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materia,  che  fi  fia  refii  tanto  difficile,,  ed  intricata . 

SOMMARI  O. 


i  Che  la  mutazione  deli' Imperio  Romano  abbia  cagionata  gran  mu¬ 
tazione  in  quefia  materia. 

1  Ter  qual  caufa  qucjla  materia  anticamente  era  facile  ,  ed  orzi 
è  difficile.  '  " 

3  Se  a  tempo  de ’  Gentili  vi  era  f  e  finzione  de’  facendoti  dal  foro 

laicale. 

4  Che  ne  primi  tempi  della  Religione  Crifliana  la  podefià  ecclefia- 

fiica  era  di  fatto  figgetta  alla  laicale . 

I  Dell  erezione  deìlTmperio  d'Occidente . 
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io  Che  cofa  fi  dovrebbe  fare  in  quefla  materia . 


CAP.  I. 


1 


Ka  li  molti  effètti ,  che  nel  n offro  Mondo  comunicai 
le,  il  qual  vive  con  l1  ufo  delle  leggi,  civile,  t  cind 
mea,  li  feorgono  dalla  diffrazione  dell’  antico  Imperiò 
Romano,  con  1  introduzione  di  così  gran  numero  di 
aomm)  ,  e  di  principati  in  quei  ■  paefi,  che  allo  fkiTo  Imperio  foci 
guceano:  Uno  maggiori  pare  li  feorga  in  quefta  materia  4L 
iifdizionale  :  Attelocche  (  per  quanto  fi  può -cavare  dalle  Je^i  ci¬ 
vili  dello  Reio  Imperio  ,  e  da  quei  pochi  fcrittori  ,  che  tra  co' 
si  gran  numero  ,  nelle  tante  incurfìoni  de  barbari  fono  rimarti 
alla  noftra  memoria  :  (  Còme  particolarmente  fono  Cicerone 
Seneca  Plinio  ,  Quintiliano  ,  Livio  ,  Tacito  ,  Svetonio  c 

nmih  )  non  regnavano  in  quei  tempi  le  tante  frequenti  %d 
intricate  quefiioni  gkirifdizionalj  ,  overo  di  dominio  e  d’ 
imperio  ,  che  oggidì  la  pratica  infegna  così  tra  ’ìl  foro 
'lomo  II.  A  5  fpirituì- 
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spirituale  ed  il  temporale,  come  ancora  m  ciafcun  loro  lefpttu- 
vamcnte  ’trà  divertì  principi  ,  =  fignei  :  M««  >jjjp 

fudette  fi  ritrovano  follmente  tritate  quelk  ^d ani» 

a  comparazione  delle  moderne  >  meritano  i  _  -  5  i  oubbli- 
confid citazione  :  Overo  piuttofto  private  fra  le  pai  i  ,  cl^  pulridi 
che  tra  li  Principi,  e  tra  li  Magi  (Irati  5  cioè  topi  a  la  maggiore, 

ddMWrt.  dtìna  Art  f-"'  fXno 

foi-o  laicale,  fecondo  quelle  queftioni,  delle  quali  fi  tratta  d,  fot- 
to,  particolarmente  nella  capitoli  ottavo,  e  .nono*  ^ 

Nafce  quella  variazione  di  cole  da  due  ia0  ■  -  .  ’  nr 

anticamente  era  un'Imperio  foto,  il  qua  c  i  ^ indipen- 

fe  leggi  da  per  tutto)  Acche  non  vi  erano  tanti  pi  P  P 

demi ”  ma  tutti  li  prefidi,  e  li  ffmrmm,  J  mi 

gode  fiero  il  titolo  Regio  ,  erano  dipendenti  ,  c  .  _  t  ■ 

Principe  maggiore,  eli  era  l'Imperadore  Romano  tovrano  d  tutti . 
E  r^lScnt,’  non  entnvL  quelle  *£**•£**% 
tono  così  frequenti  tre  li  Princ.pt,  «d  altri  Z di 

quali  independente  cUlM™ 

minio, quanta  ne  aveva  il  detto  {  *  r  l>  j  Jàcohà  le- 

che  con  grandiiìiima  varietà  di  leggi  ,  e  fi  ,  «h 
gale  fi  c  °vcramente  ridotta  a  confufion. 

E  l'altra  perchè  i  quando  puro  fi  ammet  1  adla  gen- 

che  anche  nel  Suddetto  Imperio  Roto»,  jf  qudh 

3  tilità  li  Flamini,  e  h  Saceidou  ,  ^  ^  jriimftlizione  di 

Religione  fodero  efcnti  dal  toro  >mini  y  ca  altri  Superiori  i 

quel  tornino  P«w^ee,  c sSdirionc  fubordinata  allTm  paratore  , 
tuttàuià  era  ancois  p  xj  !ln  maniera  che  nell  altra  pa* 

S^q^diPenLte,’e^o,|in^lcGT^-. 

dal  quale  viene  deputato  ,  o  depofto  -  P  pontefici  ,  acciò 
Im  per  adori  fi  faceflero  deputare  anco  a  Sommi  ^  ogm 

effendo  in  tal  modo  unita  1  una,  e  fa  ‘  1  aiCUni  Scrittori  in 
dubbio  ,  conforme  particolarmente  0  ei  ...  cj1£  difponefiero 
occafione  di  trattare  delle  antic.ie  eggi  ja  religione . 

del  giuramento,  e  ài  altre  cofe,  M  ,  Multando  1’  eièmpio 

4  Anzi  doppoi  che  gl  Impelato  ^  nteta  Giuliano  )  fino 

di  Cuftantino  Magno  (  eccettuati  one  <  \  ^  delle  leggi 

al  tempo  di  Giuftimano  compilatore,  o  r.loii 


LIE.  Ili  DELLA  GIURISI*  CAP.  I.  7 

«{vili  j  abbracciarono  ,  e  ritenne  la  Crifliana  religione  ?  Ancorché 
quella  porti  feco  per  legge  divina  l’efenzione  degli  ccclefiaftici  dal 
foro  laicale  ,  con  la  fuprema  podeHà  del  Sommo  Pontefice  ,  in¬ 
dipendentemente  da  ogni  podellà  umana ,  con  la  fola  ,  cd  imme¬ 
diata  dependenza  dàlia  podellà  divina:  Tuttavia  parte  per  la  con¬ 
tinuazione  dello  filile  antico  :  E  parte  per  li  travagli  che  pati  la 
Chiefa'  Cattolica  dall’  erefia  Ariana  >  ed  altre  ,  o  per  altri  rilpetd 
che  producea  la  condizione  dì  quei  tempi  ,  fu  continuato  de  fat¬ 
to  nello  Hello  modo,  mentre  la  detta  condizione  de_  tempi  por¬ 
tava  il  doverlo  tollerare.  Che  però  dal  tenore  delle  fuddette  leg¬ 
gi  civili  fi  feorge ,  che  lo  Hello  GiuHiniano ,  ed  altri  religi  olì  ili  mi 
ìmperadori  metteano  le  mani  a'  far  leggi  con  li  Vcfoovi  ,  e  con 
li  chierici,  ed  anco  con  le  Chiefe . 

Ma  ciTcndo  in  progreffo  di  tempo  foiolto  quali  aifatto  1  Impe- 
-  rio  fuddetro  nelle  noiire  parti  occidentali ,  come  occupate  da  va- 
*  rie  nazioni  barbare  ,  e  parti  colarmeli  tr-  da’  Goti  ,  e  da  Longo¬ 
bardi':  Ed  aderendo  gttm'pératori  Coftantinopolitani  parte  all’ere- 
fie  ,  e  parte  allo  feifma  greco  ,  particolarmente _  in  occafione  del¬ 
la  gran  queHione  fopra  rimmagini’,  e  fomentandole  vane,  e  mal 
fondate  preteniìoni  del  Patriarca  Coflantinopolirano:  Come  anco¬ 
ra  trafai ran do  di  dare  li  dovuti  ajuti  ai  Sommo  Pontefice  Ro¬ 
mano,  ed  alla  Chiefa  Cattolica  contro  1’  oppreffijone  degli  eretici, 
c  de  tiranni:  Quindi  con  molta  ragione  fegtu  con  autorità  pon¬ 
tifìcia  fotto  Leone  III.  1’  erezione  del  nuovo  Imperio  d5  Occiden¬ 
te  con  la  difmembrazione  da  quello  d’ Oriente ,  e  con  la  dovuta 
dipendenza  dal  Pontefice  ;  Sicché  conforme  per  prima  l'Impcrado- 
re  CoHantinopolitano'  di  fitto1  pre  tend  e  a  spettargli  la  conformazio¬ 
ne  dellfolcziunc  del  fomrao  Pontefice  Romano  ,  eoi  quale  gli  re- 
Halle  una  certa  fuperiorità,  feguì  in  tutto  l’oppoHo  per  quella  mu¬ 
tazione  ,  la  quale  di  ragione  doveva  feguire  da  principio  del¬ 
la  noftra  Redenzione  ,  ma  di  fitto  era  impedita  ;  cioè  che  1’ 
ìmp'eradore  folle  fubordinato  al  Pontefice!  :  E  per  confeguenza  "  gli 
altri  Re  ,  e  Principi  cattolici  riconobbero  quella  fuperiorità  del 
fommo  Pontefice ,  che  ricònofcea  lo  Hcffo  Imperadore  :  Che  pero- 
cominciando  ad  aver  il  libero  efercizio  la  podcHà  ecclefìafiica nel¬ 
le  perfette  ,  e  nelle  caufe  del  fuo  forò  ,  cominciarono  per  confe- 
guenza  le  tante  controverfte  giu  addiziona  li  tra  1’  un  foro  ,  e 
1’'  altro  ,  quante  ne  indegna  la  lettura  de  Sacri  Canoni  ,  c  dev 
Concilj  ,  ed  anche  delle  croniche,  così-  ecclefiaftiche ,  come  pro¬ 
fane?  . 

Nè  tali  qtteHioni  fono  fiate  nel  móndo  uniformi,  ma  difformi 
7  fecondo  la  varietà  de  tempi,  e  de’  principati,  ed  anche  fecondo  il 
maggiore ,  o  minor’  dominio,  che  hanno  avuto  l’erefie  ,  o  gli  fcidmìf 

A4  E 


8  IL  DOTTOR,  VOLGARE 

E  da  ciò  è  nato  che  /ebbene  fono  dopoi  celiati  li  tiranni,  oltre 
fon  ceffate  l’erefie,  e  gii  feifmi ;  tuttavia  fi  fono  in  tutto,  in  parte 
mantenuti  gli  /limoli,  overo  gH  abufi  che  in  tali  tempi  calamito!! 
furono  introdotti;  che  però  il  pretefc  mantenimento  di  quelli  filli 
alla  giornata  produce  nella  materia  tante  queffioni,  con  così  gran  va¬ 
rietà  d’opinioni  :  Attefocchè  li  Giurifli ,  ed  anche  li  profòffcri  d’altre 
_  lettere,  li  quali ,  o  dottrinalmente ,  overo  i fiori camen ce  hanno  ieri t- 
°  to  fopra  quella  materia,  per  lo  più  han  fatto  profeti  ione  di  fcrivere 
all’ufo  /azionario,  ed  all’opportunità  di  quella  podeflà  ,  della  quale 
folfero  fudditi,  ominiftri,  dando  nel  fimo,  c  nell’altro  diremo  vi- 
ziofo.  E  da  ciò  nafoono  tutti  i  difordini  ;  cioè  che  gh  leritcori  cede- 
fallici  moderni,  o  fìa  per  gran  zelo,  overo  per  ambizione  d’ottener 
per  quella  ilrada  le  dignità,  e  li  premj,  han  cercato  in  alcune  co¬ 
lè  di  dilatar/!  più  del  dovere  :  Ed  all’incontro  i  focolari ,  o  per  lo  fol¬ 
lo  fine  ambiziofo  d’ottener  le  cariche,  c  gli  offizj,  overo  per  altri 
fini,  ed  in  torcili  temporali ,  foordandofi  affatto  degli  oblighi  ,  a 
quali  gli  allringa  la  profo  filone  della  Religione  Cattolica,  han  da¬ 
to  in  eccelli  tali,  che  forlc  in  quella  materia,  non  vi  fono  arriva¬ 
ti  gli  ftefià  eretici,  o  tornatici  :  Soddisfacendo  principalmente  ail 
ambizione  del  piatilo  ,  che  ne  han  riportato  dalli  nemici  della 
Chiefa,  overo  dalle  pcrlbne  di  genio  maligno  ,  o  dagli  amici  del 
la  ladra. 

Non  è  cola  più  focile  al  mondo,  che  inoltrare  il  bell  ingegno,  « 
rertidizione  in  quelle  materie ,  quando  fi  vogliano  difprez  za  re  le  do¬ 
vute  regole  ,  c  lì  precetti  della  Cattolica  Religione  ;  poiché  con  ogni 
9  poco  d’incrinatura  delle  Sftoric  antiche  fi  poffono  dire  molte  cote 
a  favore  della  pexleffcà  focolare,  cd  anche  del  Li  Vclcovi ,  e  degli  «*■* 
tri  Prelati  contro  iL  Papa  ,  con  fonie  pompofo  mufferà  appiedo  lì 
volgo  ignorante,  il  quale  Tempre  gradifee  pili  le  ladre,  che  gii  ti  u- 
ditiiTimì ,  e  ben  regolati  panegirici  ;  non  fapendo  riflettere  ,  .  che 
quanto  viene  riferito  dagli  Scorici  riguarda  una  gran  diverfita  di 
tempi,  e  di  circollanze  di  fopra  accennate. 

Quando  un  cavallo,  buttando  a  terra  il  cau  altere ,  e  togliendoli  il 
freno  con  difpre2zar  le  regole  della  cavallerizza  ,  fora  sfrenatamente 
quei  corfi,  c  fa  Iti  fregolati ,  che  gli  concederanno- le  forze  naturali, 
ed  anche  gli  ftelfì  eforcizj  apprefi  nella  cavallerizza,  valendoli  in  ma¬ 
le  degli  ammaeflramenri  datigli;  apprefio  il  vólgo  ignorante  del  me- 
ì0  lliers  parerà  fàcilmente  un  bravo,  e  generai©  ddffiricre  ,  ed.  ami  il 
feguito  della  plebe  con  gran  piatilo  ;  ma  apprefio  le  perfette  nobili, 
e  pratiche  del  melliere  iàrà  flimato  una  carogna  degna  del  bado,  o 
del  carretto  :  Attefocchè  quello  fi  deve  {limare  buon  cavallo,  il  qua¬ 
le  lappi»  moflxare  le  foe  fòrze  ,  c  la  lua  genètiofità,  mantenendo  pe¬ 
rò  l’obbedienza  al  freno,  ed  al  cavaliere;  foche  falti,  cora,  e  galop¬ 
pi 
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pi  bene,  ina  a  fuo  tempo,  e  fenza  ufcire  dal  fuo  fendere,  e  dal* 
le  regole  della  cavallerizza.  ^ 

E  quello  appunto  è  il  cafo  de’  fcrittori  ;  poiché  per  mediocre¬ 
mente  infarinato  che  ha ,  quando  vorrà  difprezzar  le  leggi ,  ed  il 
freno  della  religione  ,  e  della  convenienza',  fapra  parer  erudito  , 
e  col!  effer  fati  ri  co  ,  o  impugna  tore  della  podeflà  de  dominanti 
avrà  gran  piatilo  dalli  maligni,  o  dagli  ignoranti  ;  mentre  1  uma¬ 
na  natura  è  troppo  amica  ,  e  famelica  della  fatira^.  Ma  il  punto 
Ila  nello  feri  ver  bene,  e  fondatamente,  dentro  però  le  regole,  ed 
i  legami  della  Religione,  e  della  verità  ,  con  la  dovuta  ribellione 
alle  cStinzioni,  e  cìrcoftanze  de’ tempi. 

Scorgendoli  in  ciò  la  maggior  fciocchezza ,  o  la  tri  fi  i  zia  di  talj 
fcrittori;  poiché  facendo  grande  ftudio  appreffo  gli  antichi,  cei*ca_ 
no  d’applicare  alli  tempi  noflri  quelle  cofe,  che  ^ negli  antichi  lim, 
celierò ,  non  riflettendo  alla  diversità  :  Attefocchc  ,  fe  fi  pada^cle^ 
tempi  della  Chiefa  primitiva  forto  li  gentili  fino  al  tempo  ai  oo- 
ftantino  Magno,  quando  li  lemmi  Pontefici  ,  c  li  Vefcovi ,  cd  al¬ 
tri  mi  nifi  ri  ecclefiafticì  erano  {limati  gran  malfattori  degni  de  le 
carceri,  de’ tormenti  ,  c  de’ patiboli  ,  farebbe  troppo  chiara  icio- 
chezza  l’addurre  quegli  efempj  per  i  tempi  noflri. 

Parlando  poi  de’  tempi  fuflegSeriti  fino  a  quello  ,  nel  quale  fiotto 
Leone  III.  fogni  ladivifione  dell’ Imperio  ,  con  la  nuova  erezione.  di 
quello  d’Occidentc  ;  ancorché  fotto  Collant  ino  la  dignità  Pontificia 
pofledefic  grande  {lima  ,  e  molte  prerogative  ;  nondimeno  efiendo 
già  «Hfeminata  nella  Chiefa  la  tanto  dimoia  ,  e  pernie/ofa  creda  An¬ 
ziana;  come  ancora  cÉendo  nata  nel  Patriarca  Coftantinop olitane  la 
vana  pretenfione  d’egualità,  o  ti  i  maggioranza  col  Pontefice  Roma¬ 
no;  quindi  cominciò  a  nafeere  lo  feifima  in  gran  parte  fomentato 
dalla  diverfità  delle  opinioni,  c  deviti  tra  li  Greci,  e  li  Latini  , 
e  particolarmente  fopva  la  quell  ione  delle  Immagini  :  c  da  ciò  fe¬ 
guì  ,  clic  convenne  alli  Pontefici  tollerare,  e  dimmulare  molte  cofes 
a  tal  legno  che  alcuni  Impcradorì  fi  a  film  fero  autorità  di  far  car¬ 
cerare,  e  di  condurre  fino  a  Coftanùnopoli  ,  o  d’efiliare  alcuni 
Santi  Pontefici,  e  che  efiendo  eletti,  vi  foffe  necefsavia  la  loro  con¬ 
fermazione,  anche  con  certa  ricognizione,  come  per  fpecie  di  lau¬ 
de  in  io  :  Ingerendoli  anche  in  far  leggi  lopra  le  Chiede  ,  e  li  Ve¬ 
fcovi,  c  li 'Chierici,  c  fopra  le  divìfionì  de'  territori  fpiricuali  : 
Bifognò  però  prudentemente  diffimulare  tutto  ciò  per  isfuggire  i 
danni  alla  Chiefa  ,  cd  alla  cattolica  Religione  ,  acciò  non  fi 
defse  maggior  fomento  di  perfecuzione  agli  eretici  ,  ed  agli 
fcifmatici . 

Lo  flefso  in  que’  primi  tempi  occorfe  in  altri  Regni,  c  pi  incipriti  j 
rioc,  che  per  riparare  alh  progredì  ed  ab  ufi  degli  eretici ,  e  de  {clima¬ 
tici  , 
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tici,  oaìle  vane  pretensemi  de’ Vefcovi  ,  e  degli  altri  Prelati,  fu  di 
meftiere ,  che  il  Papa,  ini  piar  affé  1*  ajuto  delli  Rè  e  de 'Principi  fe¬ 
cola  ri  :  Ed  anche  al  lì  medefimi  Principi ,  come  Tuoi  Viearj  ,  e  commiffar  j 
delle  molte  giurifiiizionì ,  e  prerogative  contro  gli  ecclcflaflici  re¬ 
belli  per  reprimere  la  loro  audacia ,  e  rebelli  otre  ;  mentre  in  fenfo 
di  molti  Santi  Padri  la  Chiefa  ha  ricevuto  Tempre  più  pregiudizi 
dalli  mali  -cccicfiafìiici ,  che  dagli  fteffi  infedeli,  c  da’ altri  Tuoi  ne¬ 
mici:-  Ovcro  che  fi  coffe  loro  molte  con  ceffoni  deìli  paefì  occupa¬ 
ti  da’  infedeli .  Ma  non  perciò ,  offendo  ceffate  quefte  ragioni ,  da 
quei  tempi  fi  può  inferire  alliprefenti,  e  tra  coloro,  li  quali  profeffa- 
no  di  vivere  nel  grembo  ,  e-  nell’unità  della  Chiefa  Romana  ,  e 
delia  Cattolica  Religione. 

Oltre  che,  per  la  lontananza  de’ paefi  ,  c  per  gl’ impedimenti 
delle  guerre  ,  o  dc’fcifmi  ,  molte  cole  da  i  Pontefici  fi  commette¬ 
vano  aldi  Patriarchi  ,  ed  a  i  Vcfcovi  :  Sicché  ,  fe  quefti  faceffero 
male  l’olTizio  loro,  ed  occultando  J  autorità  delegata,  affettafl’ero  di' 
far  gli  atti  a  loro  comincili  con  la  propria non  per  ciò  IÌ  può  in¬ 
ferire  a  pregiudizio  alcuno  in  quelle  cofc ,  le  quali  di  ragione  fiano 
della  fpecia  le,  e  fu  prema  autorità  pontificia  :  Come  per  elempio  :  If 
Rè  di  Spagna  pofliedè  in  Italia,  cd  in  altre  parti  molti  regni ,  e  prin¬ 
cipati  lontani  della  fua  refidenza,  c  non  potendo  alfe  volte  perle  guer- 
"e  ,  o  per  altri  accidenti  prevedere  per  fé  fteffo  a  quelle  cofe  ,  le  qua¬ 
li  fidamente  fpcctano  alla  fua  regìa  autorità,  le  commette  alli  fuo 
Viearj,  e  Magiftrati ,  Ma  da  ciò  non  fi  può  inferire  che  fi  fia  pregiu¬ 
dicato  alla  fua  autorità  ,  cche  contro  fua  voglia  li  detti  Magiflrati  ne¬ 
ghino  a  lui  medefimo  refetei  zio  All’autorità  fila,  con  cafi  limili.  L 
per  confeguenza  ,  re  il  a  manifefla  la  feiocehczza  ,  o  la  triftizia  di 
coloro,  li  quali,  rivoltando  le  carte  vecchie  con  gli  efempj  de 
tempi  antichi,  vogliono  regolare  li  prefenci:  Poiché  fe  fi  avelie  a 
camminare  con  quefti  efempj  ,  molti  de’  Principi  lecolari  non  a- 
vrebbono  quella  podeftà,  chepolfiedono. 

Molto  più  chiara  retta  la  fciocchezza,  o  trifiizia  di  coloro,  li 
quali  nelle  nóftrc  parti  dell’ Europa'  occidentale  vanno  ripefeando 
gii  efempj,  e  le  pratiche  antiche  nelle  parti  dell’ Europa  orientale, 
overo  dell’ Àfìa,  o  dell’ Africa,  non  riflettendo  all’ altre,  diftinzioni 
de’ Patriarcati ,  e  che  gli  fieffi  feifmatici,  li  quali  confeffano  la  fu- 
bordinazióne  al  Patriarca  Collant inopolitano,  come  loro  Pontefice  d’ 
Oriente ,  ammettono  fa  podefià  patriarcale  del  Papa  in  Occidente: 
E  per  confeguenza  molto  chiaro  refia'  P  equivoco  di  coloro  ,  li 
quali  confondono  gli  uni  tempi ,  overo  gli  uni  paefi  con  gli  altri, 
fenza  riflettere  alle  dovute  diftinzioni ,  le  quali  devono  efféi*  le  re¬ 
golatrici  di  quefta  materia ,  c  di  tutte  le  queftioni  ,  che  di  fotta 
fi  vanno  accennando. 
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To  però  mi  dichiaro  ,  e  mi  protetto  cfprelfa  mente  ,  per  quei 
che  riguarda  le  que'ftioni  tra  luna ,  e  l’ altra  pocleftà  ,  overó  tra 
Timo,  e  l’altro  foro  ecclefiiaftico,  e  fecolare  di  non  voler  fare  in 
ciò  il  giudice,  nè  il  deeifore,  nemeno  il  partegiano  dell’una  ,  o 
dell'altra  podcrtà  j  ma  laici  andò  in  tutto  5  e  per  tutto  il  fuo  luo¬ 
go  alla  verità,  intendo  riferire  fola  mente  per  una  lupe  r  fi  zia  le  no¬ 
tizia  de’  non  profèfTori  alcune  di  tali  queftioni ,  che  la  memoria 
fuggerifca  :  Accettando  fommariamcnte  le  prete  tifoni  dell’  una,  e 
dell’altra  podcrtà  fenza  determinar  cos’ alcuna;  mentre  così  necef> 
{ita  la  cattiva  condizione  de'  tempi  ,  che  volendo  etafeuno  le  co¬ 
le  a  fuo  modo  ,  verte  la  verità  ,  e  la  giuftizk  di  quei  colore  , 
overo  di  quell’abito  ,  che  fia  più  .adattato  alli  fuoi  interertì ,  o 
foddisiàzione. 

Dclìdererci  sì  bene  fommamente  ,  clic  tra  cattolici  fi  penfalìe 
pur  una  volta  (pigliando  un’onerta  vìa  di  mezzo)  a  rtabilir  fo- 
pra  ciò  una  regola  generale,  ed  uniforme  per  tagliar  la  radice  , 
dalla  quale  nascono  tanti  pregiudizi  alla  noftra  Religione  ,  e  fi 
dà  così  grand’adito  a’  fuoi  nemici,  infedeli  ,  eretici  ,  c  fcifmatici 
di  lacerarla  ,  e  di  farle  così  grandi  pregiudizi  :  Parendo  umana¬ 
mente  imponìbile  ,  come  quarta  Repubblica  cattolica  polla  man- 
tenerli  con  tante  feiflure  tra  fe  rtefìa  ,  e  tra  li  fuoi  membri  ,  li 
quali  in  parole  confeffano ,  e  riconofcono  il  Sommo  Pontefice  per 
Vicario  di  Crifto ,  e  Capo  vifibilc  di  quella  Repubblica  }  ma  in 
fatti  alcuni  fanno  forfè  il  contrario  ;  fioche  pare  vi  fi  feorga  un 
continuo ,  cd  evidente  miracolo  della  parti  colar  atfìftenza  Divina 
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A  prima,  e  più  generai  di  il:  frizione,  che  fi  dia  della  git- 
riidizione  ,  o  podeftà  ,  è  la  già  accennata  nel  capitolo  1 
antecedente  tra  ì’ecclefiaftica  o  fpirituale,  e  la  profana 
o  temporale  ,  ftimandofi  capo  della  prima  il  Papa  ,  & 
capo  dell!  altra  l'Imperadore  per  un  modo  di  parlare  de  G ùmili  , 
li  quali  camminano  col  prefuppofto  dello  flato  antico  delie  cofe 
parimente  di  iòpra  accennato  ;  cioè  che  lTmperadorc  fotte  il  pa¬ 
drone  ,  e  Punico  Principe  temporale  di'  tutto  il  Mondo  comuni¬ 
cabile  .  Che  però  celiando  oggidì  quello  dominio  univerfale  ,  c 
flimandofi  ciafcun  Principe  lovranu  ed  attolitto  d’eifer  Imperado- 
re  nel  fu»  rcgrtó  ,  o  principato  ,  fingendoli  in  tal  modo  tanti  3 
Mondi,  o  tanti  Imperj,  quanti  fono  li  principati  affolliti,  ed  in-  ^ 
dipendenti:  Quindi  fegue ,  che  ogni  Principe  veramente  aiToluto,  ^ 
e  totalmente  indipendente  ,  faj'à  capo  di  quella  podeftà  fecola  re  ^sna  r‘eià^ 
nel  Tuo  principato  :  Reflando  folo  l’univerfità  nella  podeftà  eccle-  màdia,  ente. 
fallica,  la  quale  non  c  atta  a  ricevere  più  capi,  peri5  unità,  ed  nel  Uh..  15 
individuiti  della  Chiefa,  la  quale  forma  un  corpo  iolo ;  ficchcfa-  3 
rebbe  moflro,  fe  avelie  più  capi.  A 

E  per  confcgucnza  quel  paralello ,  che  dalli  Sacri  Canoni  fi 
dà  di  quelle  due  podeftà,  Pontificia,  ed  Imperiale;  cioè  che  nel 
Mondo  formale,  o  politico  la  prima  facci  parte  di  Sole,  e  la  fe¬ 
conda  di  Luna  ,  con  vie  n  bene  inalterabilmente'  nella,  prima  parte 
al  Sommo  Pontefice  Romano  ,  ma  nell'altra  conviene  diftributiva- 
mentc  ad  ogni  Principe ,  il  qual  fia  totalmente  ibvranó  ,  ed  afio- 
luto  nel  fuo  principato. 

Da  queflo  paralello  fi  conferma  lo  lìcito  che  fi  è  accennato¬ 
ne!  detto  capitolo  antecedente;  cioè  che  (  parlando  umanamente 
con  le  fole  regole  politiche,  c  mondane)  pare  imponìbile  il  man-  ? 
tcn intento  di  queflo  mondo  cattolico  con  tanti  continui  difpareri 
tra  quelli  due  luminari  :  Poiché  le  fi*  (limerebbe  imponìbile  il 
mantenimento  del  Mondo  materiale ,  quando  mancaffc-  il  così  ben 
ordinato  concerto  tra  il  Sole,  e  la  Luna;  mentre  quando-,  anche 
dì  raro,  ed  a  brevitTìmo  tempo,  detto  concerto  fi  feompone  per 
mezzo  degli  ecclilfi  ,  ne  rifiutano  tanti  gran  danni  ;  or  fi.  peni* 
che  cofa  fia  in  queflo  Mondo  formale  con  tanti  ,  e  moltiplicati, 
cccliffi  continui  ? 

Dalli  fuddetti  capi  dipendono  in  ciafcuna  fpccie  di  giurifdizio- 
nc  le  altre  fpecic  inferiori,  e  fubordinate,  quali  membri  refpetti--  g; 
vamente  dì  ciafcun  corpo;  Come,  fono  a  rifpetto  della  giuri  (di¬ 
zione,  o  podeftà  ccclefiaflica. ,  li  Patriarchi ,, Primati,  gli  Arcivefcovi ,  li. 
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Vcfcovi,  e  gli  altri  Prelati  inferiori  dell’ tino,  e  dell’ altro  clero  fo¬ 
colare,  e  regolare,  ed  anco  li  loro  Vicarj,  e  miniftri,  ed  altri  of- 
fizialì  :  Ed  a  rifpetto  della  podertà  laicale  fono  li  Vicarj  generali 
de’  Regni ,  li  Prefidi  delie  Provincie ,  i  Governatori ,  ed  altri  ma- 
giftiati ,  ed  offiziali  :  Ed  anche  fono  li  feudatari  ,  li  quali  per  lo 
più  oggidì  fono  chiamati  con  li  titoli  dì  Principi  ,  Duchi  ,  Mar- 
chcfi,"c  Conti;  E  ve  ne  fono  ancora  di  quelli  >  li  quali  abbiano 
titolo  regio,  o  li  loro  offiziali,  c  miniflri. 

7  Nella  prima  fpccie  della  podertà  ecclefiartìca .  Tutta  la  giurikri- 
zionc,  fecondo  le  regole  cattoliche  fermate  dalia  più  vera  opinjo- 
B  ne,  viene  flimata  uniforme,  e  d’ una  fteffa  natura,  cioè  fubordi- 
J>ì  ciò  fi  par-  nata  fenza  pretcnfionedì  fovranità ,  o  d  independenza;  mentre  un  fo- 
Unel  lib.  i  y.  jQ  £  jj  fòvrano,  ch’è  il  Papa,  dandofi  negli  altri  Prelati  una  mag- 
il  rei*  'zJoi'e'  S'orc  >  0  minore  giurifdizione  per  l’ordine  dell 'appellazioni,  c  de 
JelUCerfeirat.  ricorCi  i  cioè  delti  Vefcovi  foggetti  a  gli  Arcivescovi,  c  di  quelli 
tando  del pct.  foggetti  alli  Patriarchi,  ed  altri  Primati.  E  lo  flefio  nellì  Prelati 
fec  nel  detto  delle  Religioni  ,  ma  di  tutti  la  giurifdizione  è  dipendente  ,  e  fu* 
difc.i.e fogne-  bordinata  al  Papa.  B 

£  Diverta  è  la  regola  nell’altra  fpecie  di  giurifdizione  temporale  ; 
Attefocchè  particolarmente  nelli  feudatari  fi  feorge  una  notabile  di¬ 
vertita  di  podtflà ,  c  di  giiir  Udizione ,  ed  imperio ,  conforme  li  e 
accennato  nel  lib.  i.  de’Feudi;  cioè  che  vi  fono  li  Baroni,  e  li  Si¬ 
gnori,  li  quali  hanno  un  dominio,  ed  imperio  totalmente  fubor- 
dinato  al  padroni  diretto,  il  quale  gli  ha  in  vediti  del  Feudo  a  fo* 
migliai!  za  della  fu  bordi  nazione ,  che  riconofcono  li  Vescovi,  egli  Ai- 
civefcovi ,  e  li  Patriarchi  cattolici  dal  Papa  col  libero  ricorfo  dell  ap¬ 
pellazioni.  Come  per  efèmpfo  fono  in  Italia  li  Feudatari,  eli  Baroni 
adii  Regni  delle  due  Sicilie,  ed  anche  li  Baroni,  e  li  Domi  celli  del¬ 
lo  Stato  Ecclefiaftico,  e  fimili  :  Ed  altri  fono  Feudatari  di  quei 
r  Feudi,  li  quali  fi  dicono  Regali,  e  di  dignità  vera,  che  in  cono- 
mi  Uh.'  i .  de  fono  in  loro  fovrano  un’altro  Principe,  che  gli  ha  invertiti  del 
Tendi  nelli  dìf  Feudo,  con  una  certa  recogniziòne  fola  mente  nel  pagamento  del  tu- 
ì.e  z.e  $9*  buco^  o  cenfo  ne  i  tempi  ftàfeilifi,  e  nell' obbligo  di  ciaiciin  nuovo 
fd  In  nitri  di  fucceffore  ff  pigliare  la  rinovazionc,  come  anche  nella  giurifdizione  , 
binili  concef-  q  compttcnzl  d’ efTcr  Giudice  fopra  la  tfucceÌlione  del  Feudo  tra  più 

perfone,  che  la  pretendano.  C  _  .... 

Bensì  che  nelli  Feudi  granrii,  li  quali  fanno  figu i a  di  principa¬ 
ti,  ed  affolliti,  e  folito  dì  quella  podeftà  dell’ infeudante  alle  voi- 
9  te* di 1  fatto,  (e  piaccia  a  Dio  che  non  fia  più  frequentemente  ) 
efferne  giudice  l’ elìco  della  guerra  ,  overo  la  maggiore  ,  o  minor 
fòrza ,  pretendendo  di  fatto  effer  affolliti ,  ed  indipendenti,  e  non 
foggetti  e#  ricoriì ,  ed  alle  appellazioni,  con  tutte  quelle  preemi- 
nenze  ,  e  regalie  del  priin  ordine  ,  che  fpettano  ad  un  Principe 
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fovrano  ;  fioche  fi  pretende  ,  che  anco  in  loro  fi  verifichi  quel 
che  fi  dice  nciii  Principi  fovrani  veramente  indipendenti;  .ciocche 
fiano  Impcradori  nel  loro  dominio  ,  c  che  in  quello  pollano  là-  £> 
re  tutto  quello  che  fa  l’ ini  per  a  do  re  nell’Imperio, .«  per  confe-  mi  Uh.  1.  de 
guenza  fono  di  que’  membri ,  li  quali  fanno  parte  ,  o  figura  di  a# 
capo  con  total  indipendenza  dal  loro  capo  originale  :  Nel  che  fi  *&*  6ì- 
lalcia  al  folito  il  fuo  luogo  alla  verità.  D 

E  febbenc  ,  fecondo  la  vera  ,  e  generai  dilli  nzionc  ,  fi  danno 
IO  folamentc  due  forte  di  dominio  ,  o  d’impero  ;  Uno  che  fi  dice 
alto,  overo  fovrano  :  E  l’altro  che  fi  dice  inferiore  ,  e  fiubordi- 
nato  ;  Nondimeno  in  quella  forte  di  Feudatari  fi  feorge  un’altra 
fpecie  di  fovrani tà ,  e  di  alto  dominio;  cioè,  uno  è  quell’alto  do¬ 
minio  ,  il  quale  ha  con  loro  l’ infeudante  ,  e  l’altro  è  quell’ aito 
dominio,  che  hanno  loro  con  li  Baroni,  e  Signori  da  effi infeu¬ 
dati  :  Nella  maniera  che  (  per  efempio  )  nella  noflra  Italia  info¬ 
gna  la  pratica  nel  Regno  di  Napoli  ,  ed  in  alcuni  altri  Feudi 
maggiori  della  Chic  fa  Romana,  o  dell'Imperio,  mentre  li  Feu¬ 
datari  creano  Baroni,  c  titolati  a  loro  foggettl. 

Tuttavia  fopra  ciò  non  vi  cade  una  certa  regola  legale  unifor¬ 
me  applicabile  ad  ogni  cafo;  mentre  pare,  fecondo  le  contingen¬ 
ze,  in  gran  parte  ciò  dipenda  dalla  maggiore,  o  minor  potenza: 

Poiché  reflringendoli  (  per  efempio  )  alla  ftefìa  noflra  Italia  ,  vi 
fono  degli  altri  Feudatari  Imperiali,  parimente  di  Feudo  Regale, 
c  di  vera  dignità  con  la  fteffa  giurifdizione  ,  c  nondimeno  Yico- 
nofeono  maggior  fubordinazione per  effere  di  minor  potenza ,  la 
quale  pare  che  alle  volte  di  fatto  regoli  il  tutto  ,  ancorché  lo 
dovrebbe  regolar  la  legge,  overo  la  niaggiore  ,  o  minor  .ampiez¬ 
za  dell’  in  vediti!  ra . 

Nell’  uno  ,  e  nell’altro  genere  di  giurifdizione  ;  ecclefnflica ,  c 
temporale;  cioè  in  cìafcuno  d’effi  rcfpett  iva  mente ,  entrano  molte 
altre  diftinzìoni  di  diverfe  fpecie  dì  gì  ur  Relazioni  :  Attefocchè ,  al- 
x  tro  è  la  giurifdizione  ordinaria  ,  ed  altra  è  la  delegata  ,  con  la 
differenza  tra  loro;  che  quello,  il  quale  ha  l’ordinaria:  fi  dice 
aver  a  fuo  favore  la  regola  ,  overo  la  caufa  univerfàle  con  tutte 
le  perfone ,  e  robbe  che  fiano  nel  fuo  territorio  ,  ogni  volta  che 
non  fo  ne  moftri  la  limitazione  per  efenzion^  cagionata  da  privi¬ 
legio,  o  da  preferizione  :  E  la  delegata  fi  dice  una  giurifdizione 
particolare,  con  la  diftinzìoni  ancora  tra  la  delegazione  a  caufe 
Speciali  ,  o  fingolari  ,  e  quella  ad  una  univerfità  d’  alcune 
caufe  . 

Come  anche  :  Altra  fi  dice  la  giurifdizione  territoriale ,  cioè  , 
che  fia  anneffa  al  territorio:  Ed  altra,  la  quale  fi  dice  nelle  per¬ 
fone  ili  alieno  territorio ,  fecondo  che  piu  didimamente  fi  conofcerà 

di 
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di  lotto  ,  trattando  delle  questioni  fpcciali  tra  li  medefirni  Giu¬ 
dici,  e  Magiflrati,  o  Prelati. 

Si  danno  ancóra  due  generi  dì  queftioni  giurifdizionali  ,  e  di 
competenza  di  foro.  Il  primo  cioè,  che  la  giu  ri  idi  7  ione  fi  preten¬ 
da  da  lino  in  total  cfclufione  dell’  altro  in  generale  per  tutte  le 
caule,  c  di  quello  fi  tratta  primieramente  neiii  capitoli  prò  Hi  mi . 
Ed  il  fecondo  tra  più  giudici  egualmente  competenti  ^  fopra  la 
maggiore,  o  minor  competenza  in  cafi  particolari»  ficchè  le  que- 
fliorti  fiano  più  tolto  tra  le  parti  .  E  di  quello  geneie  fi  natta 
di  poi  neiii  capitoli  fufleguenti. 


CAPITOLO  TERZO. 


■  r 


Delle  queftioni  più  generali,  che  fogliono  occorrere 
tra  l’una  >  e  1’  altra  giurifdizione  5  ecclefìaftica, 

e  fecolare. 

SOMMARIO. 

1  Se  il  Tapa  abbia  il  territorio ,  e  la  giurifdizione  territoriale  per 

tutto  il  mondo. 

2  itegli  effetti  di  detta  quefiione. 

3  Si  diflinguono  più  cafi.  È  nello  fiato  temporale  della  Ghìe  fa non  cade 

dubbio . 

4  Lo  fieffo  nelle  cauffe  fpiritualì  da  per  tutto . 

5  'Hello  cauffe  temporali  che  la podcfià  del  Tapa  ft  a  in  materie  di  fede. 

6  Che  cauffa  ffta  nelle  cauffe  meramente  temporali  de’  principati. 

7  Di  alcuni  effempj  che  il  Tapa  abbia  efori-tata  la  fu  a  giurifdizione 

anche  nelle  coffe  temporali. 

8  Come poffdno  dar  fi  due  padroni  d’uno  fieffo  territorio. 

$  Dell efecutor iasione ,  o  recognizione  che  fanno  li  Trincipi  focolari 
delle  lettere  ^dppofioliche . 

10  vitalbe minifin i,  o  Mag  frati  del  Trincipe  riconofcono  le  ffue  prò, 

'vifìoni ,  e  fogliono  negar  loro  l’effecuzione. 

11  Se  llmper adoro  abbia  dominio  alcuno ,  o  ffovranìtà  nello  Stato  Ec~ 

defiafiico. 

«2  V Imperatore ,  o  altro  Trincipe  non  può  trasferire  Ulto  domìnio  to* 
tale. 

13  Che  le  ragioni  dell  Imperio  cC  Oriente  foffero  affatto  ffuanite. 

14  Delle  ragioni  dell  Imperio  d' Occidente. 

ij  Del  dominio  universale  del  mondo  in  Criflo ,  e  nel  ffuo  Vicario* 

16  Della  cauffa  del  dominio  dell’Imperio  Romano. 

17  II  Trincipe  è  marito  della  Repubblica ,  ed  è  padre  de'  ffudditi . 

iB  Della  cauffa  vera  del  dominio  temporale  del  Tapa,  di  Roma,  e  del- 
lo  Stato  Ecclefiafltco. 

19  Se  nelle  Città,  terre,  e  cafielli  conceduti  alle  Chieffe  dalli  Trincipi 
ffecolar i,  quefii  ritengano  l'alto  dominio ,  e  la  ffovranìtà. 

So  Se  il  Giudice  laico  poffa  effercitare  giurifdizione  nelle  Chieffe,  e  luo 
ghiffacri. 

sx  Se  i  e  quando  il  Trincipe  ffecolar  e  abbia  podeftà  con  li  Trelati,  e 
con  lì  chierici. 
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forza  ?  o  di  ricorfo. 
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Dell’irrmmid  ecclcjìafica  reale  da  gabelle ,  e  pefi  pubblici. 


24  Delle  caufe  di  mifto  foro.  . 

25  Della  giurìf dizione  de'  p'efcovi ,  e  Cardinalicon  li  loro  familiari* 
16  Della  mutazione  di  fiato  ;  fe  faccia  mutar  foro. 

27  Di  altre  que fiorii  nella  materia. 


CAP. 
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FA  prima»  c  forfè  la  maggior  queftione  ,  die  fa  tri 
fyi  quefte  due  podefìà  eccìefiaftica  ,  e  laicale  i  pri¬ 
marie»  cioè  tra  il  Papa  »  e  1’  Imperadore  ,  (  fotte 
nome  ,  del  quale  »  conforme  di  fopra  fi  è  detto , 
l.|  vie  11  Tigni  fica  to  ogni  Principe  fovrano  )  cade  (opra 

_ _ IH  il  punto  ;  fe  il  Papa  abbia  il  territorio  in  tutto  il 

mondò  »  fìcchè  la  fua  giurifdizionc  ,  c  podefìà  &  in  ragion  ter¬ 
ritoriale,  così  nelle  perfone,  e  nelle  caule  ccclefìai  ic  come  an 
che  con  le  perfone»  c  caufe  temporali,  anzi  fopra  gli  ftd.i  I- nn- 
cipi  »  c  principati  :  Overò  che  plnttofto  la  fua  giuri  .dizione  ha 
nelle  perfone,  e  nelle  caufe  fola  mente  ecdéfiajhchc  ,  ma  non  nel 
territorio  ,  il  quale  fuori  dello  Stato  temporale  della  C  ucfa  dd> 
ha  diifi  di  piena  ragione  del  Principe  fecola  re  dominante.  Sicché 
fia  urrcfercitar  giuriìtlmone  nel  territorio  alieno* 

Riguarda  tal  queftione  dtverfi  effetti  ,  e  particc.hr mente  que  - 
io,  fe  le  bolle  ,  c  li  decreti,  ed  altri  ordini  fatti  dal  1  apa,  o 
Tuoi  ofKziali  anche  nelle  perfone  ,  c  catifc  cecie  ia  0-  oc  1  .  . 

efemiire  negli  alieni  principati,  lenta  il  braccio,  e  automa 
Principe  fccolare  ,  cime  padrone  del  territorio  ,  con  altri  effetti 

ÌinEd  in  ciò  non  avendoli  ragione  alcuna  (  come  di  dovere  degli 
fautori  eretici,  o  fcifmatici  )  anche  tra  gli  lìciti  fautori  catto  i- 
ci  fi  feorge  non  poca  varietà  d’  opinioni  ,  particolarmente  tra  i 
Canonifti,  e  li  Civilifìi ,  che  voi  dire  lo  Mo,  che  ^<>£01  ' 

clefnftici  c  li  focolari:  Ed  anche  tra  gli  fteflì  ecclefiaftici di  di\er 
fc  prOfeffìoni,  cioè  tra  li  Canonifti  ,  c  li  Teologi ,  in 1  ^«chc 
può  meritamente  dirfi  queftione  ,  la  quale  aa  ìa  qua  . 

itone  :  Maggiormente  per  io  fciocco  ftilc  &  moderni  dt  non  U- 
dare  ad  ah.'o,  che  ad  ammaffarc  li  legnaci  dell  una  ,  e  dell  altra 
opinione, con  far  il  maggior  fondamento  nel  maggior  numeroantme- 

tico ,  fenz’altro  diicorfo,  o  ratiocinio. 

Per  qualche  chiarezza  dunque  di  tal  queftione,  all  effetto  di  toglier 
alcuni  equivoci, fi  devono  diftingucre  tre  cafi  divora.  C no  c*oe^  en” 
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tra  li  termini ,  o  confini  dello  Stato  temporale  della  Chiefa  ,  che 
volgarmente  fi  dice  lo  Stato  Ecclefiaftico.  L  altro  nelli  principati  , 

«  domini  alieni  fidamente  con  le  perfone,  e  nelle  caufe ecclefìafii- 
ehe.  Ed  il  terzo  parimente  nelli  principati,  e  dorainj  alieni  nelle  per¬ 
fone,  o  caufe  profane ,.  o  temporali',  anco-delli  fielfi  principati. 

Nel  primo  calo  non  vi  entra  la  prefente  queftione  ,  ma  fpiut- 
flo  l’altra.  Sa  qual  fegue  immediatamente s  cioè  fe  all’  Imperadora 
in  quello  dominio  (petti  qualche  fovranità,  ed  alto- dominio,  non 
cadendovi  altra  ragione  di  dubitare,  mentre  il  Papa  è  anche  Prin- 
cipe  temporale. 

Nel  fecondo  cafo  dell)  principati  alieni  nelle  fole  perfone  ,,  O 
*  caufe  ecclcfiaftiche ,  o  (pirituali:  Ancorché  alcuni  camminino  con 
quella  opinione,,  e  che  tuttavia  il  Principe  fe  colare  ne  abbia  la 
fovranità ,  e  l’alto'  dominio’,  ficchè  lolamente  la  porle  11  a  del  Papa 
fia  nelle  perfone  ferì  za  territorio  ,  che  però  per  f  efecuzione  fia 
neceflario  il  braccio  del  Padrone  del  territorio,  al  quale  fpetti ve¬ 
dere  ,  fe  in  cala  fu  a  ciò  fi  debba  permettere:  Nondimeno  ne  tem-  A 
pi  noli  ri  t  a  l’opinione  è  fiata  riprovata  dalla  S.  Congregazione  dell’  Nel  Uh.  r  dè 
univerfal  Inquifizione,  dalla  quale  elfendofi  maturamente  efamina-  #*#* 

to  il  punto,  è  fiata  la  fuddetta  propofizione  dichiarata,,  non  fola- 
mentc  temeraria,  ma  anche  fcifmatica,.  ed.  eretica  .‘Sicché  ffaCat-  tdndodelPa- 
tólici non  vi  cade  più  dubbio.  A  .  panel  dife.  1. 

Cade  bensì  la  difputa  nel  terzo  calo  delle,  caufe  temporali  .  Ed 
in  ciò  fi  feorge  gran  varietà  dopi  moni;  attefocchè  HLegilti,  ove- 

5  ro  li  Dottori  fecolari,  col  fentimento  de  quali  camminano  anco¬ 
ra  ih  quella  parte  alcuni  Teologi  ,  filmano' che  lapodeftà  del  Par- 
pa  non  entri  nelle  cofe  temporali,  ma  folamente  in  quelle  di  Fe¬ 
de  ,  overo  in  quello  che  influifea  nella  falute  dell’ anime.,  enelfórO' 
interno,,  e  fopranaturale , 

Quando  poi  fi  tratti  di  cofe  meramente  temporali  ,  .come  per 
efempio  di  depofizionè  de’  Principi  per  loro  mal  governo,  iiqua- 

6  le  fia  pregiudiziale  ancora  al  bene  fpirituaìe ,  overodi  legittima  fuc- 
ceffione  del  principato  ,  con  cofe  limili  ;  ed  in  tal  cafo  vogliono- 
che  la  fiia ‘parte  fia  folamente  d’affolvere  1  popoli,  e:  di  dichiarare, 
che  a  loro,  overo  alla  Repubblica  fia  lecito  negare  a  quel  Principe 
fòbbedicnSà  coi  darli  lotto  il  dominio,  o  protezione  d un'altro}  fic- 
ehè  al  Papa  (petti  il  fare  ima  fempiice  dichiarazione ,  come  ad  un 
Giudice,  ma  che  i’efccuzione  fi  faccia  dalla  fiefia- Repubblica  con  IT 
autorità  propria. 

All’incontro  li  Canonifti ,  con-  quali  camminano  anche  alcuni  Teo¬ 
logi  ,  fofiengono  maggiormente  la  podcllà  Pontificia-  non  fidamente- 
nel  concedere  ahi  Prìncipi  Cri  ftiani ‘-Cattolici  lì  Regni,  e  paefi  oc¬ 
cupati  da’  infedeli ,  o  da’  eretici  per  il  fine  della  religione  Chriflian*. 

B  z  di  quei 
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di  quei  popoli  ;  ma  ancora  che  abbia  la  ragione  del  territorio  in  tut¬ 
to  il  Mondo  anche  nelle  cole  temporali  nell’abito  fola  mente ,  lardan¬ 
done  latto,  òvero  l’eferdzio  olii  Principi  fecola rì  Criftiani  fottola 
condizione  però  del  buon  reggimento  de’  popoli  con  la  dovuta  cu- 
fìodia  della  Religione  cattolica)  fioche,  quando  fi  portino  male, 
ila  lecito  al  Pontefice  come  Vicario  di  Cri  fio  reaffumendo  la  fud- 


detta  podeftà  abituale  deporre  quel  Principe,  e  conceder  il  princi¬ 
pato  ad  un’altro. 

Fondano  ciò  li  Canon  fili  principalmente  nella  pratica  cavata  da 
,7  efempj:  E  particolarmente  in  quello  di  S.  Leone  Terzo  ac¬ 

cennato  di  fopra  di  difmembrare  parte  dell’ Imperio  d’ Oriente  ,  c 
di  erigerne  ì  imperio  d’  Occidente:  E  quello  di  Gregorio  Quinto 
di  dare  la  podfrfià  alli  Principi  di  Germania  d’ekgerequefiTmpe- 
radore  :  Come  anco  quello  di  Zaccaria  nel  deporre  Ildcrico  Re  dì 
Francia,  e  conceder  il  Regno  a  Pipino:  Di  Gregorio  VII.  nel  con¬ 
ceder  ad  Alfonfo  chiamato  il  conquiftatore  alcuni  Regnidi  Spagna 
occupati  da  infedeli  :  Quello  d'Aieflandro  Sefio  nel  concedere  alli 
Re  di  Spagna,  e  di  Portogallo  l’Indie  Occidentali  col  tirare  iafa- 
•  'rrr  ,  mo^a  ^ìea  Giulio  Secondo  nel  privare  il  Re  di  Navarca,  con- 
fenelpiù  tolte  ce^en^°l°  al  Re  Ferdinando  chiamato  il  Cattolico,  che  poi  l’unì 
'accennatàUb,  alla  Gorona  di  Cartiglia ,  e  filmili  :  Oltre  l'cfcmpio  della  conceiTìo- 
i  j.  nella  rela  ne  del  Regno  d’Ungaria  a  &  Stefano  :  E  di  quella  dell'  Dola  dì 
tiene,  errati-  Sicilia  occupata  da  Saraceni  a  Roggiero,  con  molti  altri  cafì  fi mili. 
e  a  della  Corte  Bensì  che  a  ciò  rifpondono  li  feguaci  dell' altra  opinione,  cheque- 
UndT^dèlpa-  e<^  a^tr*  fidili  efempj  fieno  fondati  in  caufa,  o  motivo  della 
nel  dtfc,  a.  Fede,  o  della  Rchgonc.  lì 

E  rispondendo  all’argomento.,  che  portano  in  contrario  li Legt- 
°  fti  dell’  impofiìbilità  di  dare  due  padroni  in  folido-  d’uno  fitfio 
G  ^  territorio,  dicono  due  cofe:  L’ima  che  (  conforme  s’accenna  fot- 
^  1  ‘  to  diverte  materie,  e  particolarmente  nella  feudale )  quefia  impli- 

éi U*dinmohi  can2a  cammina  per  uno  fterto  rifpetto,  ma  non  già  quando  fi  dia 
Altri  luoghi,  il  concorfo  dì  più  padroni,  e  di  più  poffcfìòri  con  la  divertirà  de’ 
rifpetti .  C  E  l’altra  ,  la  quale  batte  nello  fieffo,  cioè  che  il  do¬ 
minio  del  Papa  in  nome  di  Crifto  Padrone  di  tutto  il  Mondo 
refia  abituale ,  dandone  Inattuale  al  Principe  fecola  re  fotto  la  con¬ 
dizione  del  buon  governo,  la-  quale  mancando  ,  lo  porta  togliere 
per  darlo  ad  un’altro. 

Quando  poi  all’  altro  più  forte  argomento  della  pratica  dì  al- 
^  cimi  Principi  di  voler  riconofcerc  le  provi  fiorii  Apofloliche,  ancor¬ 
ché  fiati o  con  le  perfone,  o  caule  ecelefìaftiche  ,  prima  die  fogli 
dìa  rcfocuzione,  e  particolarmente  nelle  provifte  de’  Vefoovati,  e  de’ 
benefìz-j  ,  overo  nella  fupprelfione  delle  Religioni  ,  o  de’  Mona- 
fterj,  con  I’  applicazione  delle  loro  rohhe  in  altri  ufi  ,  con 

caft 
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cafi  firn  ili  j  cioè  che  non  fi  permette  lenza  il  braccio  ,  o  corife  ti¬ 
fo  dei  Principe:  Si  dice  che  ciò  non  toglie  la  fuprema  potici!  à  , 
e  la  ragione  territoriale  del  Papa ,  ma  che  o  fa  un’aliegare  1’  in . 
conveniente,  e  quel  che  di  latto  fi  /àccia  contro  ragione,  o  pure 
che  così  richieda  la  ragione  di  congruenza  ,  acciò  quei  Principe 
lappia  fè  tal  provifione  ha  pregiudiziale  alle  fue  ragioni,  overo  al 
buon  governo  del  fuo  principato,  per  poterne  informare  lo  flefio 
'Papa  forfè  ingannato  da  falle  cfp  re  filoni ,  o  relazioni  d'altri. 

Il  che  chiaramente  fi  prova  dal  vedere  in  pratica,  che  anco  ah 
3i  Magiflrati,  ed  altri  miniftri  del  mède  Omo  Principe  per  la  ftef- 
là  ragione  fi  permette  il  proibire  1’  efecuzione  delle  fue  provifìoni 
io  lenza  la  loro  efecu  tori  azione  ,  la  qqale  fi  fuole  alle  volte  negare 
per  informar  meglio  il  medefimo  Principe  ,  al  quale  fi  rende  le¬ 
cito,  anzi  fi  deve  replicare:  O  pure,  fecondo  il  fenfo  d’alcuni ec¬ 
cidi  affi  ci  piu  zelanti,  che  conforme  fi  è  detto,  ciò  fia  mal  fatto, 
c  che  fia  un’adurre  gl’ inconvenienti  per  argomento:  Intendendoli  vj  ...  ^ 
detto  tutto  ciò  per  un  fèmplice  d ileo rfo,  con  lafciare  l’intiero  iuo  ;Ù/r 
luogo  alla  verità.  D  ,/s  J' 


'il 


si 
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L  altra  queffcione ,  la  qual  cade  tra  la  podefìà  ecclefiafìica ,  e  la 
laicale,  ri  Iguana  il  punto  di  fopra  accennato  nel  primo  delli  tre 
cali  di  fopra  diftimij  cioè  ,  fè  nel  dominio  temporale  della  Chie- 
ii* t™6  vo^Sai'mentc  diciamo  Io  Stato  Ecclefiaftico ,  re  fri  tuttavia 
all  Imperadore  qualche  ragione  di  alto  dominio,  e  di  fovranità  : 
Ila  in  ciò  tengono  alcuni  1  affermativa  col  fondamento,  che  attri¬ 
buendo  alcuni  degli  medcfiim  eoclcfiaftici  quello  dominio  alla  do¬ 
nazione,  che  fi  dice  fatta  da  Coftantino  Magno  a  S.  Silveftrodel- 
Ia  Città  di  Roma,  e  di  cuna  l’ Italia  nel  trasferir  la  Sede  Impe¬ 
riale  in  Coftai  enopoli  :  Overo  parte  di  efio  alle  conceifionì  di  Pi¬ 
pino,  e  di  Carlo  Magno ,  e  d’altri  Inrperadori,  e  parte  alla  dona¬ 
zione  delia  Conte  fia  Matilda:  In  qualunque  modo  fia,  non  fi  fof- 
fe  .n  arici  ito  lalio  dominio,  e  la  fovranità,  per  la  ragione  ricevuta 
<- .1  end iftì  y  cu  accennala  ideila  Ina  liuteria  feudale  y  cioè  chcl  lrn^ 
peradoie,  oveio  ogn  altro  Principe  può  ben  concedere  parte  de’  luo¬ 
ghi  spettanti  al  fuo  imperio  in  feudo,  anche  regale,  e  con  ragio¬ 
ne  t  i  principato?  pui  eh  è però  ritenga  per  fe  la  fovranità  jficchè  non  fia  una 
total  tu. membi  azione  del  principato,  ofcifiùra  della  corona  ,  Scen¬ 
do  un’altro  eguale  a  fe  flefio,  mentre  ciò  non  fi  può  fare.  E 
Qucfla  opinione  però  tiagli  altri  più  comunemente  vien  ripro¬ 
vata,  e  {limata  ideale  :At tesoceli c, fc  fi  parla  delle  ragioni  dell'Im- 
l^no  Cofiantmopolkano  ritenute  da  Coftantino  nella  detta  prefuppo- 
fla  donazione  (  circa  la  quale  fi  lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità  ) 
quelle  già  ivanirono,  per  la  fuddetta  difmembr azione  deil’Imperio 
d’Occidentc ,  approvata  già  dal  con  fenfo  di  tutto  il  Mondo  Cat- 
TqWq  II.  B  |  t oli¬ 
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tolico  :  Maggiormente  che  dopo  anche  Io  ftcfio  Imperlo  Orien¬ 
tale  è  già  Iva n ito  affetto ,  ed  occupato  da  infedeli. 

E  fé  fi  parla  delle  ragioni  dell’altro  Imperio  Occidentale  .  S 
Rima  una  total  vanità  il  dire  ,  che  avendo  egli  tutto  1’  etere  da 
Papa  come  fuo  autore,  e  fondatore  con  l’accennata  lubordinazio- 
j 4  ne,  e  dipendenza,  per  la  conforma,  che  deve  da  quello  riceve- 
^  re  la-  fua  elezione  ;  in  occafìone  delia  quale  deve  promettere  h 
foddetta  fubordin azione  ,  s  abbia  da  dire,  che  il  fuperiore  debba 
eficr  fuddito  del  fuo  fuddito. 

Come  ancora  ,  perchè  quando  fegut  quella  nuova  creazione 
dell’Imperio  d’ Occidente,  l’altro  d’Oriente  avea  già  quafi  perdu¬ 
to  affatto  ogni  dominio,  e  fupèriorità  in  Italia.  E  perconfeguen- 
2a  non  poteano  nel  furrogato  trasferirli  quelle  ragioni ,  clic  non  fi 
potedeano  dal  principale. 

Ed  in  oltre  a  decorrerla  con  le  regole  «della  Religione  Crii  bi¬ 
na  cavata  dall’Evangelo,  nel  quale  Cri/lo  profofl'a  d’  efiergli  data 
*  5  dall’  eterno  Padre  tutta  la  padella  nel  Cielo ,  e  nella  Terra ,  e 

che  efiendo  cfaltato  nel  legno  della  croce  per  la  noflra  redenzio¬ 

ne,  tirate  a  fe  ogni  cola:  Quindi  ne  fogue  il  di  fopra  accennato 
dominio  di  tutto  il  Mondo  abituale  ,  reflando  all’  Impcradorc,  c 
j  ad  altri:  Principi  Criftiani  il  folo  dominio  attuale  nell  efercizio  . 

co  fatui?  i  ^  Per  confoguenza  ,  quando  il  pofìefìore  del  dominio  attuale  ce- 
de’  Feudi  e  de  le  fue  ragioni  a  quello,  che  abbia  il  dominio  abituale,  c  u- 
nel  detto  difi,  periorc ,  ne  nafee  quella  con  folid  azione ,  che  la  legge  difponcquan- 
del  Fapa  nei  do  jj  Feudo  fi  devolve  aH’infoudante,  ovcro  che  il  proprietario  t 

Uhr°i  jn  nel  vcnti  padrone  anche  delTufufruttO ,  il  quale  era  d  un  alcio  ,  eoa 

ZtA4lAru  cali  fienili.  F  A.  . 

céne  ÌLI  £  difcorrendola  ancora  con  ragioni  «mane :  .  tengono 

degni  di  rifa  coloro,  li  quali  trattano  quella  materia  con  le  loie 
i<S  fimplicità  Lolite  de  Legifli  ,  prefupponendo  l  rmpciadoie  Roma¬ 
no  padrone  del  Mondo,  come  fe  ce  1’  avefTe  dato  Iddio  a  di  ri  t- 
tura  in  pieno  dominio  ,  ovcro  che  Tavelle  avuto  pei  _eier1A‘l  a 
Adamo  noforo  primo  padre  :  Dovendo  ripcttcre  che  in  o  anza 
!’ Impcradorc  Romano  antico,  non  c  altro  che  un  capitano,  ove 
ro  un  minìfiro  del  popolo,  e  della  repubblica,  con  quella  mag¬ 
gior  autorità  che  in  progredii  di  tempo,  lotto  nome  1  ittatu 
ra  ,  fu.  ufurpata  da  Celare  in  occafìone  della  gueira  civj  e  con 
Pompeo.  E  quella  figura  di  capitano,  e  di  governatore  con  gran 
moderazione  profofsò  dì  fere  Ottaviano  Augullo  nel  tempo,  eie 
nacque  Cullo  Signor  No  Aro;  lìcchè  quella  maggior  autorità  dilpo- 
tica,  quale  ebbe  origine  da  Tiberio,  il  quale  vien  reputato  lidea 
del  tiranno’,  che  fu  continuata  da  altri  fucceflori ,  fu  pìuttouo  tiran¬ 
nica  usurpazione,  che  legittimo  principato ,  e  domìnio  >  e  (ebbene 
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CriiTo  Signor  nofàro  tentato  foprail  pagamento  del  tributo  da  Scribi, 
e  Farifbi  ,  diede  ciucila  veramente  divina  rifpofta  di  dare  a  D:o 
quello  eh’ è  di  Dio  ed  a  Cerare  quel,  eh’ è  di  Ce  fa  re  ;  non  di  me- 
no  parlò  di  quel  ch’era  póflèffore  deferii  del  principato,  ma  non 
perciò  ne  fegue  che  T  autenticale ,  o  lo  canonizaffe  per  legittimo  t 
Ed  ancora  perchè  non  difendo  ancor  adempito  il  mifterio  della 
pallio  ne ,  non  era  feguita  quella  attrazione  di  tutte  le  colè,  che 
fece  a  fe  (le  fio  pendendo  in  Croce . 

ij  E  quando  anche  potette  dirli  vero  ,  e  legittimo  principato 
(tutta  via  conforme  lì  è  accennato  nel  libro  antecedente  de  Rega¬ 
li)  il  Principe  non  è  altro  che  un  marito,  o  padre,  e  legìttimo- 
amminiftxatore  della  repubblica ,  e  del  popolo ,  dal  quale  ha  ricevuto 
tutta  la  Tua  podeftà ,  e  per  confeguenza ,  quando  ilfuddetto  Imperadore 
Romano,  confiderandolo  come  marito,,  o  come  padre,  abbandono 
la  moglie,  overo  li  figli  dell’Occidente,  lafciandoli  in  preda  de  Go¬ 
ti,  Unni,  Vandali,  e  Longobardi,  e  di  altre  barbare  nazioni,  an¬ 
che  con  pregiudizio  della  Religione-  Cattolica,  poterono  elfi,  legitti¬ 
mamente  fcuoterc  il  giógo  del  primo  domìnio ,  c  darfi  alla  pro¬ 
tezione  ,  ed  al  governo  d’ un’altro,  conforme  fecero  ,  dandoti  alla 
protezione  ,  cura ,  e  governo  del  Pontefice  ,  al  quale  più  propria¬ 
mente  conveniva  il  nome  di  padre,  e  dì  confervatore  della  Reli¬ 
gione  :  In  maniera  che  poffa,  e  debba  dirfi  dominio  trasferitogli, 
più  legittimamente  dal  confcnfo  de’  popoli  ,  dì  quello  che 
foffe  trasferito  dall’antico  popolo  Romano  negli  Imperadori  genti¬ 
li  :  Maggiormente,  che  rifpetto  a  Roma ,  ed  alla  maggior  parte 
degli  altri  luoghi ,  quefto  patteggio  non  fù  immediato  dall’  Impe ra¬ 
dere  al 1  Papa  :  Attcfocchè  vi  fu  di  mezzo  il  dominio  delli  Rè  d* 

Italia,  e  del  Duca  Romano,  e  di  altri  Duchi  Ornili,  da’ quali  co¬ 
me  tiranni,  o  eretici  poterono  li  popoli  fcttrarfì  .  E  da  ciò  fi  feorge 
qualche  fimplicità  di  coloro,  alli  quali  pare  di  dire  una  gran  cola,  G 
quando  allegano  per  titolò  di  quefto  dominio  la  fuddetta  donazione  St,J‘fc6re  f* 
2g  di  Conflantìno,  fènza  badare  alla  fuddetta  difficoltà,  cherinafce,  'nmto  delhk 
perchè  la  loro  capacità  non  vi  arriva  :  Imperciocché  fqnza  negarla , 
lafciando  (  cóme  fi  è  detto  )  il  fuo  luogo  alla  verità,  vi  fi  dà  titolo  in  secameli 

migliore ,  con  altre  ragioni  che  fopra-  ciò  fi  fogliono  confiderà-  <jel[e 

confi} c f 

La  terza  queftione  riguarda  le  concezioni  delle  Città,  terre,  f  u^reUzhne 
luoghi  abitati  con  giurifdizione,  ed  imperio  ne  i  vattaìli,  che  da  dell»  corte  mi 
Principi  fecolarì  fi  fiano  fatte  alle  Chìefe  ;  cioè  fe  diventino  Ub.  15. 
luoghi  totalmente  ecclefiaftici ,  in  maniera  che  non  ne  refti  fupe- 
riorità  alcuna  al  Principe  fecolate  concedente ,  ma  che  la  fovranità , 
e  l’alto  dominio  per  li  cafi  d’appellazione,  e  dì  rìcorfo  fiano  del 
Papa*-  Qvcro  all’  incontro ,  che  s’  intenda  conceduta  lina  giu- 

D  4  rifdi- 
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ìK  ìztone  subordinata  in  ragione  cii  femphcc  baronaggio  :  Ed  iti 
ao  t  cammina  con  la  di  (Unzione  della  qualità  ,  o  natura  della 
concemone;  a  tee  foce  he  ,  quando  fta  in  ragione  di  Feudo  vero,  in 
ca'°  !_c^J  lenza  dubbio  la  foggezzione  al  Principe  fecolare  in¬ 
amarite  in  quel  che  riguarda  il  Feudo  fola  mente  ,  e  non  in  al¬ 
tro.)  non  cadendo  _  in  ciò  difputa  alcuna,  mentre  i  m  ed  eli  mi  facri 
a 'moni  cosi  cfprefia  mente  diipongono  :  JVIa  ic  la  concelfione  farà 
in  a  iodio  (conforme  in  dubbio  s’intende,  e  fi  predinne,  )  in  tal 
ca  o  enti  a  una  gran  djfputa,  con  molta  varietà  d’opinioni,  e  con 
e-  caci  argomenti  per  l’una  parte,  e  per  l’altra,  conforme  il  di¬ 
eoi  i  e  nel  Teatro  nella  materia  fondale,  dove  fì  potrà  vedere»  fi 
crede  pero  che  iolforvanza  vi  abbia  gran  parte.  H 
^  La  quarta  quefoione  riguarda  (immunità  locale  delie  Chiefe,  c 
tic  uogni  j.ici  i ,  non  (blamente  fopra  li  cafi  eccettuati ,  c  non  ec¬ 
cettuati,  mentre  ciò  forifee  piut  fòlio  la  materia  deli'  immunità  , 

.  e  1  tracta  nel  fuo  luogo  particolare  ,  che  quella  della 
f  '  rV *  r10nt' ’  f?a  c‘lc*  ^  punto  della  ragion  territoriale,  cioè  fe 
T  c  j  j  J.  e  ^  luoghi  facri  s’intendano  effer  foparati  dal  tcrrito- 

,  1  Jl°  f  Principe  laico,  fioche  coflituifcano  una  fpe  . ...  di  tcrrito- 

%m*nd n  ri°  Sparato i  Overo  che  piuttofio  iìano  nel  torri  rio  dei  Princi- 
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fim-e lama.  .mio-,anzu  delle  Chiefe,  e  de’  Mo nafte rj  denti  ,  che  Inno  dentro 
tèria  dell'  ì/n.  g1  dioccfi.  E  molti,  forfè  più  co.m  mime  mente ,  credono  cheque- 
mmtf  ecde.  ita  feconda  parte  fìa  la  più  probabile.  I 

Come  ancora  fe  il  giudice  laico  puffo  eforciiare  giu  ri  (dizione 
nelle  Chiefe,  cd  in  altri  luoghi  fieri,  overo  immuni  con  li  prò 
pjj  Uidoiti;  nel  che  fi  fuol  camminare  con  la  diflinzi  >nc  degli 
atti  loia  mente  Verbali,  q  li  reali;  cioè  che  quelli  fi  pollano  là  re> 
e  non  quelli  per  la  fleffa  ragione  di  riverenza ,  conforme  pili  di¬ 
dimamente  fi  di  (corre  nel  Teatro;  cioè  che  fi  polla  citare  verbal¬ 
mente  uno  ,  che  fia  in  Ohi  e  fa  ,  ma  non  fi  poffa  carcerare  ,  nè 
efarainare ,  o  tormentare ,  o  far  altr’atto  di  fatto ,  più  che  di  parole .  L 
La  quinta  quell  ione  riguarda  l’altra  fpccie  d’immunità  ecclefia- 
flica  perforale  delli  Prelati ,  e  de* Chierici,  e  di  altre  pecione  cc- 
cicliaitiche,  cioè,  fo  quando  il  Principe  fecolare  per  caufa  di  fia¬ 
te?,  overo  per  caula  pubblica  ,  particolarmente  in  tempo  di  pe~ 
de,  o  di  guerra,  poffa  ©fercitare  giurifdizione  ,  o  fupcriorità  al¬ 
cuna  con  le  pedone  ecc Iella fli che  ,  esiliandole  dal  fuo  dominio  , 
overo  proibendo  il  commercio,  e  facendo  altri  atti  giurifdizionali, 
o  pure  forzandoli  all’ufìcrvanza  delle  fue  leggi,  ed  editti,  col  mo. 
rivo  del  ben  pubblico,  e  col  fondamento  della  legge  di  natura 
che. obbliga  tutti ,  conforme  fo  n’è  accennato  qualche  colà  nel  proe 
;nio:  L  parimente  fi  Scorge  la  foli  ta  varietà  grande  d’opinioni.  Come 
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ancora;  fe,  ed  in  quali  cofc  fiano  foggetti  alla  podcftà  laicale  li 
Chierici  celibi,  o  coniugati  refpettiva  mente  :  E  le,  e  quando  nei- 
li  Chierici  d’ordini  minori  vi  concorrano  li  requi  (Iti  necefTarj  per 
1  eien rione  del  forò;  Ed  a  rifpetto  delli  Chierici  greci  ,  fe  anco 
le  loro  mogli,  e  figli  godano  il  privilegio  del  foro  ,  con  cafi  fi- 
miti,  de’ quali  in  occorrenza  fi  dovrà  vedere  nel  Teatro  ,  ed  al¬ 
trove;  attefocchè  per  le  gravi  diverfità  de’  ftili  delli  diverfi  prin¬ 
cipati  non  fàcilmente  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale.  M 
La  feda  queftione  cado  fopra  la  podeftà  laicale  ;  fe  fotto  pre¬ 
te-fio  d impedire  le  forze,  o  le  violenze  pofTa  ingerirli  nelle  cau¬ 
le  cedei  mitiche,  così  fopra  materie  indifferenti  tra  perfone  cecie- 
£  5  ‘^finche ,  come  ancora  fopra  le  materie  di  fua  natura  fpirituali  , 
cd  cccledaftiche  tra  focolari ,  come  particolarmente  occorre  fopra 
la  cognizione  del  chiericato  ,  overo  fopra  ì'im  pedi  mento  della  li¬ 
bertà  del  matrimonio  ,  cd  in  cofo  limili:  Ed  in  ciò  fogìióno  li 
laici  far  la  didinzionc  tra  la  cognizion  formale  di  quel  che  fi  di¬ 
ce  de  jxre ,  e  quella  che  fi  dice  defacìo  fola  mente  ;  overo  eferci- 
tando  la  temporalità  nelle  robbe  ,  e  nelle  ragioni  temporali  delle 
Chìefc ,  o  delle  perfone  ecclefiaftiche:  N  Ed  anco  perchè  in  alcu¬ 
ne  parti  fi  pretende  il  Principe  fecolare  Legato  Apoflolico,  overo 
C  apo,  e  Piefidente  di  qualche  confeglio  ,  o  tribunale  ecclefìaftico 
per  autorità  Apoftolica  :  Ma  quelle  fono  materie  da  Iafciarfi  per 
ugole  prudenziali  fotto  filenzio,  e  non  metterli  in  bocca  de’ volgari. 
La  fetrima  riguarda  l’immunità  ecclefìadica  reale  ;  cioè  fc°,  e 
24  <*ua"!  ’;>  ^  Principe  focolare  ,  o  la  Repubblica  de  laici  polla  foo-- 
gcitare  alle  collette,  cd  altre  pubbliche  gravezze  gli  fcclefiaftici 
per  quei  bi fogni  che  riguardano  il  beneficio  ,  ed"  interclfe  comu¬ 
ne;  del  che  li  dilcorre  in  altri  luoghi.  O 

Lottava  all’incontro  ferifee  la  podeftà  ecclefìadica  con  li  feco¬ 
la -'.V  n°n  j?l?.nclle  cau&  &  Fede  ,  o  in  altre  puramente  ecclcfia- 
diche,  e  fpirituali:  Coinè  per  efempio  fono  dì  matrimonio,  c di 
c.ecime,  e  enfe  limili;  mentre  in  quedo  non  cade  dubbio  alcuno 
ma  in  quelle  caufe,  che  fi  dicono  di  mìdo  foro:  Ed  in  ciò  an- 
co  li  feorge  qualche  varietà  di  leggi,  o  di  ftili  fecondo  la  diver- 
htn  de  principati?  ficchi  non  vi  H  può  dar  regola. 

Occorre  anche  difputare  della  giurifdìzionc  de’  Vedovi  ,  e  di 
■  '  à .  '  —  ^ '  fi  m  igha  armata,  e  della  loro  gìurifdi- 

zsone,  con  lì  loro  famigliar!,  e  miniftri,  ancorché  laici , "li quali 
nano  efenti  dal  foro  laicale:  Ma  parimente  ciò  non  riceve  rego- 
la  per  la  diverfità  delle  leggi  ,  o  degli  ftili  de’  principati.  P 
.  Qdando  poi  il  Giudice  laico  abbia  giurifdizione  con  li  chieri- 
%-j  C1>  e  C0;1  altre  perfone  ecclefiaftiche  per  ramminiftrazione,  ove¬ 
ro  per  la  robba  3  o  denaro  avuto  dalle  fue  mani ,  o  per  altro 
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rii  petto,  le  ne  difcorre  di  fotto  nel  capitolo  u  ndecimo,  nel  quale 
li  tratta  della  capacità  de’ laici  nel  conofcere  le  caule  del  foro  ec- 
clelialtico. 

li^molte  altre  queftioni,  le  quali  cadono  fopra  quella  materia 
men  frequenti ,  fi  tralaicìano;  attelòcchè  farebbe  troppo  nojofa  digref-. 
fionc  il  voler  reafiumerc  tutte  le  minuzie i  Maggiormente,  per  la 
più  volte  accennata  ragione;  cioè  che  dalla  gran  di  ver  fi  tà  de’ltili, 
in  ciafcun  principato ,  non  può  a  quella  materia  ftabiìirfi  una  re¬ 
gola  ferma ,  e  generale;  che  però  in  occorrenza  bi fognerà  regolar* 
i)  Icconuo  la  qualità  del  paefe ,  nel  quale  occorra  la  quell  ione  :  E 
molte,  cofe  nella  materia  fi  accennano  di  fotto  nell!  capitoli  fe- 
guenti  j  ed  anche  nel  libro  decimoquinto  in  occaficne  di  trattare 
de  giudizj  ,  e  del  giudice  competente  ;  c  nel  libro  decimoquarco 
grattando  dell’immunità  ecdcfiaftica. 
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Delle  queftioni  ginrifdizionali  ne|a  fletta  podeflà  eccle¬ 
sìa  Aica  tra  diverfl  ecclefìaflici  Superiori  lenza  m  illu¬ 
sa  di  laici. 
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CAP.  IV. 

On  fola  mente  quella  materia  giuri  fdizionale  oggidì 
viene  ftimata  diffìcile  ,  ed  intricata  per  le  contro- 
verfìe  tra  le  due  diverfe  podeftà ,  ecclefìaftica  e  lai¬ 
cale,  nelle  quali  pare  lì  feorga  ì’ accennato  cotidia- 
no,  c  continuo  eccliffe:  Ma  ancora  tra  il  capo,  e 
li  membri  di  ciafcuno  delli  fuddetti  corpi ,  o  ge¬ 
neri  dì  podeftà  .  Poiché  ,  trattando  dell’ecclefiafti- 
CCl.ii  njT.n/r^0Ca  difputa  cade  tra  li  Canonifti  ,  eli  Teologi ,  anzi 
nella  ttefla  pr0fèifione  de’ Canonici,  tra  gli  oltramontani,  c  li  ci¬ 
ti  amontani  fopi'-x  la  podeftà  del  Concilio  generale  >  fella  maggio- 
1C  ’  di  quella  del  Papa  :  E  vi  fi  feorge  la  folita  varie- 

ta  te.  opinioni*  Facendoti  da  coloro,  li  quali  tengono  le  parti 
e  oncilio  gran  fondamento  nelle  fiorie  ecclefìaftiche ,  ed  in  al¬ 
cuni  cali  legni: i  in  diverti  Concili  ,  e  particolarmente  nel  più 
moderno  Concilio  di  Colla n za  radunato  per  togliere  il  cosi  lun- 
go,  e  perniciofo  fèifima  d’anni  quaranta,  c  pi  lì  j  mentre  in  quello, 
emendo  flati  depofti ,  ovcro  dichiarati  decaduti,  o  non  legittimi, 
ed  in  lonima  efautorati  Giovanni  Vige  fimo  fecondo  ,  Gregorio 
A  Duodecimo,  e  Benedetto  allora  detto  Decimo  terzo,  ciafcuno  de 
Zìhi  Ycip6-^  nclla  fua  obbedienza  nello  fleflo  tempo  faceva  parti  di  Pa- 

*ne  della  Corte  5  ^LI  dal  Collegio  de’ Cardinali  ,  con  l’intervento  di  tre  nt  altre 

nell,  ig  nel  Palóne  deputate  dai  Concilio,  eletto  Martino  Quinto  col  luffe- 
dtfe.  2,  guito  effetto.  A 

Tuttavia,  ciò  che  in  ragion  di  ipu  tati  va  fi  pofTa  dire  nelle  fello-' 
le,  e  ne’  circoli  .  Per  quel  clic  Ipetta  alia  pratica  del  fòro  ,  fe¬ 
condo  l’opinione  oggidì  più  ricevuta,  ed  affoluta  nella  Corte  di  Ro- 
3  ma,  ed  appretto  li  buoni  Cattolici,  retta  tttori  d’ogni  dubbio  ,  che 
Nel  Ul>.  1 4  nel  non  fi  polla  convocare  il  Concilio  fenza  l’autorità  del  Papa,  fenza  la 
le  a-notnxÀoni  quale  non  merita  il  titolo  di  legittimo,  edi  Generale,  e,  conforme 
al  Con  allodi  ],  Canonitti,  e  li  Teologi  dicono,  di  Ecumenico:  É  che  il  Papa 
i.  e  nel  detto  'a  a  ftue^0  ftiperiorc  ,  in  maniera  che  vi  polla  derogare,  o  ai- 
4ìfr.  i. nella  fpenfare  a  Ilio  arbitrio.  B 

relazione  del -  Che  però  quella  prerogativa  ,  la  quale  da’  Giurili!  fi  da  olii 
la  Corte.  Concilj  Generali,  che  non  i intenda  a  loro  derogato  lènza  fpccial 
2  menzione,  non  riguarda  la  podeftà ,  ma  la  certezza  della  volontà  : 
Sicché  quando  di  quella  in  altro  modo  apparifea,  batta  la  deroga 
implicita,  e  virtuale:  Anzi  nè  meno  quella  prerogativa  fi  concede 
al  Concilio  di  Trento i  attefòcchè  batta  d’aver  conceduta  qualche 
cofa  ad  effo  contraria.  C 

E  rifpondendo  alla  fuddetta  pratica  del  Concilio  di  Coll an za  ,  fi 

dice 
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dice  nòn  effer  vero ,  che  fi  camminaiTe  per  via  d’autori  tati  va  depofizione 
di  un  Papa  lenirti  mo ,  efcrcitando  con  quefto  l’autorità  di  fu  pe  riore  :  Ma 
che  ciò  feguifi'e  in  figura  di  giudice ,  il  quale  dichiarale ,  che  niuno  della 
tre  occupaffe  bene  quella  Sede ,  la  quale  perciò  fi  avelie  per  vacua.  O  ciò 
folfe  per  l’incertezza  :  O  perchè  alcuno  di  effi  folle  veramente  intrulb  :  O 
per  lo  giuramento  fatto  da  alcuni  di  loro  di  dover  renunziare  per  redimi¬ 
re  alla  Chieda  la  tranquillità  ,  e  far  celiare  la  tempefta  dellofcifma  :  O  pu¬ 
re  che  alcuno  per  gravi  delitti  fcandalofi  a  tutto  il  mondo  ne  fofle  decadu¬ 
to  .  Mentre  altro  è  il  depórre ,  e  l’efaucorare  di  propri  a  pode  [fiuEd  altro  0 
c  il  giudicare  fe  uno  fia  tale,o  no,bi  fognando  in  ciò  dar  un  Giudice .  Men-  Seldife.  1.  dok 
tre  fi  vede,che  anche  ne  Feudi >  e  ne’  principati  gli  Tribunali  del  princi-  U  relazione 
pato  giudicano  a  chi  fia  dovutoli  principato ,  e  chi  fia  il  Prìncipe  legitti-  della  Corte  nel 
moj  ancorché  fiano  tribunali  fubordinati ,  e  fudditi  a  quello, che  fia  Pria-  ^ro  1 
cipe  legittimo  ;  ficchè  non  è  giudicare  del  Papa ,  ma  di  quella  perdona , 
privata,  de  fia  Pontefice,  o  no.  D 

L  altra  queftione  riguardala  podeftà  di  difpenfare  con  fé  ftefib  al  giu¬ 
ramento  d’oftcrvare  li  capitoli  del  Conclave, e  ad  alcune  Bolle  de’ pre- 
d  tee  (Tori .  Ed  in  ciò  parimente  fi  feorge  la  foiita  varietà  delle  opinioni .  Pe-  v 

1  ò  fi  ci  ede ,  che  piu  comunemente ,  quanto  ahi  capitoli  del  Conclave ,  ridetto  dife 
fi  cammini  con  la  diftinzione  tra  quelle  code,  le  quali  riguardano  la  reli-  e  3.  dell* 
gione cattolica,  cd  il  bene  della  Cluefàunivcrfàle,  e  quelle  clic  rifilar-  relazione  del- 
da  no  l’utile,  e  comodo  privato  de  Cardinali}  cioè  clic  nel  primo  lt  Cort*  nil 
cado  dia  fermo  l’obbligo,  è  non  nel  fecondo.  E  r  Ubro 

Ove.ro ,  quando  al  giuramento  (opra  l’ offervànza  delle  Bolle  de’  pre- 
deceilori ,  che  fi  dirti ngua  tra  la  dignità  Pontifìcia ,  e  la  perfona privata 
del  Pontefice ,  conforme  in  occafione  della  Bolla  di  Pio  Quinto  di  non  * 
infeudare,  fc  nè  accennato  qualche  cofa  nel  libro  primo  de’  Feudi.  F  », 
Lafciando  pero  fopra  tutto  ciò  fempre  il  fuo  luogo  alia  verità 
lenza  fermar  coìa  alcuna.  .  * 


La  terza  «pelinone  cade  fopra  la  podcrtà ,  e  giurifdizione  del  Collegio  G 

de  Cardinali  per  il  tempo  che  vaca  la  Sede  Papale.  Maral  queftion-  Sfa  Kd 
e  data  in  parte  tolta  dalla  Codituzione  di  Bonifacio  Ottavo  remigata  Sci  de 

duo  Serto  G  e  piu  chiara  mente  par  la  la  Boi  la  di  Pio  IV.  H  con  la  qua-  **‘5*' 
le  oggidì  fi  cammina  :  Cioè  che  non  abbia  podeftà ,  nègiuriddizioneal-  ó 
cuna ,  cosj  m  quel  che  riguarda  le  code  di  grazia ,  come  quelle  di  muftì-  '  ** 

Zia  fopra  le  materie  frettanti  alla  podeftà  del  Papa.  E  ciò  per  lo  «ìiiRo 
fine  d’accelerare  l’elezione  :  Eccettuatene  quelle  cofe ,  le  quali  riguarda¬ 
no  il  mantenimento  del  governo  corrente  :  O  pure ,  quando  occonxffe  ac¬ 
cidente  tale  ,  che  dopr  afta  ile  gran  pericolo ,  o  che  de  ne  potettero  cagiona¬ 
re  grand  inconvenienti ,  quando  non  fi  ripa  rafie  prontamente 

Cireofcritte  le  fud dette  cortituzioni  :  Quando  la  materia  Bavette 
a  didcorrere  con  li  termini  generali ,  entrerebbe  la  diftinzione  delle  qua- 
tro  perfone  diverfe  formali,  che  fi  confìderano  nella  perfona  ma¬ 
teria- 


1 

ifitei  dife.3*  del 
l a  refezione 
della  Corte  nel 
db,  1 


E, 

ml:  detto  d$£. 
% 

7 

M 

St  n* accenna 
qualche  co  fa 
nel  del- 

U  freemimn- 
ze  in  tj ut fio 
fi  elfo  Uh  nel 


8 

N 

ÌQel  detto  dtfc, 
2.  del fedeH& 
refezione  dèl¬ 
ia  Corti  nel 
Uh,  1 5> 


jo  IL  3>OTTOK  VOLGARE 

seriale  del  Papa.  La  prima  cioè  di  Papa  come  Papa,  Vicario  di 
Crifto,  e  Capo  della  Chiefa  univerfale:-  E  per  quel  che  riguarda 
le  cofe  spettatiti  a  quella  perfona  >  il  Collegio  non  vi  ha.  podeftà, 
ne  giarifdiziòne  alcuna  j  poiché  febbene  rapprefenta  la  Chiefa  Uni* 
ve  ria  le ,  in  nome  della,  quale  elegge  il  Papa}  tuttavia  quella  com-*- 
mi  Adone  ,  che  per  con  fu  et  udine  le  gli  è  data  ,  è  riflretta  a  queir 
atto  dell’  elezione  ,  Che  però  benché  li  Cardinali  hanno  qua; che 
participi  zione  nel  governo  della  Chiefa  Univerfale,  nondimeno  ciò 
nafee  dall’ afsimzione  che  ne  ha  fatto  il  Papa  medefìmo  in  figura 
di  configlieri ,  ma  non  già  con  quella  formai  partir ipazione ,  die 
ha  il  Capitolo  della  Cattedrale:  coi  Vcfcovo  formando  unicamente 

il  corpo  cattedratico.  I  ir 

La  feconda  perfona  è  di  Principe  temporale  dello  Stato  Ledei  ta¬ 
ttico  :  Ed  in  quella  parte  potrebbe  fare  quel  che  fi  concede  al  11 
Comizj  ,  overo  alli  Parlamenti  radunati  per  1'  elezione  del  loto 
Principe,  come  rapprefentante  la  Repubblica,  overo  il  principato. 
Come  per  efempio  fono  li  Palatini,  o  gli  Elettori  del  'Regno  di  Po¬ 
lonia,  e.  limili;  ficchè  quella  giuri  (di  zioné  non  ha  quella  repugnan- 
za-,  che  fi  feorge  nel  calo  precedente. 

La  terza,  e  quarta  perfona  ,  fono  di  Patriarca  d Occidente  ,  e 
di  Vcfcovo  di  Roma  col  filò  diflretto.  Ed  in  quelle  pai  ci,  quan  o 
non  ofiafiero  le  foddette  cofi'ituzioni,  entrarebbe  quel  che  dirotto 
può  dirli  della  giurifdizione  del  Capitolo  Sede  Vacante;  mcmic  1 
Collegio  de’  Cardinali  è  il  Capitolo  di  quelle  Chicle  Patnaun.e  , 
e  Cattedrale  rcfpstuvamcnte  ,  ma  non  già  della  Ciucia  mwI 

fide.  L  ..  ,,  .  ,ej  .  .  _  .. 

Oggidì  non  fi  fentono  più  quelle  quclhom  di  giu  nidi  zi  onc  ,  c 
di'  podellà  ,  che,  conforme  infognano  le-  ftorio  eccleftaf  ic  ic  ,  eia 
no  anticamente  così  frequenti  fra  il  Papa  ,  e  li  Patriarchi  , ,  e  pan- 
ticclar mente  con  il  Cofl  aminopolitano  il  quale  anche  nella  /WT». 
Italia  ,  coi  calore  deil’Im  pera  tote  d’Orienre,  sincenv*  in  fai  ■  P- 
tì  pontificie  in  quei  paefi,  li  quali  alla  rivieia  de  inriiC  fAf 
furono  folto  l’Imperio  Greco.  M  Mentre  tutti  quei  meli ,  h qua 
li  cadono  fotto  li  Patriarcati  Cofiantinopolitano  ,  A  eflandiino  , 
Antiocheno  e  Gerofoli mirano ,  fono  in  potere  d .  infedeli ,  e  quu 
Crifiiani  generalmente  fono  fcifmatici ,  eccetto  po^  n  catto.ici  or 

Rieri,  o  paefani  occulti.  _ 

E’  fiato  nella  noftra  età  deputato  ,  fe  il  Sommo  Pontificato  Ro¬ 
mano  ammetta  la  pluralità  di  perfone,  e  ciò  in  Occa  ione  <  1  nar 
tare  della  podefià  delTApnofiolo  Paolo,  fe  foffe  coeguale  con  quel¬ 
la  di  Pietro;  ma.  lòtto  il  Pontificato-  d'Innocenzio  X.  con  mouai Ma¬ 
turità  fu  dorilo  per  Trinità  ;  ficchè  oggidì  tra  Cattolici  non  neve 

ciò  ammetter  difputa».  Ni  , 

z  Alami; 
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Alcuni  atti ,  fecondo  l’ opinione  lènza  dubbio  ricevuta ,  e  prati¬ 
cata  nella  Corte  Romana ,  fpettano  alla  fola  giurifdizióne  ,  e  p<> 
dettà  del  Papa,  privativamente  a  tutti  gli  Prelati,  li  quali  non  vi 
fi  poffono  ingerire..  Come  per  efempio  fono  :  L'erczioni  dtlle  nuo¬ 
ve  Chiefe  Cattedrali ,  e  Metropolitane  ;  e  le  unioni ,  e  divifioni  del¬ 
ie  medefime:  Le  difpenfe  matrimoniali,  .o  altre,  fopra  altri  impedi-  f 
menti  canonici  ;  ficchè  bifogni  derogare  atti  Canoni ,  overo  ad  altri 
decreti  Apoftoiici.  L’ Indulgenze,  e  Giubilei  univetfaH,  ed  anco  li 
locali ,  mentre  li  Vefcovi  le  pofTono  concedere  fedamente  per  qua¬ 
ranta  giorni.:  Le  provìfte ,  o  confermazioni  dell’ elezioni,  o  nomi¬ 
ne  delìi  Vefcovati ,  ed  Arcivcfcovati.:  'Le  collazioni  de  benefizi  ri¬ 
fervati,  overo  la  podeftà  di  far  qnefte  ri  Ter  ve  ,  con  cofe  firn  ili  . 

Tuttavia  non  mancano  alcuni  d’ afìumer  dilpute  circa  il  difètto 
di  quella  podeftà  dì  proibirlo  aVefcovU  quali  che  ogni  Vefcovo 
fia  Pontefice  con  egual  podeftà  nella  .fua  diocèfi  a  quella  che  ab¬ 
bia  il  Papa  in  Roma}  oche  quelli  fia  foia  mente  un  giudice  dell’ 
appellazioni,  e  de  i  ricorfi  :in  cafo  di  gravami. 

Ma  ciò  che  poffa  dirli  difputando  alla  fetida ftic a  overo  all 

academica  per  elcrcitar  fingegno-  Per  quel  che  tocca  al  foro  pra¬ 
tico  della  Corte  Romana  non  vi  cade  più  dubbio  alcuno-:  Etten- 
do  oggidì  ma  Ènne  attentate  ,  che  il  Papa  fu  il  Vefcovo  della 
Chicli  Vniverfale,  cd  Ordinario  degli  Ordinar);  ficchè  gli  altri 
Vefcovi  ,  c  Prelati  particolari  fimo  a  lui  fubordinati,  come  coa¬ 
diutori  nel  governo  del  grege ,  overo  dell’ovile  di  Crifto  ,  eoa 
divifo  per  il  mondo  .,  che  non  può  governa  rfi  da  un  fdo  pafto- 
rc  principale ,  che  però  vi  bi fognano  gli  altri  pittori  fubordinati 
fecondo  quella  proporzione  ,  che  fì  dà  in  cfci ferina  diocefe  tra  il 
Vefcovo  ,  e  li  Rettori  delle  parrocchie  in  otta  ditti ntc  :  Attefoc- 
chè  alcrimente  non  fi  verificarebbe  l’ Vnità  della  Chiefa  ,  e  deli’ 
unico  fuo  Capo  vifibilc :  Nè  meno  fi  verificherebbe  il  detto  di 
Critto  Signor  noftro ,  che  dovrà  etter  un  paftorc  di  un  folo  ovi-  T> 
le:  Come  ancora,  Critto  ditte  a  Pietro  folo  che  pafeeffe  le  fue  Nell°ft?]T° 
pecore  in  generalo,  fen  za  reft  finger  fi  più  a  quelle  d’un  luogo,  che  <f  r,f*' 

un’altro,  ficchè  coloro,  li  quali  veramente  profetino  d’ etter  buo-  clrtt. 
ni  cattolici,  non  dovranno  dir  il  contrario,  O 

Quindi  fegue  ,  che  volendo  il  Papa  prevenire  li  Vefcovi  e 
gl'  altri  Ordinar)  nella  collazione  de'henefizj  ,  e  nella  cognizione 
delle  caule,  o  nelTefercizio  d’ogn  altra  giurifdizióne  ordinaria 
(  fecondo  la  fu  Jdetta  opinione  fen  za  dubbio  ricevuta  nella  Corte  ° 
Romana  )  potrà  farlo  :  Bensì  che  non  è  folito,  eccetto  clic  per 
caufe  gravi,  c  guitte  ,  camminandovi  con  molta  circofpczione,  per  il 
che  in  dubbio  tal  volontà  non  fi  prefume;  ficchè  le  queftioni 
che  fopra  ciò  cadano  tra  le  parti,  riguardano  più  tofto  la  volon- 
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P  tà,  che  la  podefià  P  Dovendoli  anco  in  ciò  riflettere  alle  con- 
Nel  dette  difc,  fidcraziom  accennate  nel  capitolo  primo  fopra  la  diftinzione  de' 
** ì*rrtkt  e  de’ tempi  per  conofccre  la  fallacia  di  coloro  ,  li  quali 

** UiudMe-  con  a^uni  efempì  de’ tempi  antichi,  e  della  C'hicfa  Greca  vanno 
fopra  ciò  fognando  favole. 

li  E’ fiato  anche  nell’età  nofira  difputato,  fe  pofia  il  Papa  toglie- 
Q_  re  alli  provifti  le  dignità,  eli  benefizj ,  o  gli  offizj  di  loro  natu¬ 
ri*  detto  difc.  ra  perpetui.  E  ciò  che  fa  nel  Foro  interno  per  io  requifito  della 
i- delia  reU~  gjufia  caufa  :  Per  quel  che  tocca  allefierno ,  e  pratico,  fi  è  nella 
zten  e  delia  ^  Corte  fermata  per  più  vera  l'affermativa,  che  polla  fi  rio  per 
difc*  14$  Hi  e*  mo^re  ragioni  dìfiintamentc  accennate  nel  Teatro,  dove  fi  potrà 
negali .  '  vedere.  Q_ 


Ir 

♦ 

h 


; 


33 


CAPITOLO  QUINTO. 

Delle  differenze  giurifdizionali  tra  li  Vefcovi  ,  ed  altri 
Ordinar)  de’  luoghi  ,  e  li  Prelati  inferiori  ,  li  quali 
pretendano  d’  avere  la  giurifdizione  ecclefiaflica  ,  e 
quali  Hpifcopale  attiva  nel  clero,  e  nel  popolo  feco- 
lare  di  qualche  tema  ,  o  luogo  ,  privativamente  all* 
Ordinario,  overo  al  Vefcovo  Diocefano. 

SOMMARIO. 


i  L'ufo  de'  Vefcovi  è  antico  ,  ma  non  quello  delle  Cattedrali ,  e 
delle  Diocefì. 

*  Della  divtftonc  di  tutto  il  Mondo  in  Diocefì. 

;  Dell'ufo  de  Prelati  inferiori ,  c  donde  fìa  nato. 

4  Delle  diverfe  fon  i  di  Prelati  inferiori . 

5  Delti  Prelati ,  che  fi  dicono  nullius. 

6  Che  fìano  veri  ordinar j  in  tutto. 

7  Ciò  non  piace ,  e  della  ragione. 

8  Delle  folemità  nell'elezione  de’  Vefcovi ,* 

9  Degli  altri  Prelati  inferiori  fenza  territorio  feparato. 

10  Che  il  poffrffo  di  quefh  Prelati  fìa  poco  lodevole. 

11  M  vanti  di  chi  fi  faccia  il  corte orfo  alle  Parrocchie. 

1 1  Delli  Cardinali  nelli  loro  Titoli . 

i  ì  Delti  Prelati  Regolari ,  o  Locali. 

34  Particolarmente  di  quelli  della  Religione  di  Malta. 

15  Che  cofi  fìa  la  cura  dell' anime . 

Che  li  Regolari  ,  ed  altri  efenti  non  poffono  predicare  pubblica¬ 
mente  al  popolo ,  nè  confefjare  fenza  licenza  dell'Ordinario . 
17  Quando  li  Prelati  Regolari  efenti  abbiano  giunfdvzione  con  li  fic¬ 
co  lari  loro  ferventi. 

^8  M  chi  fpetti  la  prova  del  territorio  feparato . 

19  In  che  modo  tal  prova  fi  debba  fare. 

Della  differenza  di  prova  per  Privilegio ,  0  per  immemorabile. 
21  N ella  giurifdizione  la  foia  affifìenza  di  legge  bafla  per  la  mar 
v  nutenzione . 

V  Di  alcuni  Prelati  inferiori  privilegiati  ,cd  efenti  dalle  cofefi addette . 
Si  danno  gli  efemp j  del  Protettore  della  Santa*  Cafa  di  Loreto  , 
dell' Mrchefcovo  di  Vgizarette ,  e  del  Vefcovo  di  fìefole. 
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IL  DOTTOIVVOLGAKE.. 

C  A  P..  •  Vi 

iNcorchè  fin  da  principio  della  Chida  nalcente  vi  fia  fta- 
1  to  l’ufo  dc’Vdcovi,  che  dallo  ftcfTo  S.  Pietro,  overo  da 
ufi  altri  A  popoli,  all  i  oliati  diftribuiti  per  tutto  il  Mon¬ 
do  a  predicare  il  Vangelo  nc  fu  dal  meddìmo  S.  Pietro 
comunicati  la  facoltà  ,  lì  deputavano  in  ciafcun  luogo  ,  che  ab¬ 
bracciai  fc  la  fede  ( 'ridda na  :  Nondimeno- ,  per  la  per  feci' ziòne  de 
tiranni  ,  anzi  generalmente  per  quella  di  tutta  la  gentili t.t ,  e  del 
giu  dai  Uno  ;  cd  anche  per  non  enervi  in  quei  principi  la  formai 
erezione  dell.  Chicle  materiali,  nelle  quali  luffe  pubblicò  lido  del 
culto  divino,  con  la  fu  bordi  nazione  di  più.  luoghi  ad  uno,,  non  vi 
era  l'ufo  delle  dicceli  inabilito  con  li  fuoi  termini  ,  o  confini,  c 
per  conlegùcnza  non  vi  era  il  numero  prefi  ni  lode  Ve  feovi,  e  de¬ 
eli  Arcivcfcovi,  e  de’ Patriarchi ,  aitando  tuttavia  lotto  disputala 
queltionc:  fe,  e  quando,  quella  introduzione,  o  divilione  legni  (le, 
{correndovi fi  non  poca,  varietà  d’ opinioni,  A 

La  Corte  Romana  però,  conia  quale  devono  camminare  tutte 
l' altre  Corti  del  foro  ccclcfuitico  nel  Mondo  cattolico,  in  prati¬ 
ca  legnila ,  c  tiene  per  ferina  l’opinione  che  ciò  legni ffc  lotto  I)io- 
n  ilio  Primo  il  quale  fu  creato  Pont  dice  nell’anno  iGz ,  c  mori  nell 
anno  271  :  li  per  confegucnza  fe  nc  inferisce  ,  eli  cs-ndo.  listo  tutto 
il  Mondo  divi  lo  in  diocefi  folto  li  Vefcoyi,  ogni  luogo  abitato  fi 
debba  predimene  di  elTcre.  in  qualclic  dicceli  ,  c  lotto  !.r  1,. ni  .  1 
zione  del  Vefcovo  ,  ficchè  non  li  prefu  me  la  giurisdizione  degli 
altri ,  che  non  fumo  Vekovi  generalmente  elpheatt  col  termine  , 
o  vocabolo  dì  Prelati  inferiori,  l’ufo  de' quali  può  dirò  mo.emo, 
parte  per  privilegio  della  Sede  ApoflqUca ,  c  pane  per  conceflìo- 
ne,  o  pcrmilfionc  dc’Velcovi  :  H  furie  in  alcuni  con  mtrufione, 
e  col  principio  viziofo  della  ribellione  al  proprio  Vefcovo , fecondo 
le  contingenze  de’ tempi,  ne  i  quali  abbia  dominato  Perdutolo 
.  falba ,  o  la  guerra  tra  Principi  focolari ,  per  la  quale  il  Signore 
jgun  laoen  della  diocefi  non  abbia  permetto  che  il  \efcovo  del¬ 
la  Città/ la  qual  folle  in  dominio  del  ino  nemico  ,  vi  .elercitai- 

fC  Gran '  parte  ^ n c 0 r a  di  queft’ufò  è  nata  dalla  miftura  della  giu- 
rifdizione  temporale  ,  'che  per  concellione  de  Principi  avefiero  m 
qualche  luogo  gli  Abbati,  o  altri  Superiori  de  Monafter)  ,  overo 
li  prime  Dignità'  delle  Chiefe,  cioè  che  per  commifiwne  de  .Ve¬ 
lcri  come  in  figura  di  loro  Vicarj  eiercitafiero  anche  la  gnu* 
Udizione  ccclefiaftica  ,  ed  Epifcopale  ,  c  che  m  tal  modo  a  poco 
a  poco  con  lungo  tratto  di  tempo,  da  mimmi  dipe.uknn^ 
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fi  a  no  refi  Prelati,  e  fupcriori  independenti ,  fcórgentldfi  oggidì  in  Q 
tutte  ìe  parti  del  Mondo  cattolico  numero  notabile  di  qttetiiPre- 
lati  inferiori  ,  così  del  Clero  fecolare,  come -del  regolare.  C  ‘  -nèU1  »lm 
Di  tre  fòrti  fono  quelli  Prelati.  Una  cioè  di  coloro  ,  di  quali  ,  jei //£,. 
abbiano  la  giurifdizione  ecclefiaftica  e  quafi  Epifcopale  in  tutto  i  ^.ndmfcei- 
4  il  popolo,  e  nel  Clero  di  qualche  luogo,  il  quale  Ila  fenza  àlub- -#*#• ìEttl#»- 
bio  !  dentro  li  termini  di  qualche  Dicceli  .  L’  altra  di  jcoloro  -,  ii  u0  - 
quali  abbiano  parimente  la  -fuddetta  giurifdizione  in  tutto  il  po¬ 
polo  ,  e  Clero  di  -qualche  luogo  :  Ma  che  quello  fi  pretenda  dì 
effer  'fuori  d’  ogni  Diocefi  ,  e  di  aver  il  vero  territorio  proprio 
feparato,  ed  indipendente,  ficchè  cofìituifca  una  fpecie  dì  Dioce- 
fì  folita  ad  efplicarfi  col  termine  ,  o  vocabolo  di  Nullius  .  E*  la 
terza  fpecie  c  di  quei  Prelati  ,  ti  quali  abbiano  la  giunidizìone 
ecclcfiaftica  quafi  Epifcopale  folamente  con  li  chierici  focolari,  o 
regolari  ,  e  con  altri  miniftri  di  una  certa  Chiefa ,  ovcro  di  un 
Afona  fiero,  o  Convento,  del  quale  fieno  Superiori  ,  e  Prelati  fe¬ 
condo  la  comune,  e  molto  frequente  pratica  degli  ^  Abbati ,  e  de 
Priori ,  e  degli  altri  Superiori  de’  Monafterj  ,  c  de’  Conventi  ,  o 
altre  cale  de’  Regolari  ,  li  quali  fono  per  lo  più  efenti  dalla  giu- 
rifdizione  degli  Ordinari  de’  luoghi.  Ed  anche  fi  ha  la  pratica  fre¬ 
quente  nelle  prime  dignità  di  alcune  Chiefe  Collegiate  fecolavicon 
li  chierici  ,  c  miniftri  della  flefla  Chiefa,  ma  non  già  col  clero* 
c  popolo  fecolare  del  luogo  ,  con  la  giurifdizione  unìverfale  in 
tutto  quel  territorio. 

La  feconda'  fpecie  c  de’  Prelati  di  quei  luoghi ,  lì  quali  per  ve¬ 
rità  fiano  nullìus ,  cioè  che  veramente ,  e  de  fatto  abbiano  il  tci> 
j  ritorio  feparato  independente  da  ogni  .Dìocefe :  Come  per  efempio 
in  pratica  fono  de  fitto  fenza  lite  gli  Abbati  oCommcndatarjdcl  ,]* 

Abbazie  di  'Monte  Caffi  no-:  .Di  Farla  :  Di  Nonantula:  Gli  Arci¬ 
preti  di  Al  tarmar  a:  Ed  il  Pre volto  di  Pefcia,  e  molti  altri  limili. 

E  quella  fpecie  de  Fatto  quali  niente  differifee  dalli  Vefcovi,  non 
mancandogli  altro,  ohe  la  dignità  Epifcopale,  e  per  conieguenzali 
manca  fellamente  la  podeftà  ,  e  giurifdizione  circa  lleièrcizio  dì  quegli 
atti,  che  fono  de)  lord  ine  Epifcopale,  c  che  lì  dicono  Pontificali  e 
Come  per  efempio  fono  il  conferire  gli  ordini  facri ,  il  confagrare  l'Olio  S. 
eie  Chicle,  fammi  nifi  rare  ii  facramento  della Credula-,  e  cofe  li¬ 
mili.  E  tuttavia,  anche  in  quelle  cofe,  hanno  una  certa  podeftà  ^ 
giunfdizionale ,  cioè  che  a  loro  fpetta  il  dar  le  .licenze  ,  ©verde  tj;r,  .  - 
lettere  dimìlToriali  allì  proprj  fnddiii  per  pigliare  lordine  -da  quel  a 
Vefcovo,  che  da  elfi  Prelati  lì  deputerà,  quando  però  ne  ftiano  fittiteli. 
in  polfelto  ,  mentre  in  ciò  la  pratica  non  è  in  aicunaa  maniera 
uniforme.  D 

Ed  anche  hanno  podeftà  di  dar  licenza  ad  un  'Vefcovo  a  loro 

C  a  eie  zio- 
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eiezione  di  confecrare  le  loro  Chicfc’,  ed  dita  ri ,  l’Ogliofanto,  ed' 
animi  ni  tirare  a  propri  Riddici  dato  riera  mento  della  Cifefima,  e  di 
E  efercitare  altri  Pontificali:  Ogni  volta  però  che  per  confuetudine,  o 
Mi  detto  dè/i.  per  ordine  della  Sede  Appoftolica  non  fpettaflero  quelli  atti  Pontifica- 
l6'  li  al  Vefcovo  più  vicino.  E 

Si  dicono  però,  a  fomiglianza  de’  Vefcovi  di  effer  Ordinari  de* 
6  luoghi  con  la  piena  ,  e  totale  giurifdizione  Lpifcopale  ,  non  fola- 
Y  mente  ordinaria  ,  ma  anche  delegata  dal  Concilio  di  Trento  ,  e 
folli  fuddetti  dalle  Coftituzioni  Apposoli  che  fopra  gli  efenti  ,  overo  (opra  gli 

d:  '<■.  Copra  ac-  altri  Prelati  inferiori  :  Ed  in  tornirla  hanno  tutto  quello  de 

c  nAtt  n<il*  Vefcovi  ,  eccetto  alcune  cofe  ,  che  la  Sede  Appoftolica  da  qual- 
(7  *V"£/r Un  C^e  tcmP°  moderno  l’ha  tolto,  e  le  ha  date  alli  Vefcovi  più  vi- 
fauTn  datiti  cin‘  5  come  Pcr  compio  fono  le  caule  dell’  immunità  ccclefiaftica. 
jhflcffohb.di  locale,  cd  in  alcuni  altri  cali,  quali  eccettuati,  aftifte  loro  la  re- 
iwrifdizime .  gola  generale.  F 

Io  non  intendo  far  in  quefte  materie  il  giudice ,  nè  il  configlie- 
re;  ma  iridando  ,  cd  approvando  quel  che  dalla  Sede  Appoftolica 
vicn  permetto;  per  modo  di  d  ricórrere  ,  e  per  con /e  Ha  re  la  mia 

?  jioca  capacità,  mi  dichiaro,  che  non  capilco  la  ragione  di  quella, 

pcrmitfionc  (  overo  per  dir  meglio  )  il  fondamento  della  dichia¬ 
razione  data  al  Concilio  di  Trento  fopra  quello  ,  che  di  fotto  fi 
difeorre  nell’  altra  fpccie  di  Prelati  inferiori ,  nei  quali  non  fi  ve¬ 
rifica  quefta  qualità  di  vero  territorio  fèparato,  c  di ntdlins  >Non 
fapcndo  vedere,  come  nell’elezione  de'  Vefcovi  s’abbiano  da  ufare 
tante  folennicà,  e  diligenze,  cioè  (  parlando  dell’ufo  d’Italia, )  che 
con  le  dovute  informazioni  il  Papa  elegga  pcr  Ione  qualificate  in 
virtù  ,  ed  in  coftumi  ,  ed  in  età  matura  l'opra  V  anno  trigefi- 
mo  ,  c  clic  n  debbano  approvare  con  un  crime  pubblico  in  ca¬ 
noni,  o  in  reologia  morale  avanti  il  mcdeiìmo  Papa  con  l’inter¬ 
vento  di  moki  Cardinali,  e  Prelati:  E  ciré  dopo  vi  fi  fàccia  un 
prccciTo  formato  pcr  un  Cardinale  fopra  la  fila  vita  ,  c  coftumi, 
c  legittimi  natali,  ed  in  altri  requifici,  con  la  giuftificazione  de  qua¬ 
li  ne  fegua  la  preconiza rione  in  pubblico  Conciftoro  ;  acciò  pigllan- 
dofi  del  foggetto  da  ciafcuno  de’  Cardinali  informazione,  pofià  il 
Tapa  col  loro  voto  nel  Conciftoro  fcguentc  ammetterlo  alla  dignità 
E  pi  (copale  :  L  chcfeguìto  tutto  ciò,  in  occalìonc  di  confacrarfi,  dia 
tanti  ì t retti  giuramenti,  e  fàccia  così  gran  promefie,  chc_  a  fentirle 
vi  fi  aggricciano  li  capelli  :  E  nondimeno  ,  che  la  ftdìa  giurifdi- 
2ione  ,  e  podcftà  appunto  fi  dia  da  un  Superiore  regolate  ,  cd 
alle  volte  anco  da  un  Principe  focolare  ,  conforme  di  fatto  info¬ 
gna  la  pratica  dell’ Arciprete  d’  Akamura,  con  cafi  limili:  O  pu¬ 
re  che  lì  dia  dal  Papa  per  via  di  Dataria  infirma  di  provifta  di  un 
benefizio ,  overo  d’  una  femplice  ,  ed  ordinaria  dignità  a  p?  rione 
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alle  volte  non  con ofci lite ,  e  di  ninna  fuificienza .  Sicché  a  mio  giu-  G 
dÌ2Ìo  pare  più  probabile  ,  che  il  Concilio  di  Trento  abbia  volu-  Di  ciò  fi  di¬ 
to  intendere  anco  di  ciueAi  :  Pure  fe  ne  lafcia  il  fuo  luogo  alla  ieor™  rn dm- 
verità.  G  1  “ 

Nell’ altra  fpecìe  polla  per  prima;  cioè  di  quei  Prelati,  li  quali  volterò 
abbiano  la  generale,  ed  ordinaria  giurifdizione  eccìefiaftica  nelCle-  particolare?. 
ro,  e  nel  popolo,  il  quale  viva  nel  territorio,  di  qualche  luogo,  fi  noi -dotto 
lenza  che  li  verifichi  detta  qualità  di  territorio  fe  parato  s  Aliti- 
camente  fi  Tenti  vano  gravi  ,  c  frequenti  queftioni  tra  quelli  Pre-  uifictlmoT' 
lari,  e  li  Vefcovi,  dfendovi  nato  un  numero  infinito  di  coloro,  ecdefiafiico 
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che  pretcndeano  elfer  in  poffeffo  di  quella  giurifdizione  :  Per  il  nel  l.  14 
che  Bonifacio  Ottavo  fece  una  Collituzione  ,  con  la  quale  fi  di- 
fpone,  che  coloro  li  quali  avellerò  tal  pretenfione,  dovettero  giu- 
ilificarlo  in  una  forma  ivi  Aabilita,  e  per  conseguenza  ne  nafeef- 
fero  le  fen lenze  delli  Delegati  Apollolici  ,  con  le  quali  tali  pre¬ 
tesi  fioni  fi  canoni zafferò  ,  o  refpettiva mente  li  riprovaflero  ,  ed  in 
tal  modo  lì  fermaffe  lo  flato  delle  colè  ,  conforme  feguì  in  mol-  Ce  )}C  t  t 
ti  cali  :  E  quando  la  prova  fotte  in  parte  a  favore  del  Vefcovo ■>plrdcoUnne';. 
cd  in  parte  a  favore  del  Prelato  inferioi'e ,  fecondo  la  diverfità  de’  %  in  queft»  ' 
privilegi,  o  delle  caule,  ciafcuno  avelie  il  fuo.  H  l.neldifi 

Sperimentandoli  però  tuttavia  perni  dolo  l’ufo  dì  quella  giuri¬ 
fdizione,  in  maniera  che  ancor’ oggidì  in  alcune  parti  d’Italia  cor¬ 
re  il  detto,  dì  terra  d’ abbate ,  per  lignificare  un  luogo,  nel  qua¬ 
le  fi  viva  con  poca  tlifcipljna  eccìefiaftica  ,  gli  lolle  la  cognizione 
delle  caule  criminali,  e  matrimoniali,  commettendole  alìi  Vefcovi 
Diocefanj ,  ovcro  a  gli  Ordinar;  de’  luoghi ,  in  ragione  di  delega¬ 
zione  della  Sede  A poflolica  :  Ed  anche  commettendo  a  quelli  , 
con  la  fletta  delegazione,  l’approvazione  di  coloro,  che  avellerò  la 
cura  dell’ anime,  o  che  amminiftralfero  i  Sacramenti  parrocchiali; 

E  che  approvaifero  li  predicatori,  con  altre  cofe  più  diftinramen 
te  accennate  ^ncl  Icati'o,  e  di  lotto  nel  titolo  de’ Regali  ,  poiché  a  in  quello  fiefi 
quel  che  fi  è  difpollo  dal  Concilio,  vi  fi  fono  aggiunte  molte  al- A  ^r0  ntiH- 
tic  cole  per  le  Collituzioni  Apolloliche,  overo  per  li  decreti  del-  ^c‘  e  -l^ 
la  facra  Congregazione.  I  “  fegucnti . 

Anzi,  per  quel  che  Spetta aLconeetffo ,  il  quale  fi  deve  fare  nel¬ 
la  provilla  delle  parrocchie ,  fecondo  la  forma  dello  fletto  Concilio 
di  Trento,  avanti  gli  laminatori  fimodali,  anche  in  quei  luoghi, 
li  quali  fiano  veramente  Ifiulhm ,  e  di  territorio  legamo  come-  fo- 
pra ,  quando  il  Prelato  non  itti  di  convocare ,  e  celebrare  il  Sino¬ 
do,  dovrà  il  concorfo  farli  avanti  l’Ordinario,  il  quale  faccia  Si- 
nodo,  ed  abbia  li  efaminatori  finodali,  dalli  quali  dovranno  anche 
elfer’  approvati  generalmente  coloro  ;  che  devono  elfer  deputati 
all’  efercizio  della  cura  dell’  anime  ,  anco  fenza  la  detta 
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forma  del  eoncori’o,  come  Vicari ,  nella  maniera  che  fi  difeorre 
li  yHtfio  lib.  nella  materia  benefiziale. 

ndliiifc.  M*  Sótto  quello  nome  di  Prelati  inferiori ,  vengono  anche  li  Car- 
iifci*  ntlle  c^n3^  nelji  ^°ro  Titoli  dentro  di  Roma ,  nelli  quali,  ancorchefper 
mmehiedtl-  un  certo  modo  di  parlare  de’ Dottori!)  fiano  {limati  come  tanti 
i»  dtft.  i  o.efe.  Vefcovi ,  e  che  te  Chiefe  di  detti  Titoli  fianó  {limate,  come  tan- 
te  Dioccfi  con  la  giurifdizione  ordinaria,  e  quali  epifcopale,  anco 
a  rifeetto  delti  titoli  diaconali  ,  conforme  nell’età  noflra  è  {lato 
decito  per  la  facoltà  di  dar  la  benedizione  folenne  ,  e  che  più 
pienamente  fi  difeorre  nelTcatro*  Tuttavia,  a  comparazione  del 
Papa  confidente»  come  Vefcovo  di  Roma,  fono  {limati  come  Pro 
li  qurjj'ì/ltf-  ia[j  inferiori ,  ficchè  in  quel  che  riguarda  la  cura  dell’ anime  ,  c 
ilfc  ’V  "nd  Ihimminifìrazione  de’  facramemi ,  al  clero,  e  popolo  fecola  re  ,  il 
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quale  viva  fuori  dell’ambito,  o  recinto  di  detti  Titoli,  quelli  fono 
{oggetti  alla  giurifdizione  dell’Ordinario  ,  particolarmente  per  un 
Decreto,  o  Goftituzione  di  Gregorio  Dccimoterzo.  M 

Sotto  la  terza  fpecic  de’ Prelati  Locali,  li  quali  abbiano  giuri¬ 
fdizione  particolare  rillrerta  ad  un  certo  luogo,  e  con  certe  per- 
fonc,  vengono  (  conforme  fi  è  detto  )  gli  Abbati,  e  gl’ altri  lupc- 
riori  de  Monafterj»  edi  cale  regolari:  Overo  le  prime  dignità  d’ 
alcune  Chiefe  collegiate  focolari  dalla  giurifdizione  degli  Ordina¬ 
ri,  e  foggette  a  quella  de  proprj  Prelati. 

In  quella  fpccie  di  Prelati,  e  particolarmente  de' regolari,  e 
per  la  maggior  frequenza,  di  quelli  della  Religione  di  Malta,  li 
quali  fi  chiamano  Priori,  o  Balj,  overo  Commendatori,  cadono 
'  più  frequentemente  le  quell  ioni  con  gli  Ordinar)  de  luoghi  :  At- 
tefocchè  avendo  li  Regolari  ampUffimi  privilegi  d  efenzione  con 
dichiarazione  ancora  in  alcuni,  clic  i  loro  Prelati  s  intendano  ve¬ 
ri  Ordinar),  non  {blamente  con  lì  reJigiofì»  o  chierici  rcipctM va¬ 
riente,  ma  ancora  con  li  ferventi,  miniflri  ,  coloni  ,  c  vaffalli  , 
anche  in  quel  che  concerne  la  cura  Jdell’anime,  c  1  a  mm  in  ili  razio¬ 
ne  de’ facra menti  :  Quindi,  intendendo  quelli  privilegi  nella  fola  let¬ 
tera,  pretendono  che  tutti  li  loro  coloni  ,  lavoratoti,  e  ferventi,  an¬ 
che  fe vivano  fparfi  nelle  cale  dc’fecolarì  ad  ufo  del  popolo,  debbano 
efier  comprefi  lotto  quella  cfenzionc,c  giurifdizione  refpettivamentc: 
Anzi  che  fc  il  Monaftero,  o Commenda  pofiedeffe  qualche  luogo  abi¬ 
tato  per  concezione  del  Principe  focolare  in  1  eudo,  o  in  al  Iodio  con 
la  giurifdizione  negli  abitatori  ,  li  quali  perciò  fi  dicono  volgarmen¬ 
te  vafialli ,  che  debbano  entrare  i  privilegi  ,  i  quali  parlano  anche 
dc’vafìaili  :  Ma  ciò  contiene  un’equivoco  chiaro,  mentre  1  efenzio- 
ne  dall'Ordinario  conceduta  a  quelli  religiofi,  cd  a  loro  fupcrio- 
ri  s’intende  della  giurifdizione  partiva,  ma  non  per  ciò  è  abile  a 
dar  loro  la  giurifdizione  attiva  nel  territorio,  il  quale  c  del  Ve¬ 
fcovo  , 
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fcovo,  e  nelle  perfone  del  clero,  c  popolo  fecoìare ,  che  ivi  rtia, 
come  pecore  commeffe  al  Vefcovov  N  _ 

Anzi  ,  che.  quando  anche  quelli  Prelati  abbiano  la  cura  dell 
anime ,  la  quale-  fi1  eferciti  per  ie  fteffii,  overo-  per  li  loro  Vicar  j, 
e  miniflri  nelle  fleffe  loro  Chiefe  efenti,  col  clero-  e  popolo  leco- 
tj1  lare,  il  quale  viva  nel  luogo  ,  che  ha  della.  Diocefi,  non  giova, 
l’efenzione  delle  Chiefe,  e  delle  perfone.  in  quel  che  riguarda  1 
efercizio  di-  detta  cura  d’anime  e  l’ ammi  nifi  razione  de: facramenti, 
ma  entra  la  giurifdizione  del  Vefeovo ,  ordinaria ,  o  delegata  con 
la  facoltà  di  vibra  re ,  per  quella  chiara  ,  e  convincente-  ragione-, 
che  flimandofi  le  perfone  del  clero-,  c.  del  popolo  focolare  pecore 
commeffe  alla  cura  del  Vcfcovo,  il  quale  fi  dice  il  primo,  ed  il 
Principal  paftore,  è  di  dovere  ch’abbia  la  giurifdizione  divedere, 
fo  gli  partorì,  e  li  miniflri  inferiori  governino-  bene  le  fue  peco¬ 
re  :  Ne  poffono  gli  efenri  doler  fi ,  che  fi  pregiudichi  arti  loro  pri 
vilegi  ,  poiché  mentre  vogliono  ingerir®  a  far  gl’  operar  j  in  una 
vigna,  devono  effer  foggetti  al  padrone,  overo  al  cufiche  di  quel¬ 
la".'  O 


N 

hi  qiiefio  fttfi 
fai  netti  dife. 
i .  ed  in  molti 
fedenti. 


o 

Nètti  ftejft  Ino i 
ghi  di  [opra 
accennali  nel 
la  lettera  an¬ 
te  cedènte. 


1(j  Dal  che  nafee  ,  che  anche  nelle-  proprie  Chiefe  ,  ancorché  non 

curate,  non  poffano  li  Regolari  predicare  pubblicamente  al  popolo,  lnc,Hia0ae(r0 
ed  al  clero  fecolarc  ,  nè  meno  ammmiftrargh  il  faci-amento-  della 
Penitenza,  fenza  che  vi  concorra  l’approvazione  del  Vefeovo,  in  nel  1. 1 4  fìtto 
quelle  perfone,  le  quali  devono  fare  quelle  funzioni',  con  le  di-  il  titolo  de  Re- 
chia razioni  più  diftintamente  contenute  nel  Teatro-;  poiché  la  fór-  gfe"  »  *  nel 
za  non  flà  nelle  perfone  efonti,  che  fanno  tal’ operazione,  ne  me-  ^Isafiicl^ed 
no  nel  luogo  efente,  nel  quale  fi  facciano,  ma  nelle  perfone  fu ^  anco  nelle’ m- 
ditc  al  Vefeovo-  con  le  quali  fi  fanno.  P  1  notazJoni  ah 

Rerta  dunque  flabilito  per  le  Coftituzióni  Apoftoliche  ,  e  par-  Concilio  di 
ti  colar  mente  per  queLla  di  Gregorio  XII.  (  con  la  quale  fi  cam-  Trento' 

^  mina  ),  che  la  giurifdizione  di  quelli  Prelati  con  l’efenzione  dall'Or¬ 
dinario  refpettivamente  ha  luogo,  quando  fi  tratti  di  Monaflcrj, 
o  di  cafe  regolari  con  li  profeffx  ,  ancorché  filano  fuori  del  Mq* 
nafterió,  o  loro  cafe,  eccetto  alcuni  cafi  de’ quali  fi  tratta  nel  fuo 
titolo  particolare  de  Regolari:  Ed  a  rìfpetto  delle  Chiefe fecolarì , 
che  cammini  con  li  canonici ,  e  con  li  benefiziati  ,  li  quali  in  ruolo- 
fiano  addarti  a  quella  Chiedi  :  Ma  a  rifpctto  di  quelli  del  clero  ,  e 
del  popolo  fecolare,  li  quali  fiano  ferventi,  o  coloni  ,  o  vaffalli  en¬ 
tra  la  giurifdizione  con  redenzione,  e  giurifdizione  refpettivamente, 
quando  fi  verificano  lì  tre  requifiti  :  E  primo  cioè,  che  quelli  ferven¬ 
ti  ,  o  miniflri  vivano  dentro  i  chioflrì ,  o  recinto  delle  cafe  regolari 
nella  maniera  che  vivonoglì  fichi  Religiofi:  Il  fecondo  che  fiano  fil¬ 
ma  mente  ,  e  per  la  maggior  parte  della  vita ,  come  per  profe Ado¬ 
ne.  principale,  applicati  a  quel  fervizio:  Ed  il  terzo,  che  vivano 
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fotto  1  obbedienza  di  quel  Prelato ,  o  fu  periorc  regolare»  flcchè  non 
bada ,  che  vivano  nelle  cale  rurali  de’  poderi  degli  fleffì  religiofi, 
ovcro  in  altre  caie  le  quali  fiano  parimenti  nelli  luoghi  abitati; 
attclòcchè  la  forza  ila  nel  vivere  ad  alò  del  popolo  focolare ,  o- 
vero  ad  aio  di  clauilrale.  Q_ 

Effondo  dunque  tutte  le  fuddette  teoriche  ,  o  regole  generali 
oggidì  ilabilite ,  e  ferme ,  mnetre  le  moderne  dichiarazioni  della 
Sacra  Congregazione,  cledccifioni  della  Rota  hanno  chiarito  tutti 
li  dubbj,  che  per  prima  nafeevano  dalia  varietà  delie  opinioni  , 
overo  dagli  equivoci  de  fcrittori  moderni  dopo  il  Concilio  di  Trento; 
Quindi  foglie ,  che  tutte  le  difpute  in  pratica  fi  refb'ingono  al  fat¬ 
to,  cioè  alla  lunazione  del  luogo,  nel  quale  il  prelato  inferiore  ab¬ 
bia  la  giurifdizione,  fe  ha  fituaro,  o  nò  dentro  la  Diocefi  di  quel 
Vefcovo,  il  quale  impugnando  la  giuri fdizione  del  prelato  inferiore, 
pretenda  d’elercitare  la  fua  piena  giurifdizione  ordinaria,  o  alme¬ 
no  la  delegata  ,  oppure  ,aU’ incontro  che  li  verifichi  la  fuddetta 
qualità  di  vero  territorio  feparato,  e  di  'Hullius . 

Ed  in  ciò  cadono  due  quertioni .  L’uria  ;  le  ,  ed  a  chi  tocchi 
di  provare  l’affermativa,  o  refpctti  va  mente  la  negativa  della  fua 
fituazione  in  quella  Diocefi  ;  e  l’altra  ,  porto  che  /petti  il  pefo 
della  prova  al  prelato  inferiore,  in  che  modo  quella  fi  debba  fare. 

Quanto  alla  prima.  Se  dalla  pianta  appanfee  ,  che  il  luogo  fia 
pòrto  in  mezzo,  Overo  circondato  da  tutte  le  parti  di  quella  Dioce- 
ii ,  in  maniera  che  non  confini  con  altra.  lutai  calo  refta  fermo, che 
il  Vefcovo  abbia  f  intenzione  fondata  fin’ a  tanto  ,  che  il  prelato  in¬ 
feriore  provi  bene  la  feparazione  del  territorio  :  Ma  fc  foffe  in  qual¬ 
che  angolo ,  o  in  qualche  eftrentità  ,  in  manica  che  confinale  con 
altre  Diocefi,  ficchi  porta  cadervi  il  dubbio  ,  fc  quel  luogo  fia 
più  d’ima  Diocefi  che  dell’ altra;  in  tal  cafo  vi  corre  qualche  va¬ 
rietà  d’opinioni.  Attefocchc  alcuni  vogliono,  che  mentre  non  è 
in  caufa  il  Vefcovo  di  quell’altra  Diocefi  adiacente  ,  fia  fondata 
/intenzione  di  quel  Vefcovo,  il  qual’  c  in  canfa:  Ed  altri  all’ in¬ 
contro,  che  al  Vefcovo  attore  fpctti  il  pefodi  provare  tal  fituazione, 
come  fondamento  della  fua  intenzione  »  fi  ce  he  al  prelato  inferio¬ 
re,  come  reo,  e  poffefforc  balli  di  vincere  per  dilètto  della  pro¬ 
va  dell’attore.  Che  però,  rertando  1  articolo  ancora  con  qualche 
dubbiezza,  non  può  llabilirvifì  una  regola  totalmente  ficura.  R 

Quanto  poi  all’altra  quell  ione  fopra  la  prova  del  territorio  fe- 
parato.  Quella  fi  reftringe  a  due  modi  fola  mente.  Uno  cioè  per 
privilegio  Apportolico  chiaro  ,  cd  efpreffo  ;  mentre  al  Papa  fola- 
mente'  fpetta  il  dividere  ,  ovvero  unire  li  territori  ,  e  dare  ,  o 
togliere  quella  giurifdizione  :  E  1*  altro  con  1’  immemorabile  ben 
provata  ,  dalli  fuoi  requilm  ,  dclJi  quali  generalmente  per 

tutte 


IO 
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tutte  le  altre  materie  fi  difcorre  nel  titolo  de  Giudizj.  Ecio  per 
la  virtù,  ed  operazione  dell’ immemorabile,  che  fi  polso,  allegare  qua-  g 

lunque  titolo  migliore  di  quello  mondo,  lenza  neceffita  di  o,  jiejjl iH0. 

e  per  confeguenza  fi  può  allegare  il  Suddetto  privilegio  Appoltohco,  ghi  accennati. 

ancorché  di  quello  non  appartila .  S 

Notabile  però  é  la  differenza  tra  l’una  Ipecie  di  prova,  e  1  altra  , 
poiché  quando  fia  per  privilegio  chiaro,  ed  efprefso,  fi  dice  prova 
pronta  ,  e  certa  ,  e  per  conseguenza  fonda  Subito  l’intenzione  del 
prelato:  Ma  all’incontro,  quando  fia  per  l’altro  modod’imtnemo- 
rabile,  fi  richiede  che  fia  canonizita  con  tre  Sentenze  conformi,  ove- 
ro  con  una  legittima  regiudicata,  ed  in  tanto  1  Ordinario  dovi  a  ef-  *  * 
fer  mantenuto  nel  polselso  della  Sua  giuriSdizione  Senz  altra  prova  di 


pofseSso.  T  ^  #  ,  , 

Efscndo  in  ciò  Sìngolarizata  quella  materia  giurisdizionale ,  che 
la  Sola  afflflenza  della  legge  balla  per  la  manutenzione  .  _  Molto  piu  y 

2I  quando  il  Ve  Scovo  provasse  qua  lch  atto  poSseSsorio;  poiché  avendo  g^lu3i 

egli  la  caufa  univerfàle  ,  alcuni  pochi  atti  ballano  per  il  poiseiso  , 
in  tutte  ì’altre  cofe.  V 

Si  danno  però  (  come  per  limitazione  delle  Suddette  regole  ) 

, ,  alcuni  cafi  Speciali  ,  nelli  quali  il  luogo  ,  o  la  ChieSa  del  Prelato 
inferiore  fia  Senza  dubbio  dentro  la  Diocefi  ,  e  nondimeno  che  fia  co¬ 
me  JUpllius ,  e  di  territorio  Separato  per  una  finzione,  la  quale  ha 
forza  di  verità ,  in  maniera  che  il  Suo  prelato  fi  abbia  a  tutti  gli 
effetti ,  come  Vefcovo ,  e  come  vero  Ordinario ,  Senza  riconofcere 
in  coSa  alcuna  l’Ordinario  Diocefano,  esercitando  la  piena  giuriS¬ 
dizione,  anche  nella  cura  deU’anime,  con  quelle  perfone  del  clero, 
o  del  popolo  Secolare  ,  le  quali  vivano  dentro  la  ftefsa  Diocefi  . 

Come  per  efempio  è  la  Santa  CaSa  di  Loreto  ,  la  quale  Sebbene 
4.  Sta  fituata  in  mezzo  della  Cattedrale  del  VeScovo,  tuttavia  per  quan- 
i  to  importa  il  giro  delle  colonne,  fi  dice  di  territorio  Separato  Sot¬ 
to  la  piena  giuriSdizione  del  Protettore,  il  quale  in  tutto,  e  per 
tutto  fi  dice  vero  Ordinario  non  Solamente  nella  capella ,  e  nell* 

Sua  facriStia  particolare ,  ma  ancora  con  tutti  li  cappellani,  chierici, 
miniSlri,  e  ferventi  fiffi,  Secondo  le  dichiarazioni  accenate  nel  Tea-  .  ^ 
tro;  mentre  il  Papa  può  con  Suo  privilegio  efprefso  dar  forza  di  34* 

verità,  a  quefta  finzione.  X  Ed  anche  fi  verifica  per  antica  confue- 
tudine ,  o  per  privilegio  Appoftolico,  per  la  qualità  del  prelato  nel¬ 
la  ChieSa  che  poffiede  dentro  la  Città  di  Fiorenza  il  VeScovo  di 
FìeSole,  cd  in  quella,  che  poffiede  dentro  Barletta  Diocefi  dì  Trani  y 
l’ AreiveScovo  di  Nazarette  ,  conforme  più  diffufamente  nello  ftefso  xtlh&effòlìk 
Teatro  fi  difcorre.  Y  neldifc,  io. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Di  altre  queftioni  ,  o  differenze  giurisdizionali  tra  li 
Prelati,  ed  altri  offiziali:  Overo  tra  li  Superiori  ,  e 
li  Sudditi  pari  niente  dello  fteflò  foro  ecclefiaftico  Sen¬ 
za  miftura  della  podeftà  laicale . 

S  O  M  M  A  K  X  O. 

1  Della  ragione  per  la  quale  queffa  materia  è  difficile  ,  e  confufa •  j 

nò  vi  fi  da  regola  certa. 

2  Delle  queftioni  tra  gli  Ordina/)  de'  luoghi ,  e  li  Regolari  efenti. 

3  Delle  queftioni  tra  li  Metropolitani ,  e  li  Suffraganti  >  e  quando 

entri  la  giurifdizione  del  Metropolitano . 

4  Si  efercita  col  dicano ,  ed  altre  officiati. 

5  'H.on  può  il  Metropolitano  ,  o  il  Legato  ,  o  ti  T^unzio  ingerir  fi 

nella  cognizione  delle  caufe  in  prima  iftanza  ;  e  quando  fi 
poffano . 

6  Delle  caufe  nelle  quali  ti  Suffragalo  fia  efente  dal  Metropoli¬ 

tano. 

7  Della  vicinanza  maggiore  delle  Chiefc  Cattedrali ,  ed  in  che  mo¬ 

do  vada  rnifurata  la  diftanza . 

8  Della  gìtrnfdizione  del  Menno  di  Roma  cumulativa  con  gli  Or¬ 

dinar)  dentro  ti  difiretto. 

9  Vn  Mefcovo  non  può  efertitare  li  Tontificali  nella  Dìoccfi  £  mi 

altro. 

i  o  Delti  'N.mzj ,  Collettori ,  e  Commi ff.xr) .Appofiohci ,  c  loro mìniflri . 

ii  j Quando  un  Mefcovo  poffa  effer citare  giur  finzione  con  ti  f additi 

fuori  del  territorio . 

12  11  Mtfcovo  può  n federe ,  e  tener  il  tribunale  in  ogni  parte  della. 

Diocefi . 

13  Della  giurifdizione  nella  collazione  de ’  benefiz) . 

14  Del  Capitolo  in  tempo  di  Sedt  Mac  ante . 

15  Delle  giunf dizioni  tra  più  Cbiefe  f òpra  la  ragione  cattedratica .. 

16  Di  altre  queftioni  nella,  materia,  con  li  propri)  f additi  ecclefìaftici... 
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I  molte  altre  qtie'flioni  gìurifdizìonaH  nello  flebo  genere  tS 
podeftà ,  o  foro  cecie  fiaflico  occorre  difputarc  ,  che  ha 
quafì  dell’ impoffibile  il  reaffumerle  tutte  'con  la  fola  me¬ 
moria  :  Sicché  per  qualche  notizia,  oltre  le  già  dette  dii 
fopra,  fe  ne  accenneranno  alcune,  c  per  l’aStre  che  occorreflero, 
h  dovrà  decorrere  alli  profciTori,a  quali  biiogna  pur  lafciare  qual¬ 
che  colà,  mentre  (  conforme  più  volte  fi  è  accennato  )  ancorché 
l'antica  favjfiìma,  e  grati  dilli  ma  Repubblica  Romana  s’  affacicaffc 
tanto  nelle  leggi,  tuttavia  nel  corfo  d’anni  mille,  c  più  non  potè 
arrivare  a  decidere  tutti  li  cafi:  E  io  flebo  fperimentiamo  nei  no¬ 
li  ri  tempi,  che  febbene  doppo  l’invenzione  delie  leggi  civili,  e  la 
compilazione  de  facri  Canoni,  nel  corfo  di  cinque  feeoli  ,  e  più 
abbiamo  tanto  gran  numero  di  fcrittori  fopra  luna,  e  l’altra  leg. 
gc,  civile,  e  canonica,  ed  anche  fopra  li  Còncil; ,  e  fopra  la  Teo¬ 
logia  Morale  :  Tuttavia  fempre  occorrono  cali  nuovi  ,  o  almeno 
alterati  da  circoflanze  particolari;  ficchi  non  è  flato,  nè  farà  mai 
podi  bile  nelle  materie  legali  dare  per  tutti  i  cafi  le  regole  forme  a 
Maggiormente  per  la  varietà  deli’  opinioni ,  non  {blamente  tra  dì- 
verfi  paefì,  o  Ftfbunali,  ma  nelli  Tribunali  fleilì ,  {perirne  orandoli 
alla  giornata, che  i  Tribunali  anche  grandi,  e  primari  in  un  tempo 
han  tenuta  un’opinione,  ed  in  un’altro  fono  camminati  con  l’altra 
e  doppo  fono  ritornati  all’ opinione  antica,  conforme  in  occafione 
cu  di  ver L  matcìie  ii  accenna  piu  dijftìnt.in'vente  nel  Teatro  •  l^a- 
feendo  ciò  daH’umana  condizione ,  e  daU’d.fotto  naturale  ,  al  qua¬ 
le  la  legge  pofitiva  non  può  rimediare-. 

Frequènti  dunque  fono  le  queflioni  giuri fdizionali  tra  li  Vcfcò- 
vì ,  o  altri  Ordinarj  dc>  luoghi  ,e  li  Regolari  efenti  deli  uno, e  dell' 
altro  felfo  in  quei  cafi,  nelli  quali,  per  delegazione  AppofloJica  , 
pretendono  gli  Ordinar)  poter  con  elfi  cYercitare  la  loro  giu¬ 
ri  fdizione,  non  ottante  le  funzione ,  ma  perche  quella  materia  "de’ 
Regolari,  e  di  Mona  ciré  ha  il  fuo  titolo  particolare,  però  fi  po¬ 
trà  ivi  vedere}  poiché  farebbe  troppo  nojolà  digref&one  il  decor¬ 
rere  quivi  di  quefta  materia,  ed  il  ripeterla  ivi  di  nuovo.  A 
Occorrono  ancora  frequentemente  le  queflioni  tra  li  Metropo¬ 
litani  e  li  Vefcoyi  Suffragane!  di  tre  forti.  Una  cioè  lopra  la 
podefla ,  .e  gimiidiz.ioi'ie ,  che  pretenda  il  iVlctropolitano  eicrcitare 
con  la  perfotia  dello  flebo  SuHraganeo  con  fiderato  come  lem  pi  ice 
fuddito ,  e  come  reo,  overo  per  forzarlo  ad  intervenire  nel  Con¬ 
cilio  .Provinciale,  ó  pure  alla  fua  ofiervanza.  Mafèbbene  le  regole 
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iffiftonp  al  Metropolitano  :  Tuttavia  ,  parte  per  decreti  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  c  parte  per  Corti  timoni  Appouohche,  o  per  ac¬ 
ereti  delle  Sacre  Congregazioni ,  coH’Ora«©lo  Pontificio  (  parlando 
della  pratica  della  noftra  Italia  )  non  li  dà  il  calo  dell  dercizio 
libero1  di  quella  giurifdizione ,  che  li  danno  gii  Canoni,  cd  1  Con¬ 
cili}  più  antichi,  almeno  in  alcuni  cafi  ,  fenza  la  parricipazione  > 
cd  approvazione  della  Sede  Appoftolica  ,  cd  alle  volte  fecondo  la 
qualità  de’  negozj  per  l’organo  di  qualche  facra  Congregazione . 

Si  dì  bensì  1*  efcrci zio  di  quefta  giurifdizione  metropolitica,  e 
refta  in  ufo  più  libero  con  li  Vicarj  generali,  c  foranei,  e  con  al¬ 
tri  miniftri ,  cd  officiali  de  Suffraganti  ;  mentre  a  nipcuou  que 
fti  il  Concilio  di  Trento,  c  le  Coftitiizioni  Appoftolicbe  non  han¬ 
no  corretto,  nè  innovato  la  ragione  comune,  e  canonica. 

La  feconda  fpecic  di  quell  ioni  tra  il  Metropolitano,  e  li  Suffra¬ 
ganti  riguarda  l’ordine  del i’appell azioni ,  e  de  rieoi  >,  °vt'°  J.c.° 
cnizionc  delle  caufe  nella  prima  iftanza»  fe,  e  quando  pò  a r  c- 
tropolltano  ingerirli,  e  toglier  le  caufe  al  Suffraganco.  Ma  ta  ìque- 
rtioni  parimente  oggidì  fono  in  gran  parte  iopite  con  li  decreti  del 
Concilio  di  Trento,  il  quale  difpone,  che  la  cognizione  delle  cau¬ 
fe  in  prima  illanza  debba  efTcrc  degli  Oidirarj  ?  ne  v  ’  1 
ingerire  li  Metropolitani,  ovcro  li  Legati,  o  li  Nunzj  ppo  or  1, 
li  qua, li  averterò  prerogativa  di  Legato ,  le  non  m  grado  u  aj  pcl- 
Jazionc,  e  col  fuo  ordine  preferitto  da  canoni,  li  . 

Ma  perchè  tal  provi fta  non  toglieva  gl  inconvenienti  nell  a\  ocai  e 
le  caufe  dalli  Suffragane  fono  prerefto  d  apwllaioni  frivole,  p 

la  gran  frequenza ,  e  vicinanza  de'  Metropol.tam  m  Ira  ra^m- 
di  folto  Clemente  Ottavo  furono  fatti  moltt  decreti ,  h  quali  dati 

no  regola  .opra  li  «fi,  2K 

! Snd^fifp.fioni  Ino  Urbano  O, 

tavo  CE  tuttavia  non  ballano  ad  impedir»,  fi«hc  occorrono  aL 
la 'sfornata  nuove  controyerlie,  le  quali  fi  terminano  dalla  Signatura 
dì  Ci  indizia ,  ovcro  da  qualche  Sacra  OMjOTgwm»-  Bciwcfi»  » 
rifoetto  deili  Cardinali  Legati  non  fi  può  dar  regola  pei  molte  ta 
che  fi  foaliono  concedere  loro  per  Breve,  con  deroga  a  que- 
fio  decreto  conciliare,  e  particolarmente  quando  fi  tram  di  Lega» 
de  latore,  ficchi  il  tutto  dipende  dal  tenore  delle  facoltà. 

La  terla  fpecic  di  «trilioni  tra  il  Metropolitano,  ed  .1  Suffra- 
cvnco  riguarda  la  fpccialitl  d'alcune  caufe,  nelle  quali  i  Suffia- 
|  "co  fta  eterne  dalla  CiuriHiuiott  del  Metropolitano  ,  che  non  gl, 
pùò  “mbirei  Come  per  efemplo,  nelle  caufe  d  immunitlecclefiaffi- 
£  ovcro  nell!  decreti,  che  faccia  in  vita»,  >"  quel  che  pero  r,. 
gu  rd  la  correaz.ione  de  collumi,  o  in  altre  cole  delegaci,  dal 
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Concilio  di  Trento ,  overo  dalle  Coftituzioni  Appoftoliche:  Attc- 
locchè  febbcne  li  Vefcovì  hanno  comunemente  qaeft’  opinione  , 
che  quanto  da  loro  venga  ordinato  in  vifita  fia  fpecie  di  decreti, 
o  di  provifte  papali  ,  lenza  che  fe  ne  dia  appellazione  fufpenhva 
al  Metropolitano;  Tuttavia  quefta  è  un’opinione  erronea,  mentre 
tal  privilegio  s’ intende  {blamente  in  quel  che  riguarda  la  correzio¬ 
ne  de’ coflumi,  ed  in  alcun  altre  cole,  nelle  quali  fia  fpecialmen- 
:te  provifto.  D 

$  Occorrono  ancora  qneftioni  giunfdizionali  tra  più  Vefcovì  vi¬ 
cini  fopra  li  confini  delle  loro  Diocefi  ,  overo  fopra  la  maggior 
vicinanza  ad  un'altra  Diocefi  ,  o  ad  altro  luogo  che  ha  di  terri¬ 
torio  feparato ,  che  fi  dice  T^ulUus ,  per  molte  cole  che  generalmen¬ 
te  dai  Concilio  di  Trento,  e  dalle  Coftit azioni  Appoftoliche ,  overo 
fpecialmente  per  cafi  particolari  fi  commettono  al  Vefcovo  viciniore, 
particolarmente  in  tempo  di  Sede  .vacante.  Ma  ciò  confifte  più  in 
fitto:  Cadendo  folamente  la  queftione  legale  fopra  il  modo  di  re¬ 
golare  la  vicinanza,  fe  fi  debba  intendere  dall’ eftretn.it a  delia  Dio¬ 
cefi  ,  overo  dalla  Cattedrale  a  quei  luogo  ,  dove  fia  la  caula,  o 
pure  da  una  Cattedrale  all’  altra  .  E  queft’  ultima  Opinione  pare 
che  i-a  la  più  probabile. 

Cadendo  anche  quella  difputa  di  diftanza  tra  fi  Vicario  di  Ro- 
§  nia,  e  li  Vefcovì  che  fono  dentro  il  diftretto  delli  quaranta  mi¬ 
glia  ,  per  la  cumulativa  ,  che  con  loro  ha  il  Vicario  anche  nella 
prima  jftanza  E.  E  /opra  la  qualità  de’ quali  fi  hanno  le  difpu- 
tc  fc  fi  ano  veri  Vefcovi ,  o  pure  Coadiutori  del  Vefcovo  di  Roma: 
Ed  a’ tempi  noflri  fi  è  difputato,  le  particolarmente  lifei  Velcova- 
di  Cardinalizi  portino  l’obbligo  della  refìdenza  ,  e  fiano  incompati¬ 
bili  con  altri  Veicovati,,  li  quali  portino  pefc  di  r.efìdenza  ,  e  fi 
c  rifoluto  per  la  parte  negativa.  F 

Altre  qneftioni  occorrono  tra  più  Vefcovi  ,  o  più  Ordinar)  a 
ancorché  non  confinanti  ,  per  occafione  ,  che  uno  s’ ingerifea  ad 
eferoìcare li  Pontificali nella Dìocèfi dell’altro  ,  ilche  è  proibito:  Ove* 
"  ro  che  l’ cfcrciti  nella  Diocefi  propria,  ma  con  li  fudditi  d’un’al- 
tro  Vefcovo  ,  conforme  particolarmente  occorre  che  un  Vefcovo 
conferita  gli  ordini  al  fuddito  naturale  d’ un'altro  Vefcovo,  lòtto 
prerefto  che  abbia  contratto  il  domicilio  nella  fua  Diocefi ,  overo 
che  ivi  poftegga  il  benefizio,  o  pure  che  fia  fuo  famigliare.  E  fo¬ 
pra  la  verificazione  di  quelli  requifid,  che  gli  danno  tal  padella, 
come  in  cofa  confiftente  più  in  fatto  che  in  legge  non  può  darli 
regola,  dipendendo  dalle  circoftanze  particolari  di  eia  leu  n  cafo,  che 
però  in  occorrenza  fi  dovrà  ricorrere  a  quel  che  fe  ne  difeorre  nel  T ca¬ 
rro  .  G 

Maggiori  ,  e  più  frequenti  fono  le  qneftioni  irà  li  Nunzj,  cd 
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altri  offìziali  Apoflolici .  Come  per  efempio  fono  -gl’  Inquifìtorl ,  e 
gli  offiziali  della  fàbbrica  di  S.  Pietro,  c  firn  ili ,  l'opra  l’cfcnzione 
dagli Ordinarj  de’ luoghi  nelle  caule  fpecialmente  commelfe  a  que¬ 
lli' Prelati,  o  ofììziali  Apoflolici,  overo  fópra  i’efcnzionc  delle  per- 
fone ,  le  quali  fervine  il  loro  Tribunale .  Ma  dipendendo  tuttociò 
dalle  circoftanze  del  fatto,  cioè  dal  tenore  delle  facoltà  ,  e  dalla 
qualità  delle  caufc,  c  delle  pecione  ;  quindi  feguc  ,  -che  non  può 
darvifi  regola  i  fìcchè  nell’  occorrenze  lì  dovrà  riccorrere  a  quel 
che  in  occaftonc  di  cafi  feguici  fc  ne  difeorre  nel  Teatro  jn  di- 
verfi  luoghi  per  riceverne  lume,  o  feorta  da  decidere  il  cafo,  del 
quale  fi  tratta.  H 

Come  ancora  nello  ilefio  Teatro  fi  potrà  vedere  della  qu elio¬ 
ne  ,  quando  un  Vefcovo  ,  overo  un'  altro  fuperìore  ccclcfiaflico 
polla  efcrcitarc  la  giurildizione  con  li  fuoi  fudditi  nella  Dìoccfi 
d’un  altro  fenza  il  confcnfo  ,  ó’I  braccio  del  proprio  Dtocelano  ; 
c  le  quello  braccio  li  polla  dare  dal  Nunzio  Apoiloiico,  con  ca¬ 
li  limili  ;  mentre  ciò  dipende  dalle  di  ve  rie  diftinzioni  ,  e  circo* 
flanze  del  fatto  ;  ficchè  farebbe  troppa  digrelfionc  il  rcafl'umcric 
minutamente.  I 

Con  li  proprj  fudditi,  e  diocefàni  ancora  occorrono  delle  que- 
flioni  gitirìfdizionali  rilpetto  al  luogo  del  Tribunale»  poiché  in  al¬ 
cune  Dioctfi  fògliono  pretendere  li  fudditi,  che  non  polla  il  Ve- 
feovo  tirarli  fuori  de!  proprio  paefe  ,  ma  che  debba  ivi  giudica¬ 
re  le  loro  calile  per  fé  Hello  ,  overo  per  un  giudice  particolare  : 
Oppure  che  debba  neeelfa riamente  tenere  il  I  ribunale  nella  Cit¬ 
tà  ,  dove  iìa  la  Cattedrale  ,  con  colè  limili  :  Ma  quando  non  vi 
fa  particolar  privilegio  Apollo] ico  ,  overo  una  confuetudine  im¬ 
memorabile  ben  provata ,  in  vigor  della  quale  fi  polla  allegare  lo 
Hello  privilegio,  la  regola  afliiTc  al  Vefcovo,  che  paisà  ri federe  , 
ed  anco  tenere  il  Tribunale  jn  ogni  luogo,  o  parte  della  Diocefi, 
nè  fa  obbligato  tenere  più  Vicari  c  che  perciò  non  pulsano  li 
fudditi  negargli  l'obbedienza.  Bensì  che  ricorrendo  quelli  alla  Sa¬ 
cra  Congregazione  de  Vefcovi ,  o  del  Concilio  ,  il  iogliono  dargli 
ordini  alli  Vefcovi  che  debbano  rifedere,  ed  aver  il  Tribunale  nel¬ 
la  Cattedrale  per  la  maggior  parte  dell  anno,  fecondo  il  fenlòdc* 
fieri  Canoni,  o  almeno  precifamente  in  certi  tempi  qualificati  » 
cioè  nella  Quadra  geli  ma  con  tutta  1  ottava  di  Palqua ,  nell  Av¬ 
vento,  ed  in  certo  folennità  principali,  fecondo  la  natiti  a,  c  qua¬ 
lità  de  luoghi,  e  delle  caufe,  per  le  quali  il  Vefcovo  fe  ne  feufi  . 
E  Quando  vi  fa  gì  11  Ila  cauli  ti  una  grand  ampiezza  di  Oiocefi  ,  o  di 
Grande  incommodità  de’ ludditi,  li  fucsie  ordinare  Sa  refidenza  in  luo¬ 
go  comodo,  overo  la  deputazione  delti  Vicàri  foranei  con  qualche 
maggior  facoltà  di  quello,  che  per  ordinario  fi  dia  loto.  L 
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Cadono  anche  le  difpute  tra  più  Prelati,  o altre  perfone  cede- 
fi'aftfehdl  Copro.  la  gliirifdìzione  e  facoltà  di  conferire-  li  benefizj  ec- 
dcfiaftici.  Ma  perchè  di  ciò  fi  tratta  nella  fua  particolare  mate¬ 
ria  benefiziale,  però  ivi  fi  potrà,  vedere.  M 

Sotto  quella,  ftefla  materia  giuriCdizionale  cade  anche  la  giuri  f- 
3c  ?  dizione  del  Capitolo  della  Cattedrale ,  o  refpettivamente  della 
Collegiata  de*  Prelati  inferiori  per  il  tempo  ,  che  la  Sede 
del  Vefcovo  fia  vacante,  o  impedita.  Ma  fi  tralafcia,  per  trattar- 
fene  nel  libro  duodecimo  nel  fuo  titolo  particolare  del  Capitolo  , 
e  de1  Canonici  a  fine  di' continuare  1’  ordine  tenuto  nel  Tea¬ 
tro:  Hd  occorre  anche  dirne  qualche  cola  ìnoccafione  di  accenna¬ 
re  in  compendio  li  decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento  nei  li¬ 
bro  decimo  quarto. 

Quell  ioni  di  giurifdizione  fi  pofìono  anche  dir  quelle,  le  qua-' 
li  Cogliono  disputavi!  tra  più  Chicle,  che  contraftino  tra  loro  del-- 
j ,,  la  prerogativa  di  catte! ralità ,  o  di  collegialità  ,  o  pure  di  matrì- 
‘  cità  ,  overo  di  altra  qualità  ,  per  la  quale  una  pretenda  maggio¬ 
ranza  Copra  l’altra:  Ma  fecondo  lo  CteCs’ ordine  tenuto  nel  Teatro 
di  ciò  fi'  tratta  nella  feconda  parte  di  quello  ftefio  libro  in  oc- 
cafione  di  trattare  delle  preeminenze x  e  delle  precedenze,  e  di  al¬ 
tre  prerogative.. 

Di  molte  altre  cofe  Cpettanti  a  quella  materia  di  gì  uri  edizione 
cecie  fi  allica  in  generale-  tra  i  Prelati  ,  ed  altre  perfone  ecclefiafìi- 
1  ^  che  fi  tratta  di  lotto  in  occafione  delle  queftioni  Còpra  .la  mag¬ 
gior  competenza  di  foro  tra  diverfi  giudici ,  li  quali  liano  abitual¬ 
mente  competenti:  Ed  anche  occorre  dirne  qualche  cofa  nel  tito¬ 
lo  de  giudizj,  in  occafione  di  trattare  delia  pratica  ,  e  de’Tribll-* 
nali.  della  Corte  Romana, 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Delle  qneflioni ,  e  differenze  giurifdizionali  nell’ altro 
genere  di  giu  riedizione  ,  o  po  deità  laicale  tra  Prin¬ 
cipi ,  e  Magiftrati  fecolari  in  generale,  lenza  mi  (tu¬ 
ra  della  giurifdizione ,  o  pode  ltà  ecclelìaftica  * 

SOMMARIO. 

1  Se  tlmperadore  abbia  fovranità  fopra  tutti  gli  altri  Principi 

del  Mondo. 

2  Che  fiano  qneflioni  ideali. 

3  Che  non  s' attendano  le  fiorie  antiche. 

4  è  materia  da  lagifli. 

5  Delle  qneflioni  di  alto  dominio ,  e  di  fovranità  tra  il  padrone  di¬ 

retto  »  ed  U  Feudatario . 

6  Dello  fleffo  f opra  le  remilfìoni  delle  caufe  alti  Baroni ,  e  delti  Fenda-. 

tary  maggiori  di  dignità . 

7  Delle  qneflioni  di  giurifdizione  con  gli  ^imbafeiadori  de  Prin¬ 

cipi. 

8  Della  giurifdizione  de’  popoli  fopra  il  proprio  Principe . 

<■)  Della  giurifdizione  in  Mare . 

jo  Dell* altre  qneflioni  remiffìvamente . 
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[J A  prima ,  e  la  più  nobile  qucffionc  giiirifclizionale , 
J  Jd  quale  cada  in  quello  genere  di  podelB  laicale,. 
3  riguarda  l’alto  dominio  ,  e  la  fovranità,  che  (  fc- 
S  condo  il  fenfo  di  alcuni  Dottori)  fpetta  allTmpc- 
*jj  radere  in  tutto  il  Mondo  lopra  gli  altri  Re  ,  c 
”  .  Principi,  ancorché  affolliti,  nella  maniera  che  fi  è 
accennato  di  fopra  nel  capitolo  terzo  intorno  lo  fteffo  aito  domi¬ 
nio,  e  la  fovranità,  che  fecondo  la  mal  fondata  opinione  d’ al¬ 
cuni  fi  pretenda  fpcttare  all’  Imperadore  nello  Stato  Temporale 
della  Chicfai  per  il  che  que’ Giurifti ,  li  quali  camminano  conte 
fole  regole  cavare  dal  corpo  delle  leggi  civili  ,  overo  dalle  tradi¬ 
zioni  degli  antichi  ,  c  primi  interpreti  ,  o  per  dir  meglio  con  la 
folita  fempl'icità  legule  ica  ;  con  moka  fatica  a  flit  mono  gran  dìs¬ 
pute  fopra  la  fogginone  ,  o  re  fpctt  iva  mente  l'opra  la  libertà  pre, 
fcrftta  dalla  podèffà  Imperiale  dell)  Re  di  Spagna,  c  di  Francia, 
e  di  Polonia ,  e  limili,  e  di  alcune  Repubbliche  ,  e  di  altri  Principi. 

I» 
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Tn  pratica  però  tali  questioni  rettane  ideali  ,  e  Per  conseguenza 
fervono  folcente  per  le  fende  >  e  per  le  accademie >  overo  per  li 
2  circoli  ad  effetto  di  efercitare  gl’ingegni  con  le  quettioni  in  attrat¬ 
to,  ed  ideali;  poiché  in  pratica  fi  cammina  col  poppo,  ©vero  egli 
offervanza  :  Parti  colar  mente  dante  la  total  idi  Abluzione  dell  antico 
Imperio  Romano  d’Oricnte ,  mentre  il  moderno  Occidentale  (ce 
natali  del  quale  fi  è  difcorfo  di  fopra  )  fi  reftringe  alla  Gei  ma¬ 
nia  ,  ed  in  qualche  fcvranità ,  che  in  alcuni  Principati  d  Italia  , 
forfè  più  accidentalmente,  e  per  calo  fi  è  indotta,  confot  me  li  e 

accennato  nel  libro  primo  de1  Feudi.  _  , r  . 

Che  però  fono  degni  di  tifo  quei  Giuristi,  o  quei  politici  icnt- 
tori  ^  lì  quali  volendo  adulare  ad  alcuni  principi  d  Etti  opa ,  che 
*  contrattano  tra  loro  di  precedenza  ,  overo  delle  pretensioni  fopra 
alcuni  Principati,  vanno  rivoltando  carte  vecchie,  e  Storie  anti¬ 
che  alle  quali  per  lo  effetto  del  peffetto  ,  o  della  pratica  conviene 
p  introito  il  titolo  di  fàvole  ;  Attelòcchè  Sogliono  dire  alcuni  fonia  ci, 
che  l’ offervanza ,  o  il  p  offrilo  di  più  lccoli  ,  e  quelle  revoluzioni 
che  han  ficco  portato  gli  accidenti  ,  o  le  leggi  delia  guerra ,  cagio¬ 
no  rono  la  perdita d’ogni  antica  ragione!  Itcche  le  antiche  Storie,  o 
tradizioni  fervono  fòllmente  di  colore,  o  di  prefetto  per coonefta- 
re  la  forza ,  la  quale  in  fatti  tra  li  Principi  lovrani  per  Io  piu  fi 
fuole  filmare  quella  legge,  da  cui  fono  decifc  le  liti:  E  quelli  ap¬ 
punto  fono  gli  pretctti  dell’Imperio  de’  Turchi;  cioè  che  avendo 
occupato  Coltantinopoii ,  la  qualóra  Sede  dell’antico  Imperio  Ro¬ 
mano,  pretende  che  fìa  fiucceduto  in  tuttequelleragioni,cpor con¬ 
seguenza  che  gli  fìa  lecito  di  occupare  li  dominj  di  tanti  Principi 
con  la  forza  per  recuperare  iì  fino.  Che  però  quelle /implicita  pofi 
fono  fervi  re  a  fomentare  l’ingiutte  preten  fifoni  del  tiranno,  il  quaJ 
le  ci  poffa  in  tal  modo  convincere  con  le  flette  armi  noftre. 

E  per  confeguenza  ,  conforme  più  volte  fi  accenna,  tanto  in  quett’ 
opera,  quanto  "anche  nel  Teatro  ,  particolarmente  in  occafione  d* 
alcune  guerre  moderne ,  retta  no  vane  le  fatiche  dì  quei  profèfioti 
4  di  legge,  o  di  altre  lettere,  li  quali  con  propelle  ,  o  con  ridó¬ 
tte  fi  fono  molto  affaticati  in  trattare  quelle  materie  conlepropo- 
fizioni  ,  e  con  le  regole  legali  ,  alle  quali  li  Princìpi  pretendono 
di  non  riconofcere  fogge/. ione  alcuna:  Sicché  convien  bene  di  trat¬ 
tarne  atti  regolatori  del  foro  interno  della  coficienza ,  ma  per  quel 
che  tocca  affette  rno,  la  pratica  in  legna  che  poco  giovano;  poiché 
ic  leggi ,  e  le  regole  legali  fervono  per  li  giudici  ,  acciò  fappiano 
in  che  modo  debbano  "deridere  le  caufe  tra  litiganti  ,  ed  ordina¬ 
re  1’  offervanza  della  giuftizia  ,  acciò  fi  dia  ad  ognuno  quel  eh’ 
è  fiuo  ,  né  uno  fi  renda  lecito  di  occupare  quel  eh’  è  dell  al¬ 
tro:  Ma  quefti  giudici  non  fàcilmente  di  fatto  fi  danno  tra  li  Re, 
Tomo  U :  D  e  li 
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c  li  Principi  grandi  ,  c  fovrani  d’egual  potenza,  fe  non  l'evento  delia 
guerra,  o  delia  fòrza  maggiore,  overo  quel  che  a  ciafcuno  ordini  3 
ri  morie  delia  propria  coscienza,  e  dei  timor  di  Dio:  Ripetendola 
fletta  protetta  fatta  di  fopra,  che  tutto  ciò  fi  dice  in  femplice  narra¬ 
zione  di  quel  che  fi  liiol  difputare  tra  Giurifti,  fenza  decìdere,  o 
fermar  colà  alcuna  ,  lafciando l’intiero  luogo  alla  verità. 

Cadono  in  pratica  dunque  le  fuddette  queftiorii  di  alto  domi- 

5  nio,  c  di  fovranità  maggiore,  o  minore  >  ed  in  quali  cafi  fi  dia 
luogo  netti  rico  rii  al  iovrano  tra  gl’ infeudanti,  c  gl* infeudati,  ove¬ 
ro  tra  il  Principe  fovrano  di  quel  Regno,  o  di  quella  .Provincia, 
c  quei  (ignori  inferiori,  li  quali  in  dio  po (leggano  Città,  Terre, 
e  luoghi  lenza  inveli i tura  feudale  in  natura  di  allodio.  Ma  per¬ 
chè  di  ciò  fi  c  dato  qualche  tocco  a  furficienza  per  la  notizia 
generale  de  non  profettori  nella  materia  feudale  nel  libro  primo, 
però  ivi  fi  può  vedere. 

,  E  febbene ,  prefuppofta  la  fubordin azione  anche  rotala  ,  fonofre- 
quenti ,  c  continue  Je  qtieflioni  g/unfdiziomli  tra  li  Tribunali  dei 
Principe  fovrano,  e  le  Corti,  overo  li  Magiftrati  di  qucfti  figno- 
fi  inferiori  fopra  Ja  cognizione  delle  prime  ittanze  ,  c  quando  le 
appellazioni  fianù  legittime  ,  o  no  ,  a  iòmiglianza  di  quel  che  fi 
è  detto  di  fopra  tra  li  Suffragane! ,  c  li  Metropolitani,  o  li  Lega¬ 
ti,  c  li  Nunzj ;  mentre  vi  entrano  le  flette  regole,  overo  gli  fieni 
termini,  c particolarmente  fopra  la  cognizione  d’alcuni  delitti,  che 
toccano  le  ragioni  regali.  Come  fono  di  moneta  fitta  ,  di  rotture  di 
ttrada  pubblica,  e  limili  accennate  nel  libro  precedente  de1  Regali  : 
Overo  quando  fi  tratti  di  contravcnzionc  di  leggi,  o  di  editti  par¬ 
ticolari  dello  fletto  Principe  fovrano .  Nondimeno,  tanto  nella  pri¬ 
ma  fpecie  de’  feudatari  regali  ,  c  del  primo  ordine  in  figura  di 
Principi  afsoluti  ,  quando  nell’  altra  di  feudatari  inferiori  ,  c  del 
fccond’  ordine,  in  figura  di  femplici  Baroni,  o  di  Vicarj  ,  fecon¬ 
do  le  dittinzioni  accennate  nella  detta  materia  feudale  ,  non  può 
darli  regola  certa ,  e  generale  applicabile  a  tutti  i  cafi ,  ed  a  tutti 
i  luoghi;  Poiché  in  quella  feconda  fpecie  di  Baroni ,  e  di  fignori  più 
Subordinati ,  atti  quali  in  alcune  parti  d’Italia  li  fuole  dar’ il  titolo 
di  Domicclli,  il  tutto  dipende  dalle  leggi ,  overo  dagli^  filli  del 
principato,  clic  fogliono  ettcr  diverfi,  fecondo  ja  diverfità  de’  pae- 
fi ,  conforme  fitta  accennato  netta  detta  materia  feudale,  ed  anche  in 
quella  de’  Regali ,  in  occalìonc  di  decorrere  quando  a  quetti  Ba¬ 
roni,  o  fignori  fpettino  le  regalie  ,  o  no.  E  quanto  quelli  del¬ 
la  prima  fpecie  (  conforme  altrove  fi  è  detto)  la  decifione  in  gran 
patte  dipende  dalla  fòrza ,  overo  dalla  maggiore ,  o  minor  poten¬ 
za;  poiché  febbene,  o  per  le  leggi  generali  del  padrone  diretto, 

overo  per  le  particolari  dell’ invettitura  ,  molte  cofc  pottono  ,  o 

devo- 
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devono  fpettare  al  padrone  come  effetti  dell’  alto  dominio  ,  c 
della  fovranità  ì  tuttavia  la  fòrza  Ila.  nella,  praticar,,  'overo  nell’efo- 
dizione,  la  quale,  alle  volte,  fecondo  le  contingenze  de’ tempi  ri¬ 
ceve'  degl’  impedimenti  5  ficcò  è  bene  fpeffo.  conviene  al  fuperiore 
di  di  ifìmu  la  re  :  Che  però  non  fono  materie  foggette.  al  folo  giu¬ 
dìzio  de’Giurifti ,  ma  pizzicano  piuttofto  del  politico. 

Lo  fteffo  cammina  in  quelle-  queftioni  giuriidizionali  ,  che  oc¬ 
corrono  fopra  r  efezióne  degli  Ambafciadori  lLegj',  o  d’altri  Prin- 
7-  dpi  ,  c  della  loro  famiglia  ,  overo  circa  la  franchìzia  delle  loro 
cafe  i  mentre  il  tutto  dipende  dagli  Itili  particolari  de’  luoghi 
overo  (per  dir  meglio)  anche  negli  fteffi  luoghi  y  dalle  contingen¬ 
ze  de’ tempi,  c  da  altre  circoftanzc:  Infognando  le  croniche,  edi 
diarj,  che  agli  Ambafciadori  d’  uno  fteffo  Principe  fia  flato  por¬ 
tato  maggiore,  o  minor  rifpctto,  fecondo  ['opportunità  de’ tempi: 
Overo  che-  uno  fteffo  Principe  abbia  diffììnuiato  ,  e  tolerató  con 
molta  pazienza  grandmimi'  affronti,  e  ftrapazzì  fotti  a’ fuoi  mini- 
fori ,  e  dipendenti  da  tino  più  potente  di  lui  :  Ed  all’  incontro 
abbia  fimo  grandiiflmi  rifentimenti  dì  cofe  di  poca  confiderazio- 
ne,  e  piuttofto  cafuali  con  un  altro  meno  potente  r  Che  però 
non  fono  materie  dà  legifti,  ed  è  fpecic  di  pazzia,  il  voler  trattar1 
quelle  materie  al!  ufo  puro  leguleico.. 

Lo  ftefso  va  detto  in  quell’altra  quell  ione.  (  per  quel  che  fp er¬ 
ta  al  foro  cfterno)  più  politica  che  legale,  e  da  deciderli  conia-, 
ragione  della  guerra  ,  più  che  per  via  giudiziaria  .  Sicché  reità, 
g  congrua  fedamente  alli  profoffori  del  foro  interno  :  Cioè  qual  giu- 
rifdiziòne  rcfti  alli.  popoli’,  overo  alla  Repubblica  contro  il  pro¬ 
prio  Principe,  ancorché  affolli to,  dì  deporlo,  e  di  punirlo,  nella 
maniera  che  nella  no  fora  età  la  pratica,  ha  infognato  in  un  Re- 
Grande,  il  quale  è  flato- fatto  morire  in  pubblico  palco  pernia¬ 
no  di  miniftm  di  giuftizia  per  condanna  de’ proprj  fudditi .  Ol¬ 
tre  che ,  quando  anche  fi  avefse  a  difeorrere  legalmente  >  fìcchè 
quelle  cofe  ,  le  quali  vanno  confiderete  per  li  fuddétti  profefsori 
del  foro  interno  ,  acciò  entri'  detta  giunfdiziòne  ,  e  podeftà  ,  fi 
avefsero  da  efaminare  nel  foro  cfterno  giudiziario,  nè  meno  vi  fi 
potrebbe  dare  una  regola  certa  per  la  diverfa  natura  ,  e  qualità 
de’ principati  ;  Attefocchè  alcuni  (  per  effer  di  conquìda  ,  overo 
per  confuetudine)  fono  più  affolliti  ,  e  monarchici  fonza  partici- 
pazione  alcuna  de’  lùddiri  :  Ed  altri  hanno  qualche  miftura  del. 
Monarchico  congiunto  con  l’ Àriftocratico  ,  overo-  con  il  Demo* 
eretico,  per  qualche  participazione  de  fudditi  col  mezzo  de’ Par¬ 
la  menti  ,  o  di  altre  adunanze;  ficchè  l’ Imperio  fia  più  riftretto  t 
Ma  tuttavia  non-  è  materia  da  legifti  ,  e  da  profefsori  del  foro, 
.eflcrno  giudiziariò.. 

D  %  E.* 
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E  della  giurifdìzione  in  Mare  fi  è  accennato  quache  cofa  nel 
libro  precedente  de’ Regali.  Ma  parimente  vi  entrano  le  lteiic u- 
.  SS  politiche ,  più  che  legali:  Sicché  il  tutto  alle  volte  fa  piala 
9  forza/o  1‘ opportunità >  che  la  legge  feritale  giudiziaria. 

Le  altre- queft  ioni  (  eccetto  quelle  de  confini,  delle  epiah  fi  tut¬ 
ta  di  forco  )  riguardano  li  cab,  ole  caufe  particokn,  ucie  o- 
10no  più  private  che  pubbliche ,  e  generali  Che  pero  cadono  fotta 
l’altra  iipezione  ,  della  quale  fi  tratta  nelU  capitoli  feguenti  .  E 
quando  la  qualità  de’ patii  portaffe  altre  queftiom  generali, .dovrà. 
ricorrerli  a’proMori ,  non  eiTendo  poflfibile,  lenza  una 
gre Alone,  la  quale  portarebbe  noja  ,  e  forfè  qualche  conli  on  , 
ì’efaminare  minutamente  il  tutto,  dovendo  quefte  notizie  baftare 

per  un  lume,  ©vero  per  l m  foorta  da  regolare  §u  aUu  cali- 
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Delle  queftiom  ,  ò  differenze  di  maggiore  ,  o  minori 
competenza  tra  più  Giudici,  e  Magiftrati  dello  ftelfc 
foro,  li  quali  abbiano  la  fteffa  competenza,  ma  fi  a 
tra  loro  divifa  la  giurifdizione ,  fecondo  la  natura  , 
o  qualità  delle  caule. 

SOMMARIO. 

s.  J.  chi  fpcttì  la  cognizione  delle  caufe  mìjìey  quando  fiano  divift 
le  giuri/. 'dizioni;  civile ,  e  criminale. 

a  Ouando  la  c.iufi  debba  dir  fi  piuttoflo  criminale  che  civile  >  ed  allS 
incontro . 

3  Oliando  il  Giudice  civile  inibifca  al  criminale ,  overo  il  Crimina¬ 
le  al  civile. 


CAP. 
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»A  materia  di  queftó  capìtolo  riguarda  più  tofto  le 
caufe  particolari  tra  le  parti  litiganti  >  fe  debbano 
spettare  più  ad  un  giudice  che  all’ altro  i  che  però 
fono  comuni  all’uno,  ed  all'altro  foro ,  overo  all’uno, 
cd  altro  genere  di  podcftà  ccclcfiaftica ,  e  laicale  refpet- 
tivamente , 

La  prima  queftione  dunque,  la  quale  pizzica  più  del  generale 
tra  ctli  giudici,  che  del  particolare,  riguarda  il  cafo  ,  che  tra  li 
Magiftrati  bario  divi  fi  li  generi  delle  caufe  »  cioè  che  ad  uno  fpetti 
la  cognizione  delle  caufe  civili,  ed  all’altro  quella  delle  criminali; 
in  maniera  che  il  giudice,  overo  il  Magiftratò  d’  un  genere  non 
abbia  giurifdizione,  ne  competenza  nell’altro  :  Attefocchè  tra  que¬ 
gli  entrano  le  queftiom  fopra  quelle  caufe  ,  le  quali  da’  Giurifti 
lì  dicono  mjftei  cioè  che  partici  pino  delfini  a ,  e  dell’ altra  qualità. 
Come  per  efempìo  fono  le  caufe  d’alctme  ingiurie,  ed oftefe ,  ove- 
s-o  quelle  della  falfità ,  e  cofe  firn  ili ,  che  portano  feco  la  crimina¬ 
lità  per  il  gaftigo  del  delitto,  e  la  civiltà  per  fàfìtereflé  della  Par¬ 
te:  Overo  all’incontro  fono  quelle  caufe,  nelle  quali  fi  tratta  prin¬ 
cipalmente  deU’intereffe  civile  della  parte,  ma  vi  è  la  miftura  di 
pena  da  applicarli  al  fifeo,  la  quale  cagiona  la  criminalità  per  cau- 
U  del  pergiuro,  o  per  altro  rifletto,  con  cafi  ftmili.  Ed  in  quefti 
Tomoli.  ,  D  3  cafi 
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caff  entra  il  dubbio,  quale  di  quelli  due  giudici,  o  magiftràti  fa 
ii  competente  con  la  privativa  dellaltro,  in  maniera  che  non  entri¬ 
no  i  termini  della  prevenzione,  dclli  quali  fi  difeorrè  di  l'otto  nel¬ 
la  quelli  one  feguente.  IJ  ciò  particolarmente  cade  frequentemente 
in  dilputa  nel  Regno  di  Napoli ,  a  caule,  che  molte  Chiefe  fcco- 
iari ,  c  regolari  per  antiche  conceuioni  regie  poiliedono  in  Feudo, 
ovcro  in  allodio  però  fubordinato  ,  ed  in  ragione  dì  jfèmpìice  ba¬ 
ronia  alcune  terre  ,  e  Gattelli  abitati  con  la  giurifdizione  civile  -, 
Tettando  !a  criminale  appretto  il  ile,  ovcro  appretto  altri  Baroni, 
o  Feudatarj,  alli  quali  dal  Re  quella  fi  fia  conceduta,  com  c  fo¬ 
li  co  fatti  qua  fi  di  tutto  quel  Regno  per  fua  dì  {grazia  .  Che  pero 
entrano  le  quettioni  nelle  caufe  mille. 

Le  fuddettc  quettioni  nel  fccolo  pattato  furono  molto  frequen¬ 
ti ,  e  produffero  degf  inconvenienti  >  ma  di  prefente  in  gran  parte 
z  fono  già  fopitc  con  dccifìom  di  quei  Tribunali,  ovcrocon  altre re¬ 
gie  provifìoni.  Ne  m  ciò  fi  può  dar’  una  regola  generale  applica¬ 
bile  a  tutti  i  cali ,  ed  a  tutti  i  luoghi  :  poiché  febbene  vi  tuoi  ca¬ 
dere  una  certa  generalità  di  dover  attendere  la  parte  principale, 
ovcro  preponderante ,  la  quale  tiri  a  fe  la  parte  minore ,  c  conic- 
cutiva,  ficchè,  fc  la  calila  principalmente  confitta  nell  interettc  del¬ 
le  parti,  debba  dirfi  civile  ,  ancorché  per  confeguenza  porti  icvo 
qualche  criminalità.  Ed  all’incontro ,  fe  principalmente  li  tratti  del 
delitto  ,  debba  dirli  criminale  ,  ancorché  in  confeguenza  porti  la 
refezione  dell’  interettc  alia  parte  otte  fa .  I  urta  via  dive  rfi  Cogliono 
ctter  gli  ftili  de’  paefi,  e  de’  principati»  che  però  lofi  ervanza  viene 

{limata  un  gran  giudice.  #  .  *  .  .. 

Col  preCuppoìtto  della  fletta  ditt  inzinne  di  giuri 'dizione  civile  , 
c  criminale  entrano  frequen  temente  in  pratica  (particolarmente  nel¬ 
la  Corte  di  Roma  )  le  quettioni  di  maggior  competenza  tra  que- 
„  Hi  giudici  ,  c  magift  rati  civili,  e  criminali,  alli  quali  aderii  cono 
anche  le  parti  in terefia te .  Come  per  elémpio  (  parlando  de  a  mag¬ 
gior  contingenza  de’ cafi  )  Muore  una  perfòna  con  tettamento,  ne - 
la  quale  iftituifea  un’cttraneo  ,  per  il  che  H  predimi  pai  enti  ,  a 
quali  farebbe  dovuta  la  fuccc  Olone  ab  in  tettato,  pretendendo  che  quel 
tettamento  fia  fatto,  overo  che  fia  eftorto  con  dolo,  c  con  mal  arte, 
diano  querela  criminale  contro  il  tetta  mentano  ,  1  qua.c  a\an 
ti  il  giudice  civile  dimandi  d’  etter  dichiarato  cicdc  ,  e^  anco 
di  aver  il  pottetto  de’  beni  :  Overo  che  un  debitore  ,  dopo  aver 
con  lunga  lite  fiancheggiato  il  creditore con  tutti  li  iuttcrrug]  ,  e 
regiri  potàbili  ,  vedendofi  arrivato,  ufi  quella  bella  cautela  ,  la 
quale  ad  alcuni  è  fiata  follia  riufeir  profittevole,  di  dare  al  credito¬ 
re  una  querela  criminale  di  fàlfìtà  dello  flromcnto ,  o  t.i  a  tic  iuu- 
turc ,  ovcro  di  ufura,  o  di  fubornazione  de  teflimon],  opuiec  .e 

3  '  A  iman. 


r 
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dimandi  il  debito  cfae  volte»,  con  eafi  Cimili  >  pei1  il  che  nifcs  la- 
queffcione ,  fe  il  giudice  civile  pofTà  inibire  al  criminale  ,  cd  or¬ 
dinare  che  fi  alpefti  Tefito  della,  cauli  civile ,  dalla,  quale  dipen¬ 
de  la  criminale:-  Overo  all’ incontro  ,  fe  il  criminale,  polla,  inibire 
al  civile  :.  E  ciò  fivol  dipendere  dalla  legittima  prevenzione  »  cioè 
che  quello,  avanti'  il  quale  fi  fia.  introdotta,  prima  la  caufa,  pof-  A 
fa  inibire  all’altro  .  Quando  la  natura  della  caufa  non  fìa  tale  ,  lnquefiofìejft, 
che  poffa  ammettere  il  eoncorfo  di  tutti  due  i  procedi  t  Overo  3.  ndh 
che  non  oftino  le  leggi  »,  o  gli  fidi,  li  quali,  hanno  gran  parte  in 
quella  materia..  A 

'  Le  fudette  ,  ed  altre  limili  quell  ioni'  camminano  nel  concor¬ 
ro  di  più  giudici  ,  e  magiftrati  egualmente  competenti  per  una 
fteffa  fpccie  di  competenza  ,  cioè  che  (  per  efempio  )  tutti  due 
filano  dello  ftefio  foro  laicale»,  ù  eccidi  a  lìrico ,  refpcttivamente,  per 
la  delia  ragione  d’ origine,  o.  di  domicilioj  fiechè  la  quell  ione  di. 
competenza  dipenda  dalla.,  diffcinzione-  della  giuri fdi rione  ,  overo 
dalla  qualità  delle  caule  ..  Il  che  anche  nel  foro  ecclefiaftico  fuol 
occorrere  (benché  più  di  raro)  quando- ( per  efempio  )  il  Vefco- 
vo  abbia  in  ufo  dì  tener  due  Vicari,  overo  due  offiziali  dipinti, 
uno  per  le  calde  civili,  e  l’altro  per  le  criminali',  conforme  in- 
fegna  la  pratica  del  Tribunale  del  Vicario  di  Roma  ,  ed  anche 
quella.  dell’Arcivefcovo  di  Milano»,  con  altri  Amili ,  che  forfè  vi 
Sano.. 


CAPITOLO  NONO. 


Del  concorfo  di  più  Giudici  competenti  nello  fletto 
genere  di  caule  civili,  o  criminali  >  ma  per  diverfe 
fpecie ,  o  caule  di  competenza  ,  quale  debba  dirli 
competenza  maggiore,  che  vinca  l’altra. 
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C  A  P.  IX. 

Ohe  fono  le  forti,  overó  le  fpecie  dì  competenza  ordina-  a 
ria,  o  regolare  ,  per  lo  che  nafcono  le  quell  ioni ,  qual  Di  qutfta  [pe¬ 
di  loro  debba  dirli  la  maggiore  ficchè  vinca  l’altre ,  e  ti-  ae ,  e  del  coa¬ 
ti  a  fe  la  cognizione  della  caufa  :  Attefocchè  una  è  quel-  Corf°  tr*  [oro 
la  dell’origine:  L’altra  del  domicilio:  L’altra  del  delitto:  L’altra 

1  del  contratto:  L’altra  déldeftinato  pagamento,  o  adempimento  :  Ub  nàtidifc. 
E  l’altra  della  fituazione  delle  robbe  ,  delle  quali  fi  tratta  .  Che  ^7*0  71.  cm 
però  verifìcandofi  più  delle  fuddette  fpecie  in  una  delta  perfona,  metti  feyie»- 
o  cauta,  la  quale  debba  effer  giudicata  da  un  folo,  entra  il  dub-  * 

bio  a  chi  ne  {petti  maggiormente  La  cognizione,  e  debba  dìrfi  di 
maggior  competenza,  k  Jtri. 

La  regola  generale  affitte  al  foro  del  luogo  del  delitto,  quando 

1  fi  tratti  in  criminale  ;  Overo  in  civile  al  luogo  del  contratto  ,  o 
del  dedinato  pagamento  ,  overo  adempimento  di  quelche  fi  è  pro¬ 
metto  lènza  efcludere  gli  altri  fori ,  a  favore  di  quello ,  a  chi  fi 
è  prometto  l’adempimento  ,  mentre  il  creditore  può,  fe  vuole  , 

3  convenire  il  debitore  negli  altri  fori  fuddetti  Ma  il  punto  da  ,  fe 

debba  effer  forzato  agitare  contro  il  debitore  più  in  uno,  che  in  ^ 

un’altro,  quando  da  quedo  fia  prevenuto:  Ed  in  ciò  fi  fcorgequal-  ^  ^ 
che  varietà  d’opinioni:  Ma  però  non  può  darvi  fi  regola  certa  per  la  j#ddetti°e  nel 

4  gran  varietà  de’ dili  in  ciafcun  dominio,  o principato:  Regolar men- 'dìfc.6 tdiqtee- 

te  però  la  competenza  di  più  fori  della  delta  idanza  s’intende  mero-  fi»  •  #4 
dotta  a  favore  del  creditore,  overo  dell’attore,  al  quale  fi  dà  la  fa-  detto,  tit.  dt 
coltà  d'eleggere  uno  di  più  giudici  competenti  nella  della  idan- di’f^^neUì^ 
Za,  ma  nell’ altre  idanze  d’appellazioni  l’elezione  d’uno  di  più  ^j.ddl’appeì- 
giudici  competenti  fi  concede  all’appellante.  B  ìaxime. 

Bensì  che  alle  volte  queda  elezione  anco  nella  prima  idanza  C 

5  fi  dà  al  debitore,  overo  al  reo,  quando  per  caufa  delli  vantameli-  T>iqite[ìo  gìu- 
ti  del  creditore ,  o  dell’  attore  il  reo  debitore  intenti  avanti  un  tuo  tratta 
giudice  competente  quel  giudizio,  il  quale  dalli  Giuridi  fi  dice  di  /£' 
mattazione ,  overo  di  diffamazione ,  del  quale  fi  difeorre  nella  ma-  ;6ì  \nei  dmo 

C  teria  giudiziaria.  C  lib. i fJegìu- 

Come  ancora  nelle  caute  criminali  il  privilegio  del  fòro  del  de-  dix.).,neldifc . 
litto  tuoi  ceffare,  quando  effendo  quel  giudice  molto  negligente,  *"*21*  l6‘ 
fi  fia  fenz’ affettazione  prevenuta  la  caufa  dal  giudice  dell’origine, 
overo  da  quello  del  domicilio  D  Che  però  in  ciò  non  facilmente  ^ 
lì  può  dare  una  regola  certa,  effendo  materia  arbitraria  fecondo  nb.  ed  in  altri 
le  circodanze  particolari  di  ciafcun  cafo. 

Il  concerto  delle  fuddette  diverte  fpecie  di  Fori  ciò  non  tempre  cam¬ 
mina:  Attefocchè  in  criminale,  quando  fi  tratta  di  delitti  cammine¬ 
rà  bene  in  tutto  quel  principato  ,(imauon  già  fuori  ditello,  in  principato 

-  *  alieno 


K 
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alieno  indipendente-,  anche  Te  folTe-  l’uno  ,  e  l’altro  pofieduto  da' 
una  ftcfla  periona  con  di  ver  fi  titoli;  Poiché  ,  fé  (  per  efempio  )' 
uno  nel  Regno  di  Napoli  facefie  qualche  delitto ,,  o  nella  Tua  pa¬ 
tria,  o  in  altro  luogo  di  ino  domicilio  ,  non  potrà  efferc  molefta- 
to  nel  Regno  di  Sicilia,  ovcro  nel  Ducato  di  Milano ,  ancorché  ivi 
contraete  overo  avelie  già  il  domiciliò .  Ovcro,  che  all’ incontro  nel 
luogo  del  domiciliò  facefie  il  delitto  c  fi  ricovera fie.  nel  luogo  dell’ 
origine,  quando  nel  luogo,,  nel  quale  fi  Ila  ricoverato  non  vi  filile  la 
preordinazione  con  le  diflinzioni  che  danno  liCriminalifti ,  nonoftan- 
te  che  l'ano  principati  no  Goduti  dallo  ftcfib  Re  di  Spagna;  mentre  il 
detto.  Rè  vico  confiderà»  come  rapp refe n tante  tante  perfone  di- 
verfe:  Molto  più  quando  anche  materialmente,  fìano  diverfe  le  per- 
:  Ione  de’ Principi:  Ogni  volta  però,  che  non  fi  tratti  di  quei  de¬ 
litti,  li  quali  fiano  da  per  tutto  punibili  ,  come  per  efempio ,  c 
quello  de]!’ eroda ,  o  dell’ apoftafia ,  odi  altro  che  concerna  la  fè¬ 
de.  O  pure  clic  fecondo  li  concordati  de’Principi  confinanti  ,  non 
fiano  delitti  tali,  che  un  Principe  debba  rimetter  all’  altro  quello  , 
che  fi  ricovera  nel  filo  principato  ,  fioche  parimente,  in  ciò  han¬ 
no  gran  parte  gli  lidi  de’paefi.,  É. 

Cade  però  il  dubbio  fe  la.  com retrazione-  del  delitto  dia  com¬ 
petenza,  di  fòro  anche  all’ incompetente:  Come  per  efempio  occor¬ 
re  ne  i,  funi  commcifi  in  un  principato ,  o  territorio;  fé  il  por¬ 
tar  fòco  la  robba  rubata  in  un’altro  principato ,  o  territorio  polla 
dar’ adito  al  Màgiftrato  di  quello  luogo  a  punirlo.  lidie  fi  può 
ancora:  efemplificarc  ndli  ratti ,  che  fi  facciano  delle  donne,  o  tic 
1  furti  :  O  pure,  nel  tenet  apprdTo  di  le  la  moneta  d;  un  altro 
Principe  in  quel  fuo  principato  felli  fica  ta ,  con  cole  limili:  Ed  in 
ciò  fi  (coree  gran  varietà  d’ opinioni  tra  Cri m inabili  ,  ma  pari- 
niente  vi  ìia  gran  parte  Io  fide  ,  overo  l’offcrvanza  ;  ficchc  non 


pii 


ò  darvi  li  una  regola:  certa.  1 


Sono  in  ciò  di  peggior  condizióne  li  chierici  ,  e  gii'  ccck-fiafli- 
cì  di  quel  che  fiano  i  laici  ;  poiché  quelli  (oggetti  al  Principe  fe- 
colare ,  quando  fono  fiori  di  quel  principato,  o  territorio,  ovcro 
fecondo  li  divertì  fili  fiora  di  quella  provincia,  o  prefidato,  an¬ 
corché  in  dominio  dello  fiafìo  Principe-,  non  hanno  ordinariamen¬ 
te  da  tern  re:  Ma  gli  ccclcfiàftici'  in  ogni  luogo  cattolico,  c  co¬ 
municabile  (  quando  la.  potenza  de’ laici  de  fiuto,  ed  ingiù  II  a  men¬ 
te  non-  V  fin  jx-J  fica  )  puf  fono  edere  moktlari  ,  e  puniti  .  O  pure 
che  carccrandofi  debbano  eficr  rime  ili  al  proprio-  Ordinario  per 
la  ftefla  ragione-,  la  qual  cammina  negl’ inquilui’ d’ eretta  ,  odi 
apoftafia,  o  d'  altro  delitto  concernente  la  fède;  cioè  che  per  tut¬ 
to  il  Mondo  é  un  lòlo.  Principe  eccidi,  ibleo ,  eh’ è  il  Papa,  ed  è; 
m:  folo.  territorio.. 

Si 


a 
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rSi  danno  ancora  in  imo  ftefiFo  luogo.,  c  per  la  fieffa  caufa  di 
competenza  di  origine  ,  overo  di  domicilio  ,  o  di  contratto  ,  o 
1  o  di  delitto  piti  ,  e  divertì  -giudici  egualmente  competenti  .  Come  G 
per  efempio  in  Roma  fono:  Il  Governatore:  II  Vicario:  L’ Alidi-  a re/W.i 
tore  della  'Camera  :  E  rcfpefti veniente  il  Senatore  :  Attefocchè  ^ ^ 
tra  loro  entrerà  la  prevenzione  ,  c  quello  farà  il  competente  -,  il  trnttitnd'% 
quale  abbia  legittimamente  prevenuto  .  G  qu?jh  T»h- 

Ogni  volta  però  che  non  vi  concorra  qualche  ragióne  partici)-  nuli . 

lare,  per  la  quale  la  caufa  debba  filettare  ad  uno,  cioc  che  (per 

x  r  efempio  )  fi  tratti  di  co  fa  avuta  da  fna  mano  ,  come  occo:re  ^ 

emando  fi  tratti  di  render  conto  di  qualche  tutela,  o  amminiftaà-  »  „ 

zionc  avuta  dalle  mani  d  un  giudice,  novero  che  <.;.d  medehmo  Ji  jf-.* 

fi  a  avuto  il  denaro  ,  o  la  robba,  con  obbligo  dì  redimirla ,  -:ed  in  nd  dife.  94. 
cafi  fini  ili..  H 


A  tal  fogno  che  alcuni  credono ,  che  fé  un  chierico ,  overo  in 
altro  modo  efènte  dalia  giu  rifili  z  ione  di  quel  giudice  abbia  avuta 
j,*,  da  e-flo  la  tutela  o  altra  am  mi  ni  {Razione  ,  o  robba  ,  o  denaro  , 
poflìi  avanti  di  lui  e  (Ter  convenuto  ,  non  ottante  1’  efènzione  .  Il 
che  però  riceve  molta  comi-adizione,  fìcchè  non  può  dami!  una 
regola  certa  ,  avendovi  gran  parte  1’  oiìervanza  almeno  de  -fatto 
contorme  più  difìùntamente  il  difeorre  nel  Teatro  ,  ed  anco  di 
forte  nel  cap.  11.  ,  dove  fi  di  (lingue.  I 

Non  sèmpre  però  le  fudette  Tpccic  dì  competenza  hanno  Ino- 
T,  So  i  atttfoechè  regolarmente  camminano  negli  obblighi  indiffercn- 
ti ,  e  perfonali ,  ma  non  già  quando  fi  tratti  di  caufe  contro  quel¬ 
la  pedona  per  altro  fogge tta  per  una  ragione  accidentale  ,  ficchè 
la  per  fona  materiale,  la  quale  abbia  F  origine  ,  overo  il  domicilio 
in  luogo,  rappresemi  più,  e  diverte  pedone  formali  per  la  diver- 
lìtà  de’  patrimòni,  o  delle  Signorie  in  divertì  principati.  Contener 
efempio  :  Se  un  fignor  Romano  ,  il  quale  fi  a  fuddito  di  quello 
loro  per  ragione  d’  origine,  o  di  domicilio ,  overo  per  1’  uno,  c 
l’altro  poffegga  Feudi,  o  fiati,  ed  altri  effetti  nel  Regno  di  Na¬ 
poli,  o  in  quello  di  Sicilia,  o  nella  Tofcana ,  o  in  Lombardia  , 
o  in  altri  paci!  fuori  d’Italia ,  in  tal  cafo  per  le  caufe  'frettanti  a 
detti  flati ,  e  patrimoni  non  potrà  efier  convenuto  in  Roma  per 
ragione  dell  origine  ,^o  del  domicilio  ,  mentre  in  ciò  rapprcfènia 
pedóne  divede  ,  conforme  parimente  più  dift  ima  mente  ri  discor¬ 
re  nel  Teatro.  L 

Cadendo  il  dubbio  ,  Te  effendo  erede  di  un’altro,  il  qual’  era 
di  divedo  fòro  ,  polla  per  ciò  cfìer  convenuto  in  quello  del  dó- 
T4  micilio,  overo  dell’  origine  propria:  O  pure  all’incontro  poSTa  ef- 
fere  convenuto  nel  Foro  del  morto  ,  ancorché  non  fia  a  quello 
{oggetto:  O  in  quel  luogo,  nel  quale  fia  rimata  la  robba,  ancor¬ 
ché 
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che  non  vi  fia  la  foggezzionc  della  fin  perfori  a .  E  fopta  di  ciò  in 
occorrenza  dovrà  riccorrerfi  a  quel  che  fe  ne  difeorre  nel  Tea¬ 
tro  M  mentre  per  la  varietà  dell’ opinioni  ,  e  per  le  diverfe  di- 
flinzioni  non  può  facilmente  darli  una  regola  certa  ,  ed  unifor¬ 
me  per  la  capacità  d’  ógn’  uno  ;  fioche  farebbe  indurre  piu  t  torto 
confufione. 

Si  danno  però  de  i  cafi  ,  ne  i  quali  uno  tra  più  giudici  fia  il 
più  competente  ,  anzi  che  tiri  a  fe  tutte  i’  altre  caule  ,  anche  a 
rilpctto  di  coloro,  che  non  fieno  fudditi  al  foro  :  Come  per  efem- 
pio  (  parlando  per  il  cafo  più  frequente  )  :  Se  fi  commette  uu 
delitto  da  più  perfone ,  le  quali  fia  no  di  diverfo  foro  ,  cioè  chie¬ 
rici  ,  e  lecolari  :  In  tal  calo  il  giudice  ecclefiaftico  (  fecondo  1’ 
opinione  che  tiene  la  Corte  Romana  ,  con  1’  infraferitta  di  (fin¬ 
zione  )  conokerà  tutta  la  caufa  ,  anche  a  rifpctto  de  laici  per 
due  ragioni  ;  \  Ina  cioè  del  foro  più  degno  ,  il  quale  tira  a  Jc  il 
men  degno  :  E  l’altra  per  la  corincflionc  >  acciò  non  fi  dia  I  in¬ 
conveniente,  che  di  due,  o  più  mquifiti  di  aver  fatto  unitamen¬ 
te  lo  fletto  delitto  ,  uno  ne  fia  condannato  ,  e  1’  altro  aflo- 
luto.  N 

Va  intefa  però  quella  própofiziorte  (  anche  nella  Corte  di  Ro¬ 
ma  )  con  le  dovute  di  (finzioni  ,  e  che  veramente  fi  verifichi 
detta  circoffanza  di  conneflìone,  oWii  pregiudizialità;  cioè  clic  fe 
fi  tratta  (  per  efempio  )  di  un’  omicidio  ,  o  di  un  altro  delitto 
commefio  dal  laico  con  mandato  del  chierico;  o  all’  incontro  ;  in 
tal  cafo  ciò  cammini  fenza  dubbio,  attefocchè  la  conneflìone  roda 
chiara .  II  Io  (fello  quando  il  chierico ,  ed  il  laico  iianò  egualmen¬ 
te  delinquenti,  o  inquifici  d’uno  ftcfTo  delitto  premeditato,  e  fat¬ 
to  congiontam ente ,  precedente  trattato,  e  concerto  tra  loro;  men¬ 
tre  abilmente  un  procedo  potrebbe  diftrugger  l’altro  :  Purché  le 
difefe  non  fiano  diverfe ,  e  per  caufe  totalmente  diverfe  :  Ma  quan¬ 
do  cefiino  quelle,  o  fimili  circoJfanze,  ficchè  le  difefe  pollano  ef¬ 
fe  r  diverfe  ,  o  che  ciafcuno  fia  tenuto  folamente  dì  quel  che  ha 
operato,  e  per  confeguenza  che  ceflino  detti  inconvenienti  :  In  tal 
cafo  ciafoun  giudice  conofce  il  fuo  fuddito,  imperciocché  vengono 
riputate  tante  caufe,  quanti  fono  li  delinquenti. 

Bensì  che  nello  Stato  1 -cele  fi  artico  quella  pratica  ha  luògo  tra 
li  Vcfcovi ,  o  altri  Ordinar)  de’  luoghi ,  c  li  Baroni  ;  mentre  nell’ 
altre  Città ,  e  luoghi  non  baronali  dello  rtefso  Stato,  quando  fi  dia 
il  cafo  di  quelle  caufe  cosi  conncfse,  efsendo  li  Prefidi,  e  li  Gover¬ 
natori  per  lo  più  Prelati  o  togati  ccclefiaffici ,  e  per  trattarli  d’ un 
Principe  ecclefiartico  c  folito  dalla  Confulta ,  colf  oracolo  del  Papa 
cometterfi  allò  rtclso  Prefide,  o  Governatore  focolare,  che  conolea 
tutta  la  caufa  >  conforme  fi  accenna  anche  di  fotto  nel  cap.  1 1. 
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La  Suddetta  ragione  della  connefilone  opera  ancora  lo  fleffo  effetto 
in  tatti  gli  altri  cali,  nelli  quali  quella  entraffe :  E  quella connef- 
fione  fi  può  dare  in  due  maniere:  Una  cioè  quando  la  fé  utenza  data 
con  uno  potrebbe  fere  dato  con  l’altro,  e  pregiudicargli:  E  l’altra, 
che  le  ragioni  dell’uno,  e  delialtro  dipendano  da  uno  ftefib  punto  in¬ 
dividuo,  ficchè  potrebbe  ribaltarne  l’accennato  inconveniente  ,  che  o 
Sopra  lo  de  fio  punto,  e  nello  fleffo  tempo  nafeano  più.  fentenze  con-  Nell*  Juddetti 
trarie  di  divedi  giudici  ;  poiché  in  tal  calo  fi  devono  unire  tutte  luoghi, ed  ac  he 
avanti  di  uno,  conforme  particolarmente  infogna  frequentemente  la 
pratica  nel  concorfo  de’  creditori,  overo  in  caufe  funili,  nelle  quali  ^ 
entri  la  ffoffa  ragione,  nella  quale  da  tutta  la  forza.  O  libro* 

SÌ  difcotTc  ciò  fecondo  1’  opinione  ,  e  pratica  della  Corte  R.o- 
1  ■'  mana;  non  intendendo  di  flabììire  regola  generale  dapcrtutto  per 
la  diverfità  delle  opinioni  ,  o  de  dili  i  mentre  in  alcune  parti  li 
magidrati  focolari ,  non  vogliono  ammettere  queda  pratica,  anche 
in  criminale  ,  ma  che  ognuno  conofca  il  fuo  fuddito  :  Sicché  fe 
ne  la  foia  l’intiero  luogo  alla  verità,  non.  pretendendo  io  in  quell’ 
opera  di  decidere  cos’alcuna. 

Prefu  ppofta  detta  regola,  che  fi  tratti  di  caufe,  le  quali  abbia¬ 
no  connellìone ,  overo  che  fi  tratti  di  giudizj  univerfali  ,  in  ma¬ 
niera  ch’entri  la  fiefi'a  ragione  ;  In  tal  cafò  cade  il  dubbiò ,  qual  fisi 
quello  giudice,  il  quale  debba  aver  la  cognizione  di  tutta  la cau- 
fa,  e  d’inibire  agli  altri  come  più  competente.  Ed  in  ciòdfcorge 
qualche  varietà  d’opinioni,  particolarmente  quando  fi  tratti  d’un 
eredità  ,  overo  d’un  fi  dei  commi  fio  ,  che  abbia  robbe  fparfe  in  di- 
verfi  paefì ,  o  territori  :  Attefocchè  alcuni  vogliono,  eh©  debba  ef- 
fer  migliore  la  condizione  di  quel  giudice,  il  quaic  abbia  preve¬ 
nuto,  e  che  fia  flato  il  primo:  Altri  che  fi  debba  attendere  il  giu¬ 
dice  del  luògo,  nel  quale  fia  polla  la  maggior  parte  della  robba: 

Ed  altri,  che  fi  debba  attendere  quel  luogo,  nel  quale  fia  morto 
quello,  della  cui  eredità  fi  tratta,  overo  dove  avea  il  domicilio  Af¬ 
fo:  Ed  altri  che  s’  attenda  il  luogo  della  robba  più  principale,  e 
qualificata  5  ficchè  fi  polla  dire  di  efier  ivi  il  capo  dell’eredità ,  con¬ 
forme  più  dilli  inamente  fi  difeorre  nel  Teatro.  P  Che  però  non  ** 
può  darvifi  una  regola  ferma  applicabile  ad  ogni  calò,  per  la  di- 
verfirà  dell’op  inioni,  dovendofi  camminare  con  quella,  la  quale  fia  <U  ^  9  ‘ 
ricevuta,  e  praticata  m  quel  luogo. 
iSy  Anzi  quando  fi  tratta  di  giudizj  univerfali ,  vogliono  molti,  che 
il  giudice  laico  fia  competente,  anche  de  chierici  ,  e  di  altri  ec- 
clefiaflici ,  per  la  ragione  che  non  fia  competenza  forzofa,  ma  vo¬ 
lontaria  ;  cioè  che  il  giudice  laico  denunzj ,  come  avanti  lui  fi 
tratta  quel  giudizio  universale  ,  acciò  (limando  d’  avervi  in  ter  effe 
poffa  ,  fe  vuole  ,  dir’  il  fatto  fuo  ,  e  reparare  al  fuo  pre. 
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giudizio,  lenza  che  ninno  lo.  sforzi,  a  comparire  ,,  fscchè  fi  diesa 
reo  volontario..  Q_ 

Però  così  in  quefto-  punto  ,  come  in  molti  altri  che  occor¬ 
rono  tra  il  foro  ecclefiàftico,  ed  il  fecolare  Come  per  efempio,. 
quando  il;  chierico-  fucccde  al  laico  ,  col.  quale  era  cominciata  la. 
lite  nel  foro  laicale:  Overo- quando,  pendente  la  lite,  o  L’ihqqifi- 
zione,  il  laico  fi  faccia*  chierico:  O  che  la  robba-,  la-  quale  dia  in 
lite  avanti  il  giudice  laico  ,  fra  alienata  nel  chierico  :  O  che  alT 
incontro  ,  pendendo  la*  lite  nel  foro  ecclefiàftico:  il  coilitigante 
diventi  laico,  oche  in  altro  modo  la  robba  palli  in  mano  di  laico  , 
cor.  cali  firn  ili  R  Io  non  intendo  dir  cola  alcuna:  determinata¬ 
mente  ,  mentre  pare  che  oggidì  quelle  ,  c  Amili  quell  ioni  iiano 
divenute,  più  politiche c  /azionarie  ,  che  legali  :  Che  però  le  nc 
lafcia  parimente  il  luogo  alla  verità,  potendoli  nell’ occorrenze  ve¬ 
dere  quelche  fc  nc  và  accennando-  nel  Teatro  nc’ luoghi  accenna¬ 
ti*,  O  pure  lì  dovrà  ricorrere  a’  profèflori  pratici  delle  opinioni ,  e 
degli  Itili  del  pacle,  ncf  qual  di  ciò  fi  tratti.. 

Maggiórmente  ,  che  farebbe  troppo  gran  digreffiòne  incongrua 
a  non  profèflori od  a  queft' òpera  il  voler*  cfaminare  minutamen¬ 
te  quefte,  e  binili  cofe,  con  riferire  le  di  ver  II  opinioni  ,c  li  lo¬ 
ro  fondamenti,  ole  diftinziom,  che  da  alcuni  fi  vanno  dando  per 
conciliare  :  Sicché  (  conforme  fi  è  detto  da  principio  )  quella 
materia  ,  la  quale  nelle  leggi  civili  era  forfè  la  più  focile  ,  e  la 
più  piana  j  oggidì  ,  parte  per  la*  diverfità  de’ fori  ,  ecclefiàftico,  c 
laicale,  e  parte  per  la*  gran  moltìpiicità  de’  principati ,  e  diverfità 
delle  loro  leggi,  c  fiali,  è*  divenuta  una  cabala  impercettibile,  cd 
incapace  di  regola,  come  ridotta  piu  tolto  al  politico  ,  ed  al  ta- 
zionario,  che  Soggetta  alla,  verità  legale. 

Quando  poi1  tra  piu  giudici  s  intenda  introdotta,  la  prevenzio¬ 
ne  ,  acciò  ne  rifiatino  gli  effetti  di  fopra  accennati  ,  fi  d  licori  e 
nella  materia  de’  giudizi  ih  occafionc  di  trattare,  dell  intioduzionc, . 

c  della  pendenza  delia  lire.  S  .  v  ... 

Oltre  li  fuddetti  cali  ordinari  di  competenza  di  foro  ,  cioè  eli 
origine,  di  domicilio*,  di  contratto*,  di  delitto ,  tlcl  fico  della  rob¬ 
ba  ^  e  del  delti  nato  pagamento:  Vi  fono  de’  cali  dtraoreiharj  ,  cd 
accidentali:  Conforme  particolarmente  fi  ftima  fopra  tutti  pi ivile- 
giato  j  e  contro  il  quale  non  vaglia  efenzione  alcuna  quello  dell 
offefa,  o  turbata  giunfdizione  :*  ÓvcrO(  come  li  Giùriftì*  dicono  ) 
deH’oifefa  delle  fu  e  orrecchie  con  le  fallirà  ,  o  ir  reverenze  :  l’ui  - 
che  vi  fia  la*  competenza,  abituale  ,  ficchè  non  odi  quell  incom*- 
petenza „  che.  fi  dice  totale,,  ed  onnimoda,..  L 
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'Dell’ordine,  che  fi  deve  tenere  tra  più  fori ,  e  giudici 
per  la  diverfità  dell'  iftanze  ■;  Ed  .anche  delle  .perfo- 
ne,  o  cafi  privilegiati,  overo  ftraordinav/.,  nelli  qua¬ 
li  l’ordine  l olito  .riceve  alterazione. 

S  O  M  M  A  K  I  O. 

i  Le  quefiioni  del  capitolo  antecedente  J opra  il  concorfo  di  compe¬ 
tenza  camminano  nella  fleffa  istanza  ;  e  dell '  ordine  gradua¬ 
le  tra  V  iflanze . 

1  &  tribunali  del  "Principe  fovrano  non  pofiono  ‘toglier  le  .cauf e  ai- 
li  Baroni  ^  e  ad  altri  giudici  inferiori . 

3  Del  confenfo  nella  giunfdizione  di  un  giudice  competente . 

4  Della  recuf azione  del  giudice  fofpetto . 

5  Gli  ccclcfiaflici  anche  .volendo  ,  non  poffono  fogg  citar  fi  al  giudice 

laico . 

6  Jion  pofjono  le  parti  d'  accordo  toglier  le  caufe  a  chi  fpettano  , 

7  11  Giudice  non  può  rinunciare  alla  fua  competenza  .in  pregiudizio 

delle  parti. 

S  Del  decreto  del  concilio  de  Trento ,  che  le  caufe  in  prima  infianza 
J pettino  all  Ordinario  ,  con  le  fue  limitazioni  remiffivamente. 
9  Della  fleffa  regola  negli  altri  -principati  fecolari. 

10  Dell'ordine  tra  diverfi  giudici  di  appellazione. 

11  Dd  bitU^h  Mt  eh*Jbae  dCl  f°r°  ’  ^  dle  Pe^°ne 

12  Cammina  anche  nel  foro  eccleftaflico. 

1 3  Dello  fieffo  privilegio . 

14  Dell  elezione  del  foro ,  che  dà  l'obbligo  camerale ,  0  altra  conven¬ 

zione  delle  parti. 

3  5  Del  foro  militare  de'  foldati. 

16  Di  altri  giudici  particolari.  E  fpecialmente  de' Maeflri  di  firada  * 
e  dell’  ^Annona. 

3  7  Lei  foro  della  Città  di  Roma  come  patrie^  comune ... 
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CAP. 


X. 


A 

In  Cjittfto  Jf  ef¬ 
fe  Iti.  nelli 
difeso,  e  f  i . 
e  6S.  e  nel  lib. 
1  4.  Utile  an¬ 
notazioni  al 
Concilio  di 
Trento  nel 
dife.  33. 


B 

Nel  Uh.  if« 
giudi*.) 
nel  dife.  3  f  p 
in  filtri* 


.  Uanro  fi  è  accennato  nel  capitolo  antecedente  del  con- 

^  corfo  di  più  giudici ,  ovcro  di  più  fori  diunafteffa  giu- 
i  '  rifdizione ,  ecclefiaftica ,  ofecolare  refpcttivamentecam- 
mina  col  p  re  ('apporto ,  clic  o  per  la  ftclla,  o  perdi- 
S®,-1  ver  fa  ragione  di  competenza  fi  a  no  tutti  giudici  ordi¬ 
nar)  della  prima  ,  ovcro  di  altra  iftanza  s  ficchè  in  quella  fiano 
eguali:  Non  già  quando  il  concorfo  ("a  tra  più  giudici  egualmen¬ 
te  competenti ,  anche  perla  ftefla  ragione  di  competenza,  ma  con 
la  diverfità  delie  i danze  ,  perchè  uno  fia  giudice  ordinario  delta 
prima,  e  l’altro  fia  della  feconda  iftanza,  per  caufa  d  appeilaz  ie¬ 
ne,  o  di  ricorfo;  mentre  tra  querti  non  fi  dà  concorfo  coeguale, 
e  fimultanco,  ma  graduale ,  e  fuccelTìvo  :  Cioè,  che  prima  la  cauta 
fi  deve  conofeere  dal  giudice  ordinario  della  prima  i  danza,  e  cop¬ 
po  in  grado  d’appellazione,  odi  ricorfo  dall’altro  fupcriore  nel. a 
(èconda",  il  quale  perciò  noh  ha  giurifdizione  attuale,  ed  e  lerci  bi¬ 
le  nella  prima  iftanza,  A  . 

Cammina  ciò  generalmente  per  regola  di  ragion  comune  nc 
uno,  e  nell' altro  fòro,  conforme  (parlando  del  laicale  )  infogna.  a 
pratica  in  quei  paefi  ,  nei  quali  fia  frequente  l'ufo  de  baroni  , 
conforme  occorre  nelli  Regni  delle  due  Sicilie,  che  11  1  nnuna 
li  Regi  ,  anche  maggiori  ,  mettono  le  mani  nelle  cau  e  cim  i  ,  o 
criminali  de’vaffaUi’,  li  Baroni  ne  dimandano  ,  c  ne  ottengon  . 
remifliòne  alli  loro  officiali,  finche  fi  contami  a  010  ?u!!d 
ne,  la  quale  in  molte  parti  non  fi  férma  nella  prin  _  '  » 

ma  fi  cftende  per  lo  più  alla  feconda,  ed  anche  in  alcuni  a  ' 
za  fecondo  la  diverfità  de’ privilegi ,  o  delle  con  fuetti  dim.  I.  dop- 
po  con  fumate  quefte  iftanze  col  Ino  dovuto  ordine  graduale,  non 
•già  per  falto,  padano  le  caufe  per  appellazione,  o  pei  nctii  o  - 
li  Tribunali  maggiori  del  Principe  fovrano:.  Quando  non  li  ia¬ 
ti  di  alcuni  cafi  fpeciali ,  deìli  quali  ne  (petti  la  cogn^ione 
diata  ,  ed  a  drittura  al  fovrano,  ed  a  fuoi  Tnb 
ri,  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  in  quei  cafi,  h  qua  1  nDtr 

dano  le  regalie  del  fovrano:  . 

Ciò  è  tanto  vero  ,  che  febbene  un  giudice  incompetente  , 
e  recufabile  può  diventar  competente  per  il  conferito  delio  lau  , 
e  per  quella,'  cheli  Giurifti  dicono  prorogazione  di  guinidizione, 
purché  vi  fiala  competenza  abituale,  ficchè  1  impedimento , 
ro  la  recufabilìtà  confitta  nell’incompetenza  attuale  ,  contai  1 
!  difeorre  nella  materia  giudiziaria,  nella  quale  fi  tratta,  quan  t 
dica  d’eflèrvi  quello  confenfo  fufficiente  >  B  Ld  ivi 
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tratta  della  recufazione  de’ giudici,  per  altro,  competenti  per-  capo 
di  fufpezione  C  Nón.  potendoti  prorogare  tra  le  parti,  quella  C 
giurifdizione,  la  quale  non  vi  fia  neanche  abituale  .  Come,  per 
efempio  occorre  ne  i  chierici  ,  e  nelle  per  fon  e  ecclefiafliche  ,  le  dizjì'  *  f,w* 
quali  anche  volendo,  non  poffono  confentire  al  fòro,  laicale  cr>  D 
me.  rei  neceflarj,  con  cali  limili  „  D:  in  qxeflojief: 

6  Nondimeno ,  quando  anche  le  parti  d’accordo  vole fiero  mutare.  A  libro  »eiu 

queft" 'ordine ,  comandare  a.  drittura  al  giudice,  overo  al  Tribuna-  ¥e~ 

le  liiperiore  deli*  appellazione,  o  del  rìcorfo,  tuttavia  non  lo  pof-  dTvJfi  etr*tf 
fono  fare  in  pregiudizio  del  Barone,  o  di  quell’ altro-  magi  tirato,  della  tnlurtà 
al  quale  (petti  la  cognizione  della  prima,  o  di  altra  iflanza,  fic-  end  Mifcdia - 
che  a  fua  requ dizione  _  fé  gli  deve,  rimettere,  la.  caufa,  conforme.  ?.e0  eccl:  nd 
la  fì'equente  pratica  infègna.  E.  ” 

7  J'; 1  ali' incontro,  fé  il  Barone,  overo  foffiziale , ’al  quale  fpetta ìeiZrnunitt 

quetta  giurifdizione  ,  o  prerogativa  ,  renunziando  alle  lue  ragioni  eccUfinfiuà. 
lì  contemaffe ,  che  la  cauli  folle  conofciuta  dal  giudice ,  o  dal  tri-  E. 
banale  fuperiorc  :  Nondimeno  ciò  non  ottante  ,  le  parti  ,  overo  Nel  detto  dife. 
eia  (cuna  dì  effe  poffono  dimandare,  che.  fi  offervi  l’ordine  dovuto.  581  *’/«*«*'* 
Quando  però  qualche  legge,  o  fliJe  particolare  del  principato  non  t  .f§t liK 
per  fuad  effe  il  contrario;  mentre  (  conforme  piò  volte  fi  è  accen-  lne}atT  *** 
nato  )  per  la  gran  divertirà  de  principati  ,  e  de  domini,  e  delle:  ^ 

loto  leggi  ,  o  Itili  non  poffono  darli  quelle  regole  generali  ,  che 
anticamente  fidavano  dalli  Giuri  fconfiilti  della.  Repubblica ,  overo 
deUTmpcrio  Romano.. 

Jvlohò  pia  cammina  nel  fòro  ecclefiaitico  ,  per  la  moderna 
eque  .1  legge  altre  volte  accennata  dei  Concilio  di  Trento 

per  la  quale  prec.ffi mence  fi  ordina  ,  che  tutte  le  caufc  nella  pri- 

«  ma  1  danza  debbano  efilr  conofciute.  dagli  Ordinari'  de’  luoghi 
e  non  poffano  i mrer ir v itì  K  Metropolitani  ,  overo  1  Legati  l 
e  li  Nunzj  ,  conforme  di  fòpra  in.  altra,  occafionc  fi  è  accen¬ 
nato. 

9  Anzi  nemeno  li  Tribunali  della  Corte  di  Roma ,  dalla  quale, 
fecondo  la  pratica  cotidiana  ,  li  rimettono  agli  Ordinar)  le  cau- 
fe ,  le  quali  nella  prima  iflanza  vi  fi  introdu  fiero  ,  conforme  più 
d if tintamente  fi^  difeorre  nella  materia  giudiziaria,  in  occafione  di 
trattale  dchi  tribunali,,  c  della  Corte.  Romana,  c  particolarmen¬ 
te  del  li  Tribunali  deli’ una  ,  e  dell’altra  Signatura;  di  grazia,  e 
j  ,<htftizia ,  dove  ancoia  fi  difeorre  quali  ha  no  le  appellazioni  le- 
giti  ime  ,  overo  quando  fi  verifichi  quella  negligenza  ,  per  la. 
quale,  fecondo  la  difpofìzione  del  {addétto  Concìlio,  merita  l’Or- 
dinario  d’effer  privato  di  quella  giurifdizione  :  Ed  anche  quali 
liana  quelle  caute  gravi,  che  meritano  di  dirti  curiali,  da  doverti  co¬ 
noscere  nella  Corte ,  anche  nella  prima  fidanza  ,  ed  eccettuate  dal 
tomoli.  E  Conci- 
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T  Concilio,  overo  che  al  Concilio  fi  deroghi  dal  Papa ,  commetten- 
ììil  libro  if.  do  la  caufa  in  Rota,  overo  in  altro  Tribunale.  T 
nella  relazio-  j[  c[lc  a  proporzione  fi  fuolc  verificare  ancora  in  altri  principati} 

nc della  Corte  ichè  dipendendo  tutto  ciò  dalla  legge  pofidva,  fi  può  a  quefta 

m ^  ilo.  ^ero^are  0  thipenfare  dal  fovrano. . 

Come  ancora  nella  ftefla  materia  giudiziaria  fi  difeoire  deli  or¬ 
dine  graduale ,  il  quale  ii  deve  tenere  tra  più  giudici  d  appella¬ 
zione,  e  di  ricorfo,  effondo  proibita  1  appellazione ,  che  li  Giuri- 
fti  dicono  per  falto,  eccetto  che  al  Papa ,  conforme  ivi  più  diflinta- 


1 1 


mente  fi  dìfcorrc.  _  . 

Quei  tordi  ne  però  alle  volte  riceve  la  fila  variazione  ,  oalterazio- 
ne,  non  ìolamente  ne’  cafi  particolari  per  difpenfà  del  Principe ,  o 
per  qualche  Special  delegazione  ,  ma  anche  generalmente  per  pri 
vilegio  dato  dalla  legge  comune  ad  alcune  perfonc ,  le  quali  fi  di¬ 
cono  miferabili .  Come  fono  le  vedove,  le  vergini,  e  li  pupilli,  li 
quali  però  fiano  orfani  di  padre,  ed  altre  perfone  Amili,  circa  le 
quali,  per  la  lolita  varietà  deUopinioni  e  ftili,  non  può  darli  una 
regola  certa,  e  generale»  mentre  in  alcune  parti  iotto  quello  ge¬ 
nere  di  perfone  miferabili  vengono  annoverate  anche  le  Chicle,  e 
le  Comunità  de  luoghi,  c  li  chierici,  ed  altre  perfone  cedei  umi¬ 
che;  ed  altrove  ciò  non  s’ammette,  ficchè  bifcgna  regolai  fi  con  g  i 
itili  particolari  de’  patii,  e  Tribunali,  nei.  quali  fiano  le  caule. 

A  quelle  per  ione  dunque  fi  dà  privilegio  di  mutare  dett  oi  i- 
ne ,  e  di  eleggere  a  dirittura  il  Tribunale  fo premo  del  Pi  incipe , 
ed  anche  da  quello  variare,  Porgendoli  la  lolita  varietà  d  opimo 
ni ,  e  de’  fi  ili  circa  la  facoltà  eli  revaria  re  ,  cd  anche  e  ia  nc- 
ceffario ,  o  no  il  giuramento  della  perùrrefeenza ,  o  pure  fc  fi  dia 
tra  più  perfone  miferabili  la  conquaffazione  di  que  o  puu  cgio. 
Overo  che  quello  non  entri  a  favore  della  pedona  milcrab.lc  , 
la  quale  fia  convenuta  come  erede  d'  un  altro  non  privilegiato  , 
e  che  abbia  luogo  ,  quando  il  pnuilegio  fopravenga  pendente  la 
„  lite  :  Overo  fé" ceffi  quando  la  vedova  fi  mariti  con  altre  umili 
■  Lr  .  nnkKnni  fowi  le  Quali  è  impoffibile  dar  una  regola  certa  me- 
ralizabile  per  la  capacità  tf  ognuno .  Ed  anche  forchi  riufcin^* 
U  m  V„JÌ,  troppo  nojofa  digreffioi»  il  voler  per  minuto  mflurnne  il  tu». 
ft t(fo lib.  nelh  che  però  in  occorrenza  fi  dovrà  ricorrere  a  piofeflon  pia  1  i 


in 

fitjjaite,  xeni  pero  in  occorrerli  n  uvivm  *  -  -  r -  ,» 

dife.  66,e7z.  uej  paefe  c  Tribunale,  effondo  materia,  nella  quale  hanno  gran 

id^tylo  ij.  Parte  li  ^ili'  c  MfcrVfcnza ‘  G 

dt  giudi&} 


il 


Hanno  difpmato  li  più  antichi  fe  quello  privilegio  ,  come  de¬ 
rivante  dalla  fogge  civile,  debba  aver  luogo  nel  foro  cedei  ia  iti  co, 
particolarmente  "por  la  detta  moderna  legge  del  Concilio  di  Tren¬ 
to  Ma  in  pratica  oggidì  è  ricevuta  1‘  opinione  affermativa  per  la 
ragione ,  che  gli  fteffi  facri  canoni  difpongono  ,  che  in  quei  cali, 
6  3  °  ne  qua- 


é 
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ne*  quali  da  loro  non  fi  fu  provifto,  fi  debba  camminare  con  le  mi  finitici 

fuddette  leggi.  H  *  f"  r 

*5  Cammina  bensì  quello  privilegio  da  luògo  a  luogo,  ma  non  tra 
più  Tribunali  dello  ftefio  luogo,  con  il  di  più  che  in  quella  ma-  nJ 
teria  fi  va  accennando  nel  Teatro:  Dove  particolarmente  fi  dice,  e»elliktf. 
che  non  ha  luogo ,  quando  fi  tratti  di  variare  il  fòro  del  rendi-  de’  giudizi , 
mento  de  conti  d*  un  amminift razione  ,  overo  contro  P  obbligo  dd 

fecondo  la  forma  della  Camera  Appoftolica, _con  cafi  fimili.  I 
14  Si  dà  ancora  quello  privilegio  delezione  di  fòro,  per  altro  in¬ 
competente,  e  recufabile  (  purché  però  vi  fia  la  competenza  gene¬ 
rica  óvero  abituale  )  per  convenzione  delle  parti  ,  che  per  elèni- 
pio  fi  faccia  il  patto  ,  che  il  debitore  polla  elìer  convenuto  in 
ogni,  e  qualunque  fòro,  e  Tribunale  :  E  quello  patto  s’intende 
poflo\nella  forma  del  detto  obbligo  della  Camera  Appoftolica  ,  che 
tra  gli  altri  privilegi  ha  quello  dell'elezione  del  fòro,  pervertendo 
l’ordine  Ibi  ito. 

Ancora  fi  danno  dei  cafi  particolari  ,  ne'  quali  fi  muti  11  det¬ 
to  ordine,  e  che  li  giudici  ordinari  non  abbiano  la  fudetta cogni- 
1J  zìone.  Come  per  efempio  fono  li  fcldati ,  li  quali  abbiano  il  loro 

giudice  ,  ed  il  foro  particolare  ,  che  fi  dice  militare  ,  fopra  del  ffimldiCt  * 
quale  parimente  non  fi  da  regola  certa,  e  generale  per ladiverfità 
delle  leggi,  e  degli  Itili,  e  Principati.  L  M 

Ed  anche  fono  alcune  arti,  o  collegi,  o  profe filoni ,  overo luo-  Nel  Uh.  1,-: 
16  ghi  pii,  li  quali  hanno  li  loro  giudici  particolari:  Opure  fono  al-  tedU  rehezìo- 
cune  materie  che  riguardano  il  ben  pubblico  :  Come  per  efempio  »edelh  Corte a 
fono  li  giudici  dell’Annona ,  e  deila  Grafcia,  overo  gli  Edili,  che  ‘  *'***#"  f** 
in  Roma  fi  dicono  li  maeftri  di  11  ràda,  e  fimili,  escili  quali  fi  ZllldifJrS 
difeorre  in  occafione  della  relazione  della  Corte  di  Roma  ,  e  de  81.  gj.eSj. 
fuoi  Tribunali,  ivi  e  p articolar r 

Vi  è  una  certa  competenza  di  foro  particolare  della  Città  di  Ro-  delh* 
ma  ,  cioè  ,  eh’  effondo  quella  patria  comune  a  tutto  il  Mondo  ,  ji-,1  (iifiradTl 
quindi  fegue  che  fi  dica  foro  competente  di  ciafcuno ,  il  quale  in  nei  fa* 
ella  fi  trovi,,  e  come  fi  dice,  vi  fia  apprefo.  Ma  ciò  contiene  un  Regali  nel 
equivoco,  pofciacchè  ciò  camminava  anticamente,  quando  era  ca-  dijc.  1*1. 
po  del  Mondo ,  e  refidenza  della  fede  Imperiale,  come  Città  Me-  e  Prefetti 
tropoli  di  tutti  :  Sicché  oggidì  re  fi  a  ciò  verificabile  ,  a  rifpetto  del 
foro  fecolare  ,  e  di  quelli  dello  Stato  Bcclefiaflico ,  Bd  anco  per  ut.  1.  de’ Re¬ 
turn  li  cattolici,  come  Corte,  e  refidenza  del  Papa  di  modo  che  ginnetti  di/ h 
vi  entri  la  fteffa  ragione  nelle  caule  meramente  e  cele  fia  (li  che  ,  e  44-e4or 
fp  foì  tu  ali  :  Eccetto  ciré  per  li  Vefcovi  ,  lì  quali  vengano  per  vili-  ts*- 
tir  le  Chiefe  di  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  che  Ci  dice  la  viiìta  de  bT 
limimi ,  conforme  nel  Teatro  fi  difeorre.  N  inqueflùhk 

nel  dife .  8<?. 


E  1 


CA- 


UNDECIMO. 


«« 

CAPITOLO 

Quando  la  giurifdizione  fi  poffa  efercitare  nel  territo¬ 
rio  d’  un'  altro  independentemente  da  quello  >  il 
quale  ne  fia  padrone  .  E  di  altre  cofe  concernenti 
quella  materia  giurifdizionale  .  Particolarmente  del¬ 
la  differenza  tra  la  giurifdizione  ordinaria  ,  e  la  de¬ 
legata  .  Finalmente  fe  la  giunfdizione  particolare  » 
data  ad  uno  per  certi  cafi  ,  s’  intenda  privativa  >  o 
cumulativa  con  li  giudici  ordinar;  ?  li  quali  abbiano 
ia  giurifdizione  imi  ver  fai  e . 

SOMMARIO. 

*  Se  fia  necejfario  che  l'Ordinario  del  luogo  dia  il  braccio  >  o  (or* 
fenfo  ad  un  giudice  delegato. 

%  *, Alle  volte  il  governatore  può  ,  e  deve  impedire  l'  efee unione 
degli  ordini  del  ftto  fuperiore. 

g  'N.ell’ eftorffioni  de'  Commifjarj  hanno  colpa  li  Governanti  locali. 

4  Quando  uno  cferciti  fenza  licenza  dell'Ordinario  giurifdizione  nel 

fuo  territorio . 

5  Del  yefeovo  ,  o  altro  Giudice  ,  il  quale  efercìti  la  giurifdizmc 

volontaria  col  fuo  [addito  in  territorio  alieno. 

'6  Dello'  flejfo  efercizio  della  giunfdizione  contenziofa J  >  ft  dijlin * 
gue. 

7  Delta  carcerazione  di  fatto  in  territorio  alieno. 

8  Dell' affinone  de'  ccduloni}  ed  editti. 

9  Della  giunfdizione  con  li  regolari  efenti  remijfivamente. 

io  In  che  modo  fi  acquifii  la  giunfdizione  nel  territorio  (t altri. 

gl  Se  il  'Nunzio  ,  o  altro  Comminarlo  ^ippofiolkQ  può  dare  quel 
braccio ,  che  deve  dar  fi  dall'Ordinario , 
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.Ono  molti  i  cefi  ,  li  quali  cadono  fottó  quello  capitolo 
1  di  efercitar  giurifdizione  in  quel  degli  altri  >  che  però  lì 
j  deve  camminare  con  la  loro  diftinzione ,  fenza  la  quale, 
quafi  in  tutta  quella  facoltà  legale ,  fi  pigliano  de  mol¬ 
ti  equìvoci. 

<  Il  primo  calo  dunque  farà ,  quando  fi  tratti  di  giudici ,  o  di  com« 
mifTarj  particolari,  ed  eftraordinarj  di  quello  ,  il  quale  fia  Sovrano, 
overó  in  altro  modo  fuperiore  in  quel  luògo, nel  quale  la  giurifdizio- 
ne  fi  abbia  da  efercitare.  Ed  in  tal  cafo  lì  distingue  tra  le  caufe  del  fo¬ 
ro  ecclefiaflico,  nelle  quali  debba  procedere  un  giudice  commiliario 
Appoflolico  fpeciale ,  ficchc  fenza  millura  de’  Magifìrati  fecolari ,  c 
fenza  quella  notiria, che  quelli,  ftcondo  li  va-rj  filili,  ne  fogliono  preten¬ 
dere,  (conforme  fi  è  accennato  di  Sopra!  )  in  maniera  che  fia  fola  meli¬ 
le  la  qtielHone:  col  Vefcovo,  ovcro  con  qualche  altro  Prelato*! ordi¬ 
nario  del  luogo ,  fe  polla  il  commiUar io  Appollolico  elercitarc  giu- 
rifdizionc  fenza  il fitto  bracciolo  confenfo:  E  tra  le  caufe  de!  foro 
laicale,  fenza  millura  d  eccìdi  affici;  cioè  ,  fe  un  comm ififa rio  regio 
polla  efercitare  giurifdizione  nell!  luoghi  del  Regno  fenza  il  braccio , 
o  confenfo  del  Governatore,  odi  altro  offizialc  ordinario  di  quel  luogo.. 

Difcorrendo  la  materia  con  li  foli  termini  legali:  Quello  brac¬ 
cio  ,0  conlenfo  non  è  n eccidi r io }  attelocchè  il  delegato  ,  over© 
il  corri  miliario  efercita  quella  giurifdizione  in  nome  del  delegante, 
il  qual  è  padrone  del  territorio  ,  overo  vi  ha  la  giuri  Udizione  ,  e 
podcllà  Sufficiente,  ed  è  fuperiore  del  Magiftrato,"o  Prelato  loca¬ 
le,  e  per  conseguenza  non  ha  garbo,  che  il  Superiore  debba  do¬ 
mandar  licenza  al  luddito. 

Nondimeno  forfè  da  per  tutto,  per  leggi,  overo  per  fìlli parti- 
colali  con  molta  ragione  fi  pratica  il  contrario}  cioè,  che  ildele- 
41  overo  il  commiflario  -particolare  debba  participare  al  giudice, 

o  magifìrato  ordinario  dei  luogo  la  kia  commilfione,  o  facoltà , 
prima  di  metterla  in  efercizio  :  Non  già  che  la  fua  làcoltà  debba 
aver  dipendenza  dall  offizialc  locale  ,  e  che  quello  gli  comunichi 
autorità  alcuna  :  Ma  perchè  il  governante  del  luogo  riconofca ,  le 
quella  commilfione  fia  vera,  o  no,  per  riparare  gl’ inconvenienti, 
che  con  le  Elle  commiffioni ,  o  patenti  alcuno ,  per  eftorquer  de¬ 
naro,  overo  per  far  qualche  ingiuria,  cd  olfefa  ,  fi  finga  giudice 
delegato  ,  o  commifìario  di  qualche  fuperiore  .  Come  ancora  , 
quando  la  commilfione  fia  vera  ,  e  legittima  ,  riconofca  il  fuo 
tenore  ,  e  le  lue  restrizioni  ad  effetto  di  non  permettere  ,  che 
quel  commiffario  fi  ftenda  più  di  quel  che  importino  le  Sue  E  colta  t 
Tomo  II.  E  3.  Q  pure 
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O  pure  perchè  alle  volte,  conofcendo  per  le  contingenze  de’tem- 
pi,  o  di  altri  accidenti,  che  qucllefercizio  di  giurifdìzìone  potrebbe 
in  quel  luogo  partorire  de'lcandali  ,  e  dell' inconvenienti,  overo 
de’ gravi  pregiudizi  contro  la  vcriGmile  intenzione  del  delegante  , 
il  quale  con  falfe  narrative  ,  o  con  falfi  prefuppoGi  folte  flato  in¬ 
gannato,  può,  e  deve  il  magiflrato  locale  impedirlo,  o  moderarlo  , 
mentre  (  conforme  di  fopra  fi  c  accennato  )  quando  vi  concorra 
gioito  motivo,  ficchè  non  legna,  per  difubbidjenza ,  o  rebellione, 
^  può  il  Magiflrato  locale  impedire  o  digerire  l’ elocuzione  degli  or- 
Uellib.z.M  dini  del  Principe,  o  del  fupcriore  per  avvitarlo  delle  difficùl- 
■Acialt  **[  t'à ,  che  gli  occorrono,  e  degl’ inconvenienti ,  che  potrebbono  na- 
i4s.«  ntllìb.  feere,  per  affettare  nuov’ ordine:  Overo  per  dar  tempo  alla  par- 
14,  nel  Mi  -  [£  non  intej'a  dj  ricorrere  ,  e  rappre  tentare  !c  tue  ragioni  ,  fo 
fi  elianto  tee  •  conc[0  jc  c;rcoftanzc  del  fatto  ,  dalle  quali  dipende  il  tutto .  A 
**  'lj*‘  11*  Quindi  pare,  che  reltorfioni,  e  l'eforbìtanzc  (  che  fogliono 
commetterli  da  commifìarj,  e  da  cavalcanti,  cosi  ccclefiaGici  , 
come  fecolari ,  li  quali  molte  volte  procurando  delle  commif- 
,  Goni  ,  che  contengano  un  fine  giu  Ilo  ,  c  ragionevole  per  _il 
^  buon  governo,  fanno  contò  d’andar’ in  corto  ad  ufo  di  corla- 
ri  ,  o  de’  ladroni  )  Si  devono  in  qualche  parte  attribuire  alla 
trafeuragine  de’ Vefcovi  ,  e  de  Governatori  ,  e  degli  alni  Magi- 
Grati  ordinar)  locali  ,  li  quali  non  invigilano  come  dovrebbono 
alToffervanZa  delle  iftruzioni  e  delle  regole,  che  u  danno  a  que- 


B 

Nel  dife, 
di  qbffie /l  ef¬ 
fe  libri. 


20. 


fìi  commiltarj.  .  ,  .  .  .  .. 

L’altro  cato  è  ,  quando  fi  tratti  di  quei  Prelati  >_cd  omziali  , 
o  Magi  Grati  ,  li  quali  come  fpecie  di  giudici  fupenon  mìt  , 
ordinari  abbiano  la  giurifdizione  ordinaria,  o  delegata  m  un  ge¬ 
nere  di  perfone  ,  overo  in  un  genere  di  caule  ,  1  eterna©  della 
quale  fi  pre lappone  doverfi  fare  nel  territorio  alieno:  Ed  in  tal 
cafo,  pare  che  quefto  giudice  poffa  dirli  in  un  certo  modo  an¬ 
che  ordinario  in  quel  luogo  refpettivamente .  E  per  confcgucnzi, 
celiando  le  fuddette  ragioni  confiderate  negli  offiz^Ii  ,  o  commi  f- 
fari  particolari,  cd  cGraordinarj,  non  entrerà  la  fuddetu  neccfU- 
tà  del  braccio,  o  recognizione .  Come  per  efem pio  (  trattando  del¬ 
la  podeftà  ecclefìaftica  )  fono  gli  accennati  protettori  della  S.  Cala 
di  Loreto,  il  Vefcovo  di  Fiefolc  in  Firenze,  c  1  Arcivefcovo  di 

Nazarene  in  Barletta,  e  fienili .  B  ,  . 

E  trattando  della  podcGà  laicale  ,  fono  quei  Prendi  ,  cd  altri 
offiziali  regi,  li  quali  per  ordine  del  Principe ,  o  per  loro  elezio¬ 
ne  abbiano  la  reddenza  in  un  luogo  regio,  o  baronale,  dove  fia 
il  fuo  magi  Grato  ordinario  ,  dal  quale  li  eie  reità  ia  generai  pode- 
Gà  territoriale  nelle  caute,  che  occorrono  in  quel  territorio,  ic- 
chè  l’altro  magiGrato,  ancorché  maggiore a  faccia  pm  tetto  hpux 
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*ii  delegato,  o  di  comminar  io  a  certi  generi  dì  caule  ;  poiché  que¬ 
lli  (  come  fi  è  detto  )  iànno  figura  di  Magiftrati  ordinar)  :  Che 
però  mentre  il  Superiore  dà  loro  quella  refidenza  con  tal  giunfdi- 
2 ione,  fi  prefupponc  come  per  antecedente  necefiai  10  data  loro  tut¬ 
ta  quella  Scolta,  che  bifogra,  acciò  pofsa  aver  effetto  la gmnfli- 
2Ìone  datagli  ,  conforme  più  didimamente  fi  và  difeorrendo  nel 

H  Terzo  cafo  è  5  quando  un  Vedovo,  ©vero  un  Magifirato  or- 
-  diturio  d*un  luogo  vuol’  cfercitare  la  fua  giurifdizione  col  proprio 
>  fuddito  nel  territorio  alieno:  Ed  in  tal  cafo  non  faci  mente  pu  _ 
darvifi  una  regola  generale  applicabile  a  tutti  li  cafi  >  edatumi 
luoghi  per  la  divedrà  delle  leggi,  o  degli  fiali  locali,  a  quali (o 
fia  di  ragione,  per  termine  di  giuftizia  o  fia  di  latto,  e  pei  ter¬ 
mini  di  prudenza  ,  o  di  diflìmulazione  )  cònvicn  deferire  :  Ma 
quando  (  cefsando  li  refpetti  ftraorditìarj  )  fi  debba  camminare  coti 
le  regole  generali  della  legge  ,  overo  col  fenio  piu  comune  e 
Dottori  ,  entra  la  distinzione  che  .  O  fi  tratta^  a  eferciziO  di  giu- 
rifdizione  volontaria  col  proprio  fuddito }  ficdie  non  vi  ia  01  ma 
giudiziaria,  e  contenzioni:  Ed  in  tal  cafo  ciò  non  abbia  proibì- 
ztoiì  c  alca  n  a  $  oc  ce  tto  fe  <ju  cfta  vifia  acc  id  e  n  tal  ni  ente  pc  x  1  &  p  i  Od  ’ 
zione  d’un  altro  attenenza  il  quale  quell  efercizio  non  puofcguire: 
Come  per  efempio  occoitc  nella  collazione  degli  ordini,  che  qual 
colà  meramente  grazio  fa  ,  e  volontaria  per  le  regole  legali  non 
farebbe  proibito  ad  un  Vefcovo  di  farla  fuori  della  propria  Dio- 
cefi  a  propri  diocefani  ,  nella  maniera  che  non  e  pioioito,  (  ti- 
trovandofi  in  Dicceli  aliena  >  far  le  collazioni  de’  benefizj  ,  e  di 
altri  offizj  della  Diocefi  propria  :  Ma  perchè  queft’  atto  ricerca  1’ 
ufo  de  Pontificali,  e  quello  dal  Concilio  di  Trento  vien  proibito 
fuori  della  propria  Diocefi  fenza  la  licenza  del  Diacciano .  Quin¬ 
di  fegue  rimpedimento  deli’efercizio  di  quella  giurifdizione  volon¬ 
taria  confeeuti vamente  ,  e  per  mancamento  del  fuddetto  antece¬ 
dente  necefsario.  D  ...  ....  ,  .  .  r 

.  Quando  poi  fi  tratta  della  giurifdizione  contenziofa  ,  fi  diitm- 
*  "ue  tra  "li  atti  folamente  verbali,  come  fi  dice  efser  la  citazione 
fatta  di  perfona,  o  in  cafa,  o  per  editto;  e  gli  atti  mali  ,  come 
fono  il  carcerare  ,  il  coflicuire  il  reo  ,  il  tormentarlo ,  ed  il  pu¬ 
nirlo  di  perfora ,  overo  1’  efeguirc  ,  c  vendere  le  robbe  con  atti 
limili.  Poiché  quando  fi  tratti  della  prima  fpccie  di  atti  folamente 
verbali  :  Se  la  citazione  farà  concepita  nella  propria  Diocefi^,  o 
refpettìva mente  net  proprio  territorio  ,  in  tal  calo  ,  ancorché  de 
fatto,  e  per  un  certo  il  ite  di  alcuni  luoghi,  il  Ordinario  luperioie, 
©  Magillratodel  luogo  non  ne  foglia  permettere  1  cfecu  zione  ^ lenza  il 
Sia  braccio,  ed  altrimente  foglia  cafligare  li  miniluì > egli eiequtori. 


C 

Nel  ditto  Alfe. 

io. 


D 

Nel  Alfe,  ttl 
del  Mifcella- 
neo  ecclef  nel 
lìb.  1 4-  e  nelle 
annotatimi 
al  Concilia  di 
Trenta  nell& 
(leffa  lib+  14* 
nel  dìfc *  6.  e 
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quando  gli  abbia  in  Aio  potere:  Nondimeno  ,  fe  la  citazione  fari 
ben  e  Seguita  ,  farà  1’  effetto  fuo  ,  ed  ob  ligherà  il  fuddito  citato  a 
comparire  ,  e  che  altri  mente  pofia  cfferc  {limato  contumace  ,  e 
condannato  in  contumacia  ,  mentre  l'eferciziO1  della  giurifdizione 
fi  dice  propriamente  effere  nel  decreto  ,  overo  nell’  ordine  di  ci¬ 
tare  ;  ricche  balla  ,  che  ciò  legna  nel  proprio  territorio ,  impor¬ 
tando  poco,  che  latto  dell’cfècuzìone  legna  fuori.  Che  però  quan¬ 
do  anche  il^  decreto1,  overo  l’ordine  ria  fuori  del  territorio,  in  tal 
calo  non  obbligherà ,  ne  farà  li  {addetti  effètti ,  conforme  più  dift rit¬ 
tamente  fi  difeorre  nel  Teatro . 

Se  poi  iì  tratta  dell’altra  fpecie  d’atti  di  fatto  :  Quelli  indiffe- 
7  rentemente  non  pofTono  farri ,  per  doverli  trattener’  ivi  il  carcera- 
E  5®»  e  con  eflb  profeguire  il  procedo,  e  procedere  agl’ altri  atti.  E 
Nelli  luoghi  di  Tuttavia  fe  un  fuperiore  procurerà  di  far  carcerare  di  fatto  il  pro- 
■y'pra  accenna,  prio  fuddito  nel  territorio  alieno,  e  lo  fà  trafportare  nel  proprio, 

Metto  ULr  nC  d113*0  P°*  profegua  il  fuo  procedo:  In  tal  cafo  (  per  quanto 
1  ’  hi  pratica  )  fi  {limerà  un’atto  mal  fatto  a  rispetto  elei  fu¬ 

periore  ,  o  del  padrone  di  quei  territorio,  di  chi  fi  dica  turbata 
la  giuri  {dizione ,  in  maniera  che  convenga  rivocare  l’atto,  c  reffi- 
mire  il  carcerato,  come  per  una  fpecie  di  purgazione  d'attentato; 
quando  ciò  fegua  in  fórma  giudiziaria,  o  giuri  (dizionari ;  ciocche 
lo  faccia  carcerare  da’  Tuoi  miniflri,  o  da  altri  di  fua  commilfio* 
ne:  Ma  fe  :1  fuperiore  procura  de  ,  che  il  refi  già  to  in  territorio 
alieno  ,  o  per  fòrza  ,  o  con  inganno  ne  ria  eftracro  con  autorità 
privata  da’  fuoi  nemici ,  o  da’  amici  traditori ,  overo  da  coloro 
che  così  penlìno  guadagnar  la  taglia,  o  la  grazia  del  proprio  fu¬ 
periore,  il  quale  riccia  carcerare  il  fuo  fuddito  nel  proprio  terri¬ 
torio,  in  tal  cafo,  l’atto  farà  ben  ritto:  Tuttavia  in  ciò  parimen¬ 
te  non  ri  dà  una  regola  certa  ,  mentre  vi  hanno  gran  parte  gli 
flili^ ,  e  le  altre  circodanze  ,  e  particolarmente  la  forza  maggiore 
delloifefo,  overo  l’autorità  del  fuperiore  deli’ offendente;  ricche  me¬ 
rita  dirli  materia  piuttorio  politica  che  legale  - 

Cade  il  dubbio-  circa  l’affifHone  de’  ceduloni  ,  e  di  altri  editti 
g  fbpra  le  cenflire  ,  ed  altre  pene  dichiarate  contro  il  proprio  fud- 
•  Ld  in  ciò  parimente  fi  diftingue  tra  il  ritto  ,  c  là  legge  r 

Cioè  che  de  ritto  il  Prelato,  overo  il  magirirato  locale  non  lo  fuol 
permettere,  nella1  maniera  che  di  fopra  fi  è  detto  della  citazione 
verbale  :  Ma  quando  rigua  de  ritto-,  fìcchè  il  fuddito  feommuni- 
cato  ne  abbia  notizia,  purché  la  fèntenza  delia fcom mimica  fia  fe- 
guita  nel  territorio  proprio,  rirà  il  fuo  effetto,  e  l’ obbligherà  ad 
arienei  fi  da  quegli  atti,  che  fon  proibiti  ad  uno  fcommunicato  : 
Bensì  che  ciò  non  obbligherà  gli  ridditi  d'  un’  altro  luogo  ,  o 
lei  ritorto  a  doverne  fuggir  il  commercio  r,  nella  maniera  che 
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gli  obbliga  rebbe  ,  quando  vi  fotte  il  braccio  del  proprio  fuperio-  Amo  dif. 

Ed  il  di  più  in  quello  propofito  contro  li  non  fudditi,  overo 
contro  gli  efenti  fi  difcorre  in  occafione  di  trattare  della  materia  mi  detto  difc. 
de’ Regolari.  G 

In  che  modo  poi  fi  acquici  il  poter  efercitare  in  ragion  prò-  Ubro- 
pria  qualche  giuri  (dizione  nel  territòrio  alieno,  anche  con  li  fud-  ^ 
diti  di  quel  territorio,  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  di-  L yó\*.nd 
pendendo  in  gran  parte  dalle  leggi,  o  finii  particolari  de’paefi  :  tit.de' Regola 
Ma  per  quel  che  fpetta  alle  regole  generali  :  Ciò  non  s’acquifta  ri. 
fe  non  per  privilegio  legittimo  del  Sovrano,  overo  per  un  potte- 
tto  immemorabile  ,  o  centenario  non  viziofo  ,  in  vigor  del  quale 
fi  poffa  allegare  il  privilegio:  O  almeno,  che  quello  vi  fiat  puta¬ 
tivo  ,  e  di  buona  fede  :  C)vcro  che  vi  fia  la  Tua  fama ,  con  il  pof- 
fetto  legittimo  ,  e  quadragenario  :  Sicché  il  tutto  dipende  dalle 
circoftanze  del  fatto,  e  particolarmente  dalle  leggi,  e  ftili  dc’paefì: 

Ed  anche  dalla  natura,  overo  dalla  qualità  della  giurifdizionc,  e 
(c  vi  fia  maggiore,  o  minore  refi  (lenza  di  legge.  Che  però  non 
è  punto  moralizabile  per  la  capacità  di’ ogni  uno,  ma  fi  dovrà  in  _ 
occorrenza  ricorrere  a’  profeffori ,  e  periti  di  Città  grandi  ben  pra-  y®  f^o 
tichi  del  foro,  non  ettendo  materia  per  ognuno,  ed  ancori  a  difc.  1.  con pii 
quel  che  fe  ne  va  accennando  nel  Teatro.  H  [sguernì . 

Circa  quel  che  di  fopra  fi  dice  in  proposto  del  braccio,  che  fi  I 
deve  dare  d alf  Ordinario  del  luogo  a  chi  voglia  efercitare  la  giurif- 
dizione  nel  fuo  territorio,  fuol’  entrare  il  dubbio,  fe  quello  braccio  ^  Mìfcdl 
fi  pofia  dare  per  un  Nunzio,  o  Commifiario  Apoflolico,  che  ivi  neo  sccÌefì.T.ftL 
rifiedaj  e  di  ciò  lì  veda  quel  che  fe  ne  difcorre  nel  Teatro.  I  co  mi  libro 

14*  mi  difc * 
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CAPITOLO  XII. 

Delli  Confini,  o  termini  delle  giurifdizioni  j  e  de’ ter¬ 
ritori  e  delle  loro  prove. 

SOMMARIO. 

i  Che  quefle  liti  di  confini  {inno  fcandalofe  ;  e  con  quali  perfine  tc cor¬ 
rano  . 

i  Da  che  ciò  nafca ,  c  delle  confeguenze  che  portino . 

3  Sono  queflioni  più  di  fatto  y  che  di  legge.. 

4  Del  diftretto  di  Roma. 

5  Del  modo  di  mifurare  la  difìanza  da  un  luogo  all  altro. 

6  Delli  confini  tra  più  principati  y  o  dominj;  e  delli  fegni- 

7  Del  modo  da  tenere  nel  regolare  li  confini. 

8  D ella  gìurifd.zione  nelle  firade  ,  o  termini ,  che  diflinguono  li  con¬ 

fini  de*  territori. 

9  Del  modo  di  regolare  la  maggior  vicinanza  tra  le  Cinefi¬ 
lo  Dove  fi  tratti  dell’ altre  materie  giurifiizmdi- 

c  a  p.  xir. 

aUeftc  differenze  di  confini  fono  le  più  fcandalofe 
tra  tutte  le  altre,  che  fi  diano  nelle  liti,  e  quei  no. 
ni ,  le  quali  in  forma  privata  fi  trattino  tia  fudek 
avanti  fi  Giudici ,  o  altri  fuperiori  in  forma  giudi 
ziaria,  e  con  le  regole  legali:  Attcfocchè  quelle ,  le 
quali  fono  tra  Sovrani  ,  c  tra  Potenti,  vanno  trat¬ 
tate,  e  decife  con  le  regole  da  cannoni,  e  non  de’ Canoni i  fioche  la 
maggior  potenza  vicn  ili  mata  la  miglior  legge,  che  \i  fia.^ 

La  camorre  de’feandali ,  e  dkgl’i «con venienti  nafee,  perche  que- 
:  fte  pretendenze  non  riguardano  {blamente  la  giuri  (dizione  di  due 
fimiori ,  ©vero  di  due  comunità ,  che  trattino  affieme  de  conimi  r 
Ma  portano  per  confeguenza  la  facoltà  degli  abitatori  de  luoghi 
confinanti  d'i  poter  pafeere  con  li  loro  ammali,  e  d  aver  altri 
comodi  nel  proprio  territorio ,  che  non  potrebbero  avere  :  Come 
anche  per  la  facoltà  di  obiettare  :  E  di  non  effer  foggetu  all’  in¬ 
capacità,  ed  ad  altri  incomodi  de  foraflicri:  Oveiù  per  1  opeia- 
zioni  degli  Statuti  ,  e  delle  ccnfuetudim  del  luogo  da  non  {ten¬ 
der!  alle  robbe  efiftenti  Fuori  del  proprio  territorio,  con  molti  al¬ 
tri  effetti  fimi  li  i  Ed  anche  per  le  pendenze  giuriCdizionali,  ih  ca- 
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fo  de’  delitti  ,  che  occorrono  nel  luogo ,  overo  per  le  canfe  civi¬ 
li  f0pra  le  robbe  ivi  lì  tu  aie.  Che  però  giornalmente  fogli  ono  na- 
feervi  de’ rumori,  e  degl’inconvenienti,  da1  quali,  come  da  piceio- 
le  fc indile  ,  fi  fogtiono  accender  fuoghì  di  gran  guerre . 

Si  devono  dunque  fopra  quefta  materia  di  confini  difìingue- 
a  re  più  cali  tra  loro  diverfi  :  Non  perchè  ciafcuno  riceva  una  certa  re¬ 
gola  legale  in  ali: ratto  ,  ed  applicabile  ad  ogni  cafo  ,  cd  ad  ogni 
luogo: "Mentre  in  effetto  fono  tutte  queftionì  di  fatto,  la  deciso¬ 
ne  delle  quali  dipende  dalia  qualità  delle  prove,  e  dalle  ci  re  offa  n  • 
ze  particolari  del  fatto:  Ma  per  le  diverfe  ragioni,  che  tra  loro  fi 
Scorgono;  perii  che  farà  più  facile  ia  prova  in  un  cafo,  che  nell’altra 
|f  pi-imo  cafo  è  quello,  che  fia  certo,  ed  invariabile  Io  fpazio 
4  fino  al  quale  fi  fienda  im  territorio ,  ma  1"  incertezza  fida  ;  fe ,  e 
fino  a  che  termine  tale  fpazio  fi  Stenda  >  e  fe  dentro  di  effe  fi  com¬ 
prenda  ,  o  no  il  1  Stogo ,  o  le  robbe  delle  quali  fi  tratta  :  Come 
(  per  ciempio  ):  Il  difì retto ,  overo  il  territorio  di  Roma  antica 
era  di  cento  miglia  (  il  quale  fpazio  fi  confiderà  ancora  di  preferì- 
te  a  certi  effetti  fpirituali  altrove  accennati  )  A  ed  oggidì  è  di 
quaranta  miglia;  ficchè  tutto  quel  ciré  fi  contiene  dentro  quello 
fpazio,  che  non  cada  fotto  diverfo  principato,  fi  dice  effer  del  di- 
ftrecto .  e  del  territorio  dì  Roma  all’effetto  della  comprenfione  fotto 
gli  ftaniti  dì  quella  Città,  overo  fotto  la  giurìfdìzione  del  Governa¬ 
tore,  del  Senatore ,  e  del  Vicario,  ó  pure  per  l’ufo  di  paffete  ,  con 
altri  effetti  fìmìli.  B 

Cade  bensì  il  dubbio,  fe  una  terra-,  ocafieiio,  overo  fe  li  be- 
-,  ni,  de’ quali  fi  tratta.  Ciano  dentro,  o  fuori  dell  i  quaranta  miglia; 
Ed  in  tal  cafo  non  vi  entrano  prove  per  teftimonj  ,  o  per  fcritture  , 
o  per  altre  fpecie ,  ma  la  dccifione  dipende  dalla  mifura  geome¬ 
trica,  fopra  il  modo  della  quale  cade  la  d ifput.a  legale;  fefi  debba  fù- 
re  per  aria  ,  overo  per  terra.  O  pure  dovendoli  fare  per  terra  ;  fea 
dirittura  per  fi  campi ,  offortatore,  overo  per  le  lira  de  frequentate: 
Il  che  anche  fi  fuole  deputare  iòpra  lo  fpazio  ,  che  dalle  Coll  finzioni 
Apoftolìche  fi  preferivo  tra  un  Convento  overo  una  Chiefa,  e  l’al¬ 
tra  C  O  pure  in  propofito  della  materia  Giurifdizionaie  fopra 
il  modo  di  mifurare  fi  cento  miglia  in  mare  ,  a  quali  (  fecondo 
un’opinione)  fi  lìendc  la  giunfdizione  di  quello,  che  fia  fignore 
del  luogo  abitato  ivi  adiacente,  con  cafi  limili. 

Ed  in  ciò  fi  feorge  la  lolita  varietà  delle  opinioni;  ficchè  non 
vi  fi  può  dare  una  regola  certa ,  c  generale  ;  mentre  non  fi  trova 
efpreflamcnte  derifo  dalla  legge ,  Che  però  fi  dovrà  camminare 
con  quell’opinione,  la  quale  fia  ricevuta  in  pratica  nel  paefe:  poi¬ 
ché  l’offervanza  vien  Tempre  fìimata  un  gran  giudice,  overo  un 
grand’interprete.:  O  pure  che  la dscifioae  dipenda  dalia  ragione  , 

overo 


A 

Nel  Uh,  $.4d~ 
le  Freem  inm- 
za  nel  difc ♦  i 

B 

Nellib. 

Regali  ed  iti 
quefio  ìtb,  3. 
nel  titolo  ddìa 
GiurifdiziorA 
nel  dtfc .  5C.  e 
nel  Ut  a  <  Mèi* 
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j-j  ovcro  dal  fine  della  dirtanza  ,  o  dalla  maniera  di  poterli  più  co- 
Kd detto  dife  m°d^nicnte  praticare,  fecondo  la  qualità  de  i  cali.  D 
5 i. de' Regola-  L'altro  cafo  c ,  quando  non  fi  tratti  di  confini  di  luoghi  par- 

ri  nel  lib.  14  ticolari;  cioè  per  diftinguere  il  territorio  d’una  Città,  o  terra ,  o 
cartello  da  quello  dell’altra;  ma  fi  tratti  di  confini  più  pubblici  di 
d  Regni,  odi  Provincie,  overo  di  Dioccfi :  Ed  in  tal  cafo  pare  fia 
più  fàcile  la  prova  per  foffervanza ,  o  per  la  fama;  attefocchc  la 
frequenza  de  cali  fuoreffer  maggiore.  Ed  all’incontro,  non  vi 
concorre  quella  ragione  d’interruzioni  ,  e  di  atti  contrarj  ,  che 
fogliono  verificar  fi  nel  fogliente;  poiché  trattandoli  di  confini  pub¬ 
blici  ,  foglionò  effer  più  cogniti  :  Ma  quando  la  prova  rcrtafie  dub¬ 
bia  per  gli  atti,  che  concorrefìero  dall’altra  parte,  in  tal  cafo  pa- 
E  re  che  debba  deferir  fi  molto  a  quei  confini  ,  che  dalli  Giurili  i 
Nel  detto  lib,  fi  dicono  pubblici  ,  ovcro  naturali  :  Come  fono  fiumi  ,  o  torren- 
14.de’ RrgoU-  t;  ^  overo  eftremità  di  montagne  ,  o  ftradc  pubbliche  ,  c  colè  fi- 
rintrdifc.ii.  mq:  je  qu^li  portano  bene  una  prova  prefunta,  ma  non  necefla- 
quefto  ab.  3.  *‘ia •  Che  pero,  quando  in  contrario  vi  nano  argomenti  piu  ga- 
nel Supplendo,  gliardi ,  fi  deve  a  qucfti  deferire.  E 

F  Parendo  ancora ,  che  in  cafo  molto  dubbio  fi  debba  cammina¬ 

mi  detto  fup-  re  conia  proporzione  delli  due  luoghi  confinanti,  c  dalli  loro  po- 
plc mento  dì_  p0|j .  Quando  però  non  apparifea  di  certo  della  maggior’ antichi¬ 
tà  delfinio,  e  che  l'edificazione  ,  ovcro  f  accrefcimento  dell’altro 
fia  flato  moderno ,  ed  accidentale  F  Ed  in  lemma  non  è  ma¬ 
teria  capace  di  una  regola  certa  per  la  notizia  d’ognuno  ,  dipen¬ 
dendo  il  tutto  dalle  circoftanzc  particolari  di  ciafcun  cafo. 

Quando  poi  fia  certo  il  confine,  e  che  in  querto  occorra  il  ca¬ 
fo,  dal  quale  nafea  la  qtieftione  fopra  la  giurifdizione.  Come  (per 
7  efempio  )  occorre  nelli  delitti  ,  che  fi  facciano  in  mezzo  d  una 
ftracia  pubblica  ,  la  quale  divida  due  territori  ,  overo  dentro  il 
fiume,' o  nella  fommità  delle  montagne,  che  fecondo  il  loro  de¬ 
clivo  diftinguono  li  territori  :  O  che  in  querti  luoghi ,  e  partico¬ 
larmente  in  ftrade,  o  piazze  pubbliche,  le  qualijfervono  di  confi¬ 
ne,  s’ introducete  qualche  fiera,  o  mercato  ,  con  cafi  Amili:  In 
tal  cafo,  ancorché  ai  folito  non  manchino  le  varietà  dell’ Opinio¬ 
ni  ;  tuttavia  pare,  che  la  più  vera  ,  c  la  più  comunemente  rice- 
G  vuta  fia  quella,  che  fi  dia  luogo  alla  prevenzione,  per  la  regola; 
Nellìb.dc  Re-  clie  ne)|c  cofc  comuni  fia  migliore  la  condizione  del  preocupan- 
gnli  nel  dtjf‘  q 

In  querto  propofito  de’ confini,  overo  delle  diflanzc,  per  gli  ef¬ 
fètti  giuri fdizìonali  ,  fi  Tuoi  dilputarc  degli  eftremi  ,  dalli  quali  fi 
debba''  regolare  la  maggiore,  overo  la  minor  vicinanza,  particolar¬ 
mente  nelle  materie  ecclefiaftiche  ,  nelle  quali  in  alcuni  luoghi  , 
che  fono  fuori  d’ogni  Diocefi;  overo  quando  qualche  Chiefa  Cat¬ 
tedrale 


quefto  fteffo 
ib‘  7. 
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-tirale  fia  vacante,  molte  colè  fpettano  al  Velcovo  più.  vicino  ;  fc , 
e  come  fi  debba  ciucila  maggior  vicinanza  regolare j  cioè  fé  dall 
eftrcmità  delle  Diaceli ,  e  luoghi  re'pcuivamente  ,  in  quali  occor-  H 
ta  il  cafo,  ovci'o  dalle  Chiefe  Cattedrali  :  E  pare  che  quella  fe-  ìn^uefloliht 
conda  parte  Ha  più  probabile,  quando  1’  ofTervanza  non  richieder- 
le  il  contrario,  con  cali  limili  da  regolarli  con  la forti  igl  ia  u  za  de  1-  ^cg‘!ar\ 4  '  B 
la  ragione.  H  _ 

Di  molte  'altre  colè  fpettanti  a  quefta  materia  Giurifdizionalc 
lo  fi  tratta  nella  materia  de  11  egei  a  ri  ,  dove  generalmente  fi  di  (cor¬ 
re  degli  olènti  :  Ed  anche  nel  compendio  de  decreti  del  Concilio 
di  Trento:  E  nella  relazione  della  Corte  di  Roma,  in  occafìone  X 

di  trattare  delli  Tribunali,  e  della  giurifdizìone,  o  della  maggior 
competenza  di  ciafcuno  di  ciU,  e  nella  materia  -dell’immunità  cc-  e  i 
■defi^lica.  I 
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CAPITOLO  XII. 

Della  capacità,  o  incapacità  de’ laici;  della  giurifdizio 
ne  ecclefiaftica  ,  e  fpirituale  .  Ed  all’  incontro  della 
capacità  ,  o  incapacità  degli  ecclefiaftici  nelle  caule 
laicali .  E  quali  frano  le-  caule ,  overo  le-  perlone  ec- 
clefiaffciche ,  o  laicali  refpett  iva  mente  . 
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2T  Df/  Chierico  citato  avanti  il  laico  per  diverfe  caufe ,  4i- 

ftinzione  di  più ,  e  diverfi  cafi. 

li  #  conchiude  che  nella  materia  non  vi  fi  dà  regola,  e  della  prò- - 
tefla  deit  Untore. 
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FE  confideriamò  i  Principi,  c  gli  altri,  Pignori ,  e  ma¬ 
gi  fi rati  fccolari  nella  loro  propria,  ,  e  nativa  pode¬ 
stà,  e  giurildizìone ,  fi  filma  per  eofa  certa  (  fecon¬ 
do  le  regole  più  vere'1  dalla  Rei igion  Cattolica  )  che  non 
abbiali  opoteflà  ,  nègmrifdizionc  alcuna  nelle  perfone, 
e  nelle  caufe  Ecclefiafliche  poiché',  febbene  fi  dan¬ 
no  alcuni  cafi,  nèlii  quali  hanno  tal  podeflà j  nondimeno  ciò  na- 
fee  da  due  motivi  :  Vno  cioè  ,  che  quelle  perfone  o  caufe  ,  che 
per  altro  Piano  Ecclefiafliche ,  -in  quei  cafi  mutino  natura ,  e  fi  di¬ 
chiarino  non  efier  tali  dagli  fteiTì  facri  Canoni,  o  da’ altri  decreti 
Apoftolici  ,  o conciliari  :  E  l’altro,  perchè  glifleffi.  Principi,  o  Ma- 
gifìrati  fecola  ri  abbiano  tal  podeflà  per  privilegi,  o  per  concedilo- 
ni  Apoftoliche  ;  in  maniera  che  vengano  Confiderà  ti  come  Vicarj, 
c  delegati  del  Papa ,  e  della  podefta  ecclefinflica  :  Come  per  efem- 
pio  (  parlando  delli  Chierici  )  Si  nega  a  quelli  l’unzione  del  fò¬ 
ro  ,  e  Pi  dà  la  |  giu  ri  fd  mone  a’jMagjftrati  fecolari  di  punirli,  o 
di  conofcerc  le  loro  caule  civili  ,  o  criminali  ,  quando  ,■  ef¬ 
fe  rido  negli  ordini  minori  lenza  che  pofseggano  benefizi  eccicfiafli- 
ci ,  non  abbiano  li  requifiti  ordinati  dai  Concilio  di  Trento  dell’ 
andar  in  abito,  c  tonfura ,  e  di  fcrvire  m  divinis  :  In  tal  calo  la 
giurifdizione  non  nafte  col  Chierico,  come  Chierico,  ma  perchè 
il  Concilio  lodichiara  non  Chierico,  ma  più  torto  fecolare,  overo 
indegno  del  foro  :  Nella  ftefsa  maniera  che  dichiara  tale  il  Chie¬ 
rico  foldato  ne  feci  cafi ,  overo  il  Chierico  feudatario  in  quelche  ri¬ 
guarda  il  Feudo,  ó  pure  il  Chierico  afsaffino,  con  cafi  fimili.  A 
Ed  anche _  in  alcune  caufe  di  lùa  natura  Ecclefiafliche  li  Magi- 
flrati  fecolari  hanno  quella  cognizione ,  che  fi  dice  de  fatto ,  e  non 
de)  )ure  ;  cioè  che  (  parlando  per  efempio  delle  caufe  matrimonialri 
non  hanno  la  cognizione,  fe  il  matrimonio  Pia  valido,  o  invalido'1. 
Overo  fe  debba  cfser  luogo  alla  feparazione  del  toro:  O  pure  neljf 
impedi  re  direttamente  la  libertà  del  matrimonio  s  ma  follmente  in 
quclche  riguarda  il  fatto  de’ loro  fndditi,  cioè  in  cfplorare  la  volon¬ 
tà  d’effis  ft  Pia  libera ,  o  no  :  overo  in  provedere  ,  che  uon  Pia  loro 
ufata  forza  :  o  pure  in  pigliare  provHfioni  circa  la  coabitazione  per 
ovviare  agli  feandali ,  ed  alle  violenze ,  finché  il  legittimo  fuperio- 
lc  ecclefiaflico  faccia  le  fuc  dichiarazioni,  con  cali  fimili.  R 
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A  fomiglianza  di  quello  che  fi  difpone  ne  Giuramenti  >  che 
non  può  il  Principe  ,  o  un’altra  fuperìore  fecolarc  toglierlo  a  di¬ 
rittura,  nc  d ifpen larvi ,  o  in  altro  modo  averne  la  Tua  legale  co¬ 
gnizione  j  Ma  può  ben  averne  la  cognizione  indiretta  nei  toglier 
la.  fede  alla  ferì tt Lira  ;  c  per  confegiienza  che  quello  fi  tolga  di 
mezzo  per  difettò  di  prova;  overo  dichiarando,  che  Tatto  fi  pro¬ 
fuma  fcrzofò,  o  dolofo  conforme  fi  difeorre  nella  materia  de’ Con¬ 
tratti  .  C 

Ed  in  quello  modo  fi  folle ngo no  quelle  confile t udini'  ,  o  fidi 
d’alcuni  paefi  ,  o  tribunali  circa  la  giuftificazione  del  Chierico  , 
che  fi  debba  fare  avanti  il  Giudice  laico  ,  acciò  il  Chierico  car¬ 
cerato  ,  o  inquifito  fia  rimeflò  al  fuo  Giudice  Ecclefiaftico  ;  cioè 
che  fia  per  la  cognizione  di  fatto  ,  come  per  una  fua  informa¬ 
zione,  ma  non  già  per  quel  giudizio  che.  fi  dice  de  Jure>  con  al¬ 
tre  cofe  fimili.  D 

Avvertendo  a  quel  che  fi  è  detto  della  perdita  del  privilegio- 
dei  foro  della  Chierici,  li  quali  non  abbiano  li  requifiti  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  che  ciò  è  indotto  in  loro  pena,  e  pregiudizi©  , 
ma  non  perciò  reftano  efènti  dalla  giuri  (dizione  del  Vedovo  ,  o 
d’altro  fu  perdo  re,  eccleiufiico  già  competente  ;  fscchè  patiranno  la 
iòggezione  dell’  uno  ,  e  dell  altro  foro  ,  anche  fe  face  fi  efprclfa 
dichiarazione  di  non  voler’  edere  più  Chierico  ,  renunciando  al 
Chierico  :  Attcfocchè  all’  effetto  che  la  renuncia  fia  legittima  ,  in 
maniera  che  ceffi  la  primiera  Soggezióne  del  foro  «cleììafiico  ,  vi 
è  nccefiario  il  confénfò  del  proprio  Vefcovo,  o  di  altro  legittimo 
fuperiore  :  B  quando  da  quello  li  neghi  ,  iu^tal  calo  fi  potià  pei 
appellazione,  o  per  rieorfo  ottenere  Tàmmeffìóne  da  un  altro  lu¬ 
pe  riorc  maggiore  ;  Sicché  il  lafciare  1  abito  ,  overo  lo  fiato  cle¬ 
ricale  di  propria  autorità  farà  bene  quel  tale  fòggetto  al  foro 
laicale,  ma  non  Te  ferite  rà  dalTeccIèfiaftico  :  Per  quella  ragione  lo¬ 
lita  confidcrarfi  dalli  Bencfizialifii  nella  rifegna  de  benefizi  cccle- 
fiafiici;  che  quando  uno  fi  fa  Chierico,  ficehè  il  Vefcovo  gli  dia 
l’abito,  c  la  tonfura,  e  lo  aferiva  al  fcrvizio  di  qualche  Chicfa  ,, 
viene  a  fàrfi  tra  loro  una  fpccie  di  contratto  con  reciproco  con- 
fenfo;  B  per  eonfèguenza  ,  quello  flefTo  reciproco  confcnfo  è  ne- 
ceffario  nel  difi  ratto  Overo  che  il  pigliar  il  Chiericato  fia  come 
una  feri  ver  fi  alla  milizia  ecclefiafiica  ;  Che  pero,  confili  tue  que¬ 
gli,  il  quale  fi  aferive  alla,  milizia  fecolare  ,  non  può  lafciarla  d 
autorità  propria  fenza  licenza  del  capitano  ,  ficchè  facendo  altri- 
mente  fi  dirà  defertore,  c  perderà  i  privilegi;  militari  ,  tra  i  qua¬ 
li  è  'quelita  del  foro  in  particolare,  e-  patirà  la  fogge z ione  ad  un 
Giudice  ordinario ,  al  quale-  per  altro  in  fiato  di  ioldato  non  fa¬ 
rebbe  foggetto  ;  ma  non  perciò  farà  efentc  dal  fòro  militate  ,  e 
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da!  poter1  e  (Ter  punito  come  de  fortore  dal  capitano  dell'  e  fere  ito;  così 
in  quello  cafo  del  Chierico  .  E 

Quanto  poi  all’ altro  modo,  col  quale  la  podeflà  laicale  s’ingerifca 
nelle  perfonc  ,  o  nelle  caute  Ecciefiaftiche  ,  per  privilegio ,  o  per 
eom  militane;  de’  Superiori  eccidi  adici  :  Quella  facoltà  non  fi  concede 
a’  Vcfcovi,  nè  ad  altri  Prelati,  e  fupenori  Ecclcfiafiici »  ma  fola- 
mente  al  Papa  di  dare  tal  giurifdizione  a’  Giudici  làici  ;  Eccetto  /e 
quella  folle  fiata  loro  comunicata’dallo  Hello  Papa:  Perla  ragione  eh’ 
elfendo  ciò  direttamente  contro  li  Canoni, non  fi  può  a  quelli  difpen- 
fare  dalli  Prelati  inferiori. 

E  da  ciò  nafee  ,  che  il  Vedovo  non  può  deputare  un  focolare 
7  per  fuo  Vicario  Generale;  nè  commettergli  caule  particolari,  finché 
faccia  figura,  o  patte  di  Giudice,  ma  può  bensì  deputarlo  per  Alìef- 
lore,  o  confi  glie  re  proprio ,  overo  del  fuo  Vicario,  o  d’altra  perlò- 
na  cedrila  fi ica  deputata  per  Giudice.  E 

Nel  Papa  non  lì  duÉbita  di  quella  podeflà  ,  conforme  frequente¬ 
mente  l'in  legna  la  pratica  in  Roma,  e  nello  Stato  Eccidi  a  11  ico,  che 
alla  Congregazione  della  Confuka,  ed  al  Governatore  di  Roma  , 
g  che  fono  Tribunali  laicali,  ed  altresì  all!  Governatori  locali  fi  fuól 
comunicare  quella  facoltà  di  proceder’  anche  contro  i  Chierici  .  E 
ciò  particolarmente  fuole  praticarli  quando  lì  tratti  di  delitti  com- 
mefii  da  più  pedone ,  fopra  dcili  quali  dal  tribunale  laicale  li  fia  for¬ 
mato  procedo,  il  quale  porti  la  miflura  di  qualche  Chierico,  o  di 
altra  pedona  ccclefiaflica.  Onde  quando  fia  cafo  tale,  che  porti  feco 
la  conneflìone,  e  per  confeguenza  ì'  unione  di  tutta  la  caufa  avanti 
un  Giudice,  nella  manièra  che  fi  c  difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  8., 
e  9.:  In  tal  cafo  (  per  non  guaftar’  il  procedo  )  fi  fuol  dare  la 
facoltà  a  quel  tribunale  di  proceder’  anche  contro  li  Chierici. 

Quella  pratica  ha  qualche  ragione  particolare  ,  la  quale  non  è  fà- 
9  rifinente  applicabile  agli  altri  Principati  ;  cioè  che  in  foflanza  quello 
c  principato  ecclelìaftico  ;  ficchè  anche  li  Giudici  fecolari  fono  depu¬ 
tati  da  un  Principe  Eccltfiaftico.  Ed  anche  per  lo  più  li  Governato¬ 
ri  fono  Prelati ,  e  pedone  ecciefiaftiche ,  ancorché  trattino  in  ricrei- 
zio  le  caule  per  li  loro  Luogténenti ,  li  quali  per  Io  più  fono  fecola- 
ri  G,  mentre  anche  a  rifpetto  de’  magillrati  degli  altri  Principati 
non  fi  dubita  della  podeflà  dei  Papa ,  quando  vi  fia  la  volontà  ,  fopra 
la  quale  cadono  tutte  le  queftìoni.  Ma  oggidì  ciò  non  fi  iiioie  fàcil- 
menfe  praticare,  quando  non  vi  concorra  più  che  gran  caufa  ;  attcfoc- 
chè  anche  nelle  caufe  gravili!  me  di  fiato,  ed  al  ire,  che  non  com¬ 
pie  trattarle  fiora  delli  foliti  tribunali  grandi,  e  confidenti  del  Principe 
Sovrano  a  rifpetto  degli  ecclefiafiici  ,  de  quali  vi  fia  la  miflura  è  fa¬ 
lbo  alle  volte  commetterli  la  caufa  a  qualche  cappellano  dello  tirilo 
Principe  ,  overo  ad,’  altra  pedona  ecclefiaftica  ,  della  quale  fi  abbia 
Tomo  IL  E  confi- 
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confidenza,  acciò  proceda  unitamente  con  quel  tribunale  laicale  ? 
overo  col  luo  voto,  fecondo  le  circodanze  de*  cafi,  e  gli  filli  de' 
Principati}  ficchè  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa ,  ciicndo 
materia  arbitraria,  e  poco  proporzionata  al  li  G  inaili  forenfi ,  dipen¬ 
dendo  la  pratica  in  gran  parte  dalle  regole  prudenziali, 
ia  Anticamente  però  (così  richiedendo  le  circodanze  di  que  tem¬ 
pi  )  ciò  era  più  frequente  ;  cioè  che  non  dandoli  alli  Vcfcovi ,  e 
ad  altri  fuperiori  Ecclefiaftici  l’ufo  libero  della  giurifdiziòne  ecclc- 
(iaftica  ,  per  1’  impedimento  degl’  infedeli  ,  o  degli  eretici ,  o  del 
Animatici,  la  Sede  Apoilolica  folca  (  particola  irniente  per  allettare 
li  Principi  a  fcacciare  gl’infedeli  ,  overo  a  fvcllere  l’ creile  ,  o  gli 
feifmi  )  concedere  alli  Principi  la  facoltà  di  difporre  delle  decime, 
pj  e  di  altri  emolumenti  ecclefiaftici,  e  di  efercitare  giurifdiziòne  con 
Alcune  cùHcef-  perfone,  o  in  caufc  Lee  leda  diche,  o  pure  di  dar’  alli  Giudici,  ed 
poni  fi mdi  fi  Ordinar)  Ecclefiaftici  qualche  aflif  lenza  de*  fuoi  Magi  Arati  . ,  per 
Accennano  in  quel  che  portano  divede  Bolle  AppodoHche  ,  ovcio  il  tcllì  monio 
qmftoflctfok  Storici,  e  di  altri  Autori  degni  di  fède,  o  pure  un’antichif- 

iro  mi  f"(/Pfimo  ed  immemorabil  pofTeffo ,  del  quale  non  apparila  principio 
viziofoi  ficchè  fia  lecito  per  fuo  vigore  allogare  il  privilegio  Appo- 

j,  fd  altrovti.  ftolico  fenza  neccflìtà  di  provarlo  -  H 

Confifte  il  punto  dunque  nella  intelligenza,  overo nclladurazio- 
ne  di  quelli  privilegi  ;  cioè  fe  fiano  dati  folamente  perdonali ,  ove¬ 
ro  occaf tonali 3  ficchè,  celiando  qucll’oceafione ,  overo  quella  perfo- 
xi  na,  non  debba  averfenc  più  ragione:  O  pure  fopra  lapodeftàdd- 
la  fteffa  Sede  Appoftolica,  che  l'ha  conceduti,  di  rivocarh ,  o  di 
moderarli  per  lo  giudo  motivo,  perchè  ne  cedila  caufa.  1  iuta  via 
non  fono  materie  da  Ghindi  fbrenfi ,  ne  meno  ti  a  panare  pei  bocca 
a  vomini  volgari  ,  c  non  profefiori  ,  avendo  una  gran  dipendenza 
dalle  regole  prudenziali ,  che  altri  dicono  politiche  ;  fi  cene  accen¬ 
nandoli  “ciò  in  forma  di  fcmplice  didelfo,  e  come  per  una  fpecie 
di  relazione  idonea  per  qualche  notizia  della  dulicolià  di  que  da  ma¬ 
teria  giùrifdizionaJe ,  nella  maniera  che  di  Ionia  nel  piincipio  li  e 
accennato  j  nel  redo  fe  ne  lafck  in  ogni  Cùfa  1'  intiero  luogo  alla 
verità ,  fenza  fermare,  o  aderire  cos’aldina .  Maggiorai  ente  che  que- 
fta  non  è  opera  indirizzata  a’  Giudici ,  overo  a’  confighen  per 
dover  con  effa  giudicare,  ma  Colamento  è  indirizzata  alla  non  pro- 
feffori  per  li  fini  accennati  nel  Proemio» 

Sopra  la  qualità  delle  pedone,  overo  delle  caufc  cadono  anco- 
iz  frequentemente  delie  difpute >  cioè  quali  fiano  le  pedone,  e  le 
*  caule  Ecclefiadiche,  nelle  quali  fi  foorga  la  fuddetta  incapaci. a  di 

Giudici  laici,  di  trattarle,  e  di  conofccrle  anche  di  confenio  del¬ 
ie  parti  ,  le  quali  non  poffono  dar  foro  tal  podefta ,  nella  manie¬ 
ra  che  lì  è  accennato  ancora  di  fopra. 
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1 5  Circa  le  perfone  fi  può  dar’ il  cafc  ,  che  quelle  fiano  ècclefia- 
fliche ,  e  nondimeno  che  il  Giudice  laico  ne  fia  loro  competente, 
e  vi  polla  efcrcitare  giurifdizione  :  Come  (  per  riempio  j  occorre 
nelli  Chierici  coniugati ,  li  quali  fono  veri  Chierici ,  e  pcrione  ec- 
clefia fi: iche ,  e  nondimeno  (  per  difpofizicne  de’  facri  Canoni  )  go¬ 
dono  Perenzione  dal  foro  nelle  caufe  criminali  fidamente  ,  e  non  j 
nelle  civili,  reflando  la  quell  ione  nelle  mille.  Se  ne  difeont 

E  febbene  apprelTo  li  moderni  fcrìttnri  coppo  il  Concilio  dì  t+nd 
Trento  reità  in  queftione;  fieli  Chierici  coniugati  ■godano il  foro,  ZcdrTuf. 
anche  in  civile  ;  non  è  però  colà  totalmente  ftabilita:  Sicché  fi  e nèlU  a  -lrl 
fiuole  camminare  con  la  diftinzione  della  confoemdine  de’  Princi-  (azioni  ai 
pati,  overo  delle  Diocefi  ;  potendoli  in  ciò  l’offervanza  chiamare  Concìlio  dt 
un  buon’interprete.  I  Trento  nel  dif. 

<4  Ed  all’incontro  alcune  perfone  in  fotti  hanno  più  delfecolare  ,  14’ 
che  dell’ ecclefìaftico ,  perché  non  abbiano  ordine,  nè  carattere  al¬ 
cuno,  nè  meno  abbiano  fatto  profoiììone  formale  in  qualche  Re¬ 
ligione,  o  Monaltcro,  c  nondimeno  a  quelV  effetto  del  foro,  ed 
anche  dcll’elènzione  dalle  gabelle,  e  da’pefi  pubblici  s’abbiano  T 
quali  perfone  ccclcfiaftìche .  Come  (  per  efiempio  )  fono  fi  Novizj,  f* 

cd  anche  gli  Oblati,  eli  ferventi  delli  Monalìerj,  quando  vi  con- 
corrano  li  tré  requifiti  della  Bolla  di  Gregorio  XIII.  accennati  di  nd  d.if.i-  dì 
l’opra  L  Overo  fono  li  miniftri,  e  familiari  de’ Cardinali ,  e  de’  queflo  titolo. 
Vdcovi  M  Ed  anco  fono  li  prole  fiori  d’ alcune  Milizie  Ecclc-  N 
1  '  falliche ,  o  Pie  approvate  dalla  Sede  Apoftoiica  N  Come  ancora 
j  _  quelle  Donne  ,  le  quali  fiotto  qualche  pio  ifiituto  vivano  in  con-  libro . 

■  ferva torj  ,  o  adunanze  in  maniera  che  app refio  al  volgo  facciano  T  9. 

18  figura  di  Monache  O  .  O  pure  nelle  Con  fra  ter  ni  tà  de’ laici  ,  o  4)’‘ 

in  altr’opcre  overo  luoghi  Pii,  parimente  amminiflrati  da’ laici  ne’  u  ^ Ilici  nd 
Tuoi  cafi.  P  Ma  in  tutti  quelli,  ed  in  altri  cafi  limili  può  dar-  libri 71.  Zi 
fi  una  regola  certa  ,  e  generale  per  li  varj  filili  de’ Principati ,  o  ddR?- 
delle  Diocefi,  con  i  quali  pare  che  fi  debba  camminare:  Con  il  0*ri  »d  dif, 
di  più  eh’ a  maggiorai filinzione  fi  va  accennando  nel  Teatro,  e  T°‘ 
per  il  qual  rifipetto  fi  c  detto,  che  la  materia  fi  è  refa  difficile  .,  „  j.- 

ancorché  non  fia. 

Intorno  poi  alle  caufe;  fie,  e  quali  filano  del  Foro  Ecclefiallico, 

7  c  quali  del  focolare,  fi  diftìngue;  che  altre  fono  le  caufe  intrinfe-  Wm  '■**»<#*- 
'  camentc  del  Foro  Ecclefiallico,  di  qualunque  qualità  fiano  le  '.per-  x\oni  alCen~ 
fon  e ,  tra  le  quali  fi  trattino,  ancorché  fecolari:  Ed  altre  fono  le  i^eUib  T' 
caufe,  le  quali  per  fua  natura  fono  temporali  ,  ed  indifferenti  ,  Zuifi  ’/ * 
ma  per  accidente  fpettano  al  Foro  Ecclefìaftico  attefa  la  qualità 
delle  perfone ,  con  le  quali  fi  trattino . 

Quelle,  che  generalmente,  e  di  loro  ìntrinfeca  natura  fi  dico¬ 
no  Ecclefiaftiche,  o  fpirituali  (  fenza  badare  alla  qualità  delle  per- 

E  z  fona 
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fone )  fono  le  caute  di  Fede,  ed  anche  quelle  de  Benefiz},  e  delle 
Pcnfioni  cecie  (ìndiche  :  Come  anche  le  caule  Matrimoniali,  e  quel¬ 
le  di  Decime  fpir  itila  li ,  nelle  quali  la  podedà  laicale  (  conforme 
altrove  fi  c  ancora  accennato)  non  s’ ingerisce ,  fc  non  per  privile' 
qio ,  e  per  commiifionc  Apoftolica:  Ovcro  quando  fi  tratti  di  quel 
che  riguardi  il  mero  fatto,  o  pure  la  nuda  temporalità  ,  fecondo 
le  diverte  confuctudini ,  odili  de’  pad  1  (o  da  di  ragione ,  olia  di 
fatto  )  Nel  che  fi  lafcia  in  tutto,  e  per  tutto  il  luogo  alla  verità. 
Che  però  parimente  non  può  darvih  una  regola  certa  per  tut¬ 
ti  li  cafi ,  e  per  tutti  i  luoghi . 

Le  caute ,  che  fiano  Ecclefla diche  per  accidente  fono  quelle  > 
le  quali  ancorché  fopra  beni  indifferenti  ,  e  temporali  ,  tuttavia 
spettano  al  Foro  Bcc  Idi  adico  per  caufa  delle  perfone:  Come  (  per 
eie m pio  )  con  Chierici,  oconChiefe,  o  luoghi  ecclefiadici ,  admdla 
però  la  dìftinzione  tra  il  reo,  e  fattore:  Àttcfocchè,  te  il  Chieri¬ 
co  farà  reo  ,  c  poftefforc  ,  ddvrà  efl'cr  convenuto  nel  luo  1  oro  Le- 
Q_  cld'udico  dal  laico  attore  ,  ma  fc  all’incontro  farà  egli  1  attore  , 
1»  quej.'o  tit.  dovrà  convenire  il  laico  avanti  il  fuo  Giudice  Iccolare  per  la  rc- 
ntUt  dife.  6i.  j  che  l'attore  feguita  il  foro  del  reo  ,  il  quale  ha  immediato  , 
ndì’l  if  ’dé  non  mediato ,  c  come  autor  laudato  ,  conforme  altrove  di  fo- 
Giudizj  nel  pra  fi  è  accennato.  Q_ 

Alfe.  3.  Qucde  regole  generali  fono  tuttavia  foggettc  a  diverte  limita¬ 

lo  2-ionì ,  fopra  le  quali  parimente  non  fi  dà  una  certa  regola _  per  la 
diverfità  de’ dili,  e  confuetudini ,  con  le  quali  conviene  fpeffo  cam¬ 
minare;  àttcfocchè  in  alcune  parri ,  e  particolarmente  nel  dominio 
temporale  della  Chieda  li  Vefcovi,  egli  altri  fuperiori  ecclefiadici 
ad  iftanza  delle  Chicle,  o#’ Chierici  attori  procedono  in  molti 
cafi  contro  i  laici,  che  negli  altri  Principati  non  fc  gli  permette: 
Ed  all’ incontro  in  altri  Principati  fi  procede  nel  foro  laicale  in. 
Sì  accennano  moke  caute  contro  i  Chierici,  ed  altre  perfone  ecclcfiadiche:  Co- 
milt  dtfe.  5  s.  me  (  per  efèmpio^)  nella  reconvenzione  ,  overò  quando  la  cauia  ia 
<rv.  e  94.  Ai  prevenuta  con  la  della  perfòna  la  quale  abbia  mutato  ,  pendente 
Vc,fto  molo,  ja  j.  e  da  focolare  fia  divenuta  ecclefiadica,  oche  Ila  fucccdu. 
*mv*'  ta  ai  laico;  ed  in  altri  cafi  fintili .  R 

Occorre  bensì  frequentemente  difputare  della  competenza  de  Giu¬ 
dici  laici ,  confidenti  come  tali  ,  e  per  la  propria  giuriidizione  in 
caute  profane,  nelle  quali  li  tratti  con  Chierici, o  con  altic  perfo- 
nc  ecelefiaftiche,  il  che  fuol’ occorrere  in  più.  maniere  .  Che  però 
ad  effètto  di  sfuggir  gli  equivoci  fi  deve  camminare  con  la  cl ^finzio¬ 
ne  de’  cafi ,  fenza  la  quale  nafeono  frequentemente  le  confu  lì  oni ,  e 
gli  equivoci  fuddetti . 

zi  II  primo  calò  dunque  fi  confiderà  ( già  di  fopra  altre  volte  accen¬ 
nato  )  quando  ad  un  giudizio  univeriale  ,  che  fi  fàccia  avanti  il 

Giudice 
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Giudice  laico,  il  Chierico,  overo  un’altra  per  fona  ecc  fella  fi  ica  fia 
chiamata  come  reo  volontario.  Come  (per  e  (empio)  Si  fa  un  con¬ 
corro  de’ creditori  (opra  il  patrimonio  d’un  debitor  decòtto ,  ove¬ 
ro  (opra  l’eredità  d’un  debitor  morto,  o  pure  fegue  il  conceria 
di  più  pretenfori  d’un  fìdeicommìfìo,  o  d  un’eredità,  perlochè  s' 
inftituifee  un  giudizio  univerfale  (opra  la  graduazione  de’ creditóri* 
overo  (opra  l’efiftenza,  o  pertinenza  di  tal’ eredità,  o  fidecommif- 
fo  avanti  il  mag idrato  focolare  ,  come  giudice  ordinario  compe¬ 
tente  in  quella  forte  di  caufe:  E  fapendofi ,  che  vi  abbia  interef- 
fe  qualche  Chierico  ,  o  altra  perfona  ecciefiaftica  ,  quella  fi  cita. 
p>er  ogni  fua  ragione,  ed  in  ter  effe  a  dedurre  quel  che  gli  occorre, 
monendolo  che  al  trini  ente  la  robba  fi  darà  a  gli  altri. 

In  tal  cafo  non  fi  dice  violare  l’ immunità  ecciefiaftica  ;  o  efer- 
citare  la  giu  riedizione  laicale  con  la  perfona  ecciefiaftica  ;  mentre 
quella  non  c  forzata  comparire  >  fioche  ,  non  comparendo  ,  non 
può  efier  fatta  contumace,  nè  fi  può  camminare  a  condanna  con¬ 
tro  ai  lui  nella  perfona,  o  nelle  robbe  proprie,  ma  fola  mente  per 
un  buòn  termine  di  giuftizia,  e  di  convenienza  fi  am  moni  fce,  overo 
s’invita  a  dive  quel  che  gli  occorre,  acciò  non  fogli  pregiudichi,  e 
che  fi  con  forvino  le  fue  ragioni  ;  e  però  non  ha  di  che  dolerli  , 
potendofi  .dire  più  torto  un’atto  a  luì  favorevole,  mentre  Ila  in 
luo  ai  bitrio  il  comparire,  o  no;  E  quella  pare  che  fia  la  pratica  piu 
comunemente  ricevuta ,  non  effondo  lontana  dal  ragionevole. 

E  altro  cafo  e  quando  parimente  s’abbia  da  canonizare  un  fide- 
commiffo,  o  qualche  altra  ragione  univcrfele:  Overo  che  s’abbia  da 
feimaic  io  fiato  d  una  perfona  l'opra  la  foia  filiazione,  o  difeenden- 
Za ,  con  cali  firnili :  Sicché  doppo  fermato  quello  .flato  generale, 
abbiano  da  fcguirne  li  divedi  giudizj  particolari  contro"  li  polle- 
fiori  de  beni  che  (  per  efempio  )  fpettino  a  quel  fideicommiffo  ; 

Ed  In  ta1  cafo;  le  il  Chierico,  o  la  perfona  ecciefiaftica  polfode- 
rà  alcune  di  quelle  robbe,  ed  il  pretefo  fide ìcom miliario ,  e  fuc- 
ccfiore  vorrà  da  'lui  ricuperare  quefia  robba,  e  forzarlo  alla  re¬ 
fi  unzione  ,  di  certo  dovrà  farlo  avanti  il  fuo  Giudice  Ecclefiafti- 
co:  ^  P!'*nla  di  venir  a  quelli  giudizj  particolari,  vorrà  fare 

d  biadetto  giudizio  univerfale  fòpra  la  canonizazìone  ,  o  pertinenza 
del  fideicommifto  in  generale,  overo  (òpra  k  legittimazione  della  fua 
pet  fona,  o  altra  co  fa  limile  univerfale,  licchc  per  tal’ effetto  ricorra  a  s 
quel  Giudice  ordinario,  ii  quale  fia  il  più  competente  per  ragione  B ithtfitr*. 
che  ivi  fra  il  capo  dell’  eredità  ,  overo  la  maggior  parte  della  robba  ,  m  i» 
nella  maniera  clic  li  c  difoorfo  di  (opra  S  Ed  a  quello  giudizio  àìftor, 

chiami  parimente  il  detto  Chierico  pofiefsore ,  come  reo  volontà- 
rio  per  lua  ragione,  cd  interefse,  ad  effetto  che  fia  fon  rito  nel  fer¬ 
mar  un  fiato  ,  il  quale  gli  pofsa  efser  pregiudiziale  per  la  furi  fotta 
Tornii.  |  5,  caufe 
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caufa  particolare  *  In  tal  calo  entrerà  la  fteffa  ragione  accennala 
nel  capitolo  precedente  ,  non  effendo  di  dovere  che  s' abbiano  da 
fare  tanti  giudizi  univerfali  (òpra  il  fermare  lo  flato,  quanti  fono 
di  pofiefìbr?  de  beni  ,  che  fpetraoo  a  quel  fidecómmiflo ,  overo  ad 
un’  altra  univerfità  che  però  ciò  fi  deve  (tare  avanti  d  uno  ,  non 
folamentc  per  li  grandi  incommodi ,  efpefc,  che  altrimente  ne  fe- 
suirebbono ,  ma  ancora  per  l’inconveniente  ,  che  fopra_uno  Arilo 
punto  pollano  naiccre  più  fentenze  contrarie  da  eli v crii  giudici  . 

T  Purché  però,  dovendoli  doppo  trattare  il  giudizio  particolare  ,  fi 
s,  tratti  avanti  il  fuo  Giudice  Ecclefiaftico  competente  ,  entrandovi 

«difendi  la  {Iella  ragione  ,  che  fta  in  arbitrio  del  Chierico  comparire  ,  ó 

qutfte  hi>.  no  avanti  il  giudice  fecola  re. 

Il  cerzo  calo  è  quando  un  Chierico,  o  altra  penosa  ccckliaiu- 
ca,  effendo  già  in  flato  tale,  riceve  dalle  mani  de!  giudice  laico 
qualche  am  mi  nitrazione .  (  per  efempio  )  una  tutela,  o  cura,  o 
altro  maneggio,  facendo  l’obbligo  di  renderne  il  conto,  ma  dopo 

10  fleffo  giudice  laico  vòglia  toglierli  quell  amminm razione  ,  die 
egli  medèiìmo  gli  ha  dato,  overo  conofcere  ,  fe  e  gli  debba  ro¬ 
dere,  o  no:  Ed  in  tal  calò  fi  crede  più  probabile ,  che  lo  poffa 
fare  e  che  poffa  conofcere,  fo  vi  fieno  giu  fi  e  caule  da  nulo,  o 
rio  j  mentre  non  «forate  alcuna  giurifdizione  con  la  pedona,  o 
con  le  robbe  del  Chierico,  ma  giudica  fopra  quello,  eh  egli  hello 
gH  ha  dato  :  A  famiglia n za  di  quel  che  gli  fleiTì  lacn  Canoni 
efprc&mentc  ^pongono  fopra  la  giuriflizioo.  del  padrone  foco¬ 
lare  del  Feudo  conceduto  alla  Chicli,  mero  al  C.  udito. 

Il  quarto  cafo  è  lo  fleffo  cheli  precedente:  Sicché  non  li  trat¬ 
ti  di  levargli  la  ftefla  ammimflrazione  ,  ma  di  zmrk>  a  1  c  ac  cr 
conto,  ed  a  reftituire  quelche  ha  in  mano  .  L  quefta  difpuu  ra- 
re  volte  occorre  per  la  ragione,  che  in  tal  calo  fi  fuol  nfaicl.i  call¬ 
ida  di  prender  le  ficurtà  de’ fecola  ri  per  poter  forzar  queftì  a  fuo 
modo.  Ma  quando  il  cafo  porta,  che  manciù  quefta  cautela  allo- 
vali  diftingne.  O  fi  tratta  della  reftituzwne  delle  robbe  proprie 
del  pupillo,  odi  altro  :  Ed  in  tal  cafo  il  giudice  focolare  potrà 
m  aniere  il  pupillo,  o  altro  feo  (udduo  nel  poffeffo  delle  Aie  rob¬ 
be*  mentre  in  effetto  n’è  flato  fempre  il  fuo  legittimo  poHelloie: 
Ma  lofi  tratti  di  forzare  il  Chierico  ammmiftratore  nella  perfo¬ 
ra  e  nelli  beni  propri  a  pagare  quelche  h  Giuriftì  dicono  nh- 
qlato,  dovrà  ciò  farfi  avanti  .lino  Giudice  Lccleliaftico,  mentre 

11  lì1Cquimo  cdo^anchc Ornile  fi  dice  quello,  quando  il  Chierico 
riceve  dalle  mani  del  Giudice  laico  qualche  robba,  o  denaro  con 
obbligo  di  reft  itti  irlo  a  fua  difpofizione:  Overo  che  in  altro  mo¬ 
do  ifìaico  antico  pofscfsorc  fia  fpogliato  dal  gmd.ee  laico  a  favo 
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del  Chierica  attore  ,  contro  il  quale  poi  il  primo  pofie  fibre  di¬ 
mandi  tTcfTer  reintegrato:  Attefocchè  entrerà  ìa  ftefla  diflinziane? 
cioè  che  fé  fi  tratta,  fopra  le  medefime  robbe  >  e  della  loro  refli- 
unione  nel  medefimo  giudizio  ,  o  fue  dipendenze  ,  in  tal  calo  il  ^ 
giudice  laico  manterrà  ,  o  reintegrerà  il  primo;  poflefibre  come  da  ^ 
lui,  oda  altro  inferiore,  malamente  fpogìiato  j  ma  non  già  dì.  quefioL 

do  fia  per  un  giudizio  divcrfo,  e  per  diverfà.  càufe  Y 

Come  ancora ,  quando  fi  tratta  di  denaro  avuto  (  per  c (empio  ì 
in  un  concorfo  de  creditori  dagli  effetti  del  commi  debitore,  potrà 
ben  lo  Hello  Giudice  dichiarare,  che  fia  luogo  alla  refticuzipne > 
ma  non  potrà  forzarlo  nella  perfora  ,  e  nelle  robbe  proprie  con  1 
autorità  egiurildìziùne  fbaj  poiché  tal  fòntenza  ,  o  condanna  fi  do*  & 
vrà  efeguire  con  L  autorità  del  Giudice  Ecckfiaftico,  ftfm  comp ^  J  .  ^ 

teme.  Z.  -  ■ 

Con  la  fteffà  di  finizione ,  quali  in  tutto,  fi -Cammina  nell' altro 
calo  (  clic  farà  il  fettimo  ) ,  quando  il  Chierico  riceva  da  mano 
del  Giudice  laico  qualche  eredità  con  il  fuddetto  obbligo,  ovevo 
con  clan  fole  prefervati  ve  delle,  ragioni  d'altri  interefìati ,  conforme 
più  didimamente  fi  di  (corre  nel  Teatro  ,  al  quale  converrà  ricor-  A 
rerc  :  Attefocchè  il  punto  è  più  intricato,  e  più  contradetto  ;  fic*  Nel  detto  difè,. 
che  bi fogna  caminare  con  diverte,  diflinzioni  ,  che  in  queft’ opera  ndsup^ 
cagionerebbono-  'più  tofio  una  confufione,  A  plemerm. 

L’ottavo  cafo  è  quando,  effendofi'  avanti  il  Giudice  laico  intro-  nlì> 
dotta  la  lite  fopra  le  robbe  poffedute,  anche  da  un  laico.  Picchè  tìUu^^enèl 
in  tal  modo  fimo  fotte  litigiote,  quelle  fi  alienino  ad  un  Chieri-  Ub.  ry.de 'Gia¬ 
co;  poiché  fi  potrà  proteguire  lo  fteffo  giudizio,  citando  anche  nel  dife.. 
il  detto  Chierico  per  il  fuo  intereffe  'come  reo  volontario  :  Pur-  *!?  V!iale 
ehè  però  l’efecuzione  contro  di  lui  fi  faccia  col  braccio,  e  coni’  ,  * 

autorità  del  filo  competente  Giudice  Ecclcfiaftico.  B.  VeWAUmlzU' 

Il  nono  cafo  è  quando  pendente  la  lite  avanti  il  laico  contro'  »«  putte-  peni- 
il  focolare,  quello  iì  faccia  Chierico,  overo  che  (  egli  morendo)  ^mte  ^lte- 
il  fuo  crede  fta  Chierico;  te  quella  mutazione  di  fiato  del  poffe- 
ffore  della  robba  porti  feco  mutazione  di  foro  :  Ed  in  ciò  fi  feor- 
ge  non  poca  varietà  d’opinioni:  E  tebbene  apprefso  gli  Ecclefia.- 
Ilici  viene  (limata  più  vera,  e  più  comunemente  ricevuta  Popi-  C 
nionc  ,  che  fta  luogo  alla  mutazione  del  foro  ;  tuttavia  alcuni  Nsi  d*/t0  &■ 
tribunali  laicali  de  fatto  praticano  la  continuazione  della  loro  giu- 
r  Udizione  fopra  le  robbe  come  prevenute  ,  ed  affette,  fenza  però'  tkGiiedLji 
toccar  la  per  fona  ,  o  l’ altre  robbs  proprie  del  Chierico  C  E  nel' dì  fa  j.  ed, 
da  quelli  cafi  può  inferirli  agir  altri  limili  ,  che  occorrcfsero.  *»■  ^tri  - 
E  finalmente  l’altro  cafo  è  quello  della  reconvenzi'onc ;  cioè 
che  convenendo  il  Chierico  un  laico  avanti  il  fuo  giudice  laico, 
il  reo,  convenuto  riconvenga,  l’ attore  ecclefiaffico  avanti  lo  flcffa 
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giudice  per  altre  lue  pretenfioni .  D 

Bensì  che  tanto  in  quello,  quanto  in  tutti  gli  altri  cali  prece¬ 
denti  ,  o  fimili  veramente  non  può  darti  una  regola  certa  ,  e  ge¬ 
nerale  applicabile,  a  tutti  i  cafi  ,  ed  a  tutti  i  luoghi  per  la  gran 
diverfità  de’ftili,  che  in  quella  materia*  almeno  de  fatto,  hanrìo 


Che  però  iì  conchiude ,  e  fi  replica  quel  che  più  volte  (ma  fem¬ 
ore  opportunamente  )  fi  è  detto;  cioè  che  tutto  quel  che  fi  contie¬ 
ne  nel  prefente  libro,  e  nella  materia  Giurifdizionaie  ,  fi  accenna, 
in  forma  dr  difeorfo  per  una  tal  quale  notizia,  ed.  accio  h  icorga 
quanto  la  materia  fia  difficile,  ed  intricata,  feti  za.  ^ftabilii  vi  reao.a  , 
o  propofizione  alcuna ,,  non  eflendo-  veramente  ciò  poiuiule  per  la 
gran  diverfità  d’opinioni ,  diverfamente  ricevute,  c praticate,  Iccon- 
do  la  diverfità  delle  leggi,  o  de’ftili  de’ Principati:  Che  peroni  tutto 
e  per  tutto  fe  ne  lafcia  l’intiero  luogo  alla  verità  ,  fi  celie  lo  giudichi¬ 
no  coloro ,  a’  quali  fpetta . 


CAPITOLO  XIV. 

Delle  Donne  ,  fe  fiano  capaci  della  giuri  (dizione  così 
temporale ,  come  ecclefiaftica  . 

SOMMARI  O. 

1  Delle  Donne  Regine ,  e  Dominanti  ,  e  qual  fojje  ll  ufi  de'  Ro¬ 

mani  . 

2  Si  proibifce  loro  anche  il  patrocinare ,  e  la  tutela. 

;  Degli  efempj  moderni  del  Regno  delle  Donne. 

4  Delle  Donne  Feudatarie ,  e  Baroneffc,  e  della  ragione . 

5  In  che  modo  cammini  il  dominio ,  e  la  giurifdizione  delle  Donne. 

6  Della  pratica  della  Spagna,  della  Francia,  c  della  Germania. 

•j  Le  Donne  fino  incapaci  delle  dignità,  e  degli  ordini  ecclefiafhci . 

8  Delle  Tresbiterefje ,  e  delle  Diaconefje . 

9  Delle  Canonicbeffe . 

io  Se  fi  dia  in  pratica  giunfdixione  ecclefìaflica  nelle  Donne. 

CAP.  XIV. 


Lenendo  la  flefsa  di  finzione  tra  li  due  fori,  o  generi  di? 
giurìfdizione  ,  cecie  Gallica  ,  e  temporale  :  Per  quel  che 
fpetta  alla  temporale,  fe  fi'  camminerà  con  le  fiorie  an¬ 
tiche  d’  altri  Regni  ,  o  Monarchie  fuor  che  della  Ro¬ 
mana  ,  fi  ritrovano  le  donne  capaci  di  giurìfdizione  ,  e  d’  impe¬ 
rio  anche  mero,  ed  afsoluto  con  titolo  regio.  Come  (  per  e  (em¬ 
pio  )  furono:  Le  Semiramidi r  Le  Didoni  :  Le  Sabbe  :  Le  Cleo- 
patre,  e-  flirtili  ;  lanciando-  da  parte  le  antiche  favole  poetiche  del¬ 
le  Amazoni,  che  anco  li  moderni  han  rinnovate  in  alcuni  luoghi 
deU’Indie . 

Ma  fe  fi  camminerà  con  le  leggi  civili,  overo  con  le  fiorie  de¬ 
gli  antichi  Romani  in  tutti  i  tre  tempi  ,  o  flati,  di  Regno  ,  di 
Repubblica-,  e  d’imperio,  fi  ritrovano  bene  le  donne  dominanti  in¬ 
direttamente,  overo  mediatamente;  cioè,  che  avendo1  avuto  genio 
predominante  al  marito,  overo-  ad  altro  regnante,  abbiano  avuto 
qualche  difpofizione  delle  cofe  pubbliche  anche  ridi’  afsumerfi  1’ 
Imperio .  Come  (  per  efempio  )  in  Roma  furono  :  Le  Livie  *.  Le 
Agrippine  ,  c  fiutili  :  Ed  anche  dopo-  la  traslazione  dell’  Imperio 
in  Coflaminopoli  ..  L’  Eudoifie.  i  Le  Teodore  ,  cd  altre  :  Ma 

non 
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aoii  già  con  imperio  proprio,  e  diretto  ,  mentre  nel  primo  flato» 
delli  fette.  Re.  furono  tutti  vomini  fenza  rni (Lira  alcuna  di  donne,, 
k  quali  molto  più  ri  goto  fa  mence  furono,  cfcìufe.  nel  fecondo  flato, 
migliore,  e.  più  ben  regolato  della  Repubblica;  poiché-,  non  fola- 
niente  non.  furono  mai  ammefTe  alla,  dignità  fèria toria ,  o vero  ad  al¬ 
tro  grado,  o  pameipaziòne  :  Raccontandoli  a  tal  effetto  la  iloria  o 
iia  favole  ita.  deil’ucello,,  che  fu  dato  loro  in.  cu  fi  odi  a  nella  fcatola. 
per  quietare,  la.  loro  commozione  ,  acciò:  conofeeffero  da.  fe  fleffc; 
-  fin  con  danze ,  e  la  fragilità  del  fedo.  Ma.  per  cagione di  Calfurnia. 
fu.  anche  loro  proibito  il  patrocinare  le  caufo,  ed  in  dTe  orare  ,, 
overo  in  altro  modo  effer’  in  giudizio-,  ed  aver  offìziò alcuno  pub¬ 
blico,  anche  quello,  della  tutela ,  che  poi  ne’  tempi  più  moderni  dell’ 
Imperio  già  per  un  pezzo  trasferito,  in.  Grecia,  fu  dilucidata  alla  ma¬ 
dre,  ed  all’avia 

E  febbene  in  tempi  più  moderni,  quando  già  f  Imperio  avendo 
patite  cosi  gran  feiffure,  cominciava  totalmente  a  corromperli ,  ove¬ 
ro  a  declinare,  li  legge  qualche  dominio  di  donna  unitamente  col! 
vomo  ,,  come  particolarmente  lì  legge  d’ Irene  ,  e  di  <  oflantuió  : 
Nondimeno,  non  fidamente  nel  temporale  per  1’  occupazione  del 
noflro  Occidente  da  altri  Principi  ,  e  nazioni  ,  ma.  anche  nello 
fpirituale  ,  parte  per  ertfìa  ,  e  parte  per  lo  feifina  avea  già  quell’ 
Imperio  mutato  forma  ,  c  refoft  totalmente  lontano  dal  nollro 
Mondo  comunicabile  ,  che  vive  colf  uft>.  delle  leggi  ,  mentre  ciò 
fogni  in  quel  tempo  appunto  ,  che  con  1"  autorità  Appoflolica  fu. 
fotta  l’erezione  dell’Imperio  d’Oeridente  di  fbpn  accennata  :  Sic¬ 
ché  in  regole  legali  le  donne  fono  incapaci  di  giunfdizionc ,  e  u 
imperio  ,  e  d’ogni  pubblico  offizio  ,  c  magi  forato  ,  cosi  in  abito,, 
e.  dominio,  come  in  eforciziò. 

La  pratica  più.  moderna  però  nei  Regni  ,  e  nei  Principati  ha 
infognato  il  contrario  :  Come  vediamo  :  Nelle  due  Giovanne  del 
Regno  di  Napoli:.  Nell’  altra  Giovanna  ,  al  in  Ifabella  nella  Spa¬ 
gna:  In  Elifobetta'  nell’  Inghilterra  (  la  quale  potrebbe  fcrvire  j>er 
idea  del  Principe  prudente,  quando  rcmptétà  della  religione  non 
la-  detui-pafTe  >,  con  altre  limili  :  Come  ancora  nella  noftra  età 
ha.  infognato  la  pratica  della  reggenza  delle.  Regine  madri  delli  Re  pu¬ 
pilli  di  Spagna,  c  di  Francia. 

Ed  ancora,  nell’altro  ordine  inferiore  delli  Feudatari,  e  de’  Ba¬ 
roni  ,  Ancorché  le  leggi  Feudali  inabilitino  le  femmine.  :  Nondi- 
4  meno  eflendovifì  a  poco  a  poco  cominciato  a  difpenfare  :  Oggidì 
(  particolarmente  nella  noftra  Italia  )  foequen tifoimo  è  Tufo  del¬ 
le  donne  Raroneffe  ,  c.  Feudatarie  con  Imperio  ,  e  con  Giurifdi- 
zione  Baronale,  conforme  particolarmente  infogna  la  pratica  nelli 
Regni  delle  due  Sicilie  quafi  tutti  infeudati,,  c  ridótti. a  flato,  di  Ba- 

ronag- 
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Ton aggio  :  Forfè  con  l’antico  efempio  di  Coftanza  ultima  del  (àn¬ 
gue  Normando,  per  la  quale  (  con  tanti  travagli  della  Sede  Appoflo- 
lica  )  parlarono  quelli  Regni,  allora  uniti-,  nelli  Sue  vi:  E  parti- 
•colarmente  nel  Regno  della  Sicilia  citeriore  (  il  -quale  dopo  la  di- 
vifìone  fù  per  gran  tempo  chiamato  di  Puglia,  ed  oggidì  dà’ tem¬ 
pi  moderni  iì  dice  di  Napoli  .)  per  la  ragione  a  (legnata  nella  fu  a 
materia  feudale  ,  cioè  che  eifendo  quelli  veramente  fuffeudi  ,  co 
me  conceduti  da  un  feudatario ,  devono  ancora  avere  la  qualità 
overo  la  natura  del  Feudo  principale:  Eperconfeguenza ,  cllcndo 
il  Regno  Feudo  femminino,  tali  ancora  fono  li  fuffeudi .  Anzi  ciò 
fi  è  anche  cominciato  ad  introdurre  nelli  Feudi  imperiali  d’Italia, 
li  quali  per  loro  natura  fono  ordinariamente  mafcnlmi .  Conforme 
particolarmente  infogna  la  moderna  pratica  del  Feudo  di  Piombino. 

Cammina  tutto  ciò  nella  giu  ri  ("dizione  abituale,  la  quale  da’ Feu- 
dilli  fi  dice  (pettare  in  dominio,  ma  non  in  quella  attuale  ,  che 
da’  medelìmi  Feudìfli  fi  dice  in  eforcizio,  cioè  (òpra  la  cognizìo- 
5  ne  attuale  delle  caufe  civili ,  e  criminali  nella  forma  contenziofa  fa¬ 
cendo  le  parti  di  giudice:  Àttefocchè  :(  ciò  che  fu  nelli  Regni,  è 
nelli  Principati  afloluti ,  nelli  quali ,  quando  il  regnante  volefie  af- 
fumer  quello  efcrcizio,  non  vi  è  chi  glie  lo  proibìfea  avendo  egli 
podeflà  di  difpe  rifare  ad  ogni  legge  polì  riva  )  per  quel  che  fpetta 
alle  baronie ,  e  lìgnorie  inferiori ,  e  piu  fubordinate ,  tanto  in  teo¬ 
rica ,  clic  in  pratica  Ha  communemcntc  ricevuto  ,  che  le  donne  fìano 
incapaci  delle  giudicature,  e  de’  magillrati  fopra  1  eforcizio  della  giu- 
r  ifdi  zio  ne ,  e  la  cognizione  delle  caufe;  lìccliè  l’ eforcizio  della  loro 
giu  ri  (dizione  abituale  confile  nel  deputare  gii  offizia  li ,  eli  magillra¬ 
ti  ,  ed  anche  nel  far  grazie  ,  o  quegli  altri  atti  fuori  della  forma 
•giudiziale,  e  contenziofa,  che  alla  loro  podellà  fi  concede. 

La  iella  pratica  a  favore  delle  donne  (ì  fperimenta  negli  Stati, 
C  c  Signorie  d i Spagna  ,  per  la  medefima  ragione  della  natura  del  Re¬ 
gno  ,  o  del  Principato  ,  anche  femminino  :  Ancorché  (  conforme 
altre  volte  (ì  è  accennato)  quelle  lìgnorie  non  fiano  in  natura,  o 
qualità  di  Feudi,  ma  di  quei  maggiorafclu .  La  Francia  però,  eia 
Germania,  regolandoli  dalla  natura  del  Regno,  overo dell’Imperio, 
ritengono  tuttavia  l’ufo- .antico  dcli’in  abilità -delle  donne ,  permetten¬ 
doli  nel  Regno ,  e  per  confeguenza  nell’  altre 'lìgnorie  Colamento  ad 
effe  queiramm-iniilrazionc ,  che  fi  dice  reggenza. 

Per  quel  che  poi  fpetta  ali’  altro  genere  della  podeflà  ,  c  giu¬ 
ri  fdizionc  ecdefiaìlica  :  Più  ferma, e  più  generale  è  la  regola  inabi- 
litaciva  delle  donne ,  non  follmente  per  il  Sommo  Pontificato,  e 
/  per  tutto  l’ordine  Vefcovaie,  ma  ancora  per  tutto  l’órdine  Sacer¬ 
dotale;  anzi  per  gli  altri  ordini  inferióri,  concedendoli  folamente 
a  quello  fcfso  la  facoltà  di  fervine  a  Dio  in  illato  di  -con {cerargli  1* 
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loro  virginità,  o  callità  refpetti  va  mente  nello  flato  monaftico  :  Ar¬ 
te  foce  be'"  anco  coloro  ,  li  quali ,  o  per  fimplicità ,  ovcro  per  mali¬ 
gnità  ammettono  la  favola  di  quella  Giovanna  affunta  al  Pontifica¬ 
to  ,  confèffano  che  folte  per  fraude,  perchè  {limata  uomo. 

E  febbene  così  nel  corpo  delle  leggi  civili,  cioè  nelle  leggi  mo¬ 
derne  fatte  dagl’imperatori  Crifliani  dopo  la  traslazione  dell  Impe¬ 
rio  in  Coflantin  opali  ,  come  ancora  nelle  antiche  croniche  della 
Chiefa  Greca  ,  più  che  della  Latina  ,  fi  leggono  le  Presbite  re  fìe , 
e  le  Dìaconcffe  ,  e  forfè  anche  le  Vefcoveffe  :  Tuttavia  ciò  cam¬ 
minava  fecondo  quel  rito  greco,  il  quale  non  ha  1  obbligo  preci' 
fo  del  celibato  nell’ordine  Vefcovale,  c  negli  altri  ordini  faci i ,  e 
per  conièguenza  qucfli  termini,  o  vocaboli  lignificavano  piuttoflo 
la  qualità"  delle  mogli ,  che  avellerò  i  manti  conflituiti  in  quegli 
ordini  ìefpcttivamente,  che  per  un  ordine  proprio,  iccondo  un’opi¬ 
nione  .  O  pure  ,  tenendo  qualunque  altra  ,  c  punto  che  impoi  ta 
poco  alla  pratica,  ficchc  ferve  folamente  per  trattenimento  di  ccn 
loro,  li  quali  hanno  genio  di  confumare  il  tempo  in  quelle  inuti¬ 
li  questioni  per  la  repubblica  (  e  pure  apprefTo  il  volgo  loghono 
con  rifo  de  più  intendenti  alle  volte  riportarne  gran  lode,  chi  ma, 
non  fapcndofi  pen  qual  caujà .)  :  Mentre  nella  noftra  Chiefa  La¬ 
tina  mai  tal  ufo  li  è  ititelo ,  ,nc  ammeflo. 

Si  danno  ancor’  oggidì  in  alcune  Parti  Oltramontane  le  Canom- 
cheffe,  ma  fono  fpecie  piuttollo  di  Monache  efcnti  dalla  claufura 
con  il  pefo  d’offiziare  qualche  Chiefa ,  e  con  quella  nuncupazio- 
ne,  lènza  però  che  abbiano  anneiso  ordine  alcuno. 

Tuttavia  anche  nella  Chiefa  Cattolica  oggidì  fì  permette  la  giu- 
ri  fdizione  ecclcfiaflica ,  abituale  però  loia  mente;  cioè  per  U  faco  ta 
di  deputare  Vicarj ,  ed  altri  ofcziab  in  alcune  Abbadelfe  de  Mo- 
nafteri,  le  quali  poffeggano  luoghi  abitati  con  la  giuri  dizione  an¬ 
che  ecclefaftica  ,  e  quali  Epifcopalè  nel  Clero  ,  e  nel  popolo  di 
quei  luoghi;  conforme  più  frequentemente  la  pratica  porca  nella 
Germania,  ed  in  altre  Parti  Oltramontane,  enunciandoli  nelle* 
tro  alcuni  cafi  particolari.  A  Ed  anche  nella nollia  Ita  ia  \c  n  c 
qualche  efempio  ,  ancorché  molto  raro  :  E  particolarmente  nell 
Abbadeffa  di  un  Monaflerio  nella  Città  di  Convcr  o  in  1  ugha  ; 
mentre  in  un  luogo  abitato  ivi  vicino  ha  la  giunkhzione  cccleiiaij 
fìica,  e  quali  Epifcopalè,  ia  quale  l’efercita  per  mezzo  del  Vica¬ 
rio  e  di  altri  miniftri:  Ma  certo  è  che  le  donne  non  Ione  capa¬ 
ci  dell’cfercizio  della  giurifdizjone  fpirituale,  particolarmente  circa 
il  proferire  Ccnfure ,  e  far  altri  atti  meramente  fpirituah , 
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Delle  Preeminenze  EcJefiaftiche  delle  Chiefe  Patriar- 
cali,  Metropolitane,  Cattedrali,  Collegiate,  e  Ma¬ 
trici,  overo  in  altro  modo  qualificate:  E  degli  effet- 
ti  che  da  ciò  ri  fu  It ano  .  E  per  conseguenza  delle 
Preeminenze  ,  o  Precedenze  delli  loro  Prelati , 

S  o  M  M  A  R*  I  o. 


s  Ter  eh  è  caufa  fi  tratti  in  quefio  titolo  della  C  attedi' alitò,  ,  o  al¬ 
tra  qualità  delle  Chiefe. 

2-  Della  doppia  fignific anione  della  Chiefa  ;  materiale ,  e  'formale  . 
5  La  parola  tempio  è  cofa  diverfa  dalla  ‘Chic fa . 

-4  Fino  al  tempo  di  C (flautino  Magno  non  vi  fu  l'ufo  pubblico  del¬ 
le  Chiefe , 

S  La  Chiefa  Cattedrale  c  unica ,  ed  individua  ,  ma  fi  pub  rappre- 
fentare  da  più  Chiefe  materiali. 

C  La  Chiefa  Romana  occupa  il  primo  luogo . 

7  Ter  qual  caufa  fi  dice  Romana. 

”  E  l  unica  Cattedrale  del  Mondo ,  e  non  ammette  eguale. 

9  Delle  Chiefe  Patriarcali  del  Mondo. 

10  Delle  Tnmatiali. 

11  Delle  Chiefe  Metropolitane ,  Cattedrali ,  Collegiate ,  T arrocchiali 

ed  altre .  1 


a  Roma  non  fi  danno  Metropoli - 


1 2  Dentro  li  cento  miglia  vicino 

torni . 

13  Ter  qual  caufa  non  fi  difeorra  delle  prerogative  delie  Patriar - 

Celli  * 

14  Delle  Treeminenze  delli  Patriarchi  Titolari. 

15  Che  li  Cardinali  precedano  li  Patriarchi ,  ed  altri  Trelatì 

16  Delle  Treeminenze  del  Metropolitano. 

17  Della  Cattedrale  a  \  che  cofa  importi. 

18  Li  confini  fpirituali  fono  dìverfi  dalli  temporali. 

19  Da  quali  fi  cojlituifca  la  Chiefa  Cattedrale  formale. 

Tr  cZdeu  fÉX  lia  ZUHfd,XjÌOre  dfl  Caplt0l°  m  Sede  FaCante- 

'  1  moCaP  °  °  rapprefentablle  da  V°chi  Canonici ,  anche 

Tomo  II.  r' 

Lr 


da 


9b  il  dottor  volgare 

zi  Vn  Capitolo  filo  può  cofiituirfi  da  più  Capitoli  diverfi. 
zi  Se  fi  dia  un  V'efiovo  di  più  Cbiefi  :  mero  fi  diano  più  Fefiovi 
in  una  Chiefa. 

24  il  Tapa  filo  mifce>  e  divide  le  Cbiefi. 

2j  Delle  diverfi  fpccie  di  unione  di  più  Cbiefi  in  una  per fona ,  e 
particolarmente  di  quella  in  anminiftrazme ,  ò  commenda  . 
z6  Dell'unione  {jibieMiva. 
zj  Dell'unione  coequale ,  e  principale  ' 

28  Di  più  Ftcar j  Capitolari. 

29  Tojjòno  efjer  due  Cbiefi  unite  fitto  diverfi  Metropolitani  s  e  degli 

effetti , 

30  II  Fefcovodi  più  Cbiefi  unite  può  refidere  in  una  col  Tribunale. 
51  >Di  più  Fefiovi  d' una  Chiefa ;  e  come. 

g  i  Come  fi  provi  la  Cattedr alita. 

35  De  IH  unione  f  0  divifione  delle  Cbiefi  Cattedrali  y  e  delle  nuove 
erezioni,  ■ 

34  Delle  Cbiefi  Collegiata  e  delle  diverfi  fue  fpecie.^ 

35  Degli  effetti y  ed  anche  delti  figni  della  Collegialità. 

35  Se  la  Collegiata  fi  poffa  erigere  dal  Fefcovo . 

37  Mncbe  il  Capitolo  della  Collegiata  balagiunjdizme  nella  Sede 

Fatante . 

38  Della  Chiefa  Matrice  ;  e  de  fuoi  effetti.  * 

39  Della  Chiefa  Parrocchiale. 

40  Dell’  altre  Cbiefi  inferiori  focolari, 

41  Delle  Cbiefi  regolari  quali  fianoì  e  delle  loro  preeminenze  • 


k 


CA- 


LIB.  III.  DELLE  PREEMIN.  CAP.  I. 


ff 


c  a  p; 


A  materia  di  quello  capitolo,  come  anche  quella  del 
Tegnente  in  gran  parte  ha  del  giurifdizionaie ,  in  ma¬ 
niera  che  dovrebbe  trattarli  più  tofio  fotto  la  pre¬ 
cedente  parte- della,  giuri  (dizione.  Ma  perche  (con¬ 
forme  ivi  fi  è  accennato  )  dalli  Dottori  ,  e  dalla 
Ruota  Romana  è  fiata  Lolita  trattarli  fotto  quello 
termine  di  Preeminenze,  e  con  quello  prefuppofto  e  fiata  tratta¬ 
ta  nel  Teatro  :  Quindi  fegue  che  tenendofi  in  quell  opera  lo  ftefs 
ordine,  il  quapvi  fi  c  tenuto,  fe  ne  djfcorre-  feto  quello  titolo: 

Nè  ciò  può  dirli  fuori  di  qualche  ragione;  atte  Tocche  in  tutte  le 
colè  fi  deve  attendere  la  parte  principale-,  non-  già  quello  che  in 
confèguenza  ne  rilulta.  E  quello  è  il  cafo,  poiché  lavef  làChie- 
fa  una  delle  fuddette  qualità  ,  principalmente;  importa  una  certa 
preeminenza  ,  la  quale  per  confeguenza  porta  feco  la  giurifdizio- 
ne  ,  overo  la  fuperiorità  fopra  l’ altre'. 

2  Sì  deve  però  primieramente  avvertire ,  che  quella  parola  C hiefày 
ha  doppia  lignificazione  :  Una  cioè  formale,  come  fignificante  1’ 
unione  ,  o  la  congregazione  d’  alcuni  fedeli  ;  e  l’altra  materiale-  , 
come  lignificante  il  luogo  confccrato,  e  dcfiìnato  al  culto  divino,, 
ed  atti  ìacrifizj,  ed  all  orazioni’. 

E  febbene  per  l’ufo  commune  di  parlare  fotto  nome  di  Chiefa'  ' 
viene  quella  feconda  parte  materiale;  tuttavia  legalmente,  più  pro¬ 
priamente  quello1  nome  corrviene  alla  prima  parte  della  Chic  fa  for¬ 
male  ;  Attefocchè  ,  oltre  quel  che  di  quello  vocabolo  fe  ne  legge 
nel  Teftamcnto  vecchio,  nel  qua’e  mifieriofa mente  da  elio,  ove¬ 
ro  d*  Tuoi  traduttori  ih  latino  fi  contradiftingue  la  parola  Chiefa, 
dalla  parola  Tempio ,  cioè  che  la  prima  importi  la  formale  ,  e  la 

3  feconda  importi  la  materiale  .  Anco  nel  Telia  mento-  nuovo  della 
noflra  Crifiiana  Religione  fin  da  principio  della  noftra  Reden¬ 
zione  fù  ufato  quello  termine  di  Chiefa  fignificante  la  formale  , 
come  congregazione  de’  fedeli  :  E  nondimeno  (  conforme  infegna- 

4  no  le  fiacre  Storie  )  non  -prima  del  tempo  della  tranquillità  ,  che 

la  Religione  Crifiiana’  ricevè  fiotto  Coftantino  Magno,  cominciò  D— ■  rltufCj. 
ad  averli  l’ufo  delle  Chiefe  confettate-,  e  pubbliche  ,  mentre  V^'  inquJoM- 
ma  nello  fipazio  di  più  fecoli  lì  divini  facrifizj  ,  e  le  altre  funzioni  ec-  /<,  nulo  nel 
clcfiaftìche  fi  faceano  nelle  grotte,  ed  in  altri  luoghi  occulti.  A  dife.  3- 
Come  ancora  la  Chiefa,  o  fia  Cattedrale,  o  in  altro  modo  qua- 

5’  liffcata,  in ‘maniera  che  abbia  il  Vefcovo,  overo  un'altro  Prelato, 
o  Rettore ,  fi  dice  unica ,  ed  individua  :  Per  quella  chiara  ragione 
che  (limandoli  capo  dell1  altre  Chiefie-  inferiori  di  quella.  Diocefi 

G  a-  il  ca- 


ISO  IL  DOTTOR  VOLGARE 

il  capo  deve  efier  unico  ;  poiché  altamente  farebbe  moftruofo 
che  un  corpo  avelie  due  tefìe.  E  nondimeno  in  comun  feti fo  (la 
ricevuto  in  pratica ,  che  una  Chiefa ,  o  fa  Patriarcale  ,  o  Metro¬ 
politana,  o  Cattedrale,  o  Parrocchiale  può  elfere  rapprefentata  da 
più,,  e  divede  Chiefe  materiali ,  fecondo  molti  efempj  accennati  nel 
Teatro  r  E  particolarmente  (  fecondo  l’opinione  d'aìcuni  )lì  efem- 
plifìca  nella  Chiefa  Patriarcale  di  Roma  ,  che  fa  egualmente  co¬ 
lli  tu  ita  dalle  Bah  li  che  di  S.  Giovanni  in  Laterano  ,  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  di  S.  Maria  Maggiore,  e  di  S,  Paolo:  Ed  alcuni  vi 
mettono  ancora  quella  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,,  qualche 
fìa  una  Chiefa  fola  formale,  overo  intellettuale,  la  quale  per  mag- 

2  giór  commodità  de’  fedeli  abbia  diverii  luoghi ,  li  quali  ancorché 

in  qnefiofiejfo  ^ano  materialmente  divifl ,  tuttavia  poffono  fri  ma  rii  per  uno  .  A 

titolo  netti  dif.  fomiglianza  di  quell’  unione  di  più  poderi  materialmente  diviiì ,  i 
s-ej.  e d altri,  quali  per  la  deftinazione  del  Padre  di  famiglia  ne  coftituifcano un 
foìo,  fecondo  alcuni  efempi  addotti  nel  Teatro.  B 

Difcorrendo  dunque  delle  Preeminenze  della  Chiefa  formale  , 
g  più  che  della  materiale  :  Il  primo  luogo  vien’ occupato  dalla  Ciuc¬ 
ia’  Romana,  non  già  dalla  Cattedrale,  o  Patriarcale  particolare.dcÌ~ 
la  Città  di  Roma  come  fopra,  ma  da  quella,  la  quale  fi  dice  la 
Chifa  Univerfale  di  tutto.  iLMondo,  e  della  quale  è  Capo  vìilbile, 
e  fpofo ,  o  Vcfcovo  univerfalc  il  Papa  come  Vicario  di  Cri  fio* 

Si  dice  Romana  per  la  re  fide  n  za  ,  che  in  quella  Città  fece  S. 

7  Pietro,  il  quale  vi  cofìituì  la  Sede  Pontificia ,  trasferendola  ad  An¬ 

tiochia  ,  ed  anco  per  io-  più  ve  fiutino  continuata ,  c  ve  la  conti¬ 
nuano.  gii  altri  Pontefici  funi  focce/Tod  -  Ma  fé  il  cafb  portafili  la 
refidenza  altrove  ,  conforme  nc’  tempi  partati  lo  portò  quali  per 
un  fecolo  in  Avignone,  ed  ancora  fecondo  le  contingenze  de’ tem¬ 
pi  ,  e  delle  guerre  (  ancorché  per  poco  tempo  )  f  ha  portato  in 
Orvieto,  in  Perugia,  in  Viterbo,  cd  in  altre  Parti,  c  particolar¬ 
mente  in  Napoli ,  dove  per  qualche  tempo  vi  dimorò  Innocenzo 
IV.  che  vi  morì,  in-  occafìone  del  governo  temporale  di  quel  Re¬ 
gno  per  la  caducità  del  Re  Corado  ,  overo  di  Federico  fuo  Pa¬ 
dre  i  fempre  fi  dice  Ciucia  Romana  per  il  detto  volgare  :  Che 
dove  il  Papa,  quel  luogo  fi  dice  Roma,  overo  la  Corte  Roma¬ 
na.  Attefocchè,  conforme  fe  (  per  efempio  )  l’Arcivefcovo  di  To¬ 
ledo  non  rifcdcfse  nella  Città,  ma  in  un  luogo  remoto  dcU’eftrc* 
.  mità  di  quell’ampia  Diocefe,  ed  ivi  tenefse  il  fuo  tribunale,  tut¬ 

tavia  tanto  fi  direbbe  Toletano,  c  Ja  fua  Curia  Toìètana  :  Così  a 
fomiglianza  fi  dice  delia  Chiefa,  e  Corte  Romana,  della  quale  tut¬ 
to  il  Mondo,  è  Diocefe,  e  territorio,  ficcome  fi  dilcopre  nel  tito¬ 
lo  precedente  della  Giur  Udizione. 

&  Quella  Chiefa  è  videa  Cattedrale  del  Mondo  ,  capo  ,.  e  fupe- 
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flore  di  tutte  X’altre  ;  ficchè  appreffo  li  Cattolici  non  ammette  com¬ 
pagna  j  overo  eguale ,  come  fi  è  difcoriò  nel  fuddetto  titolo  an¬ 
tecedente  della  Giurifdizione . 

Il  fecondo  luogo  vien  occupato  dalle  Chiefe  Patriarcali,  le  quali 
fono  :  La  Romana  (  contradiftinta  dalla  fuddctta  Univerfale  ,  co¬ 
me  Chiefà  del  Patriarca  d’Occidente  ):  La  Coftantinopolitana  :  L’ 
Aleffandrina  :  E  l’Antiochena  :  Alle  quali  in  tempi  più  moderni  fu 
aggiunta  la  Gerofolimitana .  Poiché  icbbcne  in  pratica  vi  fono  al¬ 
tre  Chiefe  ,  le  quali  hanno  quello  titolo  ,  e  Preeminenza  di  Pa¬ 
triarcato  co nc cifoli  dalla  Sede  Appoftolica  a  fomigiianza  ,  fecondo 
la  varietà  de’  privilegi  :  Tuttavia  non  vengono  in  quella  riga  , 
ma  godono  qualche  maggior  prerogativa  dellaltre ,  che  non  han- 
Jìo  tal  titolo i  ficchè  vanno  finiate  nel  terzo  luogo,  nel  quale  fo¬ 
no  quelle  Chiefe  che  hanno  titolo  di  Primate  ,  che  fono  molte. 

Come  (  per  efempio:)  Salisburgo  in  Germania:  Lione  in  Francia: 

Pila  in  Italia  per  fili  ola  di  Corfica ,  ed  altre  fimili . 

Il  quarto  luogo  vien’  occupato  da  quelle  ,  che  fi  dicono  Me- 
tiopolitane,  delle  quali  gli  Prelati  fi  dicono  Arcivescovi.  Il  quin¬ 
to  dalle  Cattedrali  ,  gli  Prelati  delle  quali  fi  dicono  Vefcovi  .  Il 
fedo  dalle  Collegiate,  li  capi  delle  quali  lì  dicono  Prelati  inferio¬ 
ri .  Il  Settimo  dalle  Matrici.  L’ottavo  dalle  Parrocchiali,  li  rctto- 
n  delle  quali  fi  dicono  parrocchi  ,  overo  plebani.  Il  Nono'  dalie 
Jemphci  Secolari ,  parte  delle  quali  hanno  li  rettori  che  fi  dicono 
benefiziati ,  e  parte  no.  Ed  il  decimo  dalle  Regolari,  Poiché  fèb- 
bene  vi  fono  altri  luoghi  ,  nelìi  quali  fi  celebrino  le  meffo  ,  ed 
altri  di  divini  offizj:  Nondimeno  non  fi  dicono  Chiefe,  ma  Ora- 
tot),  overo  Cappelle  private  ,  come  efiilcnti  dentro  le  cafe  o  li 
jialazzi  de  privati  ,  fetta  la  porta  in  ftrada  pubblica  ;  ficchè  vi 
li  dia  1  adito  a  ciafcuno,  nel  qual  cafo  fi  dice  Chicli 

Quella  qualità  Metropolitica  però  non  fi  dà  dentro  1'  antico 
c diretto  di  Roma  di  cento  miglia,  che  da  alcuni  fi  dice  il  cir¬ 
condano  Romano,  poiché  febbene  oggidì  in  pratica,  per  eli  altri  r 
efi-etti,  il  difhecto  di  Roma  fi  rjflringe  a  quaranta  miglia  d’  in  \rif?  /■ 
tornei  nondimeno  a  queil’effetto  dura  loffio,  overo*! 

xj  antico  di  cento  miglia,  conforme  più  diftinta mente  fi  difcorrenel 
i.  ca,ti  o*  C 

Degli  effetti  della  Pigimi  nenia  Patriarcale  non  occorre  difeorre- 

conf°rme  fl  è  an*e  accennato  nella  ma¬ 
teria  Giunfdtzionale  )  per  efTer  occupate  dagli  infedeli  quelle Par- 
ti,  fo  quali  cadono  fiotto  li  fiuddetri  Patriarcati,  Coffa  ntmopolita- 
2*  A  effani}11”°  ».  Antiocheno ,  a  Gierofolimitano  ,  ed  anco  per 
r  iri -C  '  Vnlam  f^inatlcb|hanno  parimente  li  Patriarchi  feifma- 

*  TmoJI febbCnC  1  Papa  ksitUmamente  Prov^c  quei  Patinar cha  ti, 

9  G  i  nondi- 
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nondimeno  i  futa  provifti  non  hanno  reteremo  della  lorogiurifdi- 
zione ,  eccetto  che  con  alcuni  pochi  Cattolici}  che  in  quelle  Parti 
-vivono  per  mezzo  de  loro  Vicarj  ,  ferie  piu  dinalcoflo,  che  con 
pubblicità,  e  con  piena  libertà,  offendo  maggiori  le  perfecuzioni, 
c  gli  od)  de’  Ch rimani  fcì  Gnatici ,  che  degli  fichi  infedeli . 

Quindi  fiegue  che  della  dignità  Patriarcale  non  fe  ne  vede  tra 
Cattolici  altre  vcftigie,  che  una  precedenza  ,  clic  fe  gli  dà^  Copra 
r  gli  A  rei  veicoli ,  e  Vefcovi:  Non  già  con  lordine  dellan*ia- 

nità,  conferme  tra  gli  Arcivefcovi,  e  li  Vefcovi  fi  pratica,  ma  con 
quello  detti  Patriarcati:  Occupando  il  primo  luogo  il.  Gotta  mino 
politano:  Il  fecondo  l’ Alcfiàndrino  j  II  terzo  1  Antiocheno.  Ed  il 
quarto  il  Gierofelimitano. 

E  (ebbene  il  Caffaneo  nel  fuo  Catalogo  di  Giona  mette  li  Pa¬ 
triarchi  dopo  il  Papa  {opra  li  Cardinali  :  Nondimeno  la  pratica  è 
x  j  in  contrario,  che  li  Cardinali  precedono  li  Patriarchìi  non  già  per 
ragione  d’ordine,  nel  quale  fono  inferiori  anche  agli  Arcivefcovi, 
ed  alli  Vefcovi,  ma  per  ragione  d’offìzio,  ovcro  d’  una  ipecie  di 
dignità  fenatoria  per  la  participazione  che  hanno  col  Papa  nel  go¬ 
verno  della  Chiefa  Univerfale,  in  quella  maniera  che  fi  è  accen¬ 
nato  nella  materia  Giurifdizionafe. 

Come  ancora  per  quel  che  porta  la  pratica  della  Corte  Roma» 
na,  non  fi  feorgono  effetti  confìderabili  della  Preeminenza  Prima- 
tiale  ma  bensì  quelli  dell’altra  Preeminenza  Metropolitica  di  ef¬ 
fe»  fuperiori ,  e  giudici  dell’appellazione  dalli  Vefcovi  Suffraga  nei, 
e  da  a  bri  Prelati  dentro  la  fui  Provincia:  Che  pero  1  Aicivelco- 
vo  rapprefèn  ta  d  ue  perfone ,  cioè  :  Una  d i  Ve  fio vo ,  c  i  V' 111  a,~ 
rio  fua  nella  Diocefi:  E  l’altra  di  Metropolitano,  cioè  Giudice  d 
appellazione  nella  Provincia ,  dalli  Vefcovi  Suffragane,  e  da  altri 
Prelati  ,  conforme  fi  è  accennato  nella  materia  Gmnfdizionale  : 
Eccetto  ouei  Vefcovi,  ed  altri  Prelati,  li  quali  per  privilegio  del¬ 
la  Sede  Àppóftolica  fiano  efenti,  ed  alci  immediatamente  (oggetti. 

La  Cattedrali tà  dinota  il  capo,  c  la  Chiefa  fupenore. di  tutta 
la  Diocefi,  e  prefupponc  il  Vcfcovo  come  fupenore,  e  giudice  or¬ 
dinario  di  tutte  fe  Chiefe,  e  delle  perfone  eceldiattiche  ed  anche 
del  popolo  fecola  re  nelle  caule  fpirituali,  ed  eccclcfiaftiche ,  ovcro 
*7  ^  alcune  caufe  temporali  mitte  ,  fecondo  fe  diverfe  con  fuet  udmi 
de’  paefì:  Effondo  anco  il  primo  regolatore,  e  governatore  di  tut¬ 
te  l’anime,  le  quali  vivono  nel  fuo  territorio  ;  che  pero  e  folito  chia¬ 
marti  con  titolo  di  Fattore  di  tutte  le  Pecore  di  quel  gregge  , 
che  vive  in  quella  Diocefi:  Attefocchè  febbene  (  conforme  1  ufo 
più  comune  )  le  Diocefi  fono  coftituttc  non  (blamente  dal  luogo 
dove  fia  fituata  la  Chiefa  Cattedrale  (  il  quale  perciò  a  equi  fta  no¬ 
me,  titolo,  c  prerogativa  di  Città  )  ma  ancora  da  molta! tre  tene, 
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cartelli ,  e  luoghi  abitati,,  ciafcuno  de'  quali  ha  il  Tuo  territorio  di¬ 
pinto  dall’altro:  Tuttavia  fi'  dice  un  territorio'  fola,  come  fe  tut¬ 
to  foffe  di  quella  Città,  dovè  la.  Cattedrale,  per  la  differenza  al¬ 
tre  volte,  accennata  tra  li  territorj,  e  confini  temporali  ,  e  queftifpi- 
rituali ,  che  non  hanno’  tra  loro  con nc llìone  alcuna  .• 

Per  lo  che  in  molte  Diocefi  la  pratica  infegna ,  che  alcuni  luo¬ 
ghi  fiano'  fotto  un  Principato  ì  ed  altri  fotta  un’  altro  :  Anzi  che 
art  yna  ftefta  terra  o  luogo,  il  quale  in  temporale  rapprefentìuncor- 


D 
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po  folo  con  un  Governatore,  ovcro  con  vn  Barone,  e  con  una 
Univerfità,  o  Magifirato,  fia  divifo  in  fpirimale,  e  die  parte,  fpet-  Zd  titolo  dZ 
ti  ad  una.  Diocefi^  e  parte  ad  un’altra  ;  Come  particolarmente  in-  VfeGwifdìzio- 
fegna  la  pratica  in  Italia  nella,  terra  di  Monte  Corvino,  la  quale  ne  Jn 
in  parte  fpetta  alla  Diocefi  di  Salerno  ,  e  parte  a  quella  d’ Acerno  :  Ed 
anco  nella  terra  di  Leonella,  che  parte  fpetta  alla  Diocefi  di  Rieti, e  ideilo  ftsjfv 
partea  quella. d’Afcoli,  con  molti  altri  efempj  fimili.  D  titolo- 

II.  corpo  cattedratico  ,  il  quale  rapprefenta  la-  Chieda  Cattedrale 
capo  di  tutte  1’  altre  Chicle  della  Diocefi  (  parlando  della  Catte- 

1 9  dra  formale.  )  vicn  coft imito  dal  Vefcovo  come  capo  ,  e  dal  Ca¬ 
pitolo,  come  il  refiante  del  corpo:  Il  che  cammina  ancora,  nella 
Chiefa  Metropolitana  ,  o  Patriarcale  :  Sicché  la  giurifdizionc  ,  e 
fupcriorità  abitualmente  fi  dice  d’erter  in  poter  dell’uno  ,  e’  dell’al¬ 
tro  ,  ancorché  l’elèrcizio  per  lo  più  foglia  effed  apprefio  il  Vefco¬ 
vo,  ed  in  molti  cali  anche  apprefio  il  Capitolo,,  fecondo  le  di vcr- 
fc  pratiche,  e  confuctudini  :  Tuttavia  gli  atti,  che  s’eferciranodair 
uno,  o  dalfaltro  refpetti  va  mente,  fi  dicono  farli  da  tutto  il  corpo, 
fecondo  h  pratica  del  corpo  naturale  circa  le  operazioni ,  che  fi 
facciano'  dal  capo,  overo  dal  braccio,  o  da  altro  membro  ;  anefoc-  E 

che  fi  dicono  farti  da  tutto  il  corpo.  Nd  libro  i».‘ 

E  da  qui  nafee  la  Preeminenza,  e  giurifdizionc  del  Capitolo  in  atl  tltoio 
tempo  di  Sede  Vacante;  poiché  quella  giurifdizionc,  e  Preemincn-  ufi-' 

20  za,  laquai*  è  in  potere- di  tutto  il  corpo,  mancandogli  il  capo  fi 

confolida  nel  ì  erto  del  coipo,  dal  quale  fi  cfercita  ,  differenzian--  pianti,  ed  im- 
do  in  ciò  il  corpo  naturale  dal'  civile,  o  politico  che  nel  primo,  COin 
quando  fia  rccifo  il  capo,  muore,  e  refta  fenza  operazione  tutto  toloneiU  dtfe‘ 
il  re  fio  del  corpo,  il  che  non  fegue  nel  fecondo.  E  tgit  “ - 

Anzi  che  fe  dello  fierto  corpo  del  .Capitolo  man catterò  non  folo ■  mìikiind 
?r  alcuni  membri  ;  ma  molti,  e  perla  maggior  parte;  tuttavia  quello  titolo  do' èZL 
refta  rapprefentabilc  ,  ed  operativo  in  alcuni  pochi  ed  anche  in  fix.jntldif.i-i 
uno:  Sicché  fe  (  per  efempio  )  vacaftero  molti  Canonicati,  ove-  *ncc%  ProP°- 
ro  che  molti  Canonici  foffero  {comunicali  ,  o  in  altro  modo  im-  Al ,  *Jl/° 
Fediti ,  il  corpo  del  Capitolo  refta  rapprefentabilc  da  quei  pochi,  TVllLZi 
anzi'  da  uno  che  vi  fia  non  impedito-,  ne:  infetto  ,  ogni' volta  che  nddife.  nf.„ 
rinfèzzione  norr  ferifea  tutto  il  corpo..  E  '  td altrove.. 
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E  conforme  la  Chiefa ,  o  fia  Patriarchale  ,  o  Metropolitana ,  o 
Cattedrale,  ancorché  unica  ,  ed  individua  può  clfer  rapprefentata 
da  più ,  e  diverfe  Chiefc  materiali  r  Così  occorre  ancora  nel  Ca- 
q  pitelo;  mentre  qtieffco  fi  dice  formalmente  unico,  ancorché  mate- 
j»  quefio  ti-  1^^mente  >  e  de  fatto  fa  nò  più,  e  di  ver  fi  Capitoli,  e  tanti,  quan¬ 
te  nelli  dife.  re  l"0no  k  Chiefc  materiali  ;  Attefocchè  fi  dice  un  Capitolo  folo 
a.  4.  $ .  ed  m  diftribuiro  in  più  parti  per  lo  fer vizio  di  quelle  Chiefe  con  la 
*lm.  ftcffa  ragione,  e  proporzione.  G 

Il  Vefcovo  ancora  dev’  efTer  un  folo  ,  ficchè  non  fi  dà  una 
Chiefa  con  più  Vefcovi,  nc  più  Chiefe  con  un  folo  Vefcovo,  e 
ciò  per  due  ragioni:  Vna,  cioè  detta  di  fopra,  che  farebbe  mo- 
foro  il  dare  più  capì  in  un  corpo  :  E  l’altra  ,  che  dicendofi  la 
Chiefa  una  fpofa  ,  farebbe  un’inconveniente  dannato  dalle  regole 
defia  Religione  Cattolica,  che  una  fpofa  avelie  più  mariti,  overo 
che  un  uomo  aveffe  più  fpofe.  Nondimeno  materialmente  la  pra¬ 
tica  infegna  frequentemente  il  contrario  ,  vedendoli  una  perfona 
poffedere  più  Vefcovati,  cd  Arcivcfcovati  :  Ma  ciò  nafee,  perche 
la  legge  finge  tante  perfone  formali  diverfe  ,  le  quali  fi  pofiono 
rapprefentare  da  una  ftefìa  perfona  materiale  ,  ficchè  ciafcuna  fìa 
in  ..«•‘lo  tu  un‘ca*  9  e  dfverfa  in  ciafcuna  Chiefa  ,  nella  maniera  che  di  fofto 
nelli  J'dii  cor  fi  ^  accenna  ancora  di  più  Regni,  e  di  più  Principati  diverfi  pol- 
7.  e  19!  fedutì  da  una  fola  perfona  con  diverfi  titoli  ,  fenza  che  uno  al> 
bia  conneffione  con  l’altro.  H 

Quella  unione  di  più  Chiefe  folto-  una  perfona  tra  Cattolici 
Nel  tìi  della  II®n  Pu°  da rfi  fe  non  con  autorità  del  Papa ,  a!  quale  fidamente 
Lrifdix.im e  *Petta  di  unire,  e  dividere  quelli  territori  fpirituali,  fenza  che  ad 
noi  difesi* e  alcun’ altro  tal  facoltà  fi  conceda  I  E  tal  unione  fuol  feguirc 
fluenti  ed  in  in  più  maniere.  Primieramente  a  tempo,  overo  in  vita  ci’ una  per- 
quefio  ut.  nd  fona  ,  fenza  formai’  unione  delle  Chiefc  tra  loro  ,  nella  maniera 
dìfic.  r.  eftgu,  chc  anticamente  prima  del  Concilio  di  Trento  infognava  la  pra¬ 
tica  anche  in  Italia  ,  che  un  Cardinale  ,  overo  un  Prelato  pofle- 
deva  molti  Vefcovati  ,  ci  Arcivcfcovati  :  Ed  oggidì  l’ infegna  la 
pratica  della  Germania,  e  d’alcuni  altri  paefi  oltramontani.  Ma 
in  quello  cafo  veramente  non  fi  verifica,  che  fia  un  Vefcovo  fo¬ 
lo  di  più  Cattedrali,  poiché  la  perfona  non  fe  ne  provede  in  ti¬ 
tolo,  ficchè  noia  fi  viene  a  contrarre  quel  matrimonio  fpirituale , 
che  fi  fa  tra  il  Vefcovo,  e  la  Chiefa,  ma  fi  danno  in  commen¬ 
da  .  Che  però  le  Chiefe  fi  fingono  vacanti  ,  e  che  fi  diano  in 
amminifìrazione  a  quella  perfona  ,  finche  fiano  provifìe  ;  mentre 
L  la  pratica  de  fuddetti  paefi  infegna  ,  che  fi  ritengono  le  Chiefe  , 
Nel  detto  dif.  anche  da  perfone  eoftituite  m  ordini  minori,  ed  in  età  itnmatu- 
J-  &  ra  fenza  l’ ordine  Epifoopale ,  attefoche  in  effetto  non  fono  Vefco- 

u  0 0 vi,  ma  amminjfiratoii.  L 
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V altra  fpecie  d’unione  perpetua  ,  e  fifia  di  piu  Chiefe  Catte¬ 
drali  fono  un  Vefcovo  feguc  in  due  maniere  :  Una  che  fi  dice 
26  foggettiva ,  overo  accefforia ,  cioè  che  una  Chiefa  fi  faccia  fuddita 
dell’altra,  alla  quale  s’incorpora,  ed  in  quello  cafo  non  entrano 
gli  accennati  inconvenienti?  attefocchè  quella  Chiefa,  la  quale  fia  ^ 
foggettiva  mente  unita,  fi  dice  fupprimerfi,  ficchè  perde  il  nome,  7,di  quello  ti- 
e  1*  effenza  ,  o  la  Preeminenza  antica  di  Cattedrale  ,  e  diventa  tdo3* freqmn- 
come  membro  dell’  altra ,  alla  quale  fi  fa  l’ unione  ,  come  ogni  temente  nel 
altra -Chiefa  fuddita  della  diocefi,  che  però  non  fi  pregiudica  all’unità .  M  de  Be  ‘ 
L’ altra  fpecie  d’  unione  fi  dice  coequale  ,  overo  egualmente 
principale  :  Ed  in  tal  cafo ,  a  rifpetto  della  perfona  ,  fi  ha  per 
unione  foggettiva  ,  overo  unitiva  ,  come  per  una  fpecie  di  com- 
,,  _  pagnia  di  negozio  lotto  l’amminiftrazìone  d’un  folo;  iìechè  a  rifpet- 
“7  to'fuo  ,  due  ,  o  più  Chiefe  fi  hanno  per  una  :  Ed  in  tal  modo 
fi  verìfica  ancora  1’  altra  fpecie  d’unione  fociativa,  overo  incorpo¬ 
ra  t  iva  ,  che  fi  da  dalli  Dottori  :  Ma  tra  loro  in  tutte  le  altre 
Preeminenze  ,  giurifdizioni ,  e  prerogative  reftano  totalmente  di¬ 
tti  me  ,  in  maniera  che  ciafcuna  ritiene  il  fuo  fiato,  come  fe  ve¬ 
ramente  non  fbfsero  d  ivife ,  appunto  come  fe  due  perfone  metreffero  i  lo¬ 
ro  patri  monj  fiotto  1’  am  mini  fi  razione  d’  una  fletta  perfona  , 
overo  che  uno  fiefio  fofse  tutore  di  due pupilli ,  con  cali  filmili.  N 

E  quindi  nafee  ,  che  in  tempo  di  Sede  Vacante  impedita  ,  il  9  ‘ 

Capitolo  di  ciafcuna  Chiefa  elegge  il  fuo  Vicario  ,  e  governa  la 
fua  Chiefa  indipendentemente  dall’  altra  ,  come  fe  veramente  non  O 
28  vi  folte  unione.  O  Nel  detto Jifc» 

Dandofi  anche  il  cafo,  che  le  Chiefe  in  tal  modo  unite  abbiano  ^'^YnelWlc 
diverfa  fituazione  di  Provincia,  cioè  che  una  fia  fuffraganea  d’un  **  * 

Metropolitano,  e  l’altra  d’un  altro  ;  Overo  che  una  fia  dente  ,  de'  canonici  t 
ja  ed  immediatamente  foggetta  alla  Sede  Apoftolica ,  e  l’altra  fia  fufi-  e  Capitola  nel 
fra  ganea  del  Metropolitano  ,  ficchè  l’ordine  dell’ appellazioni  fia  UUiz.tntl 
divedo .  Come  anche  circa  la  deputazione  del  Vicario  in  tempo  ?*{** 
di  Sede  Vacante,  quando  il  Capitolo  ,  fecondo  il  decreto  del  £o&-*a*°concilio  di 
cilio  di  Trento,  non  faceffe  la  deputazione  dentro  li  otto  giorni,  Trento  nel 
overo  che  la  faceffe  malamente,  o  pure  che  non  la  potefìe  fare,  difesi. 

(  perchè  fiantc  la  povertà  de’ Canonicati  )  non  vi  fofse  Capitolo  fi 
attuale,  conforme  in  alcune  Cattedrali  la  pratica  infegna  :  Atte  megli fi « 0 
focchè  in  una  Chiefa  lo  deputerà  un  Metropolitano,  e  nell’ altra  l(ioS.h‘cijJ0Prif 
un’altro,  overo  il  Vefcovo  più  vicino.  P  tkdarmìnu 

Non  ottante  però  la  iuddetta  divevfità  totale  delle  Chiefe  tra  nel  dife.  7.  di 
loro  :  Tuttavia  a  rilpetto  del  Vefcovo  (  conforme  fi  è  detto  di  qnefto tìtolo. 
fopra)  fi  hanno  per  una.  E  quindi  nafee,  che  il  Vefcovo  dì  più 
Chiefe  così  unite  ri  fedendo  in  una ,  foddisfa  alla  refidenza  per  tut- 


go 


tc,  e  non  è  obbligato  tener  piùVicavj,  ne  più  tribunali  dittimi,  ma 
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Q_.  balla  uno  per  tutte  >  conforme  più  dilìintameme  fi  difcorrc  nel 
i*tl dett»  difc.  Teatro.  O 

z-.dtquefló  n-  All’incontro  (  ancorché  oggidì  molto  di  raro  ,  e  forfè  nella  no- 
J/  ftra  Italia  per  niente)  fi  fuol  dar  il  cafo  di  due  Vefcovi  d’ 
tir.  della  Gin-  una  fieffa  Cbiefa  Cattedrale,  per  la  diverfità  de’ riti  >  cioè  uno  del 
rif dizione.  rito  Greco,  e  l’altro  del  Latino,  ma  in  effetto  uno  fi  dirà  ii  Veico¬ 

li  $i  vo,  e  altro. l’Adiutore,  o  fpecie  di  Vicario  R.  E  ciò  in  pratica  fuo- 
&el  difc.  20.  \q  ancor  oggidì  occorrere  in  due  maniere.  Vna  cioè  ,  che  dalla  ftef- 
c/j  u  fili  zio  le  ^  Sede  Apoftolica  per  ladetta  diverfità  de'  riti  fi  deputino  due  Veieo- 
"~Jone"  vj ,  L  nell1  altra  più  frequente  che  uno  per  lo  rito  Latino  ,  c  gene¬ 
ralmente  per  li  non  fcifmatici  fi  deputa  dal  Papa.,  c  l’altro  del  rito 
Greco  per  li  fcifmatici  fi  deputa  de  fatto  da  uno  de  Patriarchi  fcifmatici. 
^  Tra  diverfe  Chicle  d’ una  fieffa  Città  ovcro-  di  diverfi  luoghi 

Nel  difc.  i  e  occùn'ono  in  pratica  le  quell  ioni  (  anche  ambiate  )  (opra  quella 
figlienti  dì  Preeminenza  cattedratica;  fe  fpetti  più  ad’ una,  che  all’altra;  ove- 
qaefto  titolo,  ro  fe  a  tutte  ed  in  eh  c’m  odo  quella  fi  provi ,  e  quali  frano  li  (noi  légni 
fecondo  li  cali  feguiti,  delli  quali  fi  tratta  nel  Teatro  :  S  Ma  in  ciò  non  ca- 
3  1  de  regola  certa  ,  e  generale,  dipendendo  ii  tutto  dalle  circoflanzc 
del  fatto.  Che  però-  in  occorrenza  fi  dovrà  vedere  quel  che  in  det¬ 
to-  Teatro  fe  ne.  difcorrc. 

^  Quando’  poi  debba  elfer  luogo  a  quella  untone,  ovcro  alla  d  il- 
Nei  hè  r  ;  fohizione  della  già  latta,  o  pure  alla  d i Ime mb razione  d’ima  Dio- 
mlU  nùzw-  cefi ,  erigendone  più  Chicle.  Ancorché  nel  Teatro  fc  nc  difeom 
ne  della  Corte  lotto  quella  flclfa  materia  di  Preeminenze  :  Tuttavia  fi  lìima  più 
nel  difc.  j ■  ed  propofito  di'  parlarne  nella  relazione  della  Corte  Romana  ,  in 
'vTf0  tit0'  occafione  di  trattare  del  Concilio  di  Trento,  c  della  Congregarlo 
nen^'ml™’  nc  Conciftorialc,  che  però  ivi  fi  potrà  vedere.  I 
forfè  l  "  La  Collegialità  è  di  più  fpecie;  poiché  una  c  quella,  la  quale  firn-- 
V  34  boliza  con  ìa  Cattedvalità ;  cioè  clic  fia  l'unico  capo  di  quel  tcrri- 
Nel  tit.  della  torio  con  la  prerogativa,  non  fidamente  prcemincnzialc,  ed  onorili- 
Giuri f àrdi  qne-  ca,  ma- giurifdizionale  ancora:  E  quella  fi  verifica  in  quelle  Chie- 
ftolib.nelli  f-C)  quali  abbiano  il  Prelato  inferiore  con  la  piena  giuri  (dizione- 
ordinaria  quali  Epi  (copale  ,  e  col  territorio  feparato ,  che  fi  dice 
mente  nell  idi  ‘SfrUittr ,  fecondo  la  diftinaone  accennata  nella  materia  Giurici- 
feorfi^.et.  zionale,  ih  maniera  che  polla-  avere  altre  Collegiate  a  lei  fudditc,, 
e  fubordinate.  V 

L’altra  fpecie  E  verifica  in  quelle  Collegiate ,  le  quali  fono  anche: 
giurifdizionali,  ma  di  grado  inferiore  ,  cioè  con  la  giuri  (dizione  del 
proprio  Prelato ,  con’  ìifoli  chièrici  benefiziati ,  e  ferventi  della  lìd¬ 
ia-  Chiefa  ,  fenza  clero,  e  popoloso  territorio,  nella.  Dioceie  ,,  o; 
territorio  d’unkltro'. 

E  la  terza  fpecie  fi  dice  di' quelle  Collegiate,  le  quali  abbiano  que¬ 
lla  prerogativa,  nella  fola  preeminenza  onorifica  lenza  giunfdizione  al¬ 
cuna.  e 
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«una:  Etra  qucfte ,  com’ egualmente  fuddire  ad  un’altra  Chicfa Cat¬ 
tedrale  ,  overo  ad  un  altra  Chiefa  Collegiata  principale  occorrono  le 
queftioni  di  precedenza  ,  che  per  ordinario  vanno  decife  dalla  maggior 
antichità,  quando  non  vi  fia  privilegio  particolare  in  contrario.  Ed 
anche  fi  deve  aver  riguardo  alla  maggior  prerogativa >  Le  fia  Collegia-  &  * 

ta  infigne,  o  no;  il  che  dipende  dalla  cofpìcua  qualità 

della  ftefta  Chiefa,  overo  dal  numero,  e  dalla  qualità  de  benefiziati,  difc.  8.  e  9. 
o  da  parti  colar  privilegio,  confórme  nel  Teatro  fi  difcorre.  X 
b  ?  Quando  quella  qualità  vi  fia  ,  cagiona  una  certa  Preeminenza 
fopra  falere  Chiefe  non  Collegiate,  ancorché  fiano  Parrocchiali, 
e  piti  antiche.  Anzi  benché  face  {fero  figura  -di  Matrici,  che  però 
a  queft’  effetto  di  precedenza ,  ed  anche  nella  materia  benefiziale, 
per  la  riferva  Apoftolica  delle  prime  dignità  dì  quelle  Collegiate, 

]e  quali  pafiano  il  valore  di  dieci  ducati  di  camera ,  e  per  altri  ri¬ 
spetti,  fi  Tuoi  difputare  di  quefia  Collegialità,  quando,  vi  fia  o  noi 
Attefocchè  febbene  li  Canonifti ,  e  particolarmente  gl  antichi  piu 
comunemente  vogliono  ,  che  la  Collegiata  fi  pofTa  erigere  -con  1 
autorità  del  Vefcovo,  anche  implicita  con  la  lunga  patienza:  Non- 
,  g  dimeno  (  fecondo  l’ opinione  più  ricevuta ,  e  praticata  nella  Corte 
'  Romana) vi  é  neceffaria  l’autorità  Apoftolica  con  privilegio  cfpref- 
fo,  overo  con  quello  implicito:  che  fi  può  .allegare  in  vigore  del¬ 
l’immemorabile,  overo  della  centenaria  non  viziofa. 

Queft o  pofieffo  fi  Tuoi  provare  con  li  fegni  della  Collegialità  , 
li  quali  fono:  La  Mafia:  L’Arca:  Il  Sigillo  comune:  L’ufo  della 
Muffa  Conventuale  :  Ed  .alcuni  altri  fegni  .accennati  nel  Teatro  . 

Bensì  che  bifogna  avvertire ,  fe  vi  fiano  li  fegni  più  univoci  ,  e  Y 
concludenti  ,  come  particolarmente  fi  fiima  il  numero  prefiflb  d q'  unte  enfi 
Canonici  io! iti  provederfi  in  titolo ,  e  che  la  prima  P  ignita  fia  fiata  lolita  nel  l&- 1 1 
preveder  fi  come  rifervata  ;  poiché  gli  altri  fegni  {addetti,  di  Arca,  di 
Mafia  ,  e  di  Sigillo  ,  -e  di  Mefia  Conventuale  fogliono  effer  equi-  ^  s‘ 

voci,  come  ufati  anche  da  alcune  Congregazioni  di  Preti  ,  e  di  end  tìt.  delle 
Chierici  nelle  Chiefe  Parrocchiali,  o  in  .altre  inferiori,  fenza  che  v*rroedm»el 
veramente  vi  fia  Collegialità.  Y  •  1 4- ©*  *- 7 

E  quando  fi  tratta  delle  Chiefe  Collegiate  della  prima  fpecie 
di  fopra  diftinta  ,  cioè  col  Prelato  ,  il  quale  fia  Ordinario  ,  col  / 

37  territorio  fe  parato ,  e  con  la  qualità  di  TMUtus ,  entra  a  favore  del  /»  qHefi0  u 
Capitolo,  o  del  Collegio  di  quefta  Chiefa  quello  fieflo  che  fi  è  nel  titolo  dilla. 
detto  di  fopra  nel  Capitolo  della  Cattedrale  circa  la  giurifdizionc;  ^artfdtx,.  »el 
particolarmente  in  tempo  di  Sede  Vacante,  o  impedita.  Z 

La  Mainata  è  una  Preeminenza  che  fi  gode  fopra  l’ altre  Chie- 
^8  fe  Parrocchiali,  o  fcmplici  nel  luogo,  a  divelli  effetti  ,  e  partico- 
5  lar mente  per  la  precedenza  fopra  l’ altre  :  ed  anche ,  perchè  da  efia 
fi  devono  'cominciare ,  o  regolare  le  proceifioni  !  overo  li  funerali, 

ed 
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ed  altre  funzioni ,  nella  maniera  che  di  quelle  materie  lì  difcor- 
Wl  libro  i  re  ne^  ^ro  decimo  quarto,  in  occafione  di  trattare  delle  proccf- 
net  MiJciUa-  fioni ,  e  di  altre  funzioni  ccclefi artiche .  A 
neo  Bfdefi.nol  Quella  prerogativa  di  Matricità  fi  fuol  confiderare  in  due  ma- 
dtfc.  i  j.  c  3 1.  nicre .  Una  cioè  generale  in  tutto  il  luogo,  ciac  quella  fia  la  pri- 
ed  m  filtrt .  ma  Chiefa,  come  la  madre  di  tutte  laltre  per  e  ite  re  la  più  anti¬ 
ca,  overo  per  altro  rifpetto  la  maggiore,  e  la  più  degna.  L’altra 
]5  particolare,  rifpetto  all’altre  Chiefe,  le  quali  fiano  fiate  erette  con 
NelM.it.xcl  difmembrazione  di  parte  del  popolo,  e  territorio  dell’antica;  che 
tit.  delle  Par-  però  fi  dice  madre  ,  come  quella  ,  dalla  quale  fiano  nate  le  altre 
vecchie  nel  dì-  come  figlie,  che  per  tal’ effetto  fi  dicono  filiali ,  conforme  frcquen- 
nèll'h  \  '~<3'nd  temente  occorre  nelle  Chiefe  Parrocchiali  ,  per  la  moltiplicazione 
MìftdianeoBc  del  popolo,  per  quel  che  fe  nc  difcorre  nella  materia  Benefiziale, 
cUfiaftUo  nel  trattando  delle  Parrocchie  .  E  quella  Preeminenza  fuole  giovar* 
d-.jc.i  5, cda»-  ancora  per  Tintarelle  boriale  delle  decime,  overo  della  facoltà  pri- 
ct>  nel  mi  dd-  vat;va  fepcllire  ,  o  di  altre  ragioni  ,  che  gli  fiano  rifervate  fe- 
lofteffohb  tà  cond°  rt  diverfe  circofianze  de’  cali.  B 

nel  dtfc,  11.  '  La  Parrocchialità  è  lina  fpccie  di  Cattedrale  in  piccolo;  cioè 

39  che  quella  prerogativa  di  capo  delle  altre  Chicle  di  tutta  la  Dio* 
cefi,  che  ha  la  Cattedrale,  ed  ha  il  fuo  Vcfcovo,  che  fia  Pallo¬ 
re,  e  Rettore  di  tutto  il  popolo,  a  proporzione  fi  dà  alla Parroc- 
chia,  ed  al  Rettore  di  ella  nella  cura  col  popolo,  il  qual  viva  den¬ 
tro  li  fu oi  confini,  o  territorio:  Entrando  ancora  la  rtefia ragione 
del  matrimonio  fpirituale ,  conforme  fi  è  detto  nella  Cattedrale  : 
Con  quella  differenza  però,  che  il  Parroco  ha  (blamente,  la  cura 
dell*  anime  facramentale ,  la  quale  porta  feco  certe  Preeminenze  , 
che  pizzicano  del  giurildizionale  in  concorfo  degli  altri  Chierici,  c 
mini  fi  ri  fpirituali  :  '  Ma  il  Vefcovo  ha  ancorala  giu  ridi  ridonale  fChe 
però  li  Pai-rocchi  fono  appunto  come  li  partorì  particolari  di  più 
branchi  di  pecore  d’uno  ftcrto  ovile.  E  le  Chiefe  Parrocchiali  fono  co¬ 
me  tante  mandve  con  la  fua  dirtribuzione  de’  prati  per  li  pafcoli 
a  maggior  comodità;  ma  tutto  l’ovile  Ila  fotto  un  pallore  princi¬ 
pale,  eh’è  il  Vefcovo. 

Quella  prerogativa  di  Parrocchialità  porta  feco  una  reciproca 
necelfità ,  nella  "quale  con  fi  fi  e  la  fua  e  (lenza ,  e  dalla  quale  fi  co- 

40  nofee  ,  overo  lì  prova  la  Parrocchialità  ,  cioè  che  il  popolo  ,  il 
quale  viva  dentro  li  termini ,  o  confini  di  quella  Chic  fa  ,  fia  ob¬ 
bligato  ricevere  li  facramcnti,  e  gTaltri  offizj  parrocchiali  da  quel 
Parroco  ,  overo  da’  fuoi  minirtri  ,  c  coadiutori  .  Ed  all  ^  incon¬ 
tro  il  Parroco  fia  obbligato  (omminiUrargli . 

Sono  li  facramenti,  ed  altri  minifterj  parrocchiali:  li  far  il  pre¬ 
cetto  della  Comunione  nella  Pafqua:  Il  ricevere  li  Sacramenti  del 
Viatico, e deli’Eftrema  Unzione.  E  la  ragione  di  fepoltura , confor¬ 
me 
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me  più  didimamente  fi  difeorre.  nella  fu  a  materia  particolare  del- 
le  Parrocchie,  ed  anche  nell’altra  delle  Decime,  dove  fi  tratta  di 
quei  luoghi  ,  nelli  quali  non  vi  fiano  Parrocchie  di'ftinte  ,  'e  che  tit.delìepwtc. 
la  cura  s' eferciti  in  più  Chìcfe.  in.  confufo ,  con  altre  cofe  fpet-  chk  >emlUb.. 
tanti  a  quella  materia..  C  14 .neltìtMU 

40  Sotto-  il  nono,  e  penultima  genere  delle  Chiefe,  le  quali  non  ab- 
biano  alcuna  delle  fuddette  qualità,  e  preeminenze,,  che  perciò  fi 
dicono  Semplici;  vengono-  tutte  quelle  Chiefe,  le  quali  fiano  fer-  di  Trento] 

vite,  ed  offiziate  da’ Chierici  focolari,  e.  che  però  fiano  anche  fe- 

colari  a  differenza  delle  regolari  E  quelle  fi  dicono  foggette  alla 
Parrocchiale  in  riguardo,  che  non  fi  poffono  ih  effe  fomminiftra- 
re  quei  làcramenti,  e  quelle  funzioni  ,  che  fono  di  raggion  Par-  j> 
rocchiale  :  Ma  nel  rimanente  non  hanno  foggezione  alcuna  Nel  detto  UO. 
al  Parroco,  quando  per  divozione,  oper  iftituto  vogliono  jChie-  vi ,  delle  Pmr- 
ci ,  o  altri  ferventi  celebrarvi  le  folennità,  le  quali  non  ferifeano  scinomi dif. 
le  ragioni,  o  la  giurìfdizione  del  Parroco,  conforme  più  dillinta- 
mente  fi  difeorre  nel  Teatro.  D  fcèlUneo  Ee.- 

E  finalmente,  per  quel  che  fpetta  alle  Chiefe  Regolari',  fi  fo-  défiaftìco. 

no  polle  nell’ ultimo  luogo,  ancorché  abbiano  feco  la-  qualità,  o 
preeminenza  collegiale,  quando  vi  fia  il  Monaflero,  .0  il  Conven¬ 
to  attuale  ,  per  ragióne  dell'ordine  gerarchico  ,  dei  quale  fi  di- 
feorre  nel  capitolo  feguente  ;  cioè  che  per  non  indurre  confiifio- 
ne  tra  i’uno,  e  l’altro  Clero,  e  per  mantenere  diftinte  le  gerar¬ 
chie,  ogni  femplicc,  e  minor  Chiefa  Secolare  precede  ogni  gran¬ 
de,  c  primaria  Chiefa  Regolare..  jt 

E  febbene  vi  fono  delle.  Chiefe  Cattedrali,  e  Metropoli  tane  Re-  u  q:te(lo  Jltf- 
golari;  Anzi  anticamente  di  tal  natura  era  la  maggior  parte,  che  A  nel 
doppoi  fi  fono  andate  focolari  za  ndo  E  :  Tuttavia  quella  era 
una  certa  Regolarità  impropria  non  abile  a  corrompere ,  overo  a 
mutate  la  natura  Cattedratica ,  ma  folo  era  un  modo  di  vivere, 
col  quale  li  Canonici,  e  gl’ altri  ferventi  fi  regolavano  per  obbli¬ 
go  ,  perchè  così  riccrcafle  la  condizione  di  quei  tempi  .  Confor¬ 
me  vediamo  che  li  Canonici  Regolari  Lareranenzi  ,  e  molte  Re¬ 
ligioni,  o  Congregazione  de  Chierici  Regolari,  ancorché  fiano  ve¬ 
ri"  Religiofi  profé ÌÉ  ,  vanno  nondimeno  folto  il  Clero-  focolare  ,. 
conforme  fi  difeorre  di  fotto*. 

Le  Chiefe  Regolari  dunque  propriamente  fono  quelle ,  le  qua¬ 
li  fiano  membri,  ed  acce  (filoni  del  Mona  fieri  o ,  e  del  Convento 
principalmente  rette,  o  desinate  per  coni  modi  tè  de’Religiofi  nell’' 
odiziare ,  ancorché  vi  concorra  il  popolo  focolare  ad  udire  li 
divini  offizj  :  Che  però  quando  fi  tratta  di  Chiefa  fondata  m 
flato  focolare,,  la  quale  doppoi  fia  conceduta  a  Regolari  ivi  vici¬ 
ni  per  la  commodità ,  e  per  1*  ufo  de  divini  offizj ,  ogni  volta  che 

non: 
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E  non  apparifca  della,  volontà  del  Papa  ,  odi  altio  concedente)  di  mu¬ 
li  quefio-  Uè:  tare1  la  Tua  natura  ^  e  di  farla  Regolare  ,  fi  dirà  tuttavia  Secolare,  nella 
=?•  nel  tit.  del  {,uaie  j  Regolari  abbiano  l’ufo  che  fi  dice  precario  più  rollo  > 
leGiurifd,.  nel  ^  n  dQxainÌ0y  fecondo  l’efempio  di  molte  Chicle  di  Titoli  Car* 
dinalizf  in  Roma  F  E  molto- più  quando  nella  concezione  fi 
quefle  IH.  fia  efpreflamente  ciò  detto,  overo  che  tuttavia  la  Chiefa  continui 
nel  tìt.  della,  ad  avere  come  prima  il  foo  Beneficiato  ,  o  Rettore  lecolaie  m 
Gitirifdizione  titolo,,  conforme  in  occafione  de’cafi  legniti  li  dilcorre  nel  icario 
nd  difeso. e  q  jgg  q  fa  ^  che  riguarda  la  materia  delle  Chiefe  Regolari,. 

Mieli*™'1  fi  difeorre.  nella  fua  lede,  o  titolo,  particolare  de’ Regolari ,  R 

Tcdejiafiico 
nel  dtfc *  64,, 

H 

Nel  detto  lik 
14.  nd  titolo 
de7  Regolari  ,  -f 
nelle  annotti- 
moni  al  Con¬ 
cilio  di  Trento*. 
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Delle  Preeminenze  >  e  delle  Precedènze ,  è  di  altre  pre¬ 
rogative  dell!  Prelati ,  o  delli  Rettori ,  overo  delli 
Beneficiaria  e  di  altri  miniftri  delle  Chiefe  ,>  delle 
-quali  fi  è  parlato  nel  capitolo  precedente. 

'SOMMARIO. 

1  P{iun  Prelato  precede  li  Cardinali ,  e  li  Patriarchi, 
z  Della  Precedenza  del  Cardinal  .Legato  [opragli  altri  Cardinali. 

3  Dell'ordine  tra  Cardinali ;  e  di  un  cafo  [ingoiare. 

4  Ouali  Prelati  precedano  altri  Prelati  anche  maggiori  ,  e  di 

primi  ordine .. 

5  Li  Vcfcovi  affilienti  precedono  gli  altri. 

C  Dell’ ordine  di  precedenza  tv  a  li  Vefcovi  ,  e  li  jLrcìvefiovi  >  ed 
altri  Prelati.. 

7  Ideila  C  buffa  propria  precedono  tutti;  e  [e  precedano  li  Cardinali. 

8  Lo  fieffio  d’ ogni  Rettore  nella  [ua.  Chie[a . 

9  Quali  atti  non  poffia  [ar  un  Pejcovo ,  0  ^ircivefcovo  in  quel  cC 

altri. 

10  II  Legato  ^Apofìolico  precede  il  Vefcovo  ,  o  altro  Prelato  nella 

[ua  Cbie[a. 

11  M  Rettore  ,  0  Superiore  della  Cbie[a  [petta  il  far  l'offizÌQ  nell 

effiequie ,  anche  [e  vi  fìa  un’altro  Superiore. 
il  rHpn  già  prefinte  il  Vefcovo. 

13  Overo  fi  v'intervenga  il  Capitolo  della  Cattedrale  ,  e  [e  queflo 

preceda  il  Capitolo  della  Colleggiata  nella  Cbie[a  propria.  " 

14  Se  il  Prelato  d  una  Cbiefa  efente  pofja  [are  trattamenti  onorifi¬ 

ci  ad  un  Prelato  forafliaro. 

1$  Tutto  il  Clero  ficoldrc  precede  il  Regolare  ,  e  quali  Religiofì 
vengano  [otto  nome  del  Clero  ficolare. 
x6  Se  li  Generali  delle  Religioni  precedano  li  Prelati  di  Signatura. 
17  Ogni  corpo  univerfitle  precede  le  perfine  particolari- 
iti  Delle  Precedenze  tra  li  Canonici,  e  le  Dignità ,  e  gli  altri  Bene¬ 
fiziati. 

19  Delle  Precedenze  tra  V  Urcbìdiacono  ,  e  l’ Arciprete  nelle  F un¬ 
zioni  Pontificali. 

io  Di  quefle  Dignità  antiche',  e  come  [ano  oggidì. 

Del 
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21  Del  Cardinale  Urcbidiacono . 

22  Le  Funzioni  Pontificali  non  fpetta.no  all'  jtrcbidiacono  ,  o  (ipri¬ 

te  come  tali ,  ma  per  ragione  della  prima  Dignità ,  e  della 
ragione. 

25  Dell' errore  de' Prammatici . 

24  Delle  Precedenze  del  Vicario  Generale . 

25  Li  minifri  parati  precedono  tutti, 

2  6  Oliando  li  Trotonotarj  precedano  lì  Vefcovi. 

17  II  Vicario  Generale  non  precede ,  fe  interviene  da  Canonico , 

28  Del  luogo  del  Vicario  Capitolare 

29  Dell' altre  cofe  nella  materia. 

.30  Del  Clero  Regolare ,  e  delle  diverfe  fpecie  di  Regolari . 

51  Di  quelli  Re  ligio  fi  proferì,  li  quali  vanno  fotto  il  Clero  Secolare. 
<32  Dell'ordine  di  Precedenza  tra  Regolari. 


A 

Deli'  Ordine 
Gerarchica  in 
Culo fi  dif cor¬ 
re  nel  Uh  14* 
nel  Mt fediti* 
neo  ZccUfia.fi , 
%pl  d jfc *  40. 


CAP.  II. 

Sfenclofi  nell’antecedente  capitolo  parlato  del  luo¬ 
go  del  Papa,  e  de’  Cardinali,  e  de’  Patriarchi  , 
{opra  de’  quali  non  fi  può  pretendere  da  niun 
Prelato,  o  da  altra  perfona  Eccitila  fi  ica  maggio¬ 
ranza,  o  precedenza:  Cadendo  folamcmc  il  dub- 
bio  tra  Cardinali  {opra  la  precedenza  ,  che  fuori 
dell'ordine  fia  dovuta  a  coloro  ,  li  quali  fiano  Legati  Apoftolici  y 
e  particolarmente  quelli  che  fi  di  con  ò  de  latere  ,i  1  che  fpetta  piu 
rofto  alii  Maeftn  dì  Cerimonie,  cd  olii  Ritualiftì  ,  che  a  111  Giu- 
nTri  profèffori  elei  foro -  Quindi  fcgue  ?  che  fi  (lima  Jupci  fluo  ie~ 
plicare  io  iUfio  ,  ma  che  badi  il  già  detto. 

Per  miei  che  fpetta  dunque  al  Collegio  de  Cardinali,  la  Pre¬ 
cedenza^  o  altra  Preeminéiza  viene  regolata  dalla  diverfilà  degli 
ordini,  c  tra  quello  di  uno  fteffo  dall’anzianità  fecondo  il  tempo 
della  creazione  .  Cioè  ,  che  efcndo  oggidì  per  la  Bo  b  di  S.fio 
Quinto  ^abilito  il  numero  de’  fetranta  Cardinal.  ,  della  quali  fei 
ne  fono  Vefcovi  d’  alcuni  Vescovati  non  refidenziah,  e  compati¬ 
bili  con  un  altro  Vedovato  (cioè:  Di  Ofiia  e  Veletn  :  Di  Por- 
rn •  r>;  Pakftrina :  Di  Sabina:  DÌ  Albano:  E  di  Fiafeati.)  Cm~ 
quanta  Preti,  e  quattordici  Diaconi,  quindi  «««.  che  l'ultimo 
Vcfcovo  precederà  il  primo  Prete,  anche  fe  quello  fede  piu  an- 
zi  ano  nel  Cardinalato,  e  l'ultimo  Prete  precederà  ,1  primo  Dia- 
cono,  ancorché  più.  anziano,  regolandoli  con  lordine  Gerarchico 
Gelefìe  >  cioè  che  l1  ultimo  Arcangelo  ha  piu  degno  del  pnmo 
Angelo,  e  così  refpettivamentc  negli  altri  Ordini,  ó  Cori.  A  _ 
Solamente  fu  vifto  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  dflppo  ), 
Concilio  di  CofUnza  ,  che  un  Cardinale  piu  moderno  aveffe  la 
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precedenza  da  tutti  gl”  altri,  anche  fopra  il  Decano ,  con  luogo  pii' 
elevato,  c  con  tradi  fluito  dagli  aktis  Cioè  nella  perfònadi  Giovan¬ 
ni  Vigefimo  fecondo,  overo  Vigefimo  terzo,  ch’eficndo  fiato  deco¬ 
llo  dal  Papato  divenne  Cardinale'  per  le  reliquie  della  Pontificia  di¬ 
gnità  da  lui  pofìèduta,  di’ è  cafo  fin  gola  re. 

Doppo  li  Cardinali  occupano  il  primo  luogo  li  quattro  Patri¬ 
archi  accennati  nel  capitolo  antecedente  ,  li  quali  precedono  tutti 

4  gl’ altri  Prelati  ancorché  più  antichi  :  Eccetto  li  tre  offiz; a i:  maggio¬ 
ri,  a  qtiaii  cedono  il  luogo  per  ragione  deH’ofhzio  ,  della  giurif- 
dizione.  Cioè:  Al  Governatore  di  Roma:  All’ Auditore  della  Ca¬ 
mera  :  Ed  al  Tcforiere  Generale . 

Trattando  dunque  degli  altri  Prelati ,  fecondo  l’ordine  gerarchi¬ 
co,  e  generale,  il  quale  però  nelle  Cappelle  Pontificie  riceve  una 

5  certa  alterazione  accidentale  cioè  che  alcuni  Arcivefcovi,  e  Vefco- 
vis  affilienti  del  Papa  precedono  gli  altri  più  degni. 

6  i  La  regola  generale  lì  fìabilifce  ,  che  T  ordine  degli  Arcivefcovi 
“precede  quello  de’ Vefcovi)  Sicché  i’ ultimo Arcivefcovo precede,  ed 

è  più  degno  del  primo  Vcfcovo .  E  tanto  nell’ uno,  quanto  nell' 
al tr  ordine  Archiepifcopale  ,  ed  Epifcopalc  fi  attende  l’ anzianità ,  la 
quale  fi  tira  dal  tempo  della  promozione  ,  óvero  da  quello  della 
con  fecr  azione  ,  lenza  badare ,  fe  la  Chic  fa  d’  uno  fia  maggiore  ,  o 
più  antica  di  quella  dell’  altro  ,  conforme  fi  bada  nelli  Pa  mare  ba¬ 
ri' :  Anzi  nemeno  fi  bada  a  quella  diftinzione  ,  che  fi  fa  tra  li 
Principi ,  c  li  Baroni  fecola  ri,  cioè  tra  quelli  li  quali  abbiano  la 
giiirifdizione  ,  e  In  prelatura  attuale,  e  quelli  che  non  l’abbiano: 
O  perchè  abbiano  renunziato  il  Vefcovato.,  ©vero  perchè  fiano  Ve¬ 
fcovi  fola  mente  titolari  di  quei  Ve  (covati ,  li  quali  fono  di  fatto 
occupati  dagl’ infedeli,  o  dagli  eretici,  o  fcifmatici;  mentre  tutta¬ 
via,  fenza  tal  differenza,  nella  Cappella  Pontificia,  ed  ni  altre  fun¬ 
zioni  fi  cammina  coli’ ordine  dell’ anzianità. 

Non  facilmente  ciò  li  teiera  dalli  Vefcovi  Oltramontani,  e  par¬ 
ticolarmente  da  quelli  della  Germania,  li  quali  per  ordinario  fie¬ 
no]  di  maggior  potenza  ,  , ed  autorità  di  quel  che  fiano  nell’ altre 
Parti,  e  particolarmente  in  Italia:  Attefocchè,  per  la  miftura  del 
dominio  temporale,  fanno  una  certa  figura  di  Principi.  Che  però 
ufandofì  da  quei  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi  di  tenere  per  Vicarj  fo¬ 
pra  l’cfercizio  de’ Ponti  fica  li  alcuni  poveri  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi 
titolari  di  quelli,  che  per  lo  più  fi  foglio  no  fare  per  mezzo  della 
Congregazione  de  propaganda  Fide,  per  le  mi  filoni  m  paefi  d’ infe¬ 
deli,  o  d’eretici,  overo  de’ fcifmatici  :  Non  poflono  accomodai  K 
Vefcovi  attuali  dì  gran  dominio,  ed  autorità  ,  a  dovere,  fecon¬ 
do  _  1’  ordine  della  Cappella  pontificia  ,  ceder’  ii  luogo  a  quelli 
Vefcovi  ,  o  Arcivefcovi  titolari ,  che  ivi  fi  dicono  Yuffraganci, 
Tomo  U-  H  men- 
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mentre  fanno  piuttoflo  figura  di  loro  miniflri  ,  e  ferviteli  .  Chè 
però  in  occorrenza  pareva  fi  doveiie  camminare  con  alcune  di- 
iìinzioni  accennate  nel  Teatro ,  dove  fi  può  vedere  ,  poiché  fa¬ 
rebbe  foverchia  digtéffione .  B 

Cammina  tutto  ciò  nella  C.apella  Pontificia,  ©vero  in  altro  luo¬ 
go  terzo,  ma  non  già  nella  propria  Chiefa  ,  o  Dio  cefi  ,  mentre 
in  quella  il  Vcfcovo  precede  ogni  altro  in  qualunque  maggior 
dignità  ita  ccflituito  ,  anche  fe  folle  lo  ftefib Metropolitano,  quan¬ 
do  ivi  inter  ve  ruffe  per  occafione  privata ,  non  già  quando  folle 
per  occafione  giurildizionale ,  in  occafione  di  vifìta  della  Provin¬ 
cia,  o  per  qualche  carila  d’appellazione.  Ed  anche  (  fecondo  1  o- 
pinione  d’ alcuni  )  fe  foffe  Cardinale  .  Bensì  che  in  Italia  non  fi 
dà  fii|f  finente  quello  cafo  per  la  gran  fu  bordi  nazione  ,  che  oggidì 
l’ordine  Epifeopale  profofià  al  Cardinalizio ,  mentre  può  confide  ■ 
rarvifi  ancora  una  fpecie  di  foperiorità  per  quella  participazione, 
che  li  Cardinali  hanno  col  Papa  ,  come  luoi  Configlieri,  o  Sena¬ 
tori  nel  governo  della  Chiela  TJniverfale. 

Rare  volte  però  anche  con  gli  Prelati  fi  danno  quelli  cali  di 
feortefia,  c  d’inciviltà,  mentre  per  lo  più  li  Diocefano  fuol  dare 
ogni  Precedenza  ,  ed  onorcvolezza  al  forali i ere >  anche  le  egli  fof¬ 
fe  maggior  e  più.  degno ,  ficchò  gli  folle  dovuta  la  Precedenza  in 
luogo  terzo,  nella  maniera  che  ciajcuna  perfona  civile  fa  in  cafa  lua 
con  un  forafticro ,  quando  l’ufanza  non  richiedeffe  il  contrario  per 
l’eminenza  della  dignità ,  o  delloffizio  :  Quando  poi ,  pofpofti  li  termi- 
ni  della  convenienza,  e  della  civiltà,  fi  voglia  Ilare  lui  rigore  le¬ 
gale  ,  non  fidamente  il  Vefcovo  ,  ma  ogni  femplice  Rettore  0 
Superiore  nella  fina  Chiefa  precede  ogn’altro,  ancorché  collimilo 
in  dignità  maggiore,  C 

Anzi  non  fedamente  precede  un  Arcivcfcovo  ,  o  Vefcovo  più 
degno  nella  fua  Diocefì ,  o  territorio  ,  ma  può  ancora  proibirgli 
tutti  quegl’  atti  che  dinotano  1’  Autorità  Pontificia  ,  overo  1’  ufo 
de’  Pontificali  :  Come  fono.  Il  portar  Mozzetta:  L’eriger  Croce, 
(che  fpetta  agli  Arcivefcovi  ,  e  non  all!  Vefcovi ,  (  :  Ed  anco  il 
dar  la  benedizione  al  popolo.  E  l’ tifare  il  Pallio,  (  che  parimente 
fpetta  ahi  foli  Arcivefcovi,  eccetto  alcuni  Vefcovi  privilegiati  i  con¬ 
forme  in  Italia  fono  Pavia,  e  Lucca)  Overo  l’eriger  Trono  o  Bal- 
dachino ,  con  cofe  fimili  :  A  tal  legno  che  lo  Ile  [so  Metropolitano 
non  può  ciò  fare  dentro  ie  Diocefì  de’  iuffraganei  delia  ftefsa  lua 
Provìncia,  quando  (  come  di  fopra  fi  è  dettò  )  non  vi  fia  per  oc¬ 
cafione  d’elercitare  le  ragioni  me  crepolinone . 

Sì  limita  tutto  ciò  ,  quando  fi  tratti  di  un  Legato  Apoflolico 
(  dentro  però  li  confini  rodclla  fua  Legazione)  Attefocchè  non 
iòlainente  precede  al  Vefcovo ,  o  altro  Prelato  locale  nella  lua 
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Chiela,  o  territorio  ,  ma  privativamente,  a  lui  e  felicita  le  ragioni 
Pontificali,  ma  ce  le  proibifce  in  fila  prefenza,.  fecóndo  le  mode- 
razioni  contenute  nel  rituale  ,  o  cerimoniale  ,  effendo  materie  più 
da  Maertri  di  cerimonie,  oda  Ritualirti,  che  da.  Giuufti,  e  prò- 
femori  del  foro  giudiziario.. 

Da  ila  fuddetta  proporzione  ,  che  il  rettóre  ,  o  altro  fuperiorc 
nella  propria  Chiefa  precede  ,overo  in  altro,  luogo  del  fuo.  territorio  ogni' 
altra  per  Iona ,  ancorché  più  degna  ,  e  corti  tuita  in  ftato  di  mag¬ 
gior  prelatura  ;  nafce  la  propofizione  ricevuta  per  molte  dichiara¬ 
zioni  della  Sacra  Congregazione  de’ Riti  ,  che  quando  fi  tratta  d!. 
efequie,  o  d’altre  funzioni  ,  che  fi  facciano  nelle  Chicle  de’  Re¬ 
golari  ,  il  proprio  Prelato  ,  o  Superiore  Regolare  precede  tutti  , 
anche  il  Parroco  ,  ed  a  lui  fpetta  il  fare  l’offizio  fopra  il  cadave¬ 
re,  o  altre  funzioni  giurifdizionali.. 

Purché  però  con  la  rtelfa  proporzione  ,  che  corre  nel  Legato 
Apoftolico,  non  vi  fìa  prefentc  il  Vefcovo  ,  o  altro  Prelato  Or¬ 
dinario,  il  quale  faccia  figura  d’ Ordinario  col  territorio  feparato, 
non  ortante  la  privilegiativa  efenzione  di  quella  Chiefa  Regolare ,  o 
Secolare,  nafeendo  ciò  dalla  ragione  dell’antica  nativa  giurifdizione, 
la  quale  ancor  oggidì  in  alcuni  cafi  è  efercibile,  conforme  più  di¬ 
rti  ntamen te  fi  discorre  nel  Teatro.  D 

E  perla  rteffa  ragione  fi  deve  dire  ilmedefimo  del  Capitolo  della 
Cattedrale,  quando  intervenga  nell’ altre  Chiefe  inferiori  fecolari, 
o  regolari  della  Diocefi  ;  poiché  dovrà  precedere  i  Rettori  ,  li 
Prelati,  ed  anche  li  Capitoli  nelle  proprie  Chiefe:  Purché  però 
fi  tratti  de)  corpo  del  Capitolo il  .quale  intervenga  capitolarmen- 
e ,  ficchè  rapprefenti  tutto  il  corpo  capi  corale ,  non  già  quando  fi 
tratti  d’ alcuni  Canonici  ,  o  Dignità  della  Cattedrale  ,  ancorché 
ivi  intervengano  in  occafione  d’accompagnar  il  Vefcovo  per  caufa 
della  vifita,  overo  per  altra  calila  fintile.  E 

Non  è  però  proibito  al  Prelato  Superiore  d’una.  Chiefa  e  ferite 
d’ tifare  con  un  Vefcovo  >  o  Prelato  foreftiero  alcuni  atti  d  onorc¬ 
volezza:  Purché  non  fiano  giurifdiziònali  ,  e  preci  fa  mente  pontifi- 
14-  cali.  Come  per  efempio  ,  il  dargli  genuflefiòrio,  con  lo  rtrato,  e 
cole  fimili  ;  ficchè  non  fi  tratti  d’erigere  Trono  ,  o  Baldachino'  , 
nè  di  dar  benedizioni,  o  di  tifare  gli  Abiti  Pontificali,  e  far'  al¬ 
tri  atti  precifamente  Pontificali,  mentre  ciò  fedamente  fi  concede 
a  quei  Prelati ,  li  quali  abbiano  il  territorio  veramente  feparato  , 
che  fi  dice  F 

Nel  rimanente,  per  quel  che  fpetta  alle  Precedenze ,  o  Preemi- 
15  nenze  di  tutti  gli  altri  Prelati  ,  e  perfone  eeclefiaftiche  inferiori  . 
Primieramente  entra  una  regola,  o  diftinzione  generale  fra  il  Cle¬ 
ro  Secolare ,  ed  il  Regolare ,  nella,  rteffa  maniera ,  che  nel  capito¬ 
ti.  z.  lo 
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lo  antecedente  fi  è  detto  delle  Chiefe:  Attefocchè ,  per  ragione  deli 
ordine  gerarchico  ,  ed  acciò  un  genere  non  fi  confonda  con  1  al¬ 
tro,  tutti  li  Chierici  Secolari  nelle  procefftom,  e  nell  altre  funzio¬ 
ni  ecclefiafiiche  precedono  li  Regolari-.  E  per  confegucnza  prima 

va  un  clero,  e  poi  l’altro.  _  „  ,  , 

Vendono  bensì  a  queflf  effetto  fotte  il  Clero  Secolare  anche  quei 
Canonici  Regolari ,  li  quali  vadano  in  proce  ffione  con  Berretta  , 
e  Cotta,  ò  Rocchetto  feoperte,  ficchè  facciano  piu  figura  di  Chie¬ 
rici,  che  di  Monaci;  come  fono  li  Canonie]  Regolari  Latcranen- 
fi  ,  li  quali  vanno  in  quella  forma  ,  a  differenza  degli  altri  Ca¬ 
nonici  Regolari  di  S.  Salvatore,  li  quali  vanno  ben  col  Rocchet¬ 
to,  ma  coperti  di  Scapolare  e  Cuculia  o  Mantello  ,  in  maniera 
che  facciano  più  figura  di  Monaci  ,  che  di  Chierici  ,  confoi  me 
più  didimamente  fi  difeorre  nel  Teatro-  G  .  E  fono  anco  li  Tea¬ 
tini,  e  li  Gelimi,  ed  altri  Chierici  Regolari.  H 

Solamente  a  rifletto  dell  i  Generali  di  alcune  Religioni,  reità  la 
queftione  ancora  indecifa  ,  e  pendente  fe  debbano  precedere  nel  .a 
Corte  Roména  li  Prelati  fcmplici  di  Signatura.  Ed  in  ciò  concor¬ 
rono  argomenti  per  l’una  parte,  e  per  l’altra  :  Artcfocclie,  adifoor 
re  ria  in"  punto  di  ragione,  e  per  termini  legali  m  attratto,  alili  tc 
gran  probabilità  alif  Prelati  :  Ed  ali’ incontro  al  Li  Generali  a  fifle 
qualche  offervanza  della  Cappella  Pontificia,  e  del  rollo  de  la- 
lazzo  Apoflolicoi'  che  però  fe  negatela-  il  luogo  alla  verità,  ed  al¬ 
ia  futura  dccìfione,  che  vi  d@Vfà  nafeere.  £  ,  .. 

Trattando  dunque  dell’  ordine  ,  overo  della  Precedenza  dello 
fteffo  Clero  Secolare  :  Oltre  Je  cofc  accennate  di-  fopra  enea  la 
Precedenza  dovuta  al  Prelato  ,  overo  al  Rettore  nella  propria  L lue- 
fa  :  Per  quel  che  fpetta  a  gli  atti ,  che  feguano  m  luoghi  terzi  , 
ed  indifferenti  ,  ficchè  ceffi  la  faddetta  ragione  di  cafa  propria  , 
nella  quale  fi  abbia  qualche  fupcriomtà ,  o  gmnfdizjone.. 

L'altra  regola-  generale  farà,  che  ogni  corpo,  il  quale  cotoni i- 
foa  univerfità,  come  (  per  efempio  )  Collegio,  o  Capitolo,  deve, 
precedere  le  perfone  Angolari,  ancorché  iiano  moto  piu  <  egli  e  c  1 
ciafcimo  di  quei  Canonici,,  o  Beneficiati,  li  quali  coftuuifcano  il 
Capitolo,  overo  il  Collegio:  E  tra  elfi  corpi ,  o  Capitoli  li  cam¬ 
mina  con  lordine  delle  fttffe  loro  Chiefe  accennato  nel  capito¬ 
lo  antecedente,  per  non  ripetere  piu  volte  le  mcdefinic  cole  L 
Tra  le  perfone  dello  ftefib  Capitolo  ,  o  Collegio  li  cammina 
con  l’ordine  ftmils  a  quello,  che  nel  capìtolo  antecedente  fi  e  detto 
de1  Cardinali  ;  cioè  che  le  Dignità  precedono  li  Canonici  c  tra 
quelli  fi  cammina  con  l'ordine  annefio  alh  Canonicali,  finche  li 
Preti  precedono  ii  Diaconi ,  c  quelli  li  Suddiaconi  :  L  mccemva- 
mente  doppo  li  Canonici  vengono  li  Beneficiati  1x1  titolo,  li  qua  li  pre- 
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cedono  li  Cappellani»  e  li  Chierici  femplici:  E  tra  li  Canonici  , 
e  Beneficiati  refpet  riva  mente  ,fl  cammina  con  Io  fteffo  ordine  d* 
anzianità  ,  come  fi  è  detto  de'  Cardinali  5  mentre  la  ftcfla  è  la 
proporzione  del  compaflo  grande  nelle  colè  grandi  ,  che  del 
piccolo  nelle  cole  piccole. 

Anticamente  tra  Ca  nomili  fu  gran  queftione  ,  tra  1’  Arcidia¬ 
cono,  e  l’Arci prere  della  Cattedrale,  ed  a,  chi  di  loro  fpettaffe  la 
Preeminenza  di  far  le  funzioni  primarie  ,  e  di  firn  natura  Ponti¬ 
ficali,  quando  il  Vefcovo  fia  adente ,  overo  impedito  ,  E  fi  cam¬ 
minava  più  comunemente  con  la  diftinzione,  che  fé  1*  Ai"  chi  dia¬ 
cono  folle  codi  mito  nei!  Ordine  Presbiterale  ,  dovedero  fpettare  a 
lui,  toccando  all’ Arciprete ,  quando  !  Arcidiacono  non  folle  co¬ 
ll  ituito  in  dett*  Ordine  ,  fe  pure  non  fudc  in  contrario  la  con¬ 
finali  dine  immemorabile  ,  non  Badando  la  minore  :  B  coir  que¬ 
lla  diftinzione  fi  cammina  dalla  Sacra  Congregazione  de’  Riti'  , 
dalla  quale  così  fi  fono  decife  molte  queltiom  accennate  nel  Tea¬ 
tro.  M 


N 

Nel  dìfa 
di 

ff  tìtolo. 


A  mìo  fcnfo  però  fi  crede  che  fia  un’equivoco  chiaro  de*  mo¬ 
derni  il  trattar*  oggidì  tal  qucftione  con  le  tradizioni  degli  anti¬ 
chi  »  per  effer  totalmente  mutato  io  fiato  delle  cofe  :  Atteloc- 
chè  anticamente,  quando  fcguì  la  compilazione  de*  facri  Canoni, 
«  che  immediatamente  cominciarono  ad  interpretarli  ,  o  commen¬ 
tarli  da  Innocenzo  ,  da  Gio:  Andrea ,  dall’  Oftienfe  ,  e  da  altri 
profcffori  di  quel  fecolo,  !  Archidiacono,  e  l’Arciprete  della  Cat¬ 
tedrale  erano  due  Vicarj  filli ,  e  nccellarj  del  Vefcovo  .  L’  Archi- 
diacono  nelle  cofe  temporali  ,  e  nell’  eflfercizio  della  giurifciizione 
ordinaria,  deche  in  foftanza  faceva  quella  figura  ,  che  oggidì  fa 
il  Vicario  Generale  :  E  1’  Arciprete  era  parimente  Vicario  fido  , 
e  necedario  nell*  efercizio  della  cura  dei!’  anime,  e  nell’  ammini- 
ftrazione  de’  facramenti,  ed  in  altre  funzioni  Ipirituali,  e  divine, 
per  le  quali  è  necefsario  1*  Ordine  Presbiterale,  all'ora  forfè  non 
lòiito  afsumerfi  dall’Arcidiacono:  E  per  tal  rifpetto  1’  Arciprete  , 
ancorché  fufsc  Dignità  inferiore  ,  e  fuddìta  all’  Arcidiacono ,  co¬ 
me  quegli  ch’efcrcitava  la  giurifdizione,  ficea  quelle  funzioni  in 
luogo  del  Vefcovo:  A  fomìglianza  di  quei  Vefcovi  titolari  »  che 
oggidì  fi ;tengono  da  alcuni  Vefcovi  grandi  (  particolarmente  nella 
Germania  )  per  Minìftri,  e  per  Coadiutori  neU’efercizio  de*  Pon¬ 
tificali  fenza  giurifdizione  ,  la  quale  s’  efercira  dal  Vicario  Gene¬ 
rale  ,  e  fono  volgarmente  chiamati  Suffraganti  ;  che  però  1’  Arci¬ 
prete  era  come  un  primo  Parroco  della  Cattedrale  ,  ed  una 
Specie  di  capo  ,  e  di  foprain tendente  degli  altri  Parrochi  di  rut¬ 
ta  la  Dìocefi  ;  ficchè  da  per  tutto  poteva  efercitare  le  funzioni 
Parrocchiali. 

Tom  IL  H  3 


Ma 
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Ma  perchè  quella  Vicaria  .fifsa,  e  necessaria  gli  rendea  infoien¬ 
ti  ,  per  non  .aver’  il  timore  di  poter  .efser  rimofì  dal  Vefcovo  , 
in  maniera  che  per  lo  più  erano  fuoi  contrai- j  ,  e  come  volgar¬ 
mente  fi  dice gli  ficcano  1‘  vomo  addofso  ;  attefocchè  per  efser 
perpetui 3  ed  indipendenti  avevano  grande  aultoritA  :  Quindi  per 
confue m dine  fi  cominciò  a  fupprimerne  l’ufo,  ed  in  cambio  loro 
.deputarli  un  Vicario  Generale,  il  quale  però  fi  dice  in  fpirituali, 
e  temporali,  per  denotare  l’efercizio  dell’ una,  e  dell’altra  gjurifdi- 
zione ,  che  per  prima  s’efcrcitavano  difiintamente  da  quelle  due  Di¬ 
gnità,. 

E  forfè  quell:’  ufo  ,  il  quale  a  poco  a  poco  fi  refe  uni  ver  Tale  , 
3I  principiò  da  quello  della  Clvicfa  Romana  Capo  ,  e  Maeftra  di 
tutte  le  altre  j  attefocchè  per  le  fuddette  ragioni  (  fecondo  dico¬ 
no  gli  fiorici  )  fi  fupprefsa  ia  Dignità  del  Cardinale  Arcidiaco¬ 
no,  reftando  quella  dell’Arciprete  come  divif'a  nclli  tre  Cardina¬ 
li  Arcipreti  delle  tre  Bafiliche  Lateranenfe ,  Vaticana  ,  e  Liberia¬ 
na  ,  e  di  non  tanta  autorità ,  mentre  fi  crede  ,  che  mai  vi  fofse 
fiato  un’Arciprete  unico,  il  quale  fiicefse  figura  di  Vicario  Gene¬ 
rale  in  fpirituale  del  Papa  ;  fìcchè  per  efser  quelli  tre  difiinti  , 
.e  locali  fola  mente,  non  fàcefsero  quella  gran  figura,  rie  avcfserp 
quella  grande  autorità ,  che  aveva  i’ Arcidiacono }  che  pero  fi  fu¬ 
mato  fp odiente  di  fupprimere  quefta  Dignità.  , 

Per  tanto  1* Archidiacono,  e  l’Arciprete  d oggidì  non  fono  Di¬ 
gnità  vere  e  proprie ,  come  prima ,  ne  a  loro  conviene  quel  che 
da’  Sacri  Canoni  delle  medefime  fi  difponc  ,  ma  fola  mente  fi  di¬ 
cono  Dignità  improprie,  ed  abufive  nel  fole  nome,  c  con  alcune 
poche  preeminenze  onorìfiche,  piu  che  giurifdìzionali  >  come  per 
un’  immagine  delle  Dignità  antiche.  Appunto  come  nella  materia 
Feudale  ffè  detto  di  quei  Feudatari  inferiori,  e  del  iecond’ ordine 
in  qualità  di  fenilici  Baroni,  li  quali  hanno  titolo,  di  Principi  , 
Duchi,  Marchefi,  e  Conti.  E  da  ciò  nafte,  che  apprefso  il  vol¬ 
go  tuttavia  fi  ritiene  un’opinione,  ed  in  alcune  Parti  anche  fi  prati- 
N  ca,  che  l’Arciprete  della  Cattedrale  fia  come  una  fpccic  di  ParocO 
2 Ve/  A  etto  dife .  di  quella ,  e  che  abbia  una  certa  fopra  intendenza  nell  amminifha- 
3o.  dì  cjuéfio  2jone  (je’  faci-amenti,  che  in  elsa  fi  faccia.  N 
titolo.  jy]a  il  dover  fare  le  funzioni  Pcntjficaìi  ,  e  maggiori  in  luogo 

del  Vefcovo  non  nafee  dalla  qualità,  e  prerogativa  d' Arcidiacono  , 
il  o  dell’Arciprete ,  ma  nafee  dalla  prerogativa  della  prima  Dignità  , 
con  qualunque  nome ,  o  vocabolo  fia  chiamata  ;  Attcfòcche  in  al¬ 
ci  cune  Chiefc  fi  dice  Arcidiacono  ,  conforme  per  Io  più  coni  un 
mi  detto  dife.  ufo  d’Italia  fi  prefume  .  O  In  altre  (  fecondo  l’ufo  più  frequen¬ 
to.  di  quéfio  te  di  Spagna  )  fi  dice  Decano.  Ed  in  altre  (  fecondo  1’  ufo  piu 
frequente  °di  Germania  )  fi  dice  Prcpofio  però  in  tutte  le  fud¬ 
dette 
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«lette  parti  non  è  nome,  o  vocabolo  neceffario,  ma  rcfpettivameti- 
te  più  frequente;  poiché  anche  nella  ftefia  Italia,  la  pratica  ìnfegna, 
che  in  molte  Gliele  la  Prima.  Dignità  viene  {piegata  col  nome,  o 
vocabolo  di  Arciprete,  o  di  Cantore  ,  o  di  Primicerio,  o  dì  De¬ 
cano,  ed  altri  fi  ni  ili  Sicché  T  Arcidiàcono-  fia  Dignità  molto  in¬ 
feriore. 

Che  però  il  trattarli’  in  alcuni  decreti'  delia  Sacra  Congregazio¬ 
ne  de1  Riti  dell’Arcidiacono,  e  dell’Arciprete  fopra  quella  mate¬ 
ria  nafee  dal  calo  per  lo  più  frequente  ufo  d’Italia  ,  che  T  Arci¬ 
diacono  fuol’  elfer  la  Prima  ,  e  1’  Arciprete  la  feconda  Dignità  , 
tra  quali  fono  occorfe  le  liti  così  decife  .  Ma  in  punto  della  dif¬ 
ferenza  non  Ha  nella  Dignità  Arcidiaconale  ,  o  Archiprcsbitera- 
Ic  ,  come  flava,  anticamente  ,  mentre  ftà.  nell1  cfler  Prima  Di¬ 
gnità  .. 

Nafce  ciò  dalla  ragione  a  {Tegliata  al  propoli  to  della  gìurifdizione 
del  Capitolo  in  Sede  Vacante,  cioè  che  il  corpo  della  Chicfa  Cat¬ 
tedrale  formale  vien  coAituito  egualmente  dal  Vefcovo  ,  come  ca¬ 
po  ,  e  dal  Capitolo  come  rapprefentante  il  reflo  del  corpo.  Che 
però,  quando  il  capo  manchi,  o  fìa  impedito,  la  preeminenza  di 
for  le  funzioni  primarie,  e  pontificali  fi  devolve  al  Capitolo.  Ma 
perchè  quello  non  può,  come  corpo  finto,  e  politico,  coAituito 
da  molte  perfone ,  fare  tali  funzioni ,  che  ucce fsaria mente  devono 
farli  da  una  perfona  fola:  Quindi  fegue  che  in  nome  di  tutto  il  Ca¬ 
pitolo  le  faccia  la  Prima  Dignità ,  come  il  membro  più  degno ,  ed  il 
piu  vicino  al  capo;  fìcchè  fi  nega  al  Vefcovo  la  podeftà  di  farle  fare 
dal  fuo  Vicario  Generale,  o  da  altra  perfona  :  Cadendo  il  dubbio, 
le  polla,  lo  flcfso  Capìtolo  deputar1'  un'altro  In  fua  vece  ,  nel  che 
fila  anche  ricevuta  l’opinione  negativa,  quando  non  affilia  la  con- 
fuetudine,  conforme  fi  dìféorre  nel  Teatro.  E  fe  il  cafo  porti  che 
la  prima  Dignità  non  fia  nell’  Ordine  Presbiterale  ,  overo  che  fia 
impedita,  o  pure  che  non  voglia  (  efsendo  più  vero  che  quefta  fia 
una  preeminenza  onorifica,  ma  volontaria )  in  tal  cafo,  fubentrerà 
l'altra  Dignità ,  overo  il  Canonico  più  vicino ,  per  la  flefsa  ragio¬ 
ne  d’ordine  .  Che  però  troppo  chiaro  refla  l’errore  di  coloro  ,  li 
quali' trattano  tal  queflione  con  li  Canoni  ,  e  con  lì  Canonifti  an¬ 
tichi  ,  efsendo  un’equivoco  evidente  .  P 

Quindi  particolarmente  devono  li  profefsorì  della  legge  addot- 
rrinarfi,  econofcere,  quanto  fcioeco,  e  deteftabile  fia  l’ufo  moder¬ 
no  de  Prammatici  ,  col  quale  cammina  alla  cieca  più  comune- 
3’  mente  il  volgo  leguleico  nello  fia  re ;  fopra  la  fola  formalità  delle  pa¬ 
role  delle  leggi  ,  overo  degli  antichi  interpreti;  o  pure  di  fermarli 
alla  foia  dottrina  de  moderni,  li  quali  fono  incorfi  in  quefta  fcioc- 
chez2a  fen’  alcun  difeorfo  ,  o  ratiocinio ,  non  efa  minando  la  ra¬ 
ti  4  gìone 
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gione  alla  quale  fia  appoggiata  la  legge ,  o  la  dottrina ,  è  ie  fi  adatti 
al  cafo,  o  no. 

Tra  la  Prima  Dignità ,  ed  il  Vicario  Generale  del  Ve i covo  anti¬ 
camente  fi  fentivano  frequenti  le  queftioni  di  Precedenza.  Ma  oggidì 
fono  quafi  fopite  per  molte  dichiarazioni  della  Sacra  Congregazione 
de’  Riti,  ed  anche  di  quella  de’  Vefcovi  a  favore  del  Vicario  Gene¬ 
rale,  per  riipettOj  che  coftituifce  uno  fi  elio  tribunale  col  Vefcovo , 
doppo  il  quale  nel  coro,  e  nell’altre  finzioni  fe  gli  deve  il  primo  luo¬ 
go  fopra  la  Prima  Dignità ,  ogni  volta  che  non  oltane  in  conti  ario  la 

confuetudine  immemorabile.  Q  . 

Cammina  però  ciò  nelle  funzioni  indifferenti ,  non  già .  quan  o 
fi  tratti  di  quelle  funzioni  giurifdizionali ,  che  fi_  facciano  dal 
Vefcovo  ,  e  dal  Capitolo  unitamente  ,  come  r apprestanti  il  col¬ 
po  cattedratico;  poiché  in  tal  cafu  il  Vicario  Generale  fi  dice  cltra- 
neo  da  quell'atto ,  e  per  confeguenza  non  vi  deve  avei  luogo?  iic- 
chè  vi  entra  bene  la  ragione,'  che  per  alcuni  Dottori  e  fedita con- 
fiderarfi  contro  il  Vicario,  cioè  che  tra  il  capo,  c  gli  altu  mem- 
bri  del  corpo  non  può  darli  la  mìflura  di  cola  divella  .  R 

Da  quella  ragione  nafee  ancora,  che  quando  il  Vefcovo  celebra 
pontificalmente ,  quelle  Dignità  ,  c  Canonici  ,  o  Beneficiati ,  anzi 
femplici  Preti  ,  che  gli  affiftono  parati  hanno  la  precedenza  lo- 
pra  il  Vicario  Generale  ,  e  fopra  V  altre  Dignità  ,  e  Canonici 
r  ancorché  piò  degni  )  non  parati;  Overo  quando  affilia  fohmen. 
te  in  Trono  con  la  Cappa  Magna,  e  Rocchetto  nell  inceratura, 
ed  in  altre  finzioni  hanno  la  precedenza  quei  Canonici ,  c  Di¬ 
gnità  ,  che  gli  affiftono- ,  e  gli  fanno  circolo  ,  fopra  le  altre  Di¬ 
gnità  ,  e  Canonici,  che  fono  fiori  di  circolo,  e  Ihano  m  Coro, 
o  altrove;  attefocchè  làmio  un  còrpo  col  ‘Vefcovo:  L  dalla  fella 
ragione  nafee  che  gli  Protonota rj  nelle  pubbliche  cavalcate  prece¬ 
dono  H  Vefcovi’,  e  gli  Arcìvefcovi  non  affilienti  ,  perche  vanno 


*°‘  parati  con  l’abito  folenne.  S  r  - 

Se  il  cafo  portaffe ,  che  il  Vicario  Generale  folle  dello  ftcflocor- 
17  po  del  Capitolo,  cioè  che  Me  Dignità,  o  Canonico  ,  overo  Be- 
/  neficiaro,  quando  voleffe  intervenire  con  l'abito  canonicale,  non  avrà 
quella  precedenza,  ma  federà  nel  fuo  luogo  folto  gli  altri ,  mentre  m 
tal  cafo  non  fa  figura  di  Vicario,  ma  di  Canonico,  o  di  Beneficiato; 
E  fe  {limando  più  il  forno  ,che  l’arróflo  vorrà  fenza  l’abito  canonica¬ 
le  occupare  il  luogo  più  degno  in  figura  di  Vicario  Generale,  hi 
tal  cafo  fi  avrà  come  aliente  dal  coro,  e  dall  altre  funzioni,  he* 
chè  non  participefà  delle  diftribuziotri,  ma  iara  puntato  . 

Quella  precedenza  (  in  fenfo  più  comune  )  ragionevolmente  fi 
a g  ^2  al  Vicario  Capitolare  in  Sede  Vacante  fopra  la  Prima  Dignità 
per  la  fella  ragione  affienata  di  fopra,  che  nella  Prima  Dignità  vieti 
*  '  -  rappre» 
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rapprefentato  tutto  il  Capitolo,  il  quale  fa  figura  di  Vefcovo  , 
ed  ha  la  giur  Udizione  abituale  ,  commettendone  1  efercizio  al  Vi¬ 
cario,  come  fuo  miniftro ,  ed  officiale  ;  che  pero  non  è  di  dove¬ 
re  che  preceda  il  proprio  autore,  e  quel  padrone  che  lo  deputa. 

La  ragione  è  viva  ,  e  per  confèguenza  refta  probabile  la  fud- 
detta  opinione  .  Però  a  mio  fenfo  fi  crede  improbabile  ,  che  il 
Vicario  debba  {lare  in  fecondo  luogo  doppo  la  Prima  Dignità 
per  doppio  inconveniente  .  Uno  cioè  della  feiffura  del  corpo  del 
Capitolo  :  E  1  altro  ,  che  un  fuperiore  debba  (lare  fotto  a  colui 
il  quale  fia  fuo  fuddito .  Che  però  ,  e  [Tendo  io  Vicario  capitola¬ 
re  ,  praticai  di  sfuggire  quello  concorfo  ,  ma  con  fede  portatile 
affiflevo  in  una  parte  della  Chiefa  vicino  all  aitar  maggiore  , 
overo  in  altro  luogo  cofpicuo  ;  ficchè  di  fatto  appreffo  il  popolo 
facevo  figura  maggiore  d’occupare  luogo  piu  degno,  fenza  chela 
Prima  Dignità  fi  poto  (le  duolere  ,  mentre  non  fe  gli  occupava  , 
nè  rurbava  il  fuo  luogo. 

Quando  porti  il  calo  ,  che  il  Vicario  Generale  intervenga  in 
coro,  ed  occupi  lo  Hallo  della  Prima  Dignità;  dovrà  quefla  oc-  ”p 
9  cupare  quello  Hallo,  che  fuole  occupare  la  feconda,  e  queHa  oc- 
cuperà  quello  della  terza,  e  così  fuccefUvamenre.  ematici,  e 

Di  altre  cofe  concernenti  li  Canonici,  eie  Dignità,  eli  Bene-  Capìtolo, end 
fidaci,  e  loro  Coadiutori ,  o  pure  che  riguardino  gli  atti  capitola-  j^j***^ 
ri,  odi  dar  voce  in  Capitolo,  o  di  dovere  incontrare,  e  refpet-  e  nej 

tivamente  accompagnare  il  Vefcovo,  quando  viene  alla  Chiefa  ,  e  ,5..  ntiu 
quando  ritorna;  fi  difeorre  altrove  nel  titolo  de’ Canonici  ,  e  del  relative  della 
Capitolo,  e  nell’ nitro  generale  delle  cole  ecclefiafiiche.  T  Corte ,  dove  fi 

Paffando  all’altro  Clero  Regolare  :  Queflo  (  conforme  più  degli  al- 
diHintamcnte  fi  dìfcòrre  nel  fuo  titolo  particolare  V  )  fi  divi-  Corte . 

de  in  due  generi.  Uno  di  quei  Rcligiofi  ,  che  fi  dicono  Monaci  y 
0  deff  antica  Religione  di  S.  Benedetto,  'la  quale  fu  la  prima  nella  Nei  m,  I4. 
Chiefa  Latina,  oggidì  divifa  in  molte  Religioni  ,  o  Congregazio-  neltit.de’ Re¬ 
ni,  ed  anche  di  quella  di  S.  Bafilio  ,  la  quale  fu  la  piuma  nella  gelati , 

Chiefa  Greca,  o  altre  che  forfè  vi  foffero  fumili  .  L’altro  genere  è 
de’  Mendicanti  ,  il  quale  (  fecondo  il  primo  ,  ed  antico  flato  )  era 
cofiituito  da  quattro  Religioni  quafi  coetanee ,  cioè  ;  Di  S.  Dome¬ 
nico  chiamati  Predicatori  :  Di  S.  Franccfco  chiamati  Minori  :  Di 
S.  Agofiino  chiamati  Eremiti:  E  l’Ordine  de’ Carmelitani  fonda¬ 
to  da  alcuni  fervi  di  Dio,  rinovando  lo  Ifiituto  Anacoretico  antico 
delli  Profèti  Elia,  ed  Elifeo  nel  monte  carmelo.  E  da  qu.efie  quat-  X 
tro  Religioni;  o  per  via  di  riforme  delle  fleffe ;  ovevo  ad  immi-  Ntldife.  i.dtf 
razione  nelli  fecoli  fufTeguenti  ne  fono  ufeite  tante  altre  ;  quante  tlT‘ 
a  ciafcun  cattolico  rnfegna  la  pratica  de  tempi  correnti ,  e  tutte  filtri ivile- 
vengono  fotto  quefio  genere  di  Mendicanti,  X  unnat .  ' 

Effondo- 
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Effendofi  però  nel  fecole  pattato  introdotte  alcune  Religioni' di 
Chierici  Regolari  Riformati,  come,  fono  quelli  che  diciamo,  Tea¬ 
tini  ,  e.  Géfuiti  i  ad  iinmitazione  de' quali  in  tempi  fufieguenti  nc 
fono  ufeite  moli’ altre..  Come,  (per  efempio  )  fono:.  Li, chierici  Re¬ 
golari'  Minori  :  I  Barnabiti  :  Li  Sornafchi  E  la  Congregazione  di 
iji.  Lucca,  con  moke  altre  firn  ili.  Nondimeno  a  quello  proposto  di 
preemihenze,  e.  per  altri  effetti  fìmili  quelli.  Chierici  Regolari  ven¬ 
gono:  più  tofto  lotto  il  genere,  del  Clero  Secolare,  nella  il dfa  ma¬ 
niera.  che  fi  è  detto  dilopra.  delli Canonici  Regolari:  Ancorché  per 
gli  altri  effetti,  cosi,  privilegiativi  come  pregiudiziali,  ed  inabiliti¬ 
vi  dì  quelle,  cofe  delle,  quali  fono  capaci  /blamente  li  Chierici 
Secolari,  fiano  veri  Religiofi,  e  Mendicanti  ,  con  quelle  dichiara¬ 
zioni,  che,  fi  danno-  nel  detto  titolo  particolare  de’ Regolari  ;  che 
però  vengono  fottoTo  flelTo  genere  de’ Mendicanti:.  Ala  (  confor¬ 
me  fi  è  detto  )  ciò  fi  ili  ina  fuori  di  propolìto  per  quella  ma¬ 
teria)  mentre,  vanno  fotto  il  fu ddetro  altro, genere  del  Clero;  Secola¬ 
re,  ficchè- parimente,  precederanno  tutti  quelli  del  Clero  Regolare. 

E  lo  fletto  cammina  nel  li  Cappellani  Conventuali  ,  ovcro  d’ 
obbedienza  della-  Religione.  Ceroidi  imi  tana  in  quelle.  Parti  ,.  nelle 
quali  vadano  alle  pubbliche  procettioni  ,.  e  ciac  intervengano  in 
finzioni  ecclefiafnchc  :  Attefocchè  febbene,  quando  fiano  già  pro- 
feifi ,  fono  veri  Religiofi  a  tutti  gli  effètti,  come  fono  li  Cavalie¬ 
ri  di  Giu  ili  zia  ,  e  li  Serventi  d'arme  :  Tuttavia  vanno  ancora 
col  Clero  Secolare,,  mentre  tifano  lo  fletto  abito  ,  e  vanno  nella. 
.{Iella  figura  di  Chierici  Secolari  nelle  funzioni  cccldìafliche .. 

Trattando  dunque,  di  coloro,  li'  quali  vengono  veramente  forco 
il  diverfo  Clèro- Regolare .  Primieramente  fi  deve  attender  la  con- 
jz.  fuetudine  la  quale,  generalmente  in  quefta  materia  di  Prccmi- 
y.  rtenze  ,  e  di  Precedenze  occupa  iì  luogo  principale  ,  quando  non 
iv cntùfi'b tito ■  ^la  ^ragionevole,  iti  manièra  che  ineriti  dirfi  corruttela,  cosi  ri- 
Lo  frequente-  dell’uno  ,  come  dell’ altro  clero  ,  lccomio  le.  dichiarazioni. 

mentef  accennate  nel  Teatro.  ^  V 

E  quando  non  vi  fìa  laconfutudine  legittima,  ficchè  convenga 
camminare  con  le  regole  legali .  La  Còtti  turione  di  Gregorio 
XIII.  ha.  già  tolto  tutte  le  queflioni  antiche,  le  quali  nafcca- 
no  tra  Regolari  per  caufa  de  privilegi  V  mentre  preiemndo  fola- 
mente  la  confuetudine  legittima  ,  fi  difpone  che  fi  debba  ottcr- 
var  l’ordine  tra  li'  due/  generi  fubalterni  di  quello  Clero  Mona- 
Iti  co  ,  e  Mendicante  ,  cioè  che  il  primo  generalmente  prece¬ 
de  il  fecondo  ,  e:  che  in  ciafouno  fi  debba  camminare  con  1' 
ordine  dell’anzianità  non  già  della1  Religione  ,  ma  dei  Mona- 
fiero  ,  o  dèi  Convento  locale  ;  cioè  che  quel  Monaftero ,  o  Con¬ 
vento  ,,  il  quale  prima,  fondato,  nel.  luogo ,  debba  aver'  la 

Precc- 


LIB.  III.  BELLE  PREEMIN.  CAP.  IL  n5 
Precedenza  j  e  fe  il  cafo  povtafle  ,  che  in  uno  fleffo  luogo  fi 
foffero  fondati  più  Monafterj :  o  Conventi  duna  IteiTa  Religione,  ^ 
che  l’antichità  dd  jtfimo , giovi  à;  tutti,  conforme  fi  accenna  nel 
Teatro  in  quella  màiér  fa,"  e  nella  Eia  materia 'p'africol  a  re  d 
golari,  nella  quale  ancora  fi  tratta  delle  queftioni  di  Precedenza,  di’Reàk 
che  fono  così  frequenti  tra  li  Rclìgiofi  particolari  di  ciajcuqa  Re-  ■***  nel  dìfe- 
iigionéi  mentre  quivi  fi  difcórre 'fdlàmenté  -delie  PreelrtìoiftW-  ’in  ]fì  tfe  tn*l~ 
generale  in  concorfo  d’altri  Z  :  Difcorrendofi  ancor  ivi  delle  di-  miti*'*'***' 
verfe  fpecie  di  Mendicanti  per  privilegio,  e.  per  verità.  - 

Di  altre  cofe  in  -quello  propoli:  o  di  pi-ecedenze  ,  o  di  ottre 
Preeminenze  tra  gli  Prelati  ,  ed  altre  perfone  Ecciefiafiiche  fi  di- 
feorre  nel  lib.  decimo  quinto  in  occafione  della  relazione  della 
■Corte  Romana.,  c  della  Capella  Pontificia ,  o  di  altre  funzioni 

•  C  I  A.  'ai  l  :  (!)  Z  , 
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Pelle  Preeminenze,  e  delle  Precedenze,  e  di  altre  pre¬ 
rogative,  onorevolezze ,  e  foggezioni  refpettivamen- 
te  tra  li  Regni,  e  le  Provincie,  e  le  Città  .  E  per 
confeguenza  tra  lì  loro  Principi  ,  e  Signori  lecolari 
(enza  miftura  d’écclefiaftici. 
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Delt ordine  di  "Precedenza  frali  Re,  ed  altri  Principi  Sovrani 
Di  quali  tenori,  e  Jignorie  fi  tratti.  ......  _ 

Degli  effetti,  che  da  ciò  nafcono  ;  e  fe  li  privilegi  dati  per  un 
fi Principato  abbraccino  gli  altri  anneffi. 

Delle  differenze  di  Preeminenza  tra  l’un  Regno  e  lauro. 

Se  le  leggi  d' un  “Principato  abbraccino  li  nuovi  acquili t  ,  ovcre 
le  aggiunzioni',  fi  diflinguono  molti  caft.  . 

Si  deve  in  tutte  le  queftioni  camminare '  con  la  dij unzione  de 


Delti  diverti  Regni ,  e  Domin ?  pffèduti  dal  Re  di  Spagna. 

Del  Ducato  di  Milano  ì  del  Principato  di  Pavia  ;  e  del  DucaH 
d  turbino,  ed  altri. 

Del  Regno  di  pavana. 

Delle  regole  legali  circa  quefle  unioni. 

Dell'  unione  de’ feudi;  che  il  .tutto  dipende  dalla  volontà. 

£  quando  ofii  la  podefìà. 
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Ammìnaticfo  còl  prefuppofto  accennato  di  fopra  nel  ca¬ 
pitolo  pi-imo ,  che  in  pratica  (  almeno  di  fatto  )  tut¬ 
ti  quei  Re  ,  e  Principi  dei  noftro  Mondo  comuni' 
cabile ,  li  quali  non  pofsegganò  il  principato  in  ragio¬ 
ne  di  Feudo,  ma  l’habbiano  in  ragion  di  vero,  e 
puro  Allodio,  che  vuol  dire,  che  non  fi  riconofca  altro  fuperió- 
re  che  Dio;  ficchè  fi  fia  preJcritta  la  piena  libertà  da  ogni  ragio¬ 
ne,  o  podeftà ,  dell'antico  Imperio  Romano;  E  per  conseguenza , 
che  non  riconofca  no  l’ Imperatore  d’ oggidì  per  fuperiore  in  cos’  al¬ 
ato  a  :  Come  (  per  efempio)  fono  li  Re  di  Spagna,  e  di  Francia, 
ed  altri  limili,  li  quali  fiano  nello  ftefso  pofsefso  (Iafciàndo  agli 
Icolaftlcf^  per  cfercitare  3’  ingegno  de’  giovani  ,  le  queftiom  che 
fopra  ciò  tanto  difputano  coloro,  lì  quali  camminano  con  le  fole 
regole ,  o  tradizioni  de’  Legifti  antichi  ,  o  per  dir  meglio  con  le 
lolite  fimplicità  leguleiche)  Sicché  non  fi  tratti  di  concorfo  tra 
il  fuperiore  ed  il  fuddito,  nel  qual  calò  non  cade  dubbio  alcuno 
(almeno  di  ragione  )  fe  non  quel  che  porti  la  potenza  di  fatto, 
ma  che  fi  tratti  del  concorfo  di  più  Principi,  o  dì  più  Princi¬ 
pati  egualmente  Sovrani,  ed  independenftì . 

Dopo  il  Papa,  il  quale  non  entra  in  quefto  concorid,  come  in¬ 
dubitatamente  il  Primo,  ed  ii  fuperiore  tra  Cattolici ,  fida  (fenza 
queftione  alcuna^)  il  primo  luogo  airi  mperad  ore  per  le  reliquie  dei- 
i1  antica  Dignità  maggiore:  Poppo  il  quale  >  non  poca  difputa  cade 
tra  alcuni  Re  ,  e  Principi.  Ma  di  ciò  non  è  mia  parte  il  decor¬ 
rere  Jn  conto  alcuno;  ficchè  fe  ne  lafcia  il  fuo  pieno  luogo  alla 
verità ,  ed  a  quel  che  ne'  difpongono  li  cerimoniali,  e  ne  averta¬ 
no  h  diari  delle  Corti  degli  altri  Principi  ,  e  particolarmente  di 
quella  di  Roma  ,  in  occatìone  dei  trattamenti  degli  Ambafcìa- 
dori,  clero  degl’  ftelfi  Principi  ,  quando  il  cafo  abbia  portato  il 
Imo  congrefso  ,  fc  il  punto  fi1  fu  decifo  ,  o  no,  mentre  quelle 
iono macerie  più  politiche,  che  legali,  e  per  conferenza,  o fuori 
della  sfera  de  Legifti ,  nvero  che  le  regole  prudenziali  proibivano 
di  metterle  in  bocca  del  volgo. 

Si  dovrà  dunque  fotto  quefto  capitolo  difeorrere  di  quelle  que- 
ftioni  di  Preeminenza  ,  o  di  foggezione  refpettiva mente  ,  delle 
quali  per  lo  più  occorre  difputaft  per  termini  legali  tra  più  Re¬ 
gni ,  o  più  Provincie,  e  Città,  che  fiano  unite  affittine  fotto  uno 
ltelso  Principe,  o  Signore:  Overo  tra  più  Feudatari,  e  Baroni, 
li  quali  nano  fubordinati  parimente  ad  un  ftefso  Principe  ,  che 
per  fe  ftefso ,  overo  per  i  fuoi  tribunali  ,  e  magiftrati  le  decida 
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fon,  gli  fleffi  termini  di  giuftizia  ,  lenza  che  vi  enti  i  la  potenza  , 
overo-  quella,  che  fi  dice,  politica  ?  o  ragion  di  ftaco. 

Come,  anche,  nella  Corte  di  Roma  ,  e  ne  fuoi  ti  ibunali  ,  pei 
termini  giurìdici  ,  tra  perfone  private  informa  giudiziaria  occoire 
di  ciò  alle  volte  trattare  per  gli  effetti',  che  ne  r imitano , ,  e  parti¬ 
colarmente  nella  materia  Beneficiale,  nella  quale  fi  iuol  deputare- 
fopra  T  interpretazione (  per  efempio  )  degl  indulti  dati  per  la  Spa¬ 
gna;  fe  abbraccino  la  Catalogna  ,  ed  altre,  parti  adiacenti:  Ove- 
ro  fe  li  privilegi  dati  al  Re  di  Spagna  abbraccino  gli  alni  regni  , 
e  principati-  fuori  di  quella  provincia ,  che  da  lui  fono  pofleduti 
in  Italia,  ed  in  altre.  Provincie:  Come  anche  fopra  Ir  concordati 
della  Francia,  o-  della  Germania:  Over 0  fe  altri  privilegi  abbrac¬ 
cino  li  paefi  di  nuovo  acquiftati  .  Sopra  di  che  fi  accenna 
qualche  cola  nella,  iuddetta  materia  Beneficiale  A  Le  i  et  1 
lafcia  fludiofa mente  fotto  fìlenzio  per  le  (addette  ragioni  prudenziali  . 

Reftringendoil  dunque  di  trattar  piamente  delle  quelli om  pn- 
vate  di  prcetninenza ^  o  di  fuperiorità  tia  un  kcuior  c  a-  io  ,  ° 
refpettiva mente  tra  le  Provincie,  e  le  Còtta,  lenza  che  il  I  nnci- 
4  pe  comune,  vi  fia  di  mezzo,  fìsche  a  lui  poco  importi  una ,  0 
l’altra,  qualità:  Overo,  che  le  Ranfie  fiano  tra  particolari  per  gh 
■effetti  coniecutivi  ,  de  quali  fi  tratta;  nel  Icatro  ,  e  panico  ai- 
meme.  in  occafione  di  difpute.  fopra  il  pagamento  delle  decime  ,  fe 
un  certo  Moto  proprio,  o Concordia  ,  che  par  a  delti  Regni  di 
Caftiylia ,  e  di  Lione  ,  abbracci  quello  di  Navarr,  anneflo  a  quel¬ 
la.  Corona,  per- il  Re  Ferdinando  il  Catto fico,  il  quale  per  coiv 
ceiSonc  Apoftoìica.  /beco-  Giulio  Secondo  lo  conqmfto  ,.  con  taf. 

^ decorrenda  particolarmente  di  ciò  dentare  per  U  comprai- 
fione  d’un-  paefe  l'otto  le  leggi  di  un  altro,  fecondo  il  ca  o  flui¬ 
to-  del  quale  fi  tratta  nella  materia  Feudale  ,  in  occafione  d 
Bolla  de’ Baroni,  fc  abbracci,  o  no  lo  Stato  d  Infoino  devolu¬ 
to- alla  Sede-  Apolidi»  ,  e  riunito  con  lo  ^wto-  Ecclefia  beo  , 
doppo  che  la  fu  diletta  Bolla,  fu  fatta,  con  cali  furali..  C 
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Tendinei  di f-  j3ì  ciò  per  quella  chiarezza  che  ha.  poliibde*  c  pei  toglie 
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rtSi^c^hSmio^icookdiinzionc  de'  cali,  I,  quale 
?  mio  «ìudSio ,  conforme  tantcvoltcf  ma  fcnfprc  oppwttnaraen- 
tt  )  li  ?i  accennando,  oggidì  fi  crede  necdlaria  in  ogni  materia, 
e  che  fia  Tempre  chiaro  errore  il  camminare  con  le  Me  genera¬ 
li  ■  overo  intendendo  ledottrine,  «le  concluf.on,  naia  fola  let¬ 
tera,  applicarle  ad  ogni  cafo  inconficlemamcntc,  fiala,  ben  nflet, 
tniert  circoftanze  di  ciaJfciino* 

lì  primo  cafo  dunque  è  quello  ,  che  fi  devolva  al  Pnilf  liat® 
um.Città,  0  provincia, la.  quale.  Me  ^conceduta  in  Feudo  Regale 
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òvero  di  Dignità  in  forma  ,  o  figura  di  Principato  ;  fioche  ,  du¬ 
rando  il  Fetido  ,  fi  govemaOe  con  le  leggi  del  Feudatario  ,  lenza. 

6  eflèr  ibggctta  alle  leggi  deH’Infeudante ,  fecondo  il  futi  detto  ©(émpio 
dello  Stato  d’ Urbino,  e  Umili:  Ed  in  tal  cafo  ,  quando  lo  fleffo 
Principe  non  dia  privilegi  tali-,  per  i  quali  fi  continui  a  vivere 
nella  fteffa  maniera  ,  e  con  le  fieffe  leggi  in  tutto,  e  per  tutto  , 
con  le  quali  lì  vivea ,  durante  il  Feudo;  lì  crede  più  probabile  , 
che  quella  parte  di  Principato  ,  la  quale  per  la  difmembrazioue 
feguita  a  caufà  dell’ in  fetida  z  ione,  non  avea  più  foggezione  al  fuo 
capo  ,  diventi  loggetta  ,  e  non  ritenga  più  quelle  Preeminenze  , 
ciac  riteneva  :  Sicché  cada  lòtto  le  leggi  ,  e  fotto  tutti  gli  altri 
pefi.,  alìi  quali  fia  foggetto  il  r citante  del  Principato-:  Per  quella 
chiara  ragione  ciac  ciò  non  importa  un’acquirto  nuovo  ,  nè  que¬ 
lla  può  dirli  unione  ,  mero  addizione  ,  elfendo  veramente  una 
reintegrazione,  o  rdlituzione  del  primiero  llato,  per  eller  ceffata 
ia  cavila  ,  overo  la  ragione  della  feparazione  ,  fecondo  l’efempio 
accennato  nella  detta  materia  Feudale  ,  in  occàfione  di  trattare 
della  Bolla  di  Pio  V.  di  non  infeudare  ;  cioè  che  fe  da  un  lago, 
overo  da  un  fonte  lì  diverta  un  rivolo  d’acqua  ,  del  quale  fe  ne 
ìàccia  la  concelflone  ad  un  .altro  ,  e  poi  quel  rivolo  fi  chiuda  , 
o  fi  (lagni  di  modo  celli  la  detta  concezione  ,  in  tal  calo  quell 
acqua  /  che  ritorna  al  (ho  fonte  ,  overo  alla  fua  prima  caufa  ^ 
non  fi  dirà  aggiunta  ,  o  diverfa  ,  ma  farà  la  flelìfa  di  prima  ,  e 
di  una  medefìma  natura  ,  di  quel  che  lìa  il  redente  lago  ,  o 
fonte.. 

L’altro  calo  è  ,  quando  l’aggiunta  fegua  ben  per  via  di  con¬ 
quida,  ma  per  caufa,  o  titolo  di  recuperare  quel  che  già  fpet- 
tava  al  Principato  ,  e  che  folle  flato  occupato  per  altri  (  Il  che 
per  ordinario  fùol’.cfTef  il  p roteilo  da  colorire  le  guerre  ©fferifive, 
per  ampliare  il  proprio  dominio  ,  e  pigliarli  per  forza  quello  et 
altri ,  non  mancando  carte  vecchie  per  colori  )  Ed  in  tal  cafo  -, 
mentre  la  conquida  lìa  per  via  di  reintegrazione  dello  flato  anti¬ 
co,  entra  lo  ite  fio  ,  che  lì  è  detto  antecedentemente  della  devo¬ 
luzione,  imperciocché  anche  tra  privati  le  regole  generali  della  leg¬ 
ge  difpongono  ,  che  la  ree  iterazione  delle  robbe  antiche  opera 
che  quelle  non  lìano  nuove  ,  ma  ritengano  la  primiera  natura  , 
conforme  fi  accenna  nella  materia  de  Fidecommilfi ,  ed  anche  in 
quella  delle  Succeflioni  ,  ed  ancora  fi  è  accennato  nella  materia 
Feudale. 

Il  terzo  cafo  è  ,  qnando  in  una  (Iella  perfona  materiale  il  uni- 

7  fcano  per  diverfi  titoli  più  Regni  ,  o  Principati  ,  e  Signorie  di- 
verfe,  con  le  quali  fi  formi  un  gran  Principato,  che  volgarmen¬ 
te  fi  Tuoi  dire  Monarchia.  Cóme  (  per  efempió  )  c  il  Ile  Catto¬ 
lico, 
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Iico ,  il  quale  effondo  padróne  della  Fiandra  con  titolo  di  Conte* 
come  di  Principato  patrimoniale  ,  è  divenuto  Signore  delle  Spa¬ 
gne  per  fitccefEone  della  Regina  Giovanna,  che  fù  madre  di 
Carlo  Qilinro  fua  Abavo  ,  nella  quale  fi  unirono  le  due  corone 
j  pei"  prima  dittivi  te  ;  cioè  quella  eh  Gattiglia  ,  e  di  Lione  per  la 

i’ucceflìone  dTtìbella  fua  madre,  e  quella  d’ Aragona  per  fucceiììo* 
ne  di  Ferdinando  il  Cattolico  tuo  padre  :  E  ci  alcuna  delle  quali 
corone  ha  annetto  il  dominio  di  moki  Regni  ,  ogn’ uno  de’ quali 
fta  per  fe  diftinto  dall'altro  con  una  totale  independenza,  ficcliè 
ogni  Regno  ha  le  Tue  leggi,  eli  Tuoi  tribunali,  c  configli  fu  pre¬ 
mi  con  independenza  totale  dall’  altro  ,  in  maniera  che  in  una 
fletta  perfona  materiale  fi  fingono  tante  perfone  formali  Regie  , 
quanti  fono  li  Regni,  e  li  Principati.  Come  fono(  per  quel  che 
tocca  la  noftra  Italia  ,  e  l’ Itole  adiacenti  )  li  Regni  di  Napoli  , 
di  Sicilia,  e  di  Sardegna ,  li  quali  fono  annetti  alla  corona  d’Arago- 
na ,  la  quale  anco  in  Spagna  è  coftiruita  dalli  parimente  tra  loro 
diverii,  ed  independenti  Regni  d’ Aragona,  di  Valenza,  dì  Catta, 
logna  (  effendo  fòlito  queft’ ultimo  efplicarfi  con  titolo  di  Princi¬ 
pato  ).  Ed  anche  dì  Maiorca,  con  altri  annetti  :  E  qucfti  con 
titoli  anche  divertì  :  Actèfoccliè  ,  lafciando  di  trattare  degli  alivi 
Regni  di  Spagna,  mentre  farebbe  foverchia  digrclfione  ,  e  difeor- 
‘■èndo  folamente  di  quelli  della  noftra  Italia  ,  il  Regno  di  Sicilia 
antico  con  titolo  di  fuggezioue  volontaria  ,  la  quale  legni  in 
•jccafionc  che  nel  famofo  vcfpcro  Siciliano  fi  fottratte  dal  dominio 
iel  Re  Carlo  Primo  d’Angiò,  e  fi  diede  al  Re  Pietro  d’ Aragona  ; 
Quello  di  Napoli  è  molto  più  moderno  i  o  fia  per  l’ adduzione  , 
che  Giovanna  foce  del  Re  Alfonfo  Primo  (  il  quale  però  pretefe 
"he  fotte  fuo  acquifto  perforale,  e  non  delia  Corona:  Sicché  fè- 
oarandolo  da  quefto,  ne  difpofo  a  favore  di  Ferdinando  Primo  fuo 
figliuolo  naturale  )  :  O  pure  che  fia  per  la  con  quitta  fiutane  col 
mezzo  del  gran  Capitano  dal  fud detto  Re  Ferdinando  il  Catto! i* 
lo.  E  fopra  le  quali  coté  fi lafcia  l’intiero  iuo  luogo  alla  verità). 
Terta  cofa  è,  che  detti  Regni  non  folamente  hanno  la  divertici 
jj  del' tempo  ma  ancora  la  divertiti  di  natura,  di  leggi,  di  forma, 
Nel  Ut.  i:  de'  di  governo,  c  di  altre  cìrcoftanze. 

Tendi  neilidi-  Ed  in  oltre  io  {tetto  Re  con  diverto  titolo  di  Feudo  Impcria- 
le  pottiede  nella  medefima  Italia  il  Ducato  di  Milano  ,  ed 
*  e  '  alcuni  luoghi  nelle  Maremme  di  Tofcana:  Ed  anco  la  Sovra¬ 
nità  di  Siena ,  e  di  Piombino ,  Feudi  Imperiai  fubìnfeudati 
D  con  altre  cote  per  invettiturc  diverte  fatte  nelle  diverte 
perfone  detti  tre  Re  Filippi,  Secondo,  Terzo,  c  Quarto  re- 
ipettiva  mente  :  Sicché  non  hanno  con  ne  tfione ,  o  dipendenza 
alcuna  con  gli  altri  Regni  >  ma  fi  dicono  camminare  fctto 

una 
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Corona  ,  overo  lotto  un  Confcglio  per  una  contradiftinzìone 
dall'altra  Corona,  overo  per  un  modo  migliore  di  governo,  però 
lenza  fuggezione,  o  dipendenza  alcuna  :  Appunto  come  di  fopra 
nel  capitolo  primo  fi  è  detto  di  più  Chiede  Cattedrali ,  o  Me¬ 
tropolitane  principalmente  unite  affla  in  e  dotto  uno  ftedfo  Vefcovo, 
che  eia  (cuna  ritiene  la  tua  antica  natura,  c  qualità  con  totale  in¬ 
dipendenza  da  ìFaì  tra ,  come  de  veramente  quel  Ve  (covo  folle  divi¬ 
do  in  più  per  lo  ne ,  che  rappreièn  tallero  più,  e  diverfi  Vedcovj .  E 
Anzi  può  dardi  il  cado  più  forte,  che  una  ideila  Dignità,  ove- 
(  ro  uno  lleffo  Stato,  ancorché  coftituifca  un  corpo  iòle  ,  tuttavia 
$  abbia  li  membri  di  diveria  natura.  Come  per  efempiò  (  lènza  tifa¬ 
re  daila  no  lira  Italia  )  è  il  Ducato  di  Milano ,  che  comprende  il 
Principato  di  Pavia,  il  quid’ è  divedo,  ed  indipendente  dalla  Cit¬ 
tà,  e  Ducato  di  Milano,  lènza  doggezione,  o  dependenza  alcuna, 
ancorché  tutte  due  fidano  dotto  lo  ile  fio  Governatore  ,  c  folto  lo 
foefio  Senato ,  e  gli  ftefil  Tribunali  :  Nella  maniera  che  più  Glie¬ 
le  Cattedrali  unite  fi  governano  per  un  Vicario  Generale,  èd  un 
Tribunale  dolo.  E  prima  della  devoluzione,  r.mfegnaya  la  pratica 
nel  Ducato  d’ Orbino  ,  che  deb  bene  da  Paolo  Terzo  fu  eretto  in 
uno  Stato,  ed  in  un  Ducato  dolo  compleldivo  di  molti  Domini  , 
e  Vicariati;  cioè,  di  Urbino  ,  di  Gubbio,  di  Pedano,  di  Monte- 
feltro  ,  e  di  Mondavio  ,  i  quali  fi  pofiedevano  con  titoli  diverfi 
avuti  in  diverfi  tempi  :  Tuttavia  ciafcurto  continuò  a  ritenere  la 
dna  natura,  e  le  due  preeminenze  con  l’independenza  dall’altro.  F 
Ed  anche  fi  feorge  nel  Gran  Duca  di  Todcana  ,  che  poffiede 
lo  Stato  di  Firenze  per  un  titolo,  quello  di  Siena  per  un  altro, 
cd  anche  diverfi  luoghi  per  proprio  acquifto.  Come  (  per  efem- 
pio  )  fono  Pitigliano:  Santa  fiora ,  cd  altri;  E  pure  in  apparenza, 
c  di  fatto  pare  un  Principato  dolo  .  Ed  anche  l’abbiamo  nei  Du¬ 
ca  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  ,  che  dono  due  Ducati  dipinti  :  Ed 
in  quello  ili  Savoja ,  tra  la  Savoja  ,  ed  il  Piemonte  :  Ed  in  qu el¬ 
fo  di  Modena,  e  di  Reggio,  il  quale  per  prima  era  ancora  Du¬ 
ca  di  Ferrara  con  titoli  diverfi  ;  poiché  Ferrara  i’  aveva  come  Feu¬ 
do  della  Chieda  :  Modena  ,  e  Reggio  per  il  fa  modo  laudo  furono  giu¬ 
dicati  Feudi  Imperiali ,  con  cadi  limili  ;  Accennando  li  fopradetti  cadì 
fola  mente  per  cauda  d’  edempio,  e  per  ifpiegare  la  materia,  fen2a 
fermare  nelle  còde  fuddette  cos’ alcuna  pregiudiziale  a  chi  fi  dìa  , 
riddando  Tempre  le  cori  nel  duo  c  fiere  ,  ed  il  duo  intiero  luogo 
alia  verità. 

Il  maggior  dubbio  cade  nel  quarto  cado  di  nuova  conquida  , 
dopo  la  quale  il  conquifiatorc  fi  dichiari  di  annetterlo  a  qualche 
o  Regno,  o  Corona  ,  come  occorre  nel  cado  di  fopra  accennato  del- 
^  la  nuova  conquifta  della  Navarra  fatta  per  conce  filone  Apposolici 
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■eia  Ferdinando  il  Cattolico  con  le  forze  dell’ima ,  e  dell’altra  Coro¬ 
nai  cioè  di  quella  d  Aragona  propria,  e  di  quella  di  Caffiglia  d Ila- 
bella  fua  moglie,  ovcro  di  Giovanna  fu  a  figlia  con  titolo  d’ am  mi¬ 
ni  tiratore,  che  con  la  lolita  prudenza,  c  buona  ragion  di  Stato  non 
Jo  volle  unire  alla  Corona  propria ,  ma  all’altra  amminiftrata  ;  fe  per¬ 
ciò  rifiliti  incorporazione  con  l’altro  Regno,  o  Principato  amico, 
ficchè  ne  nafta  la  foggezione ,  e  che  diventi  fuo  membro,  overo  che 
all*! neon tro  retti  corpo  totalmente  feparato,  ed  ìndependente,  fecon¬ 
do  la  di  finzione  accennata  di  fopra  nel  capitolo  fecondo  della  diverta 
unione,  cheli  Giurici  dicono  fuggitiva,  overo  egualmente  prm- 
ci  pule  d 

’  Atrcfocchè  in  ciò  la  regola  legale  con  la  fuddetta  di  [finzione  refla 
piana,  e  fuori  d’ogni  questione,  la  quale  tutta  confitte  nd  fatto,  e 
nell’  applicazione ,  cioè  fopra  la  volontà  di  quegli  che  abbia  fatta 
unione,  col  prefu ppofto  che  in  lui  vi  concorra  la  pone  Ita.  E  fopra 
diche,  quando  la  forma  dell  unione  fia  efprefia,  e  chiara,  non  cade 
altra  difputa ,  la  quale  entra  follmente,  quando  fia  dubbia,  e  ca¬ 
pace  dell’  una,  e ì’  altra  qualità}  c  nel  qual  cafo  bilogna  ricorre¬ 
re  alle  congetture,  ed  agli  argomenti,  e  fopra  tutto  all  oflervanza, 
la  quale  fi  dice  nn’graodmtcrprete ,  nella  ftefTa  maniera  che  dalli  lie- 
neficialifti  fi  difeorre  fopra  T  unione  delle  Chiefc,  e  de  Rcnehzj. 

E  con  le  fteffe  regole  (  a  proporzione  )  camminano  li  eudi- 
11  fli  circa  l’unione,  e  l’incorporazione  di  più  Feudi  pofleduti  da  una 
O  RefTa  perfona  :  Oucro  circa  1*  acquifto  dale  robbe  allodiali  ,  che 
ro  dentro  li  confini  del  Feudo  ,  fe  diventino  Pendali  ,  o 

•  sudi  nei  dtfe.  conforme  nciJa  Fua  materia  fi  accenna,  entrandogli  fi  dii  prm- 

M  ^  a  Q 

C1PCammma°bene  tutto  ciò,  quando  in  quegli,  che  fa  l’acqutflo, 
vi  concorra  la  podettà  di  far  quell’  unione  nell’uno,  e  nell  altro 
modo,  ficchè  il  tutto  dipenda  dalla  fua  volontà.  11  maggior  dub¬ 
bio  però  cade  ,  quando  vi  fia  i’intercffe  del  terzo,  di  modo  che 

non  fìa  in  arbitrio,  o  libertà  del  conquiftatorc  di  pregiudicare  ad 
un  altro.  Come  (  per  efempio  )  occorre  in  quei  indulti  ,  c  pri¬ 
vilegi ,  che  fi  diano  ad  un  Principe,  overo  ad  un  Principato,  fe 
fi  debbano  Rendere  alla  paefi  confittati,  E  fopra  di  ciò  non  è  rnia 
parte  il  difcorrerc  ,  effondo  materia  ?  U  quale  cade  piu  lotto  il  po- 
lìtico,  che  fono  il  legale. Che  però  fi  lafcia  fotto  filenzio,  e  fotto  il 
giudizio  di  coloro,  a1  quali  U  appartiene  7  ballando  quelle  genialità 
per  una  tale  quale  notizia  della  materia, 
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Delle  Precedenze,,  e  Preeminenze  tra  li  Titolati  >  e  li 
Baroni  fecolarì  :  Ed  anche  tra  gli  ofhziali ,  e  li 
giÉrati  ;■  Overo;  tra  le  per  Ione  private  per  grado  ,  o 
per  profeffione  parittieni£  fecolari^  fen£&  mifturade^I 
Ecelefìaftici  * 
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i  Si  tratta  de'  [ignori  fecolari  [additi, 
z  Deli or  dine  tra  li  Titolati .■ 

3  Oaando  un  titolo  minore  fi  fi imi  più  d  un  maggiore . 

4  Della  differenza  tra  la  Gerarchia  Ecclefìafìica  e  la  Secolare  nel 

regolar  i  luoghi  tra  quelli  dello  fleffo  ordine.  j 
j;  Della  differenza  tra  li  [ignori  attuali  e  quelli  che  fi ano  [old- 
mente  titolari. 

6  Vn  [ignore  affolli to ,  il  quale  intervenga  nel  congrego  da  Barone  ,. 

flarà  nel  fuo  luogo  di  Barone. 

7  Oliando  quelli  di  Dignità  minore  precedano  li  maggiori ~ 

8  ‘Hpn  fi  bada  alle  qualità  perfonali. 

9  Dei  marito  della  donna  titolata . 

10  Dello  fleffo  che ■  nel  numero  7.  cioè  che  la  dignità  minore  preceda¬ 

la  maggiore . 

11  Di  piu  perfone  che  si  intitolano  di  uno  fleffo  titolo ,  ed  una  [ola 

ftgnoria.. 

7.2  Della  Precedenza  tra  gli  offlziali ,  e  li  magifleati. 

13  Della  queflione  d  Precedenza  tra  l’arme ,  e  le  tetterei 

14  Della  Precedenza  tra  più  Dottori .. 

15  £  ci;  quella  tra  li  Legifh  ,  e  li  Medici  ovem  tra  li-  [ivilifli  y 

e  li  Canonifli ,  ed  altri  profefforL. 

16  Tra  più  offiziali  0  piu  Prelati- 

17  La  confuet udine  è  la  maggior  regolatrice. 

18  Delle  Precedenze  tra.  gli  offizj >  e  le  cariche.. 

19  Delle  prerogative  tra  più  fratelli,  0  conforti  ~ 

20  Dell’ altre  cofe  [opra  la  materia .. 
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&  materia  di  qtrefto  capitolo  cade  tra  per  fon  e  qua¬ 
lificate,  ma  fuddite ,  ficchè  non  entri  quella  ragion 
di  Rato,  odi  forza  maggiore ,  la  quale  per  lo  più 
fuol’effer  il  giudice  tra  li  Sovrani,  ónde  le  questió¬ 
ni  di  Preeminenza ,  o  di  Precedenza  fi  debbano  de¬ 
cidere  dal  Sovrano,  overo  da  Tuoi  tribunali ,  e  ma- 
gìfìrati  in  forma  giudiciaria  ,  e  con  le  regole  legali  ,  perìoche  fo¬ 
no  congrue  le  parti  de  Giurifti ,  li  quali  (  a  mio  Senio  )  fono  total¬ 
mente  incòngrue neil’altre  controverfie  tra  Principi  Sovrani. 

Cadono  dunque  le  quefh’oni  di  Precedenza  tra  li  Titolati  ,  e 
Baroni  :  E  quelle  per  ordinario  vanno  decilé  coll’ordine  gerar¬ 
chico ,  overo  con  la  qualità  de’ titoli  maggiori,  o  minori,  quan¬ 
do  le  leggi,  ogli  Itili  particolari  del  Principato  non  cagionino  qual¬ 
che  limitazione  della  regola:  Ad  imitazione  della! tr’ordine  gerarchi¬ 
co  Ecclefiaftico  de  Patriarchi,  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi,  che  fi  è  di¬ 
morfo  di  fopra  nel  capitolo  terzo  :  Attefocche  il  prim’ ordine  de1  tito¬ 
li  è  quello  de’Piincipi:  Il  fecondode’ Duchi  :  Il  terzo  de’  Marche!!  : 
Il  quarto  de1  Conti:  E  Tultimo  è  quello  de’ Baroni. 

Il  primo  dunque  generalmente  precede  il  fecondo ,  e  così  fic¬ 
ee  ih  va  mente  il  fecondo  precede  il  terzo  ec.  Sicché  il  più  moder¬ 
no,  e  l’ultimo  dell’ordine  do’ Principi  precederà  ,  ed  avrà  luogo  più 
degno  fopra  il  primo,  ed  il  più  antico  Duca;  e  per  confeguenzx 
T ultimo  Duca  precederà  il  pi-imo  Marchefe,  c  così  gradatamente.. 

E  febbene  frequentemente  porta  il  calo  ,  che  fi  filmino  più  li 
titoli  minori,  che  li  maggiori,  e  che  da  o  uè fi;  i  fi  palli  a  quelli: 

3  Come  (  per  d'empio*)  poffedendo  un  Signore  più  Feudi  ,  o  Signorie- 
con  divertì  titoli,  di  Principe,  odi  Duca,  ed  anche  di  Marchefe, 
o  di  Conte  darà  il  titolo  maggiore  di  Principe  ,  o  di  Duca  al  Sito- 
figlio  primogenito,  e  riterrà  per  fe  quello  di  Marchefe,  o  di  Conte: 
Ma  quello  non  toglie  il dett' ordine  fccondo’le  regole  giuridiche,  na¬ 
scendo  ciò  da  certi  rifpctti  di  fitto,  cioè  che  qud  titolo  fia  più 
antico  in  fua  cafa  :  Overo  che  per  altri  ri-neui  fia  Rimato  più 
qualificato,  in  maniera  che  dinoti  il  capo  della  cafa.:  Nel  r.-fio  poi,, 
quando  nell  parlamenti ,  o  in  altre  funzioni  vorrà  occupar  luo¬ 
go,  h  Servirà  dei  titolo  maggiore,  e  farà  quella  figura;  Sicché  quan¬ 
do  voleife  fiir*  l’altra  del  titolo-  inferiore  ,  bi  log  neri  clic  fila  nel 
luogo  dovuto  a  quella  forte  di  titolo  :  Nè  come  Marchefe,  o  Con¬ 
te  di  titolo- più  antico-,  e  di  molta  fiima  potrà  pretendere  di  precede¬ 
re  un  Principe,  overo  un  Duca  di  titolo  più  moderno:  Auciòcchè 
l'antichità  fi  deve  aver’  in  con  lì  derazione  nella  flefia  sfera ,  o  Gerarch  ia 

di 
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di  Titolati,  nella  maniera  che  fi  è  detto  tra  li  Cardinali ,  egliAr- 
civefcovi ,  e  li  Vefcovi,  ed  altri  Prelati. 

Tra  l’ima ,  e  l’altra  Gerarchia  Ecclefiaftica,  e  Secolare  fifcorge 
però  Quella  differenza,  clic  nell  ordine  della  Prelatura  Ecclefialtiea 
la  Precedenza  tra  le  perfone  d’uno  Iteli’  ordine,  overod’  una  Ite  fi¬ 
fa,  dignità  vicn  regolata  dalla  fori  anzianità  perfonale  .  Che  alT 
incontri*  jn  quell’ordine  di  Titolati  vien  regolata  la  Precedenza  trà 
le  perfone ,  le  quali  abbiano  lo  hello  titolo ,  daH’anzianità  del  titolo ,  an- 
4  corchc  il  polftfforc  fi  a  piò.  giovane,  overo  che  vi  Ita  piò  moder¬ 
namente  fuccedutó,  nella  maniera  che  fi  è  detto  .delti  Patriarchi. 

L’altra  differenza ,  che  fi  feorgetra  quelli  Titolati,  e  li  Prelati 
Ecclefialtici ,  confitte  che  (  conforme  dì  fopra  fi  è  detto)  tra  gli 
Prelati  s’  attende  la  maggiore  ,  o  minore  dignità  ,  e  refpettiva- 
mente  tra  quelli  d’  una"ftcfsa  dignità,  o  grado ,  fi  attende  1’  an¬ 
zianità  pedonile ,  fenza  d  i  (ti  nguere  t ra  -coloro ,  li  qual  i  abbiano  la  gì  u- 
rifdizione  attuale,  e  quelli  che  non  1  abbiano  1  Ed  allincomio  in 
Quelle  dignità  temporali  fi  bada  principalmente  ali’ attualità  della 
Signoria,  "o  Baronia,  iicchè  li  Titolati  onorar j,  li  quali  abbiano  il 
Ducato,  o  il  March: efato,  o  la  Contea  fenza  Signori  a  attuale,  ma 
confida  i'i  un  pezzo  di  carta  pecora ,  fenza  terra  o  altro  luogo  a- 
bitato  con  giurifdizione ,  e  con  vaffalli,  non  potrà  pretendere  il  con- 
corfo  eguale  con  li  Baroni,  e  con  gli  Titolati  effettivi,  ma  dovrà 
federe  doppó  loro  con  lo  flelf'  ordine  tra  quelli,  che  Piano  egual¬ 
mente  Titolati  per  Polo  privilegio,  overo  blamente  Titolari. 

^  E  lo  (le  fio  cammina  in  coloro,  lì  quali  nano  fiati  Titolati  veri , 
cd  effettivi ,  ma  poi  abbiano  venduto ,  o  refuraro  il  Feudo  ;  attefocchè 
Ebbene  ritengono  il  titolo  per  onorcvolezza  della  prima  dignità  ot¬ 
tenuta  all’effetto  d’ alarne  preeminenze  onorifiche,  c  come  unafpe- 
cie  di  carattere  impreffo  A ,  nondimeno  non  fi  potrà  pretendere  il 
concorfo  con  li  Titolati  attuali,  ed  effettivi.  Quando  non  difpon- 
cra  altrimente  la  confuctudine  ,  la  quale  (  conforme  fi  è  detto) 
viene  (limata  la  principale  regolatrice  di  quella  materia  di  Preeminenze, 
e  .di  Precedenze. 

Ed  è  tanto  vero  qualche  di  fopra  fi  è  accennato;  cioè,  che  fi  guar¬ 
da  quel  titolo,  col  quale  la  perfona  faccia  la  figura  in  quell’ atto, 
(j  che  le  uno,  il  quale  in  un  luogo  fia  Principe  Sovrano,  nell’altro  fia 
pofiefsore  d’ un  Feudo  fubordinato  in  figura  di  Baronia.:  Come  (  per 
efempio  )  fono ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ed  il  Duca  di  Parma ,  li  qua 
li  pofseggono  alcuni  Feudi  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  quefti  volefsero 
intervenire  in  un  parlamento,  o  in  altra  fonzione  del  Baronaggio, 
dovrebbero  federe  in  quel  luogo,  che  gli  dà  la  loro  Baronia,  men¬ 
tre  faranno  confidcrati  come  Baroni  ,  e  non  come  Principi 
Sovrani:  A  fomiglianga  di  qudche  dicono  li  Giunilid’  un  Vefcovo, 
Tomo  II  *  I  3  il  qua- 


A 

Nel  Uèt  i» 
de  Feudi  mi 
dife  S4* 


i?A  ,  IL  DOTTOR  VOLGARE 
il  quale  intervenga  in  un’atto  capitolare  come  Canom'có  ,  e  non 
come  Vefcovo, 

Parimente  ancora  afomiglianza  di  quel  di  e  tra  la  Prelatura  dd!a 
Corte  Romana  la  pratica  porta,  che  alcuni  Prelati  d’ un'ordine  in- 
7  fòri  ore  precedono  li  Patriarchi,  c  rii  Arcivefcovi,  e  HVefcoviper 
ragion  dell’ ofììzio ,  come  fono;  il  Governatore  di  Roma ;  l’ Audi¬ 
tore  della  Camera;  ed  il  Telòriero;  ed  in  altri  Principati,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  Regno  di  Napoli  porta  la  pratica  lo  fleffo ,  cioè 
che  h  fette  primi  offrziali  del  Regno,  come  fono:  lì  Gran  Con- 
r diabile  :  Il  Gran  Giuftiziero  :  II  Grand’ Ammirante  :  Il  Gran  Ca¬ 
merlengo:  £d  il  gran  Protonota r io  :  Il  gran  Cancelliere;  cd  il 
gran  Sinifcalco  ,  ancorché  fiano  d’  ordine  inferiore  ,  precedono  i 
1  molati  dell’ordine  maggiore,  ed  anche  primario,  con  cali  Umili. 

E  perchè  frequentemente  porta  il  cafo,  che  quelli  titoli  fi  ot¬ 
tengano  da  pedone  deh’ ordine  popolare,  c  di  baffa  condizione, 
g  quindi  fegue  che  fuol’  parer  duro  a  Cavalieri  privati  di  gran  na fa¬ 
ta,  overo  a  Titolati  antichi  d’ordine  inferiore.  Ma  ciò  clic  Ha,  cir¬ 
ca  la  ftima  de  fatto  apprefso  il  mondo:  Per  quel  che  fpetta  legal¬ 
mente  all’ordine  gerarchico,  quell’ inconveniente  non  lì  ha  in  con¬ 
fide  razione ,  ma  fi  attende  lordine  della  dignità:  Conforme  vediamo 
in  pratica,  che  un  Cardinale,  il  quale  abbia  i  natali  dell’ ordine 
popolare ,  o  che  fia  povero ,  precederà  li  grandi ,  e  li  ricchi  Ar¬ 
civefcovi  di  Toledo,  e  di  Salisburgo,  li  quali  per  nafeita  fiano  dell’ 
ordine  magnatizio,  c  primario:  Ed  un  Canonico  plebeo,  il  qua¬ 
le  fuori  di  quella  funzione  ,  fia  trattato  a  guifa  di  fervitorc  da 
un  lèmplice  Chierico  Beneficiato,  il  quale  fia  nobile,  tuttavia  in 
quella  funzione  avrà  la  precedenza,  cd  il  luogo  più  onorifico,  con 
cafi  firn  ili. 

In  quefto propofito  di  Titolatili  fuol  difputare,  quando  il  Feu¬ 
do  titolato  in  proprietà  fpetti  ad  una  donna,  per  la  quale  interven- 
9  ga  in  parlamento,  o  faccia  altra 'funzione  il  fuo  marito,  il  quale  di 
W  lb  6  ^tto  U^1  titolo  ;  fe;  e  qual  luogo  gli  fia  dovuto .  Ed  in  ciò 

dell*  Doti  fi  feorge  qualche  varietà  d5  opinioni,  che  però  Infogna  deferire  all' 
nel  dijcorfo  ufo  dei  paefe.  B 

*4<>.  Porta  bensì  frequentemente  i’ufanzad’ alcuni  paefi ,  che  un  figlio- 

re  antico,  c  qualificato ,  il  quale  abbia  titolo  inferiore  di  Marche- 
IQ  fe,  o  di  Conte  ,  non  folamente  non  dia  la  precedenza  in  luogo 
terzo  àd  uno,  il  quale  abbia  il  titolo  moderno  di  Duca,  o  di  Prin¬ 
cipe,  ma  che  ne  anche  lò  tratti  di  pari,  anzi  che  tratti  feco  con  mol- 
"  ta  fuperiorità ,  e  difugualianza .  Però  ciò  fegue;  o  per eonluetudine 
particolare  ,  o  per  qualche  altra  dignità  .  Come  (  per  efem- 
pio  )  in  Roma  ,  per  effer  del  Soglio ,  overo  neila  Monarchia  del 
Re  di  Spagna  per  efser  Grande  ,  o  pure  per  gran  ricchezza  , 
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potenza , 
chico. 

Parimente  porta  il  cafo  molto  frequente  in  Italia  ,  che  per  una 
pieciok  fig  noria ,  alla  quale  fia  annefso  il  titolo  di  Marchefe  ,  0  di 
Conte ,  in  maniera  che  anche  faccia  un  piccolo  Marcitele ,  o  Conte, 
tutte  le  per  ione  di  quella  cafa,  o  di  quella  defcendenza  s’intitolano 
Marcheh  ,0  Conti  per  la  natura,  overo  per  qualità  del  peudo,  odel 
dominio  dividuo:  Tuttavia  non  perciò  tutti  dovranno  aver  quella 
pieeminenza  ,  la  quale  fi  darà  al  più  antico,  overo  a  quello,  che 
faccia  figura  ai  capo  della  cala,  e  di  Maggioralo. 

Quanto  poi  all’ al tr’ ordine  de  magiftrati,  ed  offiziali  nella  Corte 
J  ,,  °Ìlla>  f!'10*?»  °_m°ho  rare fonatali  quettioni;  mentre  l’ordine 
della  Cappella  Pontificia  nella  noftra  età  flabilito  folto  Alefsandro 
Settimo  ha  tolto  tutte  le  differenze  ,  e  particolarmente  quella 
tra  li  Tr  brinali  della  Ruota  ,  e  della  Camera  ,  conforme  fi  di- 

fcorre  nel  libro  ultimo  nella  relazione  della  Corte ,  e  de  Tuoi  Tri- 
banali* 

Ma  perchè  in  altri  Principati  vi  fono  de  1  Tribunali,  o  congrcf- 
fi  coihtum  dall’uno,  e  dall1  alti-’  ordine  di  togati,  e  di  foldati  ;  perciò 
luol  occorrere  in  pratica  quella  quell  ione  ,  la  qual’ è  tanto  fàmofa 
e  problematica  apprefso eli  Academicì ,  tra  l’arme,  e  le  lettere;  fe, 
ed  a  quali  fia  dovuta  la  precedenza  .  Ed  ancorché  vi  fi  feorga  gran 
varietà  d’opinioni  :  Tuttavia,  per  quel  che  fpetta  al  foro  prati¬ 
co,  con  qualche  probabilità  fi  fuol  camminare  con  la  natura  de  ne- 
gozj  _»  cioè  che  ,  quando  fi  tratti  di  quelli  di  guerra  offenfiva 
o  detentiva ,  e  del  governo  politico  del  Principato  per  via  d’armi 
0  per  via  di  ragion  di  flato  ;  fi  dia  la  precedenza  alli  Soldati  *  Ed 
all  incontro  quando  |  tratti  di  negozj  delle  liti,  0  altri  in  tempo 
di  pace  ficche  riguardino  il  governo  civile  del  Principato  ,  ove- 
ro  cne  mflmfcano  anche  nei  politico,  ma  per  via  di  lettere;  in  tal 
calo  fia  dovuta  alh  Togati.  E  quando  fi  trattate  di  negozi  indif- 

nn^  ì  11?  ‘nlfh  7  r '1Bftn5ra  che  c§uaImeiKe  participàtero  dell’ 

!  "  >  c  ^  .  ln,a  qua  ita,  onde  non  fia  verificabile  la  fuddetta  diflin- 

zione  conciliativa ,  allora  pare  che  la  regola  generale  affitta  alla  To^a , 

mcntcArmi  dtVOn°  CtdCrC5  ^  "  COnfuetudllie  non  difponga  altri— 

f.rf  C°T  i?Utfh  ftefsa  diftinZl0ncfl  deve  camminare  nètti  magiftrati  in- 
flnon  delle  comunità  ,  overo  in  altre  funzioni  de’ luoghi  pmicolar- 

M  vf 11  qUar  n0n  vi  f“  fontlal  Separazione  di  nobit- 
ìt ?•  dirl1  oeifei’ofa ,  o  qualificata,  ficchèil  grado  di  Doc- 
A  tir  ?  #■  Capitano  faccia  figura  ,  conforme  fi  diTcorre  di  fot». 

.  ehe  Sogliono  occorrere 
L.nton  e  li  Capitani  ,  fi  camminerà  con  la  Ridetta  di- 

S  4  fìin- 


IL  DOTTOR  VOLGARE, 
finizióni,  con  cafr  limili ,  a  quali  fi  adatti  la  ftefsa  ragione-. 

Nello  ilefs  ordine ,  o  sfera  di  perfone ,  particolarmente  togate,  fo- 
■  gliono  frequentemente  occorrere  le  qufeftiom  dì  Precedenza .  fid 
14  ancorché  alcuni- vadano  confiderando  la  ^maggiore  ^  o  minor  dot¬ 
trina:  O  vero  Te  un  Dottore,,  il  quale  ha  figlio  d  un  Dottore, 
overo  per  altro  naturalmente  nobile ,  ancorché  più  giovane  debba 
precedere  Faterò  Dottore  anziano  popolare:  Nondimeno  ciò  in  pra¬ 
tica  ragionevolmente  non  è  ricevuto  per  li  moki  inconvenienti,  e 
dìfordini,  che  potrebbono  nafeere  da  quelle  comparazioni;  ma  con 
lo  {teff  ordine  delle  dignità,  e  degradi  maggiori  nell’ una  e  l’ altra 
Gerarchia  EccÌbfiafiìc& ,  e  Secolare  fi  cammina  con  l’anzianità:  Pur¬ 
ché  però  il  grado  fia  della  {Ma  qualità;  che  per  Tempio  fianoc- 
gtialmente  Dottori  nella  facoltà ,  creati  con  autorità  pubblica  di 
Collegio,  o  Vniverfità ,  che  prefu ppone  Marne  con  le  dovute  fo- 
lennità  :  Non  già  quando  fi  tratti  di  quei  Dottori  creati  da  qual¬ 
che  Signore  particolare,  che  1’  abbia  per  privilegio  menti  e  quelli 
poffono  dirfi  più  collo  Dottori  onorar) ,  e  di  nome  per  qualche 
prerogativa  in  concorfo  di  quelli  che  non  abbiano  grado  alcuno. 
Poiché  fia  ricevuto,  che  per  quegli  otfizj  e  benefizi,  per  li  qua¬ 
li  dal  Concilio  di  Trento  ,  o  dalle  Coftituzioni  Apólloliche  ,  0 
da  altre  leggi  fi  richiede  il  Dottorato,  quefto  non  balla. 

Come  ancora  fi  deve  aver  riguardo  alle  profili  ioni  :  Acrcfocchè 
febbene  apprcfso  gii  accademici  è  molto  problematica  la  quell  ione 
di  Precedenza  tra  fi  Legifti,  e  fi  Medici:  Tuttavia  in  pratica  fuo- 
1  *  ri  <f-  ogni  dubbio  il  cafo  è  decifo  a  favor  de  Legifti  ,  Tendo  ri¬ 
cevuta  la  Jpirirofa  decisone  di  quel  pazzo  ,  che  ne  m  eletto  per 
«màfie;  cioè  che  il  ladro  debba  precedere  il  carnefice:  £  quando 
ma  i  Ledili  fi  dia  diÉnzlone  di  gradi  (fiche  non  fuole  occor- 
vere  in  Italia  ,  ma  bene  in  Ifpagna  ed  in  altre  parti  )  cioè  che 
uno  fia  Dottore  in  Canoni  fidamente,  c  l’altro  iokmtmc  m Leg¬ 
ni  Civili  la  Precedenza  farà  dovuta  al  Canonifia  ,  conforme  la 
pratica  infegna  trà  li  Lettori,  0  li  Profcfìori  degli  Studj,  e  dell’ 

Accademie  pubbliche. 

Se  noi  la  queftione  fia  tra  gli  ofiiziah  d’uno  fiefso  Tribunale  ; 
.  overo  f  tra  gli  Prelati  d’ uno  Ilei?  ordine,  tra  quali  fi  cammini  conia 
1  regola  dell' anzianità:  Lodilpute  fono  più  di  fiuto,  che  di  legge  cioè 
da  qual  tempo  fi  debba  regolare  l’anzianità,  fe  dal  giorno  della 
creazione,  overo  dal  giorno  delpolsefso,  con  le  dovute  folennirà: 
B  pare  che  quella  feconda  parte  fia  la  più  ricevuta  ,  maggior- 
C  mente  quando  li  tratti  d’offizj ,  li  quali  abbiano  annefsa  t’ainmim- 
tit  ft!.aziont;  del)a  giuft i zia  :  C 

T  *  Quando  però  non  olii  la  confuetudmc,  la  quale  (conforme  li 
è  altre  volte  detto  )  viene  {limata  la  principili  regolatrice  di  otte- 
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Ila  materia  :  Che  però  con  cita  h  dovrà  principalmente  cammina¬ 
re  in  tante  altre  queftioni  di  Precedenza  difputate  dal  Chaffaneo, 

17  e  da  altri  tra  le  prò  ferirò  ni ,  cd  anche  tra  le  arti  ;  poiché  farebbe 
troppo  nojofa  digreffione  il  voler  r  e  affli  m  or  il  tutto  per  minuto  . 

Come  ancora  nelle  queftioni  tra  gli  offizj  ,  e  le  cariche  ,  o  li 
loro  poffefTori  fi  cammina  ordinariamente  con  la  regola  i  che  quel-  D 

18  lo  fia  il  più  dégno,  il  qual  fede  più  vicino  al  Principe  ,  ovéro  in  quejio  tit. 
al  fuo  Vicario:  A  fomiglianza  del  Sóle,  dando  maggior  lume  a  wrf fitpfltm* 
quelli,  che  gli  ftano  più  vicini.  D 

Occorrono  ancora  in  quello  proposto  di  Preeminenze  le  di- 
^  fpute  tra  più  fratelli,  o  altri,  li  quali  pofieggano  in  comune  de’ 
beni  giurìfdizionali ,  o  altre  cofe  ,  alle  quali  fianó  anndìe  alcune 
preeminenze,  o  prerogative  individue  ;  cioè  che  il  loro  efercizio 
non  può  fpettare  fe  non  ad  una  perfona .  Come  (per  cfempio)  : 

Il  tener  le  chiavi  di  qualche  fortezza  ,  o  altro  luogo:  L’interve¬ 
nire  in  qualche  congreffo:  E  ricevere  qualche  tributo,  o  altro  o- 
norifico  oflequio,  con  colè  firn  ili  :  Ed  in  ciò  và  parimente  defe¬ 
rito  all’oflervanza :  E  quando  quella  manchi,  viene  ftimata  mate¬ 
ria  arbitraria;  fe  debbano  goder  tutti  con  l’alternativa;  o  purefe 
debba  ciò  fpettare  al  maggior  nato  ,  il  quale  )  o  fia  per  natura  , 
opcr  finzione  della  legge)  faccia  figura  di  Maggiorafco,  e  di  capo  £ 
della  cafa ,  Nel  cafo  poi  che  le  circoftanze  del  fitto  non  ricerchino  anche  in  que- 
almmentc  ;  in  dubbio  la  regola  afflile  a  quell' ultima  parte  E  fiotti. nel fap. 
Ed  il  di  più  fopra  quefta  materia,  in  occorrenza  di  cafl  mcn  fi  e-  Plemni0- 
quenti ,  fi  dovrà  vedere  appreffo  il  ^ ChafTaneo  ,  ed  altri  ,  li  quali 
trattano  formalmente  deila  materia*,  potendo  ballare  le  cofè  ac¬ 
cennate  per  qualche  lume,  o  icona,  con  la  quale  fi  debba  rego¬ 
lare  negli  altri  cafi. 


CAPITOLO  QUINTO. 


Delie  queftioni  di  Preeminenza,  o  Precedenza,  le  qua¬ 
li  occorrono  tra  l’uno,  e  l’altro  ordine  di  Perfonc 
Ecclefiaftiehe >  fecolari  :  Ed  anche  delle  Preminen¬ 
ze  ,  che  Piano  dovute  a  fecolari  in  Chiefa ,  overo  in 
altre  .funzioni  ecc  le  fi  artiche  :  Ed  all’incontro  delle 
Preeminenze  ,  che  Piano  dovute  a  Perfone  Ecclefia- 
rtiche  nelle  funzioni  laicali. 


SOMMARIO. 


1  11  Papa  fi  raffomiglia  al  Sole ,  c  /’  Impcrador e  alla  Lunà ,  c però  tra 

loro  fi  tiene  quell'ordine, 

2  Qual  luogo  fta  dovuto  all'  Impcrador c  d' Oriente ,  e  quale  a  quegli, 

d' Occidente. 

3  Delle  ragioni  dell'  Imperadore  d' Occidente  adcffocb’  è  fvanito  quello 

d' Oriente . 

4  Del  luogo  dovuto  alti  Re  'attuali  in  luogo  terzo. 

5  Delii  Re  Titolari  foLmente. 

6  Del  luogo  del  Re  nel  Regno  proprio. 

7  Dgli  altri  Principi  affolliti  di  minor  sfera. 

8  Del  Trono ,  o  Baldacbino  delti  Baroni ,  c  Signori  fudditi  in  Chiefa. 

9  Del  luogo  de  Governatori,  e  del  Magifìrato  della  Citta. 

10  Se  li  Chierici  ,  eie  Perfone  Ecclefiaftiehe  debbano  godere  delle 

preeminenze  laicali. 

1 1  Del  banco ,  o  luogo  onorifico  dovuto  in  Chiefa  al  fondatore ,  o  al 

benefattore  ,  overo  ad  altro  particolare. 
li  Quando  li  fecolari  precedano  gli  Ecclejìaftici ,  e  li  Prelati . 
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ÈRa  li  di: e  capi  dell’ una  ,  e  dell’altra  podeftà  ,  cc- 
i  cleftaftica  ,  e  laicale  ,  già  fta  provi  fto  da’  fa¬ 
ci*!  Canoni  con  1’  altre  volte  accennato  para¬ 
le!  lo  del  Sole  ,  c  della  Luna  ,  E  per  con  fogli cn- 
za  all' Imperadore  {'il  quale  da’ medefimì  Canoni 

......  „v... — ,t  v  fi  prefuppone  ,  overo  fi  efomplifica  per  capo  ,  e 

per  fovrano  della  podeftà  laicale  ;  fìcchè  gli  conviene  1’. attributo 
della  Luna  ,  in  concorlò  del  Papa  capo  ,  e  jfbvrano  della  podeftà 
ccclefiaftica  )  non  fi  nega  l’ egualità ,  e  la  preeminenza  dello  ftef- 
fo  trono  elevato  ,  eh’  è  dovuto  al  Papa  ,  il  quale  viene  raftomi- 
gliato  al  Sòie.  Che  però  fi  cammina  con  lordine  di  quefti  due 
pianeti;  cioè  che  al  Papa  fia  dovuta  la  preeminenza  della  parte 
delira ,  e  più  nobile;  ed  all’ Imperadore  quella  della  finiftra  ,  nel¬ 
la  maniera  che  in  pratica  infognano  le  croniche,  e  ii  dia r j  eccle- 
faftici  ,  o  cerimoniali  ciTer  più  volte  foguito  in  cccafione  della 
venuta  d’Impcradori  d’Occidente  in  Roma  ,  overo  in  altri  luo¬ 
ghi  d’Italia  a  prender  mano  del  Papa  la  terza  corona  ,  doppo 
aver  prefo  quella  di  fèrro  in  Aquifgrana  ,  e  quella  d’argento  in 
Milano. 

Anticamente,  quan d’era  ancora  in  piedi  l’ Imperio  d’Oriente  , 
cadea  il  dubbio  (  fe  ceiTando  lo  fcilma,  e  dandoli  l’ unione  della 
Ciucia  Greca  con  la  Latina,  ficchc  tanto  i’ Imperadore  ,  quanto 
il  Patriarca  Coft  a  mi  nopolita  no  riconofcefìero  il  Pontefice  Roma¬ 


no  per  unico  Vicario  di  Crifto ,  e  per  unico  Vefcovo  ,  e  Capo 
di  tutto  il  Mondo;  c  dell’  una  ,  e  l’ altra  Chiefa  )  qual  Preeminenza  fol¬ 
le  dovuta  all’ Imperadore  d’Occidente  ,  in  .concorfo  del  fuddetto 
più  antico,  e  principale  dell’Oriente,  e  qual  luogo  folle  dovuto 
al  fuddetto  Patriarca,  ii  quale  fotto  io  feifma  .ha  pretefo,  e  pre¬ 
tende  non  fola  mente  egualità  col  Pontefice  Romano  ,  ma  anche 
qualche  fuperiorità,  e  maggior  Preeminenza  ,  ancorché  la  preten- 
fione  fia  veramente  temeraria,  e  fenza  fondamento. 

Fu  quella  materia  cfaminata  nel  Concilio  di  Ferrara  fotto  Eu¬ 


genio  Quarto,  in  occafione  della  venuta  delli  fuddetti  Imperado- 
i‘e ,  c  Patriarca  nel  fuddetto  Concilio  ,  per  fare  come  foguì  (  an- 
3  corchè  con  molto  breve  durazione  )  la  fuddetta  unione  piu  volte 
anche  prima  foguita  ,  ma  fempre  con  lo  ftel's’efito  di  poca  dura¬ 
zione;  ed  è  flato  fìabìlito  ,  che  l’ Imperadore  d’Oriente  aveffe  il 
trono  eguale  al  Papa  ,  però  nel  corno  fi  niftro  ;  e  men  degno  ,  c 
che  a  quello  d’Occidente  (il  quale  però  non  v’intervenne  )  fi 
delle  in  un’altro  luogo  più  inferiore  nella  Chiefa  ,  o  nel  luogo 

del 
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del  Concilio,  parimente  il  trono  «levato  ,  ma  in  qualche  forma 
inferiore  ;  denotando  che  in  prelenza  dell  altro  Impera  do  re  ficeflc 
più  coito  figura  del  Re  de’ Romani,  e  come  per  una  fpecie  di 'do 
Luogotenente  ,  ancorché  indepen dente.  Dando  ancora  ti  fuddet- 
to  Patriarca  un  certo  luogo  onorifico  .con  temperamento  tale,  clic 
non  fi  diceflc  che  avelie  la  Precedenza  al  Col  leggio  de  Cardinali, 
ma  che  nè  meno  occupale  un  luogo  inferiore:  A  fomiglianza  di 
cuci  ripiego  che  fu  sì  praticato  nel  Concilio  di  Trento  con  gli 
Àmbafciadori  di  alcuni  Re  per  la  pendenza  di  Precedenza  con 
Hi’ altri.  Ma  elfendo  oggidì  totalmente  fvanito  il  fuddetto  Imperio 
d’ Oriente  tra  Crifiùni;  mentre  per  la  divina  permiflìone  ,  e  per 
li  peccati  del  Criftianefimo  (  forlè  fopra  tutto  il  fuddetto  feifraa) 
le  Parti  Orientali  con  la  fìeffa  Città  di  Gonfiami nopoli  fono  fiate  occu¬ 
pate  dagl' infedeli:  Quindi  fegue,  che  ceffi foecafione  di  tal  dub¬ 
bio:  Hd  in  confeguenza  ,  per  quel  che  Ipetta  a  quella  ,  ed  a  li¬ 
mili  preeminenze  onorifiche,  polla  dirfi,  che  per  quella  ragione, 
le  quale  i  Giurifti  elplicano  col  termine  del  gius  accrefcendt ,  ove- 
ro  del  non  drxrefccndi ,  le  prerogative  Imperiali  fiano  tutte  conlòh- 
date  nel  noitro  Imperadore  d’Òccidente,  in  quella  maniera  che  , 
dòppo  ieguita  la  bulletta  di  Soluzione  totale  dell’altro  Imperio  , 
ha  infognato  la  pratica  ,  e  particolarmente  nell’ ultima  acca  bone 
dell’ incoronazione  dell’ Imperadore  Carlo  V. 

Quando  poi  fi  tratti  di  Re  Grandi  ,  li  quali  fiano  totalmente 
independenti  dall' Imperadore  ;  ficchè  fiano  veramente  lmpcnulori 

4  nel  loro  Regno,  ovcro  nella  loro  Monarchia:  Come  (per  efempio) 
tra'  Cattolici  (  lènza  pregiudizio  degli  altri  )  fono  li  Re  di  Spagna, 
e  di  Francia;  In  tal  calo  entra  il  dubbio ,  qual  Preminenza  gli 
fpetti  in  concorfo  del  Papa,  mentre  li  Canoni,  col  detto  parale!» 
lp,  parlano  folamente  dell’ Imperadore .  Ld  in  ciò,  quando  que¬ 
llo  concorfo  fegua  in  Roma  ,  overo  in  un’altro  luogo  del  domi¬ 
nio  temporale  del  Papa  ,  o  pure  in  luogo  terzo  ,  dovrà  deferirli 
alti  madri  di  cerimonie,  ovcro  allo  ftile  che  lì  ila  praticato  in  li¬ 
mili  occa fieni  ,  non  elfendo  materia  da  Giurili ì  forenfi .  Nell’ età 
nofira  però,  in  occafione  della  dimora  della  Regina  di  Suczia  in 
Roma  (la  quale  ,  anteponendo  il  regno  fpiritualc  ,  ed  eterno  al 
caduco  ,  e  temporale,  ha  remmziato  al  Regno  per  abbracciare  la 
Fede  Cattolica  )  fotte  Clemente  Nono  ,  nella  folenne  ca¬ 
nonizzazione  d’ alcuni  Santi  fata  in  S.  Pietro  le  le  diede  il  trono 
più  inferiore,  così  in  gradini  ,  come  in  baldacchino  a  quello  del 
Pontefice,  ed  anche  in  luogo  inferiore  fuora  del  Presbiterio,  qioè 

5  fiora  del  circolo  del  SacroCclleggio ,  e  forfè  per  un’immagine  di 
quel  che  fu  praticato  nel  fuddetto  Concilio  di  Ferrara:  Attcfocchò 
{ebbene  (conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo  antecedente  )  le 

regole 
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redole  della  padella  fecolare  portano  ,  che  quei  Rè  »  o  Principi 
follmente  Titolari,  li  quali  non  poffeggano  il  Principato  attuale 
con  la  -giuri  {dizione ,  ma  nel  foio  titolo  ritengono  alcune  prcro,- 
oative,  "come  reliquie  dell’antica  dignità,  e  però  fiano  inferiori  a 
quelli,  che  abbiano  l’attuale.  Tuttavia  ciò  cammina  in  coloro,  li 
quali  per  fatto  proprio  volontario  fi  fino  cfautorati  ,  non  già 
quando  l’atto  debba  dir  fi  più  collo  necefìàrio ,  e  lodevole  per,  il 
motivo  della  religione;  poiché  (  in  tal  cafo  )  l’efautorato  deve 
più  rollo  .cagionar  premio  ,  ed  onore  volezza  maggiore ,  la* 
fidando  però  in  tutto  ciò  il  fino  luogo  alla  verità,  per  non  clfier , 
come  fi  è  detto  ,  quelle  materie  fipettanti  ad  un  Giurilla  pratico 
fòrenfe . 

Ma  fie  il  cafo  porta Ife  quello  concorfo  nel  Regno  proprio  di 
un  Re  Grande  totalmente  afisohuo,  ed  independente  come  di  fc- 
^  pra  (  lafciando  parimente  l’intiero  Ino  luogo  alla  verità,  e  lenza 
fermare  cofa  alcuna ,  ma  come  per  una  fipecie  di  dificorlò  acade- 
mico)  parrebbe  probabile,  che  gli  convenifTe  bene  il  detto  parafi¬ 
lo,  o  attributo  della  Luna;  e  per  confeguenza  ,  che  dovefse  go¬ 
dere  la  llcfsa  Preeminenza,  che  fi  dà  all’ Imperadore ;  mentre  in 
effetto  in  quel  Regno  fi  dice  vero ,  e  totale  Imperadore  ,  e  può 
dirli  capo  e  fiovrano  della  pódellà  laicale. 

Nell’ altra  sfera  di  Principi  d’ ordine  inferiore ,  li  quali  (ebbene  di 
fatto  nell’efercizio  hanno  (conforme  li  Giu  ri  Hi  dicono)  tutto  quel¬ 
lo,  che  ha  l’ Imperadore  nel  fuo  Imperio  ;  tuttavia  non  hanno 
il  dominio  in  forma  di  Regno  vero,  ed  alitale ,  ma  in  forma  di 
7  pendo  efplieito  ,  o  implìcito  con  titolo,  o  dignità  inferiore;  non 
potrà  pretenderli  quell’  eguaglianza  ,  o  attributo;  mentre  in  ef¬ 
fetto  (  almeno  abitua  lineo  tl)  hanno  un  Sovrano,  clic  èlTmpcrado- 
re,  ovcroilPapa,  che  eli  abbia  inveliti,  o  da  chi  riconofcano 
anche  la  piena  libertà  :  Sicché ,  quando  intervengano  nelle  funzio¬ 
ni  Pontificie,  fi  dovrà  deferire  parimente  al  cerimoniale  fiopra  il 
luogo  loro  dovuto.  Ma,  parlando  legalmente  ,  il  fuddetto  para¬ 
filo  del  Sole,  c  della  Luna  camminerà  tra  loro,  e  gli  Areivefco- 
vi,  o  Vefcovi  de  i  luoghi,  ne' quali  tal  congrefso  fegua  nel  proprio 
dominio;  e  per  conlcguenza  gli  iìa  dovuto  parimente  il  Trono  fi¬ 
lmile  a  quello  del  Vcfcovo ,  ma  nella  parte  finiflra  ,  e  men  de- 
gna. 

Quella  è  la  teorica  legale.  Ma  il  punto  della  difficoltà  confile 
nella  pratica:  Attefocchè  alcuni  di  quelli  Principi  ,  e  Signori  feco- 
lari  non  fi  contentano  di  tal  Preeminenza,  ma  di  fatto  la  vogliono, 
efe  la  pigliano  maggiore:  o  col  volere  il  Trono  nella  parte  deflrapiù 
degna  ;  óvero  col  non  permettere;  anche  nella  parte  fi  ni  tir  a  ,  e 
men  degna  1’  cqualità  ;  ficchè  il  Veficovo  >  celebrando  ,  ufi  il 
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F aldìftoriO  in  un  corno  dell’ Altare;'  o  pure  che  abbia  il  fuo  Tro¬ 
no:  nel  Presbiterio,  fecondo  le  diverfe  confnetudini.  Sopra  di  che 
non  è  mia  parte  il. -decorrere,  fé  fi  coffa,  e  (1  debba  fare,  o no 
Iafciandofene  l’ intiero'  luogo  alla  verità  .  Mentre  (  conforme  fi  è 
accennato-  nella  materia  .Giuri  frizionale)  le  di  fiere  nze  con  li  Prin¬ 
cipi  Sovrani  ilei  proprio  Principato  non  facilmente  cadono’  fotto 
le  difpute  fòrenfi  de’ Giu  ri  ili ,  e  fotto  le  11  rette  regole  giuridiche  , 
ma  vanno-  piuttofto-  regolate,  con  li  termini,  politici ,,  e  pruden¬ 
ziali.. 

Occorre  bensì  frequentemente  nella  Corte  Romana  (in  quello' 
ptopofito  di.  Trono,  o  di  Baldacchino  ,  overo  di  altre  Preemi¬ 
nenze  in  Chiefa.)  di  aver  quelle  difpute  con  alcuni  Baroni  Ti¬ 
tolati  con  titolo  di  Principe,  o  di  Duci;  o  di  Marchefe ,  overo 
di  Conte:  Attcfocchè1  appoggiati  a  quel  che  fopra  ciò  difpone  il 
rituale ,  o-  cerimoniale ,  o  pure  fopra  le  chroniche  ,  overo  tradi¬ 
zioni  antiche-  dì  quello  ufàflcro-  coloro  ,  li  quali  anticamente  con 
io.  flefTo  titolo  polfedcfTcro  quella  Citta  ,  o  luogo  ;  con  la  per¬ 
nii  filone.  de’ Vefcovi  trifli,  o  balordi,  o  pure  de  fatto  ,  e  poten¬ 
ziai  mente  fi  hanno,  attinta  quella  Preeminenza  d’  erigere  nella 
Chiefa  Cattedrale,  o  in  altra.  Chiefa  principale  del  luogo  il  Tre¬ 
mo  nel  corno  bai.  fi  nitro  „  e;  ma  degno  del  Vefcovn  ,  ma  col 
Trono  cosi  magnifico,  e  poro  pofa  mente  ornato,  chefebbene  quel¬ 
lo  del  Vcfcovo  fia  eguale  nell!  gradini  ,  e  nella  forma  ;  tuttavia 
per  la  coverta,  dei?’ Ornamento  ("così  comportando  per  il  piu  lo 
flato  mi  fera  bde  delle  Chiefe),  particolarmente  de!  Regno  di  Na¬ 
poli,  parte  per  fa-  loro  frequenza,  e  poca-  rendita  ,  e  parte  per 
jje  gravezze,  che  vi  fi  feorge  una  differenza  molto  notabile  con 
gran# indecenza  della  Dignità  Epifeopale..  E  piaccffc  a  Dio,  che 
*5  indecenza  fi  reftringeffe  a  quella  cofa  Diamente,  e  che  non  vi, 
fcffe  l'altra  maggiore  (  cagionata  dagli  flclfi  rifpetti  )  che  faccia 
da  Cappellano  povero  Corteggiano  di  quelli  Baroni.. 

Olia u do  occorra  dr  ciò  djfpurarfi  nella  Sacra  Congregazione- 
de’  Riti  ,  quella  è  follia  riprovarlo  ,  e  proibirlo  ,  c  con  molta 
ragione;,  attefeohè  (conforme  lì  è  in  diverti  altri  luoghi  accen¬ 
nato)  quel  che-  nel  cerimoniale ,  ed  ih  altre  parti  fi  difpone  del¬ 
le  P  re  eminenze  dovute  alii  Principi,  Duchi,  Marche!!,  e  Conti, 
ha’  luogo  in  quelli,  li  quali  propriamente,  e  per  verità  fiàno ta¬ 
li  per  catti  di'  Feudo  Regale ,  e  di  Dignità  con  ragione  di  Prin¬ 
cipato  ,  conforme  erano  in  Italia  gli  antichi  Duchi  ,  Principi  , 
Marchcfi ,  e  Comi  prima  deli’ erezione  in  Regno  delle  due.  Sici¬ 
lie,  ed  anche  doppo  erano  alcuni  altri,  conforme  fi  accenna  nel 
Teatro  nella  materia  Feudale  ,  ed  anco  in  quello  flefTo  titolo  : 
Sicché  manifello  fi  feorge  1’  equivoco  d  applica  rio  a  quelli  Ti  to- 
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lati  abufivi  ,  ed  impropri  -conforme  nella  fteffa  materia  feudale 
fi  dice,  ed  anche  nella  Giurifdizionale  ,  tacendo  quelli  feudatari, 
c  Baroni  .fubordinati  piuttofto  figura  di  Governatori  .che  di  Si¬ 
gnori  .. 

Ma  'perchè  in  alcune  Parti ,  dì  fatto ,  -ciò  Ila  In  ufo  qua  fi  co- 
mune ,  ed  alt* incontro  dalli  Principi  ,  e  da  altri  titolati  .affollili 
non  fi  ammette  la  fuddetta  pratica  del  .ceri  moni  ale  ;  -Quindi  in 
•occafione  di  cafo  feguito  dicevo ,  che  in  quello  ftefTo  paefe  .,  nel 
quale  molti  di  quelli  Titolati  impropri  godono  .tal  Preeminenza , 
non  farebbe  cforbitanza  di  permetterlo  agli  altri  Overo  che  fi 
doveffe  proibire  a  tutti  indifferentemente  .  non  -parendo  di  dove¬ 
re  ;  die  una  fteTTa  cola  ,  e  nello  ile  fio  paefe ,  tra  pcrlone  delle  ^ 
ideile  dignità  ,  ad  alcuni  fi  permetta,  ed  ad  altri  fi  maghi.  Aìcu-  P*.??**0 
ni  però  giudicarebbero  meglio  il  proibirlo  a  .tutti  indifìèrentemen- 
te.  Il  che  fi  dice  in  forma  di  femplice  .difeorlb  ,  lènza  fermar z  litoti difc.tG 
cos'aldina.  A 

Per  l’ufo  che  fi  ha,  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  dì 
alcuni  Governatori  Generali  di  Stato  de’ Baroni  adenti  ,  li  quali 
hanno  folto  di  fe  li  Governatori  Locali,  «  -fanno  qualche  figura, 

.  come  di  Baroni  ,  c  di  Titolati  con  la  -giuri  fdiz  ione  in  -dominio 
(  effendo  l’elèrcizio  nclli  Governatori  ,  e  Giudici  Locali  a  loro, 
fubordinati  )  fi  fono  -quelli  alle  volte  adonta  la  prerogativa  di  te¬ 
ner’  in  Chic  fa  una  Sedia  elevata  con  predella.,  e  tapeto  Ma  pe¬ 
rò  la  Congregazione  de’ Riti  è  fiata  folita  proibirlo,  pevmettendofi 
fola  mente  una  Sedia  alquanto  «onorifica  finora  del  Presbiterio,  ac¬ 
ciò  fi  con  tradi  din  gu  a  dal  redo  del  popolo,  fecondo  fa  qualità  , 
e  gli  ufi  de  paefi,  con  la  ftibor  di  nazione  al  lì  fuperiori  ecclefiàfìid, 
che  occupino  luogo  migliore  :  Come  oncora  fopra  il  banco  ,  o 
altro  luogo  onorifico  dovuto  al  Magi  firato  della  Città.  Nel  che 
fi  deve  fempre  deferire  all’antica,  e  legittima  confuetudiae. 

Sono  altresì  occorfe  in  pratica  delle  quefiioni  di  precedenza 
tra  li  Canonici  della  Cattedrale  ,  ed  il  Magiftrato  della  Città  .:  .  ® 

Ma  però  ^ con  ragione  è  fiato  decito  a  favore  delli  Canonici ,  -con-  ^  T' 
forme  più  dilli  Ultamente  fi  djfcorre  nel  Teatro,  B  m  ^c' 

All’ incontro  occorre  alle  volte  dubitare,  fe  li  Chierici.,  o  altre 
Pcrfone  Ecclefiaftiche  debbano  godere  quelle  Preeminenze  ,  e  pre¬ 
rogative  delli  Magiftrati  ,  e  Configli  de1  focolari  ,  che  per  altro 
10  (  attefa  la  qualità  naturale  )  farebbono  loro  dovute,  quando  non 
follerò  ecclefinftici  :  Come  (  pei'  .efempio  )  le  pcrfone  d’  una  fa¬ 
miglia  nobile ,  o  pure ,  che  abbiano  qualche  altra  qualità  ,  fecon¬ 
do  le  leggi  ,  o  l’ ufo  del  paefe  hanno  facoltà  d' intervenire  nelli 
configli,  o  parlamenti  della  Città  ,  o.  della  comunità,  e  partiri- 
pare  di  alcune  cariche  pubbliche  ,  -entra  il  dubbio  fe  la  qualità 
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Eccleiiaftica  debba  cfcluderneli .  Ed  indo  non  fi  può  facilménte  dar 
una  resola  ferma  ,  e  generale  applicabile  ad  ogni  calò  ,  ed  ad  ogni 
luèeo  ariefoèaétì  (ebbene  le  regole  generali  (  fecondo  1 opinione 
pi iV"’ ricevuta  nella  Corte  Romana  )  vogliono  clic  il  Chiericato  > 
come  favore,  o  privilegio  non  debba  ridondare  in  odio,  c  toglici - 
ffJÌ  quelle  prerogative  della  natura  ,  o  altra  qualità ,  in  maniera  che  i 
Chierico  per  caufa  del  Chiericato  diventi  di  peggior  condizione 
di  q  tic  Ielle  fia  ogn’ altro  focolare;  nondimeno  per  la  divertì»  del¬ 
le  leggi ,  e  !>ili  de’paefi,  a’ quali ,  o  fìa  di  ragione,  o  fra  ce  at¬ 
to,  fcfuol  deferire,  non  fi  dà  regola .  E'  fitto  bensì  piu  comu¬ 
nemente  camminarli  in  pratica  con  la  diftinzione  eia  gu  .z-a  o 
e  li  Magifìrati  pubblici  ,  che  portano  feco  Tarmai  ammim Inazio¬ 
ne  ,  e  tra  gli  altri  atei,  che  portano  una  fe mp lice  onorevole zz a 
cioè  che  per  quelli  fecondi  non  debba  pregiudicare  il  Chiericato ,  o 
altra  qualità  ecclefiaftica ,  ma  bensì  per  i  primi,  per  quelia  ragio¬ 
ne  che  (  trattandofi  d’ a ni  mi  niftra ztone  laicale  )  c  di  °'r£;ie  E 
fìa  fi  commetta  a  perfone  laiche  toggette  a  quel  foto,  con  au¬ 
torità  dei  quale  fe  gli  dù  Tamminifìrazionc  ;  ma  quella  ragione  non 
entra  nel? altro  calò:  Tuttavia  (  come  fi  è  detto  )  in  quella  ma¬ 
teria  ha  gran  parte  1’ofTer  vanza.  Sogliono  ancora  alcune  famiglie, 

■  o  perfone  o  fia  per  caufa  di  padronato  ,  ovcro  di  eflcr  la¬ 
tori  o  per  concefiìonc  Superiori,  overo  per  antico  poOeffo  go¬ 
dere  la  Preeminenza  d’avere  il  banco,  o  altro  ledi  c  in  ,iic * 
tulio  più  onorifico,  e  qualificato  degli  altri }  per  lo  che  fi  _i  u> 
lc  Epurare;  fe  quella  Preeminenza  fia  revocabile  dalli  lupcnoti, 
overo ^fe  fia  tra  limabile  agli  eredi  ,  o  pur  cedibile  ad  altri  pei 
atti  tra  vivi  :  Ma  fopra  ciò  non  è  potàbile  dare  una  legola  tu¬ 
ta  c  Generale  ,  dipendendo  la  decidono  in  gran  parte  dalle  cn- 
coftanze  dd  fàtto,  conforme  in  occafione  di  ufo  ieguito  s  accen¬ 
na  nel  Teatro  C:  Il  che  parimente  cammina  in  altre  fiumi 
o'ùeftioni  le  quali  concernono  quella  ftefla  materia.  _ 

9  Infogna  la  pratica  nella  fteffa  Corte  di  Roma  ed  in  altre  Parti ,  che  le 
perfone  foconi,  non  folamentc  hanno  la  Precedenza  dalli  i ciati 
Ecclefiaflici  ,  ma  che  occupino  porto  da  funenori  ,  negando 
cafa  o  in  carrozza  propria  la  man  dritta,  e  tenendoli  e 
camera  anche  fe  HI  Patriarchi,  ed  altri  Prelati  Grandi  :  Co¬ 
me  fono,  non  (blamente  li  Principi  Sovrani,  altresì  ancora  alcuni 
Mamltrati  Grandi  ,  cioè  Governatori  di  Regni  ,  Amba  ci 
Rcfo  o  di  altri  Principi,  ed  anche  HNepoti  del  Pontefice  regnan- 


te. 


altri.  Ma  ciò  «alce  dall’ufo. 
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Della  Nobiltà  :  E  di  alcune  generalità  fopra  la  fua 
materia  :  E  particolarmente  della  Nobiltà  per  pri¬ 
vilegio  , 

SOMMA  li  I  O. 

(  Delle  pazzie  che  fogliono  praticarli  in  qucfla  materia . 

2  filtra  e  la  Nobiltà  naturale  ,  ed  altra  è  i!  accidentale . 

3  Qual  fia  l  accidentale ,  overo  l' acquifiata. 

4  Di  quella  che  fi  acquifia  per  privilegio  -,  e  da  chi  quefio  fi  dia  „ 
y  'N'On  fi  da  dalli  Baroni ,  e  Signori  inferiori . 

<5  Dell  aggregazioni,  che  fi  fanno  dalle  "Piazze ,  o  Seggi  alla'ÌXpbiltL 
7  quali  eletti  il  privilegio  non  giovi ,  ancorché  conceduto  dal- 
Sovrano . 

ì>  Quando  qttefii  privilegi  non  fuffraghino  per  difetto  di  volontà . 

C  A  P.  V  L 

JWJfcQjSjRttttULL  morbo  della  pazzia  (  il  qual1  e  connaturale 
gjy/«Sai|ja iB»  ^  tutto  il  genere  umano  ,  con  la  fola  differenza 
V  e  del  meno,  la  quale  fedamente  diftin- 

SLYtBSWvS  gUC  1 .  Fedenti  dagl*  imprudenti  ,  mentre  per  al- 
tr°  niun”  Pl»  pretendere  d’  effe  r  ne  totalmente 
>5Fi!rRi^sSfll  eden  te»  deche  coloro  ,  li  quali  credono  non  et 
fervj  *°Sfetl;>  fono  veramente  li  più  infermi  degli  altri  )  in  niu- 
na  cofa  forfè  più  frequentemente  produce  i  faoi  effetti  ,  che  iti 
quefta  materia  della  Nobiltà  :  Attefocclfo  febbene  opera  ancora 
molto  nell  amor  di  fe  medefìmo  ,  c  nel  concetto  del  feto  fapcre 
o  del  fuo  giudizio  :  Tuttavia  ciò  non  è  così  frequente  ,  mentre 
quelt  effetto  fi  verifica  più  nell!  profeffori  di  lettere,  che  in  al- 
■ui.  Ma  in  quello  punto  della  Nobiltà  fi  pratica  anco  negl’idioti, 
e  nella  povera  gente  ,  mentre  in  alcuni  paefi  fi  dà  quefi’  umor 
malcnconico,  che  anche  coloro,  li  quali  in  filato  di  mendicità  vi¬ 
vevano  alla  giornata  attualmente  coll’aratro,  o  con  la  zappa  alla  ma¬ 
no,  òvcro  con  la-  cuflodia  delle  pecore  ,  .e  delle  capre  ,  non  hanno 
altro  in  bocca  ,  che  à’  effer  nati  come  nafee  il  Re  ,  a  fegnocchè 
hanno  in  di  {prezzo  di  effere  f  limati  attinenti  'anche  con  alcune  cafe 
grandi  ■:  Overo  che  in  alcuni  luoghi  piccioli  per  io  più  pieni 
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,di  contadini ,  effe n dovi  alcuni  pochi  ,  li  quali  non  abbiano  altra 
di  nobile,  che  l’ e  {ferii  da  Tuoi  maggiori  per  qualche  lungo  tem¬ 
po  ufato  il  capello,  e  qualche  veltito  civile,  che  li  diflingua  dal¬ 
li  contadini,  o  pure  d’effer  viffuti  con  qualche  civiltà,  la  quale 
baili  per  contradiftingucre  il  civile  dal  villano ,  ficchè  dal  re  ito 
della  plebe  di  quel  luogo  fe  .gli  dia  qualche  oflequio  ;  quelli  tali 
non  farebbono  a  cambio  di  Nobiltà,  con  le  prime  cac  ci  Germa¬ 
nia  (  alle  quali  fenza  pregiudizio  degli  altri  pacfi ,  pare  che  la 
più  comune  opinione  dia  in  quella  maceria  il  primo  luogo  J  m\- 
2a  che  fi  poffa  vantare  quella  cala  di  cos’aldina  colpicua  ne  in 
lettere,  o  in  dignità. 

La  più  fina  pazzia  però  ,  che  frequentemente  fi  pratica  a  mio 
giudizio,  par  che  Ira  quella  di  coloro,  li  quali  avendo  natali  po¬ 
polari,  cd  effe n doli  per  il  loro  valore,  o  per  virtù  in  armi  >  o  in 
(lettere,  vantaggiati  a  flato  di  fortuna  migliore,  deprezzando  Ja  i  o* 
biltà  forfè  maggiore  della  propria  virtù ,  cominciano  a  far  delle  ca- 
balle  nel  mutar'  patria ,  c  nel  ritrovare  per  il  Mondo  qualche  fami¬ 
glia  nobile ,  la  quale  abbia  fomiglianza  di  cognome ,  facendoli  della 
ìleffa,  ed  affumendo  leffefs’armc  :  Overo  rivoltando  carte  vecchie, 
e  figurando  antichi  privilegi  y  o  croniche  auifi  ciò  fornente  lb  ì3j 
cate  .  Sicché  fi  vedranno  da  certi  tali,  de  quali  nano  nomi  j  1 
natali  popolari,  o  iriiferabili,  formar’ arbori  ridicoli  quafi  che  re¬ 
gi  ,  e  figurare  defeendenze  ideali  da  tempi  antichiffimi  ,  con  fep- 
pelire  fotto  filenzio  il  corfo  di  molti  ,  c  molti  fccoh  ,  nc  quali 
non  fi  fa  ciò  che  cofa  fa  flato  di  tal  fuppofta  defeendenza. 

O  pure,  quando  la  pedona  ,  la  quale  <o!  proprio  valore  ab¬ 
bia  vantaggiata  la  fua  condizione ,  non  abbia  dato  m  quelle  paz¬ 
zie,  frequentemente  -occorre ,  che  li  fuoi  fìgh  ,  °  dcfccndemi  col¬ 
locati  in  tal  modo  in  qualche  flato  civile,  volendo  far  fcd  cava¬ 
liere,  difprezzano  quella  facoltà,  overo  que.lo  flato,  il  quale  tu 
caufa  della  loro  civiltà,  che  per  altro  continuarebbono  con  i  ara¬ 
tro,  overo  con  la  zappa  alla  mano  :  Con  altre  pazzie  limili,  te 
quali  però  fon  degne  di  compadrone  ,  come  troppo  connaturali 
•alla  condizione  umana. 

Affumendo  dunque  la  materia.  Per  non  dar  negli  equivoci,  m 
quali  fi  itole  incorrere  ,  fi  dovrà  camminare  con  le  dovute  di* 
{Unzioni.  Che  però  farà  la  prima  d  irti  azione  generale  :  Cioè  che 
altro  è  la  Nobiltà  accidentale  ,  la  quale  altri  dicono  acquetata  - 

Ed  altra  è  la  naturale.  , 

V accidentale ?  oyero  I*  acquieta  c  quella  5  che  fi  confiderà  ir| 
una  >  perfona  ,  la  quale  dalla  natura  fia  fiata  impoverita  di  tal 
prerogativa,  ma  che  con  la  fua  induftria,  overo  col  benefizio  del¬ 
ia  fortuna,  o  pure  con  la  grazia  del  Principe  fe  ne  fia  anice u 
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tar  cioè  che  efTendo  tuta  in  i  flato  d’ignobile,  e  dì  plebeo,  fi  fia 
conftituita  in  iftato  nobile.. 

In  più  manière  qucfta.  Nobiltà  fi  può  acquili  a  re  :  Primiera-  A 
mente  per  conceifione ,  o  privilegio  del  Principe  Sovrano,  al  qua-  si  accenna  in 
le  nelle  colè  civili,  o  legali  vien’ attribuita  quella,  podeftà  di  dar  q<ujf' opera  nel 
q  forza  del  vero,  al  finto  ,  e  di'  mutare  lo  flato  delle  perfone.  con- 

forme  fi  è  accennato  nella  materia  de  Regali  ,  tra  li  quali  viene  y*ti  ^  *** 
{limata  quella  facoltà  di  creare  i  nobili.*:  Che  però  tal  facoltà  non  nel  Teatro  in 
fi  concede  a  Baroni,  ed  afignori  inferiori,  li  quali  non  abbiano,  ragione  |w0e  fi*$> 
di  Principato  con  la  Regalia  maggiore  dì  far ,  e  disfare  le  leggi.  A.  tu.  nel  difeso 

Quindi  fegue,  che  in  alcune.  Parti  ,  nelle  quali  il  Barone,  ove-  e  aactìa&  3% 
re-  il  fignore  del  luogo  fia  tenuto  riconofcer  li.  nobilicon  qualche: 
y.  onorifica  di moft razione  in  alcuni  tempi ,  overo  in  alcune,  occafio- 
ni  i  fc  egli  delle  quella  ricognizione  a  perfone  per  altro-  ignobili , 
dò  importata  un’atto  di  liberalità  donando  ilfuoa  quei  tali,  e  lu¬ 
cendo  loro  quell’  onore  per  quanto  appartiene  ale,  ma  non. perciò , 
legalmente  quelle  perfone  fi  diranno  nobili  per  quei  magi  tirati ,  che 
fono  dovuti  olii  nobili  fedamente ,  e  per  altri  effetti  legali  ,  o  con- 
fuetudinarj  della  Nobiltà  in  pregiudizio  degli  altri  nobili,  del 
paefe;  attcfbcehc  il  Barone  non  ha  qucfta  podeflà  fc  non  in  pre¬ 
giudizio  fuo,  ma  non  del  terzo  B  :  A  fomìglianza  di  quelche  di  ^ 
lotto  nel  cap.  ultimo  fi  dice  della.  Cittadinanza ,  che  fi  dia  ad  un  St-fwUdicM» 
fòrafliero  dalla  Città  fuddica ,  quando. non  abbia  per  privilegio  del 
Sovrano  tal  podeftà.  Ed  anche  a  fomìglianza  di  quelche  la  legge  q 
difpone.  fopra  l’adozione  d’  un*  eftraneo  in  figlio  r  Overo  fopra  I’  jn  ^(lo  tic 
aggregazione  alla  propria  famiglia,  con  cali  limili.  C  neldif..  13.. 

E  (ebbene  la  pratica  infegna  in  moIteCittà  della  noftra  Italia, 

(e  forfè  farà  lo  lielso  in  altre  Parti  del  mondo)  che  alcune  Vili- 
v.erfìà  ,  o  radunanze  di  famiglie  nobili  {epurate  dal  popolo e.  che. 
volgarmente  lì  chiamano  Piazze ,  o  Seggi,  o  con  altro  nome,  ag¬ 
gregano  alla  Nobiltà  qualche  famiglia,  o  perdona,  la  quale  perpri- 
ma  non  era  ih  quel  grado:  Tuttavia,  quando  ciò  non fegua  per 
quelle  Vniverlìtà ,  le  quali  abbiano  ragione  di  Sovrano  Principato 
come  (  per  efempio)  fono  in  Italia  le  Repubbliche  ,  di  Venezia,, 
di  Genova  ,  e  di  Lucca,  quell’  aggregazione  dovrà  intenderli  in: 
uno  delìi  due  modi;  cioè  che  fia  nel  falò  pregiudizio  degli  aggre¬ 
ganti, e  non  d’altri',  nella  maniera  che  fi  è  detto  di  fopra  de  Ba¬ 
roni  ,  e  delle  Città  fuddite  :  Overo  che  ciò  non  importiuna.  con- 
eeffiotie  di  Nobiltà  accidentale ,  e  privilegiatìva  ,  ma  una  dichiarazio¬ 
ne  de  Ila  Nobiltà  naturale,  che  per  altro  abbia,  quella  famigli  a,  fic¬ 
chi  Trariti, di'  godere,  quegli  onori,  che  godono  le  altre.,  facendo* 
in  tal  modo-  un’atto  più  rollo  di'  giuftizia,  che  di  grazia,  ed  af- 
fornendo-  le  parti  di  giudice ,  per  la  facoltà  concedagli  dal  Sov- 
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rano  ,  overo  dalia  confuetudine  ,  onde  ciò  non  importa  iì  conce¬ 
dere  la  Nobiltà  (  conforme  alcuni  malamente  credono  )  ma  fo~ 
<  lamente  un  dichiarare  la  verità  ,  overo  un  ammettere  a  quella 
comunità*  quel  le  perfone.per  altro  nobili. 

L'effetto  di  quella  diftinzione  fi  filma  molto  notabile:  Attefoc 
■*j  chè  quando  fi  tratti  di  Nobiltà  conceduta  per  mera  grazia  ,  e- 
privilegio  ad  una  perfona  ,  o  famiglia  ,  la  quale  legalmente  non 
fìa  nobile  ,  anche  fe  la  concelfione  fi  fìa  fatta  dal  Principe  Sov* 
rano,  overo  da  un’altro,  il  quale  per  privilegio  dello  fielio  Sov¬ 
rano  poffa  farlo,  avrà  i  fuoi  effetti  dentro  il  territorio,  c  la  giu¬ 
ri  fdi  zi  one  del  concedente,  ma  non  fuori,  per  la  fteffa  ragione det- 
-ta  di  fopra,  la  quale  parimente  in  quello  calo  vi  entrerà  a  pro- 
Jporzione . 

Anzi  dentro  lo  fiefib  Principato,  o  territorio  non  opererà  con  li 
■non  fudditi  del  concedente  :  Come  (  per  efempio  )  .  Se  per  pri- 
•vilegio,  o  per  fiatino  d’una Chiefa Cattedrale,  o Collegiata,  overo 
di  un  Monafiero  di  Monache,  o  di  altro  Collegio  Ecclefiaftico  li 
'difponga ,  che  non  debbano  effev  ivi  am m effe ,  fc  non  pcrfonc  no¬ 
bili  ;  In  tal  cafo  quella  Nobiltà  privilegiativa  ,  ancorché  concedu¬ 
ta  dal  Sovrano,  non  fi  avrà  in  con  fide  razione»  attcibcchc  e  fluido 
effetto  deila  fùa  giurifdizione,  e  podeftà,  farà  folamente  operativo 
copi  gii  non  fudditi;  fìccbè  non  fe  ne  ha  confìderazione alcuna, con* 
forme  infegna  la  pratica  d’ alcuni  Capitoli  di  Chicle  Cattedrali,  cd 
anche  d’aicune  Religioni  Iicclcfiafiiche  Militari,  c  particolarmente  di 
quella’di  Malta,  con  cafi  fìmili. 

Tra  gli  fidili  fudditi  del  concedente  fogiiono  cader  le  difpute  , 
5  non  già  per  ragione  della  podeflà,  come  nei  cafo  antecedente,  ma 
della  volontà  fecondo  le  regole  generali,  che  camminano  in  tutte 
le  grazie  pregiudiziali  al  terzo;  Cosi  lòpra  il  difetto  dell’ Intenzio¬ 
ne  che  in  dubbio  fi  prefume  :  Come  anche  fopra  il  vizio  della 
furrezione  ,  o  dell’  obrezione  nell’  ottener  tal  grazia  con  narrativa 
men  vera,  o  pure  con  aver  tacci  uto  quelle  ci  radianze,  ciac  fc  » 
fodero  dette,  avrebbono  impedita  la  concezione.  Ma  fopra  di  ciò 
jy.  non  può  darfit  una  regola  generale  applicabile  ad  ogni  calò;  mcn- 
quefiioni.  di  volontà  fono  più  di  fatto,,  che  di  legge  da  de- 
biltà  per  prì ■  ciderfi  con  le.  circoftanze  particolari  dì  ciafcua  cafo  ,  dalie  quali 
vUtgio  fipar-  dovrà  cavarfi  la  verifimil  volontà  del  concedente,  conforme  gcncral- 
fa  in  quello  mente  fi.  difpone  in  tutte  le  materie  graziole,  e  privilegiarne»  fic- 
utoh  nel  dt-  ^  qUCfia  materia  non  Ita  cofa  di  particolare,-  conforme  jin  occafio 
»nc*nei\<-.  ne  &  ^  P&  diffintamente  fi  accenna  nel  Teatro.  D 
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Della  Nobiltà  accidentale,  la  qual  rifiliti  dalle  Digni¬ 
tà  :  Overo  dalli  Gradi  :  O  dall'arme ,  e  dalle 

lettere . 


SOMMARIO. 


i  Delle  Dignità  che  portano  [eco  la  'Nobiltà,  nella  perfona  che  l'ot¬ 
tiene}  cioè  di  Cardinale ,  di  Ftfcovo,  e  di  Senatore. 

-  finche  li  Canonicati ,e  le  Dignità  nella  Cattedrale  fanno  gli /lof¬ 
fi  effetti. 

3  Se  l'cjjcr  Decurione ,  overo  del  ■ Configlio  della  Città  cagioni  'No¬ 

biltà  . 

4  Quali  fiano  li  Patrizi} , 

5  Se  il  Feudo  nobiliti ì  e  quando. 

6  Della  Nobiltà ,  che  rifulta  dall’effer  familiare  del  Principe . 

'7  Delle  cariche  militari ,  le  quali  nobilitano . 

8  Se  la  fola  eccellenza  nell’ ami  dia  Nobiltà . 

4  Della  Nobiltà  che  nafte  dal  Dottorato  in  feienze.. 

10  Se  bafli  quello  in  Medicina. 

11  Se  la  profeffione  delle  feienze  nobiliti ,  quando  fi  ef ere  iti. 

li  Se  baffi,  il  Dottorato  fenza  la  dottrina  ,■  overo  quefla  fenza 
quello . 

13  Che  cofa  veramente  lignifichi  la  parola  Mobile  ,  0  Nobiltà. 

14  Dello  file  del  "Papa  ,  e  della  Chiefa  circa  l’ufo  di  quefla  pa¬ 

rola. 

15  Della  differenza  tra  l’eccellenza  nelle  feienze,  e  ncW arti. 

16  Se  la  Licenziatura  in  .qualche  fcienza  importi  grado  di  Nobil¬ 

tà}  c  delle  diverfe  qualità  di  Dottorato. 

17  Degli  effetti  che  operi  la  Civiltà  fola. 

18  Della  Nobiltà  accidentale  per  Dignità  de'  parenti ,  e  particolar¬ 

mente  del  refeovato. 
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'Altro  modo  di  Nobiltà  accidentale  (  per  difpofizione 
di  legge  quafi  a  tutte  le  nazioni  comune  )  nafce  da 
alcune  Dignità  ,  o  Cariche  colpiate  ,  e  qualificate 
nella  Repubblica  Ecclcfiaftica,  o  fecolare .  Come  (per 
efempio)  fono  le  Dignità  di  Cardinale,  e  di  Vefco- 
Vo,  ed  anche  quella  di  Senatore,  o  di  Configliene  del  prim’  or¬ 
dine  del  Principe  Sovrano,  o  pure  di  Titolato,  e  limili,  fecondo 
le  diverfe  ufanze  de’paefi,  mentre  (  conforme  più  volte  fi  è  det¬ 
to)  in  quella  materia  Preeminenziale  vi  ha  gran  parte  la  con- 
fue  tildi  ne  , 

Anzi ,  per  quel  che  fpetta  alle  Dignità  Ecclefiafiiche  ,  in  oc- 

2  cafìone  di  cali  feguiti  accennati  nel  Teatro  è  dato  decifo  ,  e  la 
pratica  d’ alcuni  luoghi  Io  comprova,  che  le  Dignità  ,  e  li  Ca¬ 
nonicati  delle  Gliele  Cattedrali  fanno  quello  Hello  effetto;  hcchè 
li  Canonici  della  Cattedrale  ,  ancorché  fi  ano  per  nnfeita  dcll’ór- 

^  dine  popolare  ,  tuttavia  godono  alcune  ©nocevolezze  ,  e  preemi- 
Ntl  detti iife.  tienze  >  che  fono  dovute  allt  nobili  di  quella  Città  ;  attefocchè 
di  queflo  poffono  dirfi  di  coftituire  un  certo  Senato  Ecclefuftico  rapprc- 
titolo.  fentativo  di  quella  Chiefa.  A 

Come  ancora  offendo  lolite  quafi  tutte  le  ben  regolate  Città  d  Ita¬ 
lia  governarli  per  un  Configlio  Generale  rapprefentativo  di  tutto  il 

3  popolo;  ficchè  da  quello  fi  faccia  reiezione  del  Magiflrato  ordina¬ 
rio,  ed  anche  fi  facciano  tutti  gli  altri  negozi  gravi ,  che  per  difpo- 
fizione  di  legge  fi  devono  fare  da  tutto  il  popolo  congregato  in  Con- 
fegiio  Generale .  Che  però  quelli  fogliano  dirfi  Cordiglieri ,  overo  De¬ 
curioni  .  Quindi  entra  il  dubbio ,  le  tal  Carica  produca  Nobiltà  in  quel 
luogo:  Ed  in  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  d’  opinioni;,  però  i’ affer¬ 
mativa  non  è  lontana  dai  probabile ,  mentre  il  nome  o  termine  dì 
Patrizio,  il  quale  è  tanto  (limato  in  quella  materia  di  Nobiltà ,  c 
particolarmente  nella  noffra  Italia  (ciò  che  fia  in  altri  paefi  ,  c  par¬ 
ticolarmente  in  Germania  )  vieti  originato  da  quella  Carica  :  Cioè 

a  che  Romolo  fondatore  di  Roma  per  il  governo  della  Città  (  forfè  ad 
imitazione  di  quel  che  .ne’ tempi  più  antichi  fece  Moisè  affumendo 
dal  popolo  fettanta  de*  più  vecchi  per  ftioi  configlicri  )  deffe  cento 
perfonc  per  fuo  confeglio,  li  quali  furono  chiamati  Padri  ;  ficchè  da 
loro  derivò  il  termine  dell’Ordine  Patrizio  nella  maniera  che  oggidì 
in  alcune  Parti  fi  ha  l’Ordine  Senatorio.  Che  però  in  alcuni  luoghi, 
per  dillinguere  la  famiglia  de’  Nobili  dall’ altre,  fi  cammina  con  que¬ 
lla  regola,  fe  furio  di  Configlio,  o  no;  attefocchè  a  fomiglianza 
di  quelche  fi  è  detto  deli i  Canonici  della  Cattedrale,  pare  che  codi¬ 
ni  ifc  a  no  una  fpecie  di  Senato  di  quel  luogo  ,  di  modo  che  pofsano 
dirfi  Sanatori .  Ogni 
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Ogni  volta  però,  che  non  0  tratti  di  Coniglio  colli  tu  ito  dall* 
imo,  e  dall’ al tr’ Ordine  de’ Nobili,  c  di  popolari  ,  li  quali  Pano 
formalmente  feparati  :  Attefocchè,  conforme  in  quello  calò,  l’cf- 
fer  dell’Ordine  de’ Nobili  porta  gran  prova  della  Nobiltà  natura¬ 
le  ,  lì  come  di  lotto  fi  dilcorre,  così  la  fieffa  Carica  nell’ altr’ or¬ 
dine  phittofto  efclude  la  Nobiltà  ,  e  cagiona  pregiudizio  .  Che 
però  quelle  per  Iòne  ,  le  quali  fiano  in  qualche  fiato  di  civiltà 
(  che  fecondo  f  ufanza  de’  paefi  è  un  certo  fiato  mezzano  tra  li 
Nobili ,  ed  i  popolari  )  con  la  fola  naturai’  ambizione  d1  acquifia- 
re  lo  fiato  Nobile  fogliono  sfuggire  quelli  polli,  o  Cariche  pofi- 
tivamente  popolari}  O  pure  accettandole  per  futile,  o  per  qual¬ 
che  onorcvolezza  che  portino ,  fogliono  farlo  con  le  protefte  pre- 
fervative  d’ogni  pregiudizio:  Tuttavia  non  può  in  ciò  darfi  una 
regola  certa ,  e  generale  per  ogni  cafo  ,  e  per  ogni  luogo  ,  do-  B 

vendoli  camminare  con  fufànze  particolari  de’ paefi  ,  fervendo  le  In quefte  tit. 
generalità  legali  per  regolare  li  cafi  dubbj,  quando  la  confuetudi-  30- 

ne  non  fìa  certa.  B 

L’  altro  modo  del!’  acqtiifto  della  Nobiltà  (  fecondo  il  fenfo  d’ 
alcuni  )  nafce  dal  diventar  Feudatario,  per  la  regola  che  il  Feu¬ 
do  nobilita.  Altri  però  lo  negano  ,  mentre  importando  il  Feudo 
di  fua  natura  un  fervìzio,  ne  fegue  che  debba  effer  la  cofa  fervi¬ 
le  {limata  piuttofio  cola  oppofia  alla  Nobiltà  .  Ed  altri  difi  itigli  0- 
no  tra  il  Feudo  nobile  ,  ed  il  ruftico  ,  overo  tra  il  nuovo,  e 
l  antico;  cioè,  che  quefio  fecondo  nobiliti,  e  non  il  primo.  Ón¬ 
de  per  taf  effetto  (  conforme  fi  è  accennato  nella  materia  Feu¬ 
dale  )  lì  fono  introdotte  nell  investiture  fèndali  alcune  claufole  dì 
Feudo  Nobile,  e  di  Feudo  antico. 

In  ciò  però  quei  moderni ,  li  quali  afììimono  tal  queftione ,  pi¬ 
gliano  qualche  equivoco,  camminando  con  le  tradizióni  ,  overo 
con  li  fenfi  degli  antichi  per  la  gran  differenza ,  o  mutazione  di 
tempi  :  Attefocche  quel  Feudo  nobilita  ,  il  quale  fk  veramente  , 
c  propriamente  tale,  cioè  che  importi  quella  milizia  di  prim’  or¬ 
dine  ,  nella  quale  confifie  il  fuo  effere  :  Ed  in  confeguenza  ,  per 
potei  fi  dii  tale  ,  bi fogna  che  fìa  conceduto  da  un  Sovrano  ,  ir 
quale  (  fecondo  la  pratica  corrente  )  ha  fidamente  ragione  dì  ,  C 
guerra  pubblica,  e  legittima  Mentre  oggidì  fon  celiate  quelle  guer-fS^1;  A/r 
re,  che  per  le  fazioni,  e  per  l’antico  fiato  miferabile  dell'Italia  ,  fi  v 

facevano  anche  dalli  Signorotti,  o  dalli  Prelati  di  alcune  Chiefe,  che 
peto  fi  facevano  da  Feudatari  C :E  per  conleguenza  entra  la  dìftin- 
zione,  che  :  O’  fi  tratta  di  Feudi  conceduti  da’ Baroni  ,  o  da’ 

Prelati  di  Chiefe ,  e  di  Monafierj  :  Ed  in  tal  cafo  non  fi  dà  la  fud- 
uetta ,  vera,  e  propria  qualità  Feudale,  che  importi  la  fudctta  vera 
milizia  ,  ficche  la  concezione  potrà  ben*  avere  natura  di  Feudo  per 

K  4  dover- 
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doverli  regolare  a  gli  altri  effetti  con  le  regole  feudali  ,  ma  non 
fi  potrà  ciiìc  feudo  vero,  mentre  manca  h  ragione  di  guerra  pubblica, 
Overo  fi  tratta  di  conceflione  fatta  dal  Sovrano  de  Feudi  tu¬ 
ffici,  come  fpecic  di  feandefeenze  :  E  parimente  quelli  non  fi  di¬ 
cono  Feudi  veri ,  e  nobilitanti  ;  al  te  foce  li  è  non  importano  la  fud- 
detta  milizia  del  primi  ordine  ,  ma  piuttofto  una  mercede  di  ier- 
vizj  balli,  e  mecanici,  fecondo  le  diflinzioni  date  nella  materia 
Feudale  (  ancorché  quella  fpecìe  di  Feudi  fia  andata  quali  indifufo, 
Ma  fe  fi  tratta  di  Feudi  veri  ,  e  proprj  di  luoghi  abitati  con 
va  (Talli ,  giurifdizione ,  ed  imperio  conceduti  dal  Sovrano  .  Ed  in 
tal  cafo  portano  per  fé  fieli!  la  Nobiltà  :  Così  per  ragione  di  una 
certa  dignità ,  che  porta  {èco  la  qualità  Baronale  ,  conforme  ab¬ 
ballo  fi  di&orre ,  di  {languendo  le  diverfe  fpecie ,  o  sfere  di  Nobil¬ 
tà  .  Come  ancora,  perchè  l’efter  creato  dal  Principe  Sovrano  fuo 
foldato  del  prim’  ordine,  e  di 'quella  milizia  ,  la  quale  deve  affi¬ 
li  ere  alla  fua  perfona,  porta  feco  quella  Nobiltà  ,  che  nafee  dall 
arme  (  conforme  di  fotto  fi  dice  )  per  efièr  milizia  tanto  quali¬ 
ficata-  . 

Oltre  che,  rare  volte,  e  forfè  qua  fi  mai  (  fecondo  1  ufo  coi^ 
rente  del  gran  Tuffo  particolarmente  d’ Italia  )  fi  dà  il  cafo  de 
6  Feudi  di  così  fatta  qualità  ,  fenza  il  titolo  ,  almeno  di  Barone  ; 
perloehè  ceffa  ogni  dubbio;  mentre  il  Baronagio  viene  {limato  la 
primaria  Nobiltà  del  Principato  :  E  per  confcgucnza  reità  eh  iato 
T equivoco  de’ moderni,  li  quali  fono  più  collettori,  o  copiatóri, 
che  Dottori,  di  camminare  fenzadifeorfo ,  o  ratiocinio  alcuno  con 
le  lòie  tradizioni  degli  antichi  ,  li  quali  ne  loro  tempi  pattavano 
molto  bene,  ma  oggidì  fiapplicano  male,  per  la  fu dd cita  doppia 
mutazione  delle  cofe.  Una,  cioè  che  in  quei  tempi  fi  {acca  guel¬ 
fa  da  ogni  uno  :  E  l’altra  perchè  anche  da’ Principi  fi  tifavano 
i  Feudi  ignobili,  e  fervili  ,  come  per  una  fpecie  di  quelle  parti 
di  pane,  e  di  vitto,  e  di  altre  cofe,  che  oggidì  fi  danno  a  for- 
vitori  ,  mentre,  l’uno,  e  l’altro  è  andato  in  difillo-. 

Danno  ancora  li  Ghiri  ili  coiti  altri  modi  di  Nobiltà  acciden¬ 
tale  cagionata  dal  fa- vizio  della  perfona  del  Principe  Sovrano  : 
Come  fper  efempio  )  è  il  Barbiere,  o  un’altro  fervitore  proffimo 
alla  perfona  ;  Bensì  che  ciò- non  è  (olito  diffititarfi  in  pratica  con  li  fo¬ 
li  termini  di  legali;  mentre  per  ordinario,  e  come  per  fi-ile  comune, 
a  quefta-  forte  di  familiari  fi  danno  alcuni  privilegi  fopra  diverfe  pree¬ 
minenze  ,  tra  le  quali  per  ordinario  è  quefta  della  Nobiltà  ,  e  per 
con feguen za  legalmente  ceffa  ogni  occafione  di  caputa  per  il  privile¬ 
gio  chiaro ,  quando  non  patifea  li  difetti  di  fopra  accennati  •  Con¬ 
forme  particolarmente  infogna.  la  pratica  delli  familiari  del  Papa. 

Il  più  frequente  modo  in  pratica  dt  quefta  Nobiltà  accidentale, 
r  o  ac- 
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o  a.cquiftata  nafee  da  i  gradi ,  o  dalle  prerogative  in  arme,  o  in 
?  lettere:  Sopra  di  che  diftinguendo  una  fpecie  dall’  altra  :  Per  quel- 
che  tocca  all’ arme;  fecondo  Tufo  più  comune  nella  milizia  a  pie¬ 
di,  per  quefta  prerogativa  fi  ricerca  almeno  la  carica  di  Capita¬ 
no,  ne  fi  fuole  (limar  fufficiente  quella  d’ Alfiere,  o  di  Sarge  nte: 

Ma  nella  milizia  a  cavallo  fi  fuole  iti  mare  fufficicnje  quella  d’ 

Alfiere  :  Tuttavia  non  può  darvifi  una  regola  certa,  e  generale, 
dipendendo  il  tutto  dalle  leggi  ferine  ,  o  non  fcritte  del  Princi¬ 
pato  ,  o  del  paefe ,  le  quali  fono  molto  diverfe  ;  che  però  a  quel¬ 
le  fi  dovrà  deferire  , 

E  febbene  una  grand'  eccellenza  in  arme  legalmente  viene  fil¬ 
mata  abile  a  cagionare  lo  ftefs’ effetto  ,  nella  maniera  che  di  lòtto 
®  fi  dice  delle  lettere  ;  nulladimeno  ciò  in  pratica  ha  dell’  ideale , 

mentre  difficilmente  fi  dà  un  foldato  grande  ,  ed  eccellente ,  il  D 
quale  rcfti  in  ifiato  di  foldato  femplice,  e  che  non  fàccia  paffag-  Rei  detto  difei 
gio  a  cariche  almeno  di  Capitano,  o  refpettìvamente  d’  Alfiere  , 
come  fopra:  D 

Quanto  poi  alle  lettere  :  Per  quell’ effetto  di  Nobiltà,  fi  (lima 
fufficiente  il  grado  del  Dottorato  nelle  leggi  Civili,  e  Canoniche, 
overo  in  una  fola  di  quelle  facoltà  :  Come  ancora  nella  Teolo- 
^  già ,  o  nella  Pilofofia ,  o  in  altre  feienze  nobili  ,  nelle  quali  que¬ 
llo  grado  di  Dottorato  fi  fuol  conferire  ;  mentre  porta  feco  una 
dignità  nobilitante,  per  l’autorità  del  Principe  Sovrano,  col  mezzo 
della  quale  li  Collegi ,  e  le  Univerfità  la  conferirono ,  annoverandoli 
quella  facoltà  di  dottorare  tra  le  Regalie,  e  le  ragioni  di  Principato. 

Solamente  nella  facoltà  della  Medicina  pare  vi  polla  cader  qualche 
dubbio,  per  effe r’ una  feienza,  l’ efercizio , overo  la  pratica  della  qua- 
I0  le  fembra  aver  del  mecanico,  e  del  vile.  Tuttavia,  per  quelche  toc¬ 
ca  alla  femplice  Nobiltà  legale ,  piu  comunemente  ftà  ricevuto ,  che 
anco  il  Dottorato  in  quella  facoltà  produca  lo  fiefs’ effetto ,  che  quel¬ 
lo  nell’  altre  feienze.  Maggiormente  che  porta  feco  anneffo  il  Dotto¬ 
rato  nella  Filofòfìa,  che  deve  badare  .  Sicché  il  dubbio  (a  rifpet- 
to  di  quefta  facoltà  )  cade  per  la  Nobiltà  qualificata ,  la  quale  fi  di¬ 
ce  generofa  ,  ed  è  neceffarja  per  alcuni  atti  militari ,  conforme  di  fot-  E 
to  fi  difeorre ,  overo  per  quella  fpecie  di  Medicina  veramente  meca-  Nelli 
nica  ,  che  fi  dice  Chirurgia.  E  35* 

Credono  molti  (  camminando  con  la  lettera  delle  leggi  ,  o  de<di 
antichi  Interpreti  che  la  profeifione  di  qùefte  facoltà  cagionila 
j  j  Nobiltà ,  quando,  fia  fedamente  in  teorica  mediante  la  lettura  negli 
Studj ,  o  nell  Uni verlita  publichc,  ma  non  già  quando  fi  pratichi  , 
anche  le  fi  tratti  della  legale  ,  con  1  efercizio  d!  Avvocato  ,  o  di 
Procuratore,  ed  anche  di  Giudice,  quafi  che  in  tal  modo  abbia  del 
mecanico  .  Ma  viene  comunemente  (limata  una  credulità  erro¬ 
nea, 


F 

Nel  detto  dife * 
3  5.  dì  quefio 
tit ;  e  /;£r/> 
i  nell  a  reie¬ 
zione  delle 
Corte ,  e  tr&t~ 

tendo  degli 

Avvocati  ,  e 
Procuratori  * 


II 


G 

Nel  detto  di- 
feorfo  \  2r. 


*3 


138  IL  DOTTOH  VOLGARE 
nea,  quando  però  vi  fia  il  grado  del  Docrorato:  Cadendo  il  dubbio, 
quando  la  preeminenza  della  Nobiltà  fi  cavi  fellamente  dalla  pro- 
fefKone  della  facoltà ,  nel  qual  cafo  non  può  darfì  una  regola  cer¬ 
ta  dipendendo  il  tutto  dal  cortame  de’  paefv:  Bensì  che,  per  l’ufo 
più  comune  del  noftro  Mondo  comunicabile  ,  la  proiezione  deli’ 
Avvocato  fi  rtima  molto  nobile  ,  e  conveniente  anche  a  quei  no¬ 
bili  qualificati  di  quella  fpecie ,  che  fi  dicono  Cavalieri:  Anzi  di 
molto  maggiore  fiima  di  quella  che  fia  quella  de’  Lettori ,  e  de' 
Cattedratici:  Dubitandoli  folamcn te  nell!  Procuratóri ,  circa  i  qua¬ 
li  fono  diverfe  Vufanzc  :  Attefocchc  in  alcune  Parti  il  loro  o [fi zio 
pare  fia  puramente  mecanico  nel  far  gli  atti  ordinato!1)  :  Hd  in 
altre ,  particolarmente  nella  Corte  dì  Roma  gli  Procuratori  meri¬ 
tano  d’  andare  nella  riga  degli  Avvocati  degli  altri  Tribunali  per 
la  ragione  ,  che  più  dirti  n  va  mente  fi  aifegna  nella  relazione  del¬ 
la  Curia  Romana,  dove  fi  potrà  vedere  ,  per  sfuggire  quanto  fia 
poffibile  la  repetizione  delle  fi  effe  cofe .  1'  Bensì  che  quali  mai  oc¬ 
corrono  in  pratica  tali  dilputc}  mentre  per  ordinario  quclti  proiettori 
hanno  il  grado  dePDott orato , 

E,  febbene  alcuni  vogliono,  che  quefio  grado,  in  tanto  produca 
tal  preeminenza  in  quanto  fia  degnamente  collocato  in  pedona 
dotta  ,  ficchè  meritamente  pofìa  dirli  Dottore  ,  non  già  quando 
meriti  dir  fi  Dottorato  ,  ma  non  Dottore  :  1  uttavìa  ,  quando  fi 
tratti  di  Dottorato  legittimamente  conferito ,  non  già  per  tèmpli- 
ce  privilegio  onorario  di  qualche  Signore  particolare  ,  ma  con  la 
f0}jta  pubblica  folcasi  tà ,  da  qualche  Collegio,  o  Univcriìtà^,  clic 
ne  abbia  l’autorità  /ufficiente,  il  foto  grado  bafia  s  mentre  li  prc- 
fume  labilità  per  efcludere  il  delitto  in  una  pubblica  Uiiiverfità, 
o  Collegio  :  Bd  ancora  perchè  proda rebbe  troppi  inconvenienti  ! 
avere  ac?  efaminar’  in  ciafcuno  l’idoneità  ,  mentre  (  conforme  al¬ 
tre  volte  fi  accenna  )  per  ordinario  quelli,  che  lono  li  più  igno- 
rami,  fogliono  effere  li  più  petulanti  ,  ed  hanno  maggior  prelun- 
zìone  di  %  fletti:  Attefocchè  li.  ben  fondati  ,  e  li  profondi  lette¬ 
rati  conofcendo  le  difficoltà  delle  faenze,  e  che  rimperfezionedel- 
h  natura  umana  non  può  mai  arrivare  alla  loro  perfètta  notizia  ; 
quanto  più  vi  fi  profondano,  tanto  più  fe  ne  confettano,  e  le  ne  rico 

nofono  ignoranti.  G  , 

Che  però  l’eminenza  nella  dottrina  cagionerà  la  Nubi  Ita  perle 
ftetta,  anche  fenza  il  grado  del  Dottorato,  non  volendo  lignificar’ 
altro  la  parola  'Nfibiità  ò  Mobile  che  un’eccellenza  in  qualche  co 
fa:  A  tal  fogno  che  anche  agli  artefizi  eccellenti  conviene  quefio 
titolo  di  nobile  ;  non  già  in"  ragione  di  Nobiltà  preem indiziale  , 
ma  per  lignificare  f eccellenza  it?  quel  mefiiero  .  Sicché  quarto  ti¬ 
tolo  di  Nobile  fi  dà  anche  alli  cavalli,  c  ad  altri  animali  bruti: 
Overo  al  vino,  e  ad  altri  frutti,  e  vittuali-  Quindi 
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Quindi  vediamo  ,  che  la  Chiefa  nelle  facre  leggende  de’  Santi 
contenute  nel  Breviario  Romano,  quando  vuol  tifare  quello  attri- 
14,  buto  di  nobile  per  lignificateli  natali,  nonio  dà  fenon  a  (ignori 
della  nobiltà  di  prima  clafle  ,  o  almeno  dell’ordine  Magnatizio  , 
conforme  lo  Itile ,  che  tiene  ancor  oggidì  ii  Papa  nelle  fue  lette¬ 
re  Appoftoliche  in  non  dare  titolo  di  nobile  fe  non  a  Signori 
Grandi,  o  almeno  a  Titolati  di  qualità  .  E  nondimeno,  parlan¬ 
doti  d’alcuni  fanti  medici,  fi  dà  loro  il  titolo  di  nobile  ,  come 
lignificante  l’eccellenza  in  quella  prò  fè  filone  ,  conforme  particolare  H 
mente  indegna  la  leggenda  de’  S.S.  Cefalo  ,  e  Damiano  ,  e  di  S.  Nello  Jlejf» 
Pantaleo  con  altri  fonili.  Sicché  in  ciò  differifeono  le  fcienzcdall’  difc.^.jì  ac- 
■[ 5  arti  mecaniche  ,  che  febbene  l’eccellenza  ,  così  dell'  une  ,  co-  ccjìna  tu!t0 
me  dcìl’altre  nel  modo  di  parlare  vuol  dire  lo  {ledo,  che  Nobil-  Cl9' 
tà  :  Tuttavia  nelle  prime  produce  quella  preeminenza  ,  che  non 
fa  ne  1!  al  tre .  H 

Sopra  la  Licenzia  tura  in  qualche  faenza  o  facoltà  difputano  i 
Ciurliti  i  fe  importi  grado  equivalente  a  Dottorato,  in  maniera 
che  produca  lo  Hello  elleno  di  nobilitare  .  Ed  in  ciò  fi  feorge 
qualche  varietà  d’opinioni  :  Ma  quello  deve  anche  attribuirli  al 
(olito  (ciocco  abiifo  prammatico  de’  moderni,  nel  camminare  con 
la  loia  lettera  delle  dottrine,  c  di  credere  con  cieca  lède  a  quan¬ 
to  trovano  ferino  ,  lenza  le  dovute  rifiefiioni ,  e  difoorfì  fopra  la 
diftinzione  de  paefi ,  applicando  alle  caule  d’Italia  quel  che  tro¬ 
vano  forino  apprefio  i  Dottori  Spagnuoli,  o  Francefi  ,  overo  Te- 
defehi  ,  non  riflettendo  alla  di  vèr  fi  tà  deH’ufanze  :  Attefocchè  (  per 
e  lem  pio  )  nella  Spagna  il  Dottorato  è  una  fpecie  di  Dignità  mag¬ 
giore,  la  quale  s’  ottiene  con  molte  folennità  ,  e  dopo  un  longo 
efcrcizio  della  profelfione  nelle  Cattedre  da  Maeftro  ,  ó  ne’  Tri¬ 
bunali  da  Avvocato  ,  ma  più  in  quelle  che  in  quelli  3  fioche 
quando  fiano  compiti  gli  flud j  della  teorica  nelle  fouole  col  ri* 
gorofo  corfo  degli  anni  preferitti  da  Giuftiniano  nelle  leggi  ,  ac¬ 
cennati  nel  Proemio,  overo  d  altro  tempo  ,  che  nell’ al  tre  feienze 
pei  la  loro  qualità  fia  llabilito  dall'ufo  comune  nelle-- pubbliche, 
primarie  Univerfità  ,  fi  concede  la  Licenziatura  qual  Grado  ap¬ 
punto,  come  in  Italia  fi  dà  il  Dottorato:  Anzi  Dio  volelfe  ,  che 
nel  Dottorato  d  Italia  s  tifa  fiero  quelle  folennità ,  che  fi  ulano  nel¬ 
le  Licenziature  di  Spagna 5  mentre  vediamo  in  pratica  molto  fre¬ 
quente  quello  Grado  in  perfone  ,  le  quali  ne  anche  hanno  i  pri¬ 
mi  principi  ^  quel-a  foienza  ,  e  forfè  che  ne  anche  intendono 
bene  la  Lingua  Latina:  A  fomiglianza  di  quella  diverfità  di  Gra¬ 
fo,  che  pratichiamo  nelle  Religioni:  Poiché  in  una  il  Magiftetìo 
fi  darà  con  molta  difficoltà,  e  doppo  il  lungo  corfo  di  Cattedre, 
o  di  Prediche:  Ed  in  un’altra  fi  darà  a  giovanotti  dopo  compi¬ 
to  il 


140  ^  IL  DOTTOR  VOLGARE 

io  il  cerio  degli  liuti  j  ,  in  maniera  che  in  una  Religione  farà 
quella  lìdia  figura  il  minor  Grado  di  Bacellicre,  di  quel  che  nell’ 
altra  fàccia  il  maggiore  di  IVI  adiro,  con  cali  fi  inili. 

E  per  configlieli  za  troppo  chiara  refi  a  la  fciocchezza  di  quei 
Scrittori  Italiani,  li  quali  adii  mono  tal  difputa  ,  mentre  in  Italia 
non  regna  quell:’  ufo  di  pubblica  Licenzi  attira ,  la  quale  fi  faccia 
con  dame,  o  con  altra  fole  unità  dal  Collegio,  o  dall'  Univerfìtàj 
ma  apprefTo  il  volgo  fi  fuole  dir  Licenziato  colui,  il  quale  abbia 
fatto  qualche  (àudio  in  uri  Univerfìtà ,  e  p@ì  fe  ne  fia  licenziato 
da  fc  lìcfTo,  ritirandoli  a  cala  fua,  ricche  non  vi  concorre  Grado 
17  alcuno  per  immaginazione:  E  quando  fia  eccellente  in  quella  fa¬ 
coltà  ,  che  ha  fìudiata  ;  in  tal  cafo  otterrà  quefìa  preeminenza 
per  cagione  delleminente  dottrina,  conforme  di  (opra  fi  è  detto, 

ma  non  già  per  il  Grado  della  Lìcenziatura ,  la  quale  al  più  (  fe¬ 

condo  le  circoftanze  de’  cali  ,  o  ufanze  de’  paelì  )  potrà  indurre 
in  quella  pedona  uri  onelìa  Civiltà  ,  che  lo  levi  dal  fango  della 
plebe  ,  nel  quale  la  natura  V  abbia  prodotto  ,  per  la  capacità  d’ 
alcune  cariche  civili  ,  ma  non  nobili  ;  Overó  per  1’  efenzionc  da 
quelle  cofe,  alle  quali  foggiacciono  coloro,  che  fiano  polirivamen- 
te  plebei  :  Come  (  per  efempio  )  in  criminale  da  quelle  pene  igno 
miniofe ,  alle  quali  (  fecondo  l’ufo  del  paefe  )  foggiacciono  loia- 
mente  lì  plebei  :  E  nel  civile  da  quei  pefi  ,  e  fervizj  meramente 
pedonali,  fordidi,  e  mecanici,  ovcro  da  quelli  reali,  che  da’ Giu? 
j  rifìri  fi  dicono  meramente  per  fonali,  foliti  pagarli  da  plebei  fola- 

Sène  dif corr»  mente,  che  li  medefimi  .Giurili!  dicono  capitazione,  c  nella  fa vcU 
nel  Uè.  z.  de’  la  Italiana  lì  dice  la  tefia ,  mentre  da  quelli  (  fecondo  però  le  di- 

**&*&>  traU  verfe  ufanze  )  fogliono  eifer  efenti  anco  li  Notari  ,  e  li  profili 0- 

tando  delle  ^  ajCLU1i  akri  efircizj  civili,  li  quali  feuza  dubbio  non  produ- 

pubblici.  cono  quella  preeminenza  di  Nobiltà.  I 

ig  Finalmente  circa  quella  fpecie  di  Nobiltà  accidentale  fuole  fe* 
guìrne  il  fuo  acqui  Ilo  ,  anche  fenza  niun  merito  ,  0  Grado  pro¬ 
prio,  ma  per  comunicazione  del  Grado,  o  della  Dignità  di  qual¬ 
che  attinente  ,  fecondo  la  qualità ,  e  1’  eminenza  della?  Dignità  : 
Ed  anche  fecondo  li  coliti  mi  de’  paefi,  li  quali  hanno  gran  par¬ 
te  in  quella  materia  :  Attelòcchè  ,  fe  (  per  efempio  )  vna  pedo¬ 
na  di  plebei,  e  di  ofeuri  natali  con  la  fua  virtù,  e  meriti  giun¬ 
ga  al  Sommo  Grado  dei  Papato  ,  overo  alla  Dignità  Regia?,  0 
dì  altro  Principato  Sovrano  ,  fecondo  i  cali  ,  che  frequentemente 
fi  leggono  apprefio  gli  fiorici  ,  quella  pedona  illuflrerà  tutto  il 
fuo  .parentado,  overo  tutta  la  fua  famiglia:  E  fe  avrà  la  Digni¬ 
tà  Cardinalizia  ,  o  refpetti  va  mente  la  Senatoria  del  prim’ordine  di 
quel  Principato  ,  ovcro  quella  di  Capitano  Generale  d’  uri  efirci- 
to,  con  cali  limili,  illultrerà e  nobiliterà  li  parenti  più  prosi¬ 
mi  : 
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■ini  :  Come  (  per  efempio  )  il  padre  ,  li  fratelli  ,  e  li  nipoti  dì 
fratelli.  E  la  fleffa.  proporzione  caderà  circa  la  Dignità  Epifcopa- 
le  ,  fopra  la  quale  ,  ancorché  li  Giurici  ,  con  la  lolita  fimplicità 
di  caminare  con  le  fole  generalità  ,  vanno  variando  ;  alcuni  re- 
fìringendo  quella  preeminenza  al  folo  padre;  cd  altri  fendendola 
anche  a  Fratelli,  ed  a’  nipóti;  tuttavia  quello  è  uno  de’  doliti  er¬ 
rori  de’  prammatici  ,  li  quali  parlano  lènza  difcorfo ,  o  ratioci- 
nio,  non  riflettendo  alla  diverfltà  de’  paelì ,  e  dell’ufanze.  Men¬ 
tre  febbene  l’Ordine  Velcovale  in  tutto  il  Mondò  Cattolico  è  lo 


Hello  :  Nondimeno  aflài  diverfa  è  la  ili  ma  ,  o  la  Dignità  tempo¬ 
rale  i  attefocchè  in  alcune  Parti  Oltramontane  li  Vescovati  ,  per 
efserc  molto  rari ,  e  ricchi ,  anche  con  qualche  Dominio  o  Prin¬ 
cipato  temporale  ,  fanno  una  figura  grande ,  quanto  facciano  in 
Italia  li  Cardinalati ,  e  forfè  in  alcuni  paefi  di  fatto  molto  mag¬ 
giore  :  Ed  all’incontro  in  Italia  ,  ed  in  Dalmazia  ,  c  nell’  Ifole 
dell  Arcipelago ,  ed  in  altri  luoghi  limili,  per  la  loro  frequenza  , 
e  per  la  piccioiezza  del  territorio,  e  per  la  povertà,  fanno  piut> 
tolto  figura  di  femphei  Parrocchiani  con  l’ufo  de’  Pontificali;  in 
maniera  che  ,  per  la  fi  ma  temporale  appreso  il  Mondo  ,  e  di 
fatto,  (  Iddio  sà  )  fe  la  Dignità  arrivi  a  nobilitare  la  flefTa  per- 
lona. 

Ed  in  oltre  fi  deve  far  diftinzioné  tra  la  Diocefi  ,  della  qua¬ 
le  quella  perfona  fia  Vefcovo  ,  e  le  altre  Parti  del  Mondo  s 
Attefocchè  nella  propria  Diocefi  facendo  il  Vefcovo  figura  di  Pon¬ 
tefice  ,  e  di  Principe  Eccleliailico ,  farebbe  troppo  incongruo,  che 
il  ino  padre,  overo  i  Tuoi  fratelli,  q  gli  nipoti,  follerò  trattati  da 
plebei  :  Ma  in  altre  Parti ,  e  molto  tlirììcile  follenere  che  la  Di¬ 
gnità  di  così  piccoli,  e  non  molto  filmabili  Vefcovati  balli  a  far 
{limare  per  nobile  il  padre  ,  e  li  fratelli  ,  e  li  nepoti  ,  li  quali 
per  altro  fiano  dell'ordine  plebeo:  Tuttavia  (  conforme  fi  è  detto  ) 
in  quello  ,  ed  in  altri  cafi  limili  di  altre  Dignità  ,  e  Cariche  » 
che  pei  1  ufo  del  paefe  portino  riputazione ,  gran  parte  vi  dovrà 
aver  1  ufo  j  che  pero  non  può  darvi!!  una  regola  certa  ,  e  gene¬ 
rale. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Ideila.  Nobiltà  naturale  :■  Qual  ha  ;  e  donde  nafca  r  E 
qual  ha  maggiore::  Se..  la.  naturale ?i  overo  1: acciden¬ 
tale  *» 


S  O  M  MARI  O 

1  Che  cofa  fa  la.  'Nfibilta  naturale.. 

2  Che  cofa  operino  le  ricchezze . 

j  II  figlio  del  Dottore  ,  o  del  Capitano  ,,  o  di  altro,  m  Dignità,  è- 
anche  nobile.. 

4  Che  VfihUtà  dia  la  ricchezza ,  ed  il  vivere  nobilmente. 

5  Si  attende  perla  T Nobiltà  lo  flato  del  padre,  e  non  della  madre.. 

6  Oual  fio.  maggiore  la  nobiltà  naturale ,  o  l'accidentale. 

7  Della  ragione  che '  il  nobile  viziofo  fìa  di  peggior  condizione,  che 

un  popolare. 

8  Delle  confuetudini  non  fi  può ■  afjegnar  ragione  . 

C:  A  P.  Vili.. 

a  gSBfo'jfilA  Nobiltà  naturale,  così  da!  G luridi,  come  da’  proféfforr 
lH^PPÉI  d’altre,  lettere  vien  dèferitta-,  che  fìa  una  continuazione 
di  ricchezze  in  una  caia-,  overo  in  un  genere  di'perfone.. 

Quella  deferì  ziorfe  cammina  per  la  ragione  dell’ ufo  più 
Frequente,,  ma  non  conchiude,  che  ogni  continuazióne  di  ricchez¬ 
ze,  cagióni  la  Nobiltà  naturale,  dandoli  frequentemente  il  calo  che 
una  cafa  di  contadini,  odi  artesiani,  o  di  mercanti  intonici  fìa  di¬ 
venuta.  ricca  ;  e  nondimeno  per  lungo  tempo,  anche  nello  dato  di 
ricchezza,  abbia  continuato  in  quell’ efercizio  ignobile:  Ed  all'in¬ 
contro  può  darli  bene  il  calo  ,  che  una  famiglia  ,  avendo  avuto 
qualche  principia  nobile  per  Grado,  o  Dignità  d’un  maggiore  , 
non  abbia  avute  ricchezze  ,  ma  con  la  conveniènte  parftinonia  , 
overo  con'  alcuni  onorati  efercizj  d'armi,  o  di  lettere,  o  di  altre 
cariche  proporzionate  a  perfona  nobile  lìa  vifTuta  civilmente  alla 
giornata  ad' ufo  de  poveri..  Che  però  la  ricchezza  non  è  rcquili- 
to  preci  fa  mente  necelfario  ,  overo  produttivo  della  Nobiltà  natu¬ 
rale,  ma  con  la  dia  lunga  continuazióne  vi  lì  richiede,  ancora,  la. 
vita  civile  fenza.  mirtina  d’ efercizj  metanici ,  e  vili,. 

Bensì  che  le  ricchezze  giovano  molto  al  più  facile  acquiflo  ,. 
x  al  anche  al  mantenimento-  della.  Nobiltà  naturale  ;  mentre  que¬ 
lla. 
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Lta  (  conforme  dicono  li  Giu  ri  Iti ed  .anche  i  profclfori  d’  altre 
lettere  )  lènza  -quelle  languì  fce  molto-,  e  non  ha  la  dovuta  Ili  ma .. 

Il  principio ,  overo  I’  origine  .di  quella  'Nobiltà  Puoi  efsere  in 
due  maniere  .  Primieramente  -cioè  dalla  Nobiltà  accidentale  per 
Grado,  o  per  Dignità  del  -padre,  la  quale  fi  trafmette  a1  figli  , 

$  quando  quelli  vivano  nobilmente1:  E  molto  piu  agli  altri  difcen-  ,A 

denti,  quando  vi  ila  la  ftefsa  continuazione  di  vita  nobile;  men-  Nel  dìfc.  jf. 
tre  in  quella  materia  1’  antichità -e  la  lunga  continuazione  fa  il  &  ISWfi» 
tutto;  ficchè  li  figli  de*  Dottori  ,  e  de’ Capitani  ,  o  di  altri  No¬ 
bili  accidentali  avranno  la  Nobiltà  'naturale  trafmiffibile  alla  lo¬ 
ro  pofterità, 

E  V  altro  principio  nafce  dalla  ricchezza  proporzionata  alla 
qualità  del  paelè,  col  benefizio  della  quale  la  per  fon  a  ancorché 
ignobile ,  allenendoli  da  clcrcizj  ignobili  meni  una  vita  civile  ad 

4  ufo  de’  nobili  ;  poiché  (ebbene  non  perciò  diventeranno  nobili  li 
primi  figli  immediati,  nondimeno  fi  diranno  nobili  viventi,  e  di 
qualche  principio  di  nobiltà  ,  la  quale  porta  T  efenzione  da  certi 
pdì  ,  fe  pure  con  altra  induftrja  non  arriveranno  ad  elscr  am¬ 
ine  01  alle  cariche  'nobili  dì  quella  Città  ,  o  luogo  .  Ma  quando 
anche  li  figli  continueranno  nella  flefsa  vita  civile ,  e  nel  tratta¬ 
mento  nobile,  li  nepoti  giuridicamente  potranno  pretendere  Hi  aver 
la  Nobiltà  naturale ,  parendo  che  in  tal  modo  vi  concorra  un’an¬ 
tichità,  cd  una  continuazione  Efficiente  :  Sicché  l'antichità,  overo 
la  continuazione  maggiore  degli  altri  defeendentì  (  in  maniera  che 
s  arrivi  a  perder  Ja  memoria  dello  flato  ignobile  (  fervi rà  per  af¬ 
finare  -maggiormente  la  Nobiltà,  c  per -renderla  più  qualificata,  e 
genero  fa ,  conforme  di.  fiotto  fi  diilingue. 

Quefta  trafmi Alone  di  Nobiltà  (  o  fia  accidentale,  o  fia  natu¬ 
rale  alii  figli ,  cd  ad  altri  defeendenti  ,  così  per  difpofizione  delle 
leggi  come  per  un  ufo  comune)  fi  fa  dal  padre,  e  da  altri  maggiori 

5  per  linea  paterna,  ma  non  già  dalla  madre,  overo  da  altri1  mag¬ 

giori  per  linea  materna;  ficchè  -quello ,  il  quale  farà  figlio  d’im  B 
padre  nobile,  darà  nobile,  ancorché  abbia  la  madre  ignobile .  AU’in-  ’& 

contro  quegli,  il  quale  farà  figlio  del  padre  ignobile,  farà  ignobile,  ^aDote»^ 
ancorché  la  madre  fa  nobile  B  :  Purché  però  T  ufo  del  ;paefè  non  **“ 

difponga  diveri  amento  :  Overo  che  non  fi  tratti  di  quegli  effetti, 

peri  quali  fi  ricerca  la  Nobiltà  nell’uno,  e  nell’ altro  lato. 

Bensì  che  alle  perfone  ignobili,  o  pure  nobili  di  privata  'Nobiltà 
a  comparazione  de’ cavalieri ,  o  dc’fignori  ,  ancorché  legalmente 
non  giovi  l’aver  la  madre  di  quella  sfera  maggiore;  tuttavia  de  fat¬ 
to,  e  per  il  comun’  ufo,  riefee  di  gran  benefizio  ,  come  per  una 
porta ,  overo  per  una  in  traduzione  della' pofterità  alla  Nobiltà  ,  in 
.riguardo -delle  parentele  qualificate ,  che  in  tal  modo  fi  contraonoì 

fio 
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ficchè  quel  genere  comincia  per  quello  mezzo  a  metter  fi  in  iftra- 
da  di  riga  maggiore ,  conforme  la  pratica  frequentemente  infogna  . 
Ed  all’incontro  tra  perfone  di  famiglie  nobili,  e  qualificate  porta 
tuttavia  qualche  neo,  o  minore  flima  l’aver  la  madre  di  fami¬ 
glia  popolare  ,  Il  maggior  punto  però,  conforme  più  volte  fi  e 
detto  ,  flà  nell’ufo  del  paefe. 

Tra  quelli  due  generi  di  Nobiltà  ,  naturale,  ed  artifiziale, 
6  overo  accidentale ,  entra  la  difputa ,  qual  fia  maggiore  ,  overo  la 
più  {limabile  :  Ed  a  fomiglianza  dell' accennata  que  fifone  tra  1  ar¬ 
mi,  e  le  lettere,  è  uno  de*  problemi  più  fecondi  per  le  Accade¬ 
mie  a  cagione  ideili  molti  argomenti  ,  che  poflono  addurli  pet¬ 
tina  parte,  e  l'altra.  v 

A  dffcorrerla  in  aflratto ,  e  per  via  di  ragioni ,  cosi  giuridiche, 
^  cóme  accademiche,  potrebbe  dirfi  più  probabile  quella  parte,  clic 
follie  ne  la  Nobiltà  accidentale,  overo  artifiziale:  Quando  pero  non 
fia  per  rifpctto  delia  Dignità  de’ parenti,  ma  per  virtù,  e  merito 
proprio  in  arme,  o  in  lettere  ,  per  la  chiara  ragione  che  le  cofe 
naturali,  come  provenienti  dal  cafo,  non  portano  nè  merito,  «è 
demerito  ;  E  molto  più  quando  quegli  ,  il  quale  ha  la  Nobiltà 
naturale  ,  fia  povero  di  virtù  ,  e  delii  meriti  per  fonali  ,  ma  più 
torto  carico  di  vizj ,  e  di  demeriti  ,  conforme  la  pratica  molto 
frequente  infegna:  Attefocchc  in  quello  cafo  deve  ragionevolmen¬ 
te  quel  nòbile  effer {limato  degno  di  maggior  taccia,  di  quel  che 
fia  un  plebeo:  Per  quella  ragione  eccellentemente  addotta  da  Bat¬ 
tolo,  e  dagli  altri;  cioè  che  farà  degno  di  icufa  quegli  ,  il  qua¬ 
le  nafeendo  in  mezzo  al  fango,  overo  fra  fterpi  continui  a  ca ru¬ 
minare  per  lo  medefimo  fùngo  ,  o  per  li  medefimi  rterpi  ;  ficchè 
dovrà  effer  degno  di  gran  lode  ,  e  di  ftima  ,  fc  avendo  in  quel¬ 
lo  fiato  fpiriti  generofì  fi  faprà  aprire  una  rtrada  bella  ,  e  quali¬ 
ficata:  Ed  all’incontro  troppo  gran  (ciocco,  ed  indegno  dovrà  ef- 
fere  ftimàto  colui,  il  quale  trovando  la  firada  bella,  e  già  fitta 
da’ fuoi 'maggiori;  nondimeno  la  lafcia,  e  cammina  per  il  fango, 
overo  per  gli  rterpi.  Che  però  tra  quelle  flravaganze  del  mondo, 
che  dal  ratiocinio  ,  overo  dal  ben  regolato  difeorfo  umano  non 
fi  poflono  capire,  fi  feorge  effer  quella;  che  l’ effetto  fia  diverfo 
dalla  fua  caufa,  overo  che  fia  di  maggiore  ftima,  ed  operazione 
il  caufato  ,  che  il  caufante  :  Attefocchè  non  effend’ altro  la  No¬ 
biltà,  che  una  vita  civile,  ben  regolata  per  la  via  della  virtù,  c 
de’ cortami  civili ,  e  buoni  ,  come  una  gioja  ,  la  quale  dev’ effer1 
anca  {Irata  nell’ oro  ,  e  non  {lare  in  mezzo  al  fingo  »  o  nel  leta¬ 
me  :  Niuna  ragione  ricerca  ,  che  di  maggior  ftima  debba  effer 
quel  viziofo,  e  d’indegni  cortami ,  ai  quale  ,  fenza  fuo  merito  , 
il  cafo  abbia  dato  la  nafeita  da  padre  nobile  ,  di  quel  che  fia 
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quel  virtuofo,  a  cui  lenza  fuo  demerito  ,  il  cafo  abbia  dato  na¬ 
tali  popolari,  e  che  egli  fi  fia  refo  nobile. 

Io  non  credo  d’aver  quell’ opinione  per  difefa  di  caufa propria  ; 
mentre  lo  Hello  cafo  in  mia  patria  (  rale  quale  fia  )  C  mi  ha  dato  di 
nella  culla  prima  che  flit  dia  ih ,  e  che  diveniri  Dottore ,  que’  primi  telo  • 
8  onori,  che  ella  dia,  e  godutili  anche  que’ primi  Magistrati  da’ miei 
maggiori  :  (TI  che  Ha  {blamente  detto  per  lo  detto  fine,  effendó  que¬ 
lle  vanità  fenza  merito  proprio,  appreflo  di  me  difprezzabili^)  :  Ma 
ho  quelli  fentimenti,  perchè  cosi  mi  pare,  che  richieda  l’umana 
ragione ,  e  la  giuftizia . 

Camminando  però  col  dovuto  ordine ,  e  nelle  fue  sfere ,  e  gerar¬ 
chie  a  proporzione;  cioè  nello  Hello  genere  di  nobiltà  femplice,  o 
legale  tra  un  nobile  per  natura  non  virtuofo  nè  in  arme,  nè  in  lettere, 
ed  un  altro  nobile  per  accidente  di  virtù  in  arme,  o  in  lettere,  che 
fia  dovuta  la  precedenza  alla  Nobiltà  propria ,  e  virtuófa  . 

Ma  non  già  ,  che  quello  debba  pretendere  la  precedenza  ad  un 
nobile  di  sfera  maggiore  di  nobiltà  generofa  ,  o  magnatizia  .  Atte- 
foccbè  il  concorfo  cammina  nella  propria  gerarchia, "e  non  dall’ima 
all’altra  :  Eccetto  quando  la  virtù  in  arme ,  o  in  lettere  folle  così 
grande ,  e  di  tanto  grand’  eccellenza  ,  che  meritamente  coflìtuiffe 
la  perfora  in  riga  ,  o  sfera  maggiore  .  E  maggiormente  quando 
nel  nobile  naturale  vi  concorrere  ì'òppoflo;  cioè  che  fofsevizio- 
fo  in  maniera,  che  per  le  parti  perforali  piattello  gli  convenire 
il  remo,  overo  la  zappa. 


Tomo  IL 


L 


CA- 


CAPITOLO  IX. 


146 


Delle  diverfe  fpeeie  di  Nobiltà»  E  particolarmente  di 
quella ,  che  fi  dice  de’  Cavalieri ,  overo 
Generofa . 


SOMMARIO. 


1  Degli  effetti  della  1\obilth  de  fatto . 

z  Delle  difparità  tra  le  perfette  d  una  fieffa  famìglia  t  0  d' unafief- 
fa  'Hpbiltà. 

3  Si  devono  dijlinguere  le  claffl ,  0  le  sfere  di  'Nobiltà. 

4  La  primaria  ,  \e  maggior  'Hpbiltà  è  quella  che  porta  il  Trinci' 

pato  affoluto . 

5  Ouali  fiano  quefii  Principi* 

6  Quefla  Vpbiltà  di  Principato ,  ancorché  nuova }  è  maggiore  del- 
^  la  'Hpbiltà  f addita ,  benché  antkbijfma. 

7  Sì  prova  con  li  parentadi. 

8  Si  afiegna  la  ragione  dell'ordine  gerarchico. 

9  Se  un  nobile  di  Repubblica  debba  precedere  un  Principe ,  0  Du¬ 

ca  Jìuddito.  _ 

10  'Hclli  Sovrani  non  fi  ricercano  prove  di  nobiltà. 

1  j  finche  li  Bafiardi  fono  di  grande  fiima . 

11  Lordine  Magnatizio  de  Baroni ,  e  Titolati  è  più  degno  dell'  ordi¬ 

ne  de'  nobili . 

13  Si  dichiara  come  cammini. 

14  Lo  fteffo  dell'ordine  Senatorio. 

15  Dell’ordine  Equeftre ,  0  de ’  Cavalieri. 

16  Degli  abufi  circa  quefio  ajfunto  ,  0  prerogativa  di  Cavaliere. 

17  Della  fignific  azione  della  parola  Cavaliere. 

18  Della  caufa  perché  la  foldatefca  a  cavallo  anticamente  foffe  di 

grande  filmai  e  delti  diverfì  ordini  Eque  fin  antichi . 

19  Degli  ordini  Equefiri ,  0  Cavalerefcbi  moderni. 

to  Donde  nacque  il  nome ,  0  vocabolo  di.  Cavalieri  ,  e  della  ripu¬ 
tazione  di  coloro ,  che  fi  dicono  tali. 

21  Si  creavano  Cavalieri  con  alcune  folenmtà  ,  e  quefio  grado  ft 
dava  per  premio  de’  meriti, 
zz  Delti  Cavalieri  di  Spagna. 
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15  Belli  Cittadini  onorati ,  e  degli  uomini  ricchi  di  Spagna,  che  ivi 

vuol  dir  lo  fieffo  che  Gentiluomini. 

2  4  Si  dicevano  Cavalieri  li  difcendenti  di  color 0  ,  che  fioffiero  (lati 
creati  tali. 

M  Selli  "Patrizj ,  e  delle  cafe  Senatorie ,  0  Confiolari ,  0  Pretorie  , 
e  [traili. 

16  Dell'altra  caufa ,  per  la  quale  li  Secondogeniti  di  Feudatari,  e 

di  Signori  fi  dicejjero  Cavallari. 

^  quali  perfine  debba  convenire  queflo  titolo. 

18  D' alcune  leggi ,  che  coflituifiono  tre  ordini  ;  cioè  Magnati  ,  'Ity* 
bili,  e  Topolari. 

2  9  Delti  Cavalieri  delle  Religioni  Ecclefìajììche  Militari. 

30  Belli  Bavalieri  non  nobili. 

■31  Soppo  l'ordine  Magnatizio  fi  dà  fidamente  l'ordine  di  nobili  pri¬ 
vati. 

32  Oual  fia  la  fiemplice  Nobiltà  generale  ,  0  legale  non  qualifi¬ 

cata  . 

33  Qual  fia  la  TQobiltà  Generofia  per  gli  cibiti  della  Religione  di 

Malta ,  e  filmili. 

54  Belli  requifiti  per  l’ Mbit 0  di  Gìuflizia  in  detta  Religione. 

3  S  Bella  differenza  circa  quefli  requifiti  quando  fi  cammini  in  Ro¬ 

ma  con  le  regole  legali  3  e  quando  in  Malta  con  gli  fiili 
della  Religióne. 

3  6  Bella  TQobìltà  [sparata  ,  e  riflretta  ai  alcune  famìglie. 

57  Si  dichiara  per^  quali  effetti  quejìa  Nobiltà  £  attenda* 

3  Che  non  per  ciò  quelli  di  tali  famiglie  fitano  J blamente  li  nobili 
di  quel  luogo  fie  non  a  certi  effetti. 

Siti  Dottori ,  od  altri  bili  di  Hobiltì  acqmfiauo  fi  dicano 
nobili  in  quefli  luoghi  di  Nobiltà  [epurata. 

DC  biltà  *lÌt*  CÌtt*  *  °  ^  ^H°S°  S  W^iflcbi  la  Jfi- 

41  Bella  diverfità  delle  Città  Grandi ,  0  Metropoli. 
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L  di  (correre  in  attratto  con  Te  regole,  o1  teoriche  ge¬ 
nerali  giuridiche  delle  diverie  fpecie  di  Nobiltà  por¬ 
ta  molto  poco  profitto  per  la  pratica,  ttante  la  gran 
diverfità  degli  effetti  ,  che  ri  fu  Ita  no  dalle  diverfe 
fpecie,  o  sfere  di  Nobiltà;  mentre  la  Nobiltà  ge¬ 
nerica  ,  e  legale  gioverà  bene  per  togliere  la  pedo¬ 
na  dall’ordine  plebeo,  ma  non  già  per  farle  ottene¬ 
re  tutti  quegli  effetti,  che  quella  produce.  Che  però  fi  deve  pri¬ 
mieramente  camminare  con  la  diftinzione  generale  tra  la  legge,  ed 
il  fette;  cioè  tra  quel  che  in  termini  di  legge,  o  di  ragione  fi  deve 
dire,  e  quel  che  defitto  porta  la  pratica,  ovcro  laftimadcl  mondo. 

Per  quel  che  tocca  a  quefta  feconda  parte  de  fatto,  non  vi  fi  può 
dare  una  regola  certa,  nè  ciò  cade  lòtto  il  difeorfo  de  GiurilH  , 
mentre  il  tutto  confitte  nell’ufo  del  paefe,  e  nell’opinione,  onci 
concetto  del  mondo.;  infegnando  la  pratica,  che  anche  tra  nobili  , 

2  non  fola  mente  della  fletta  Città ,  overo  della  tteffa  Piazza ,  ma  ezian¬ 
dio  della  tteffa  famiglia,  o  dipendenza  da  un  medefimo  ceppo,  fi 
feorge  una  gran  difparità  tra  quella  cafa,  che  fu  la  primogenita,  o 
capo,  e  traili  difeendenti  de’  fccondogeniti;  ovcro  perchè  una  cafa 
fi  fu  più  vantaggiata  dell’altra .  Come  ancora  che  (,  fecondo  il  me- 
defimo  coftume "del  paefe)  farà  più  {limato  un  privato  Cavaliere  di 
cafa  qualificata,  ancorché  povera ,  di  quel  che  ha  un  moderno  Prin¬ 
cipe,  o  Duca,  quantunque  molto  ricco.  Ma  però  ciò  e  fuori  delle 
parti  di  Giurifta,  a  cui  fpetta  parlare  fittamente  di  quel  che  dalla 
legge  fi  difpone . 

"parlando  dunque  giuridicamente  fi  devono  coftftuire  più  claifi,  o 
sfere  di  Nobiltà  per  ben  cavarne  gli  effetti  divertì ,  che  da  quefta 

3  preeminenza  rifultano  fecondo  le  diverfe  sfere,  o  fpecie. 

La  primaria  dunque  Nobiltà,  la  quale  fi  deve  ftimare  la  maggior 
di  tutte,  farà  quella,  che  natte  dal  Principato  Sovrano,  ed  affolu- 
to,  in  maniera  che  fi  corra  in  riga  di  que’ Principi,  che  volgar¬ 
mente  diciamo  Potentati  con  ragione  d’ettreito,  e  di  pubblica  gucr- 

4  j*a,  ficchè  non  riconotta  fuperiore,  nè  poffa  dirfi  fuddito  ,  o  vaf- 
làllo  totalmente  fubordìnato,  e  che  (come  volgarmente  fi  dice  ) 
non  abbia  timore  detti  miniftri  di  giuftizia  d’  un  altro  Coman¬ 
dante. 

Dovendoti  in  ciò  avvertire  a  quello  fretto,  che  fi  c  accennato  nella 
materia  Feudale,  ed  altrove;  cioè,  che  febbene  abbiamo  in  Italia  al¬ 
cuni  Feudatarj  Imperiali  di  Dignità  ,  li  quali  giuridicamente 
abbiano  tanta  giuri  (dizione  nel  loro  Feudo  ,  quanta  ne  abbiano 

que’ 
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que  Feudatarj  Grandi,  li  quali  corrono  nella  riga  de  Princìpi,  e 
de  Potentati:  Tuttavia  vengono  filmati  più  pretto  nella  riga  de 

oìiTi+rtftrt  ^  ir  ^1?n0n7Vf1  ^ua.  e.^e  m*nor  s&ra  >  e  però  fi  dicono 
piuttofto^ dell  ordine  Magnatizio,  che  di  Principi,  e  di  Sovrani 

la  qualità  de  quali  dipende  dall’  aver  efercit©  formale  ,  ed  anche 

dalk  iagione  di  guerra  pubblica  con  piena  facoltà  di  derogare,  e 
di  difpen&re  alle  leggi  pofitive.  «creare,  e 

Qucfta  fpecie  di  Nobiltà  viene  {limata  la  maggiore  dell’ altre, 
ancorché  fia  piu  moderna i_e  non  ottante,  che  quelle  fiano  mol- 
4  a-  COp,Cue?  antiche;  effondo  in  cornuti  fenfo,  così  de  Giuri- 
fìi,  come  de  Politici  piu  comunemente  ricevuto  ,  che  il  Princi- 

SellfttV  tS  Al&N&»  >  (  quantunque  la  perfona  fia  pattata  a 
Js  ^a"°  daa  ZaPPa  >  overo  dall’aratro  )  fia  più  nobile  dei 
pm  antico,  e  piu  nobile  Signore,  il  quale  fia  fuddfto,  e  vattalW 

co^  SgCtì°  &UÌmÌam  guiftizia  d’ un  altra 

vJf.  comProva  chiaramente  la  pratica  :  Attefocchè  un  Re  o- 

pi,-  Ifpoli  la  £  Ì?Jn£L’  rm  (  dà,"°n  °ft“te  )  cbb* 
nondimeno  quX  Pr  naV  Pn  ’/°"  atei  “«  fi«f  >  E 
un  Signore  valilo  nnni"  *  Imperadore  non  apparenterà  con 

*»  fnSXf&rai:  4»^^  d‘ 

*  gticantTI?  'A  Sinfft 

i,no  Arcivefcovo  ? » 

XfiatdS^  *?m  Baioni,  o 

9  Tbllf1  Si  Stol'VstnSd^: 

Toluto  P,r  ol  ■]?.(“  me"lbro  >  »  Partt  del  Principato  Ai! 
rii  V  rPOn‘iffimo  Bòccalinb  ffleiitoi  ««mieli  del  Par- 

Tornn  ‘*t  ***“«  precedenza  ,^c  fopra  il  titolo 

E  i  d’ Lecci'  ’ 
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■d’.  Eccellenti  Almo  tra  un  Dottore  dèlia  Repubblica  di  S.  Marmo, 
ed  il  Prìncipe  di  Bagnano  »  il  quale  (  riflettendo  allo  flato  anti¬ 
co  )  Tuoi  portaifi  per  idea  d’ un  grandii'fimo  e  potcntiflimo  Si¬ 
gnore  fuddìto  ;  Tuttavia  in  pratica  ciò  non  è  ricevuto  ;  ficchè 
merita  dirli  quello  un  bel  punto  accademico  :  Attefocchè  un 
Capitolo  della  Cattedrale  unito ,  particolarmente  in  tempo  di  Se- 
a  de  Vacante  con  la  piena  giurisdizione,  farà  fuperiore  ,  e  piu  de- 
Nè-J  àife.  !?■  gno  d’ogni  Dignità,  o  Prelato  che  fia  in  Diocefe  :  E  nonuimeno 
di  ytefto  rir.  ciafeun  Canonico  non  potrà  pretendere  quella  maggioranza  ,  con 

cafi  fimili*  A  ,  _ 

Come  anche  quella  forte  di  Nobiltà  ne  Principi  Sovrani  non 
foggiace  a  quelle  leggi ,  ed  a  quegli  obblighi  di  prove  di  Nobil- 
io  tà  Generofa  ed  antica,  a  quali  foggiaciono  i  ludditi  :  Che  peto 
quando  un  Sovrano  vorrà  che  un  rio  figliolo  prenda  1  Abito  u 
Malta,  o  d’uri  altra  Religione,  quella  fc  ne  filmerà  onorata  ienz 
altra  prova  .  Anzi  che  fi  ammettono  all’Abito  anche  li  figliuoli 
■i- Bartardi  d’ alcuni  Signori,  e  Titolati  Grandi!,  ancorché  ridditi  , 
conforme  difpongono  i  fuoi  fiatati,  e  l’ infegna  la  pratica  :  :  o- 
to  più  quando  lì  tratti  di  Sovrani ,  li  Baiìardi  de’  quali  fono  di 
maggior  Rima,  e  preeminenza,  di  qnclche  fia  ogni  gran  Signore 
fuddìto j  conforme  nel  fecolo  corrente,  e  nel  pa flato  la  pratica  ha 


lì 


Il  fecond’ ordine  di  Nobiltà  e  quello,  che  fi  dice  Magnatizio, 
cioè  coflituito  da’ Feudatari  ,  e  da’ Signori  Titolati  ,  come  ono  » 

Principi,  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  condominio  di  Città,  tene 

e  cartelli  :  Attefocchè  quefto  il  dice  un  ordine  Magnatizio ,  il 
quale  coflituifce  una  gerarchia  fuperiore  all’ ordine  de  nobili  pil¬ 
oti  :  Ed  anche  perchè  quarti  coftituifcono  i  colpo  nobile  de 

Regno,  o  del  Principato;  ficchè  fotte,  nome  del  a  Nobiltà  di  quel 
Regno,  o  di  quel  Principato  viene  (blamente  il  Baronaggio  co 
ftituito  da  qucfli  fignori  Titolati,  e  non  vengono  li  nobili  priva¬ 
ti  anco  della  Città  Regia,  o  Metropoli  fuddita.  E  per  confluen¬ 
za  l’ultimo,  ed  il  più  moderno  titolato,  ancorché  d.  natali  po 
polari,  legalmente  fi  deve  dii*  più  nobile  di  qualfivog  ia  P'^“° 
Gentiluomo,  o  Cavaliere,  il  qual  fia  d  .antichi (lima  ,  e  no  n 
ma  famiglia,  per  ragione  dell’ordine  gerarchico,  nella  maniera 
che  un  Cardinale  di  natali  popolari  fi  flìma  maggioie  di  un  1  e 
lato  d’ogni  primaria  Nobiltà ,  con  cafi  Cimili  accennati  nc  capi¬ 
toli  antecedenti.  ...  „  c 

Bensì  che  ciò  camminerà  dentro  quel  Principato,  e  nelle  fun¬ 
zioni  pubbliche,  nelle  quali  li  Baroni,  e  li  Titolati  corti  tmicono 
il  corpo  della  Nobiltà  :  Mà  fuori  del  Principato,  e  con  non  rid¬ 
dili  ciò  rion  gioverà  per  quegli  effetti  ,  per  i  quali  fia  neccfìatia 


è 


■ 
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la  Nobiltà  naturale  antica  ,  e  qualificata  ,  che  fi  dice  Genero  fa  > 
la  qual’ è  ncceffaria  per  gli  Abiti  Militari.  Che  però,  fe  una  per- 
fona  popolare  divenuta  ricca  per  via  di  compra  avrà  de’ Feudi  Ti* 
toìati  ;  overo  farà  coftimita.  in  quello  flato  per  mercede  del  Tuo  va¬ 
lore  in  arme  >  o  in  lettere ,,  non-  fora  già  ammolla  ella,  medefima  , 
overo  qualche  fuo  figliuolo,,  o  altro  defcenden te  all’Abito  di  G  infoi- 
ria  della  Religione  di  Malta  ,  o  di'  altra  limile-  ,,  fe  non  quando,  col 
tempo  quella  Nobiltà,  cosi  cominciata,  arriverà  a.  flato  tale  v  che  fi 
verifichino  li  requifiti  neceffarj  .  E  per  conièguenza  fi  dirà  una  no¬ 
biltà  pubblica ,  e  qualificata  più  degna e  maggiore  della  privata,  ma 
a  certi  effetti  {blamente,  e  non  generalmente,  e  da  per  tutto.. 

Sotto  quell’ordine  (  per  quelche  fpetta  a  quel  Regno,  o  Principa¬ 
to  )  camminerà  parimente  quella  Nobiltà  anche  pubblica,  la  quale  ri- 
J4  folta  dalla  Dignità  Senatoria  dèi  pritn*  ordine  di  quei  Sanatori  ,  o 
Configìieri ,  li  quali  allìftono  al  Iato  del  Principe  Sovrano  v  mentre 
queft’ordin  e  Senatoria  fool  camminare  di  pari  coll’  ordine  Magnati¬ 
zio,  quando  nondifpongà  diverfomcnte  la  confuetudine ,  la  quale  fa 
il  tutto  in  quella  materia . 

Il  tcrz’  ordine,  o  grado  di  Nobiltà  è  quello,,  il  quale  fì dice  Eque- 
lire,  volgarmente  de’ Cavalieri ,  per  la  ragione  che  pizzica  della  det- 
25  ta  Nobiltà  pubblica,  e  Magnatizia  :  Sicché  di  fatto  appreffo  il  mon¬ 
do  fi  (lima  maggiore  della  Nobiltà  meramente,  privata  ,  anche  Ge- 
nerofo,  ftimandofi  un  certo  mifoo  tra  l’ordine  Magnatizio  ,  e  1’  or¬ 
dine  dc’Nob'lt  privati. 

Il  punto  però  confido  nell’ applicazione  ,  overo-  nella  verificazio¬ 
ne  di  quella  qualità  :  Attefocchè  ,  con  la  fieffo  proporzione  di 
qifclche  l’ufo  del  fecole  corrente  ha  cagionato  nelle  Dignità  de’ Prin¬ 
cipi  ,  Duchi ,  Marchcfi ,  e  Conti  circa  la  facilità  d’ ottenerle  ,  c  cir¬ 
ca  la  loro  gran  frequenza  ,  a  fégno  che  fon  venute  quali  indifprezzo: 
Ed  anche  circa  V  abufo  de’  titoli ,  del  quale  fi  tratta  di.  fotto  nel  capi¬ 
re?  tolo  11.  Così  quefjsò  titolo  ,  o  nome  di  Cavaliere  ,  il  quale  antica¬ 
mente  era  molto  raro,  oggidì  fi  è  refe  talmente  comune  ,  che  ogni 
perfona  di  qualche  fiato  civile  ,  e  di  qualche,  comodità  j  anche  di 
Città  piccola,  efuddita,  fe  UalTume  con  moka -franchezza. 

E  quelche  ha  più  depredicelo,  anche  in  alcune  Città  grandi,  nel¬ 
le  quali  non  vi  fia  una- formai  feparazìone  ,  col  numero  determinato 
di  certe  famiglie  nobili ,  la  pratica  infogna,  che  ogni  figliuolo  di  mer¬ 
cante,  o  di  artegi  no,  il  quale  divenuto  ricco  polfa "trattarli  Mobil¬ 
mente  ,  c  con  qualche  fplendore  ,  fi  allume  con  grandiffima  facilità 
quello  nome  di  Cavaliere..  Conforme  particolarmente  praticati  nella 
Città  di  Roma  ;  poiché  continuando  quella  lo  folle  tenuto  in  quei 
tempi ,  eh  era  padrona,  e.  trionfotrice  di  tutto  il  Mondo  ,  che  co¬ 
me  madre  di  tutti ,  e  qual  patria  comune  non  abbia  la  feparazìone 

L  4  fòr- 
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formale  di  nobili,  o  di  popolari,  nè  di  cittadini,  odi  forafììeri.  Quin¬ 
di  fegue,  che  ctafcuno  fi  fpaccia  per  nobile,  o  per  cavaliere  a  fuo  modo. 

Per  chiarezza  dunque  di  quelche  giuridicamente  importa  que* 
fio  titolo?  ed  anche  per  fa  pere  a  chi  quello  fia  dovuto  per  giu- 
flizia ,  o  no;  fi  dovrà  fu p porre ,  che  quella  parola  Cavaliere ,  non 

7  è  conofciuta  ire  lì  a  lingua  latina,  nè  fi  legge  appreffo  li  Tuoi  anti¬ 
chi  fcrittori  per  occafiooc  di  Storie,  o  di  Leggi,  o  di  altre  Let¬ 
tere.  Ma  perchè  il  cavallo  in  latino  fi  chiama  equus ,  quindi- na* 
fceva  per  confeguenza ,  che  ogni  per  fona  ,  la  quale  lidie  ,  ed  o- 
peraffe  a  cavallo  ,  in  occafione  di  guerra  ,  o  di  pace  ,  ii  diceva 
indifferentemente  Equeftcr ,  overo  Eques.  Che  però  nella  milizia., 
la  quale  in  quella  maniera  (  come  ancor’ oggidì  )  era  compofìa  , 
parte  di  lòìdati  a  cavallo,  e  parte  a  piedi,  li  foldati  a  cavallo  fi 
diccano  dell’ordine  equellre  generalmente. 

Ma  perchè  :  O’  luffe  dal  non  effervi  tant’  abbondanza  di  buo¬ 
ne  razze  di  cavalli  nobili,  e  generofi  atti  alla  guerra  :  O  perche 
non  effendofi  trovato  l’ufo  dell  artiglierie  ,  e  degli  archibugi,  la 

8  foldatefca  a  cavallo  iacea  nelle  battaglie  una  gran  fazione ,  e  sba¬ 
ragliava  l’ cfercito  de’ nemici,  molto  piti  di  quclchc  faccia  oggidì, 
particolarmente  che  effondo  li  foldati  coverti  di  ferro  non  tornea¬ 
no  le  freccie,  e  le  fpade  :  Come  anche  perchè  ,  era  più  atta  a 
icorrere  la  campagna  per  ì  foraggi,  e  per  feorgere  gli  andamen¬ 
ti  de’ nemici,  conforme  anche  di  prefente  infogna  la  pratica. 

Ed  ancora  che  per  ben’  oprare  a  cavallo  devono  effer  perfone 
forti,  delire,  e  ben  addottili  ate ,  il  che  più  facilmente  s’incontra 
in  perfone  nobili,  c  ben  educate,  che  nelle  plebee.  Ed  anche  per¬ 
chè  bifogna  mantener  de’  fcrvitori  al  governo  de  cavalli  „  ed  averne 
più  d’uno-.  Quindi  feguì ,  che  a  quella,  foldatefca  a  cavallo  dalla 
Repubblica  Romana  fi  cominciaffc  ad’  ammettere  fidamente  perfo¬ 
ne  nobili,  o  ricche  t  Che  però  l’ordine  Equellre  veniva  filmato 
di  maggior  riputazione,  e  portava  qualche  fplendorc. 

Anzi  in  progreffo  di  tempo,  cominciarono  nella  fleffa  Repub¬ 
blica  Romana,  e  fucceffìvamcnte  nell’ Imperio  a  co  (litui  ri!  diverti 
ordini ,  più ,  e  meno  degni  di  quella  fleffa  milizia  equellre  ,  di- 
fi  intuendo  l’un  ordine  dall’altro,  con  alcune  folennità  .del  cingo¬ 
lo,  "o  del  balteo,  o  di  altro  fogno;  fìcchè  l’ un’ordine  veniva  (li¬ 
mato-  più  degno,  e  dì  maggior  nobiltà  che  l'altro,,  nè  il  più  de¬ 
gno  fi  conferiva  fe  non  a  perfone  di  maggior  nobiltà  ,  o  di  mag¬ 
gior  ricchezza,  o  di  rendite  ftabiiire  in  ibmma  confiderabile  all’ 
effetto,  che  poteffero  mantenere  guel  grado-  col  dovuto  decoro  ; 
E  quello  cominciò,  a  dirli  propriamente  1’  ordine  Equellre  .  Ap¬ 
punto  come  infogna  la  prarica  de’  noferi  tempi  nella  fleffa  Tolda- 
tefea  a  cavallo  ,  clic  altri  fono  gli  uomini  d’arme  ,  ed  altri  li 
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fio!  dati  à  cavallo  a  Ila  leggiera ,  overo  li  dragoni  ;  mentre  almeno 
(  fecondo  la  pratica  vecchia  della  (teffa  età  noftra  )  in  molte  Par¬ 
ti  non  fi  arrollavano  alla  prima  forte  di  milizia  d’uomini  d’ar¬ 
me  fe  non  perfone  nobili ,  almeno  della  Nobiltà  fempìice  ,  e  le¬ 
gale  ,  ancorché  non  Generofa  :  Ed  anche  tra  gli  ordini  che  di¬ 
ciamo  cavallerefchi  ,  che  parimente  oggi  in  latino  tutti  indiffe- 
^  rentejnenre  fi  dicono  mìiites ,  overo  equites ,  vi  è  gran  differenza 
'  (  per  efempio  )  :  Tra  quelli  del  Tofone  ,  e  dello  Spirito  Santo  ,  da 
quelli  dì  S.  Giacomo  ,  o  di  Calatrava  ,  e  di  Alcantara  ,  o  di 
Malta  ,  e  di  S,  Stefano  ,  e  de’  SS.  Maurizio  ,  e  Lazaro. 

Ed  anche  per  l’ufo  d’Italia  :  Gran  differenza  fi  fcorge  tra  il  Cavalie¬ 
ri  di  Malta,  o  di  S.  Stefano,  o  de  SS.  Maurizio  c  Lazaro;  ed  alcu¬ 
ni  Cavalieri,  che  particolarmente  vediamo  in  Roma,  Mufìcì  ,  Ar¬ 
chitetti,  Pittori,  e  fìmili .  Però  fia  come  fi  voglia;  quefto  nome, 
o  vocabolo  Cavaliere  non  fu  mai  conofcitito. 

20  Elfcndo  poi,  per  le  tante  incurfioni  de’ barbari  quafi  differiate  ^ 
molte  Provincie  dell’Europa,  e  particolarmente  la  noftra  Italia  ,  5! accenna m 
da  Goti,  Vandali,  Vìfigoti  ,  Longobardi,  Saraceni,  e  la  Spagna  (JW* 
da  Mori  fiotto  la  dura  fervitù  de  quali  ville  tanti  (ecoli.  B  >  C' 

Q^iindi  fegue,  che  fi  cominciò  a  corrompere  la  lingua  latina; 
ficche  quest’animale  ,  che  in  lingua  latina  fi  dicea  elegantemente 
equus  ,  comincio  a  dir  fi  cavallo  parola  tifata  anche  dalli  Scrittori 
Latini  per  le  licenze  poetiche  (  conforme  particolarmente  fi  vede 
appreffo  il  mio  patriotto  Orazio  Fiacco .  )  E  per  confeguenza  ;  o 
eiò  fede  prima  in  Italia;  c  poi  in  Ifpagna,  ed  in  Francia;  overo 
prima  in  dette  Provincie ,  che  in  quefta  ;  Stante  che  1’  animale  fi 
dicea  cavallo,  nacque  che  il  valerfene  non  fi  diceva  più  equa  are, 
ma  cavalcare  >*e  così  la  pedona ,  che  lo  cavalcava,  non  fi  diceva 
eques  o  cqucjler ,  ma  cavalliero;  cioè  uomo ,  overo  foldato  a  cavallo. 

Cagionarono  ancora  fenza  dubbio  le  fuddetti  incurfioni  ,  ed 
oppreifionì  de  barbari  ,  per  confeguenza  in  quefte  Parti,  la  di¬ 
ffrazione  delle  razze  de’  cavalli  nobili ,  c  generofi  ;  mentre  o"n’ 
uno  fa,  che  quefte  portano  grande  fpefia,  e"  diligenza,  nè  fi  pof. 
fono  mantenere  fe  non  da  Signori  ,  o  da  perfone  nobili  ,  e  ric¬ 
che  ,  non  già  da  gente  depreda  fiotto  il  giogo  di  mtferabìl  fervitù 
de’  barbari . 

E  da  ciò  per  confeguenza  receffaria  nacque  ,  che  quando  in 
Italia  vennero  dalla  Francia  delle  perfone  nobili  a  cavallo  con 
Cario  Magno  per  diftmggere  li  Longobardi  ,  che  la  tiranneggia¬ 
vano  ;  E  che;  o  vennero  all’ora  ,  e  vi  fi  fermarono  ;  o  pure  "ven¬ 
nero  dopo  quelli  della  Provincia  della  Normandia,  che  perciò  fono 
chiamati  Normandi ,  li  quali  finirono  di  difcacciare  i  Longobar¬ 
di ,  e  li  Greci ,  e.  gran  parte  de  Saraceni  ;  Ed  anche  ,  che  nella 
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Spagna,  dalla.  Bifcaglia,  e  da  altre  Provincie,,  a  quali  non  era  giun¬ 
ta.  la  dominazione  de’  Morì, fi  Spiccarono  delle  perfone  fpiritofe  del!' 
antica.  Nobiltà  Spagnola,  o  Gotica  ivi  ritirata  coi  Seguito  de’  le. 
ro  Servitori,  o  aderenti,  e  con  quei  pochi  cavalli  nobili  ,  che  ivi 
fi  erano  potuti  con  Servare  ,  discacciarono  li  Mori..  Certa  colà,  è  , 
che  l’ufo,  de’  cavalli  generofi ,  e.  da  guerra  era  Solamente  apprefio 
le  perfone  primarie  per  Nobiltà  ,  o  per  ricchezza  :  Sicché  1  e  (Ter 
Cavalliere,.  cioè  della,  milizia  a  cavallo,  portava  gran  riputazione, 
e  lignificava  ,.  che  quelle  perSone  fodero  nobili ,  e  qualificate  del 
prim’ordina  in  quel  paefe. 

Come  ancora,  ritenendoli  tuttavia  qualche  memòria dèll’antichc 
21  Solennità,.  che  fi  tifavano  da’  Romani  con  coloro,  li  quali  voleano 
eflcr  arroiati.  allordine  Eque  (Ire  come  Sopra:  Ed  accingendoti  que¬ 
sti  Soldati  a  cavallo  di  maggior  vaglia,  per  imprefe  anche  religio¬ 
se  contro  Saraceni  ,  ed  altri  Infedeli  ,  o  Eretici  :  Quindi  Seguì  , 
che  fi  ripigliò  in  parte  l’antica  cerimonia  ;  cioè  ,  che  per  mano 
del  Prencipe  ,  o  del  Capitano  dell' ricucito  ,  o  di  altro  Signore  fi 
armafiero  iolcnnemente ,  dando  loro  la  Spada  ,  e  la  Croce,  come 
Segno  di  guerreggiare,  per  la  fede  contro  gl'infedeli ,  ed  in  quefico 
modo,  fi  creavano  Cavallieri:  Ma  (  come  fi  è  detto  ')  non  Solca 
ciò  Seguire.  Se  non  in  perfone  nobili,  e  del  primordi n*.  In  oltre, 
quando  quelli  della.  Tolda '.rie  a  a  piedi  fi  portavano  bravamente  , 
e  che  riu  lei  va  no  eccellènti  Soldati  ,  Sicché  meritafiero  delle  merce¬ 
di  ,  e  dell on ore volczze,  non  eSTcndoli  ancora  introdotto  l'ufo  de 
Feudi  Titolati,  e  nobili,  ovcro  cfiendoli  introdótto,  ma  non  cf- 
fendo  in  ufo,  fc  non  che  in  Principi  ,  cd  in  Signori  Grandi  del 
Sàngue  regio,  ovcro  dì  cafe  affai  grandi  ,  e  potenti  i  nc  nacque  , 
che  per  mercede  fi.  concedei  loro  quella  dignità  di  paflarc  all 
ordine  Eque  SI  re ,  creandoli  Solennemente  Cavalieri,  come  Dignità, 

O  Grado,  di  gran  riputazione:  Appunto  come  oggidì,  per  merce¬ 
de  de’  Servizi  fi  danno  gli  Abiti  c  del  Tofane  dello  Spirito  San¬ 
to,  ed  altri  accennati,  dandofegìi  ancora  de’  poderi,  ed  anche  de' 
Caflreìli,  e  Ville. 

E  particolarmente  nella  Spagna ,  efièudoli ,  dopo  felpulfione  de’ 
"  Mori,  fotta  la  difiribuzione  de’  beni  conquidati  tra  li  Soldati,  re¬ 
do  a  quelli  il  nome  di  Soldati ,  c  di  Cavalieri  delia  conquida  , 
aj  a  differenza-  de’  popolari  conquidati,  c  liberati  dalla  Servitù rSic- 
C  che  dopo  quelli  del  popolo,  li  quali  per  arme  ,  o  per  lettere,  o 
I3èl detto dife.  ricchezze  fi  pofero  in  i dato  di  nobiltà  ,  cominciarono  a.  chiamarli  vo- 
.  di  quejfe  minj  ricchi,  overo  Cittadini  onorati.  C 
titolo..  ^  che  però' li  figli,  e  gl’  altri  dd.mdemi  di  coloro  ,  lì  quali 
avefiero  ottenuto  quedo  Grado,  o  Dignità  di  Cavaliere,  comin¬ 
ciarono  a  chiamarsi  anche,  con  quedo  nome.  di.  Cavalieri ,  cioè 
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defcendcnti  da  Cavaliere  ,  per  aver’  avuto  quella  Dignità  in 
caia. 

a 5  Appunto  come  nell*  antica  Roma  li  defceiuienti  da  quei  cento 
Padri,  che  eie  (Te  Romolo,  e  fiicceffivamente  da  altri  ,  che  in  lo¬ 
ro  luogo  erano  fin1  rogati ,  fi  dicevano  Patri  z)  (  parola  oggidì  con 
ri  lo  afìunta  da  gente  di  qualche  civiltà  di  Città  ,  -e  luoghi  pic¬ 
coli  )  ovcro  che  quelle  famiglie ,  le  quali  avellerò  avuto  un  Sena¬ 
tore,  fi  dicono  Senatorie:  Overo  quelle  che  avellerò  avuto  uri  Con¬ 
figli  ero  della  Città  ,  fi  dicono  di  Contiglio  :  O  quelle  che  avef¬ 
iero  avuto  un  Con  fole  fi  dicono  Consolari,  o  un  Pretore  fi  dico¬ 
no  Pretorie,  o  un  Duce  fi  dicono  Ducali,  con  cafi  fintili.  D 
Iid  olì  enfio  fi  ancora  in  Italia  introdotto  l’ufo  de’  Erancefi  ,  che 
2(5  le  iucceriìoni  nelli  Principati ,  e  nelle  Signorie  di  Città,  Terre,  e 
Cafielli  fodero  individue  in  ragione  dì  Primogenitura  E  :  E  che 
in  Ifpagna  ji’inrroduceffe  parimente  lo  ile fs’ ufo  con  titolo  diMag- 
gioraichi;  ficchè  li  Secondogeniti,  che  volgarmente  diciamo  Cadet¬ 
ti,  ancorché  figli  di  Principi,  e  di  Signori  Grandi,  rcflaflevo  po¬ 
veri.  Quindi  ieguì  che  rifolveffero  d’andar  a  far  forCuna  alla  guer¬ 
ra ,  nella  quale  non  conveniva  che  militaffero  in  altra  maniera, 
che  a  cauailo,  e  però  cominciarono  a  dirli  Cavallieri  ,  per  diffe¬ 
renziarli  -nella  Spagna  dagli  vomirà  ricchi overo  dalli  cittadini 
onorati i  cd  in  Italia  dalli  nobili  privati,  che  diciamo Gentilvomi- 
ni-  L  quella  è  l’introduzione  di  quella  .parola,  o  qualità  di  Ca- ■ 
valliere,  conforme  infegnano  le  Storie. 

;u“°  c'°  fogne  ,  che  non  fi  sa  vedere  il  fondamento  ,  col 
?  7  <ìuale  n  afiumano  quello  titolo  di  Cavaliere  quelle  perfone  di  .qual¬ 
che  civiltà,  o  nobiltà  privata,  nella  cafa  de’ -quali -fi  fia  fidamente  in- 
u  adotto  qualche  Nobiltà  *:  O  per  una  lunga  7  e  continuata  ricchcz 
za,  e  vita  civile  lènza  alcuna  qualità  cofpicua  per  arme,  o  per  lette¬ 
re  ,  o  per  qualche  grand’offizio,  o  dignità,  quantunque  non  vi  fia  me¬ 
moria,  che  li  foci  maggiori  abbiano  avuto  quello  flato'  Cavalleréfco 
m  ragione  di  grado  iolcnne,  o  di  dignità ,  come  fopra  :  O  pure  che 
•apparile#  per  via  di  Secondogeniti  defeendanó  da  cafe  di  Signori ,  co, 
me  fopra:  Anzi  che  nè  meno  abbiano  mai  villo  guerra,  ne -sfodera¬ 
ta  la  fpada,  nè  con  talbccafione  avefsero  cavalcato  le  non  il  fonuro 
overo  il  cavallo  da  ballo,  o  tìa  fella,  per  andar  alla  vigna,  overo 
ai  podere,  o  alla  Fiera,  o  pure  da  ima  Città  all’altra,  così  di- 
Itmguendofi  da’  poveri  pedoni. 

Si  comprova  ciò  chiaramente  nella  noftrà  Italia ,  e  particolarmen¬ 
te  nel  Regno  di  Napoli  dal  vedere ,  che  abbiano  tre  forti  di  leg¬ 
gi  Icrittc  ,  o  non  ferrite  ,  cioè  :  Le  prime  de’  Magnati ,  e  de’  si¬ 
gnori,  che  vuol  dir  lo  flefiso,  che  le  leggi  comuni  de’  Romani  :  Le 
leconde  de  Mobili,  che  volgarmente  fi  dicono  di  Capuana e  Nido* 
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overo  alla  nuova  maniera:  E  le  terze  generali  anche  per  i  popo- 
....  ,  .  lari.  Dunque  fono  tre  gli  ordini  fèllamente ,  cioè  di  Magnati:  Di 

U  Dote  mi  Nobili  e  di  Popolari  F.  Sicché  quell 'abbordine  Cavallerefco  non  fi 
dife.  to 3.  ed  dà  giuridicamente,  nè  coflituifce  un  genere  di  Nobiltà  da  fe  ftefi 
altrove*  fo:  Ma  nella  Spagna  è  il  medefimo  che  de’  Magnati:  Ed  in  Ita¬ 

lia  ,  o  altrove  farà  fedamente  una  qualità  accidentale  qualificante 
la  Nobiltà1  privata  per  ragione  delle  fuddette  qualità  ,  quando  vi 
concorrano;  e  fenza  le  quali  indebitamente  li  Nobili  privati  fi  ufur- 
pano  quello  termine  di  Cavaliere.  . 

E  febbene  fi  chiamano  Cavalieri  anche  quei  Gentilvomini  pri- 
"9  vati,  li  quali  abbiano  aifunto  l’Abito  Militare  di  qualche  Milizia 
formale ,  che  fàccia  una  certa  figura  di  Religione  come  (  per  e  fe  ru¬ 
pie  )  in  Italia  fono  li  Cavalieri  dì  S.  Giovanni  Gerofolimitano,  che  dicia¬ 
mo  di  Malta ,  ed  anche  quelli  di  S.  Stefano ,  e  de  S.  S.  Maurizio,  e  La  zi¬ 
ro  .  Ed  in  Spagna  fono  quelle  :  Di  S.  Giacomo  :  Di  Cala  travi  :  E  di  Al¬ 
cantara:  Nondimeno  ciò  nafee  dalla  ffefìa  ragione  di  fopi  a  accen¬ 
nata ,  cioè  che  quelli  fi  aferivono  a  quella  Milizia  qualificata  con 
alcune  folennità  ;  ficchè  pigliano  f  Ordine  Militare  folcnnc  ,  per 
il  che  in  latino  legale,  o  polito  non  fi  dicono  veramente  Equitì, 
ma  Militi,  che  in  Italiano,  o  in  Spagnolo,  o  1-rancefc  per  cor¬ 
ruzione  di  lingua  vuoi  dire  Cavaliere:  Infegnando  attualmente  la 
pratica,  in  Roma,  che  una  nobil  famiglia,  ia  quale  li  dice  de  Ca¬ 
valieri,  nelle  fcritture  de  tempi  pafsati  fi  dicca  de  Militi. 

E  che  ciò  fia  vero  ,  fi  comprava  chiaramente  dal  vedere, 
w-  che  anche  coloro,  li  quali  fi  aferivono  a  certe  Milizie  Ecclefiafli- 
che  lènza  il  requisito  delia  Nobiltà ,  fi  dicono  pai  unente  Cavalie¬ 
ri  ,  nella  maniera  che  in  pratica  vediamo  in  molti  Architetti  , 
Pittori  ,  Mufici ,  o  altri  eccellenti  profefTori  di  qualche  arte ,  0 
meftìero  civile  ;  ficchè  portano  anche  la  Croce  in  petto  ,  c  nel 
mantello,  e  tuttavia  non  fono  nobili. 

Che  però  (  parlando  giuridicamente  )  .  Dopo  il  fuddetto  ie- 
-  concordine  Magnatizio  de  Titolati,  overo  del  Baronaggio:  Ilterz* 
**  ordine  farà  quello  della  Nobiltà  privata,  fotto  la  quale  generai- 
mente  vengono  tutti  coloro  che  legalmente  fi  dicono  Nobili,  e  che 
volgarmente  in  Italia  diciamo  Gentilvomini.  ^ 

Bensì  che  quello  genere  di  Nobiltà  privata  fi  di  (lingue  in  piu 
fpecie  :  Àteefocchè,  una  è  la  femplice  Nobiltà  legale  ,  o  generale 
non  qualificata,  la  quale  per  difpoiizione  dilcgge comune nafee ac¬ 
cidentalmente  dalli  gradi,  o  dalle  dignità  come  di  fopra:  Opure 
naturalménte  da  un  continuato  vivere  ci  vile  fenza  miftura  dèfercizto 
mecanico,  almeno  da  fuo  Avo:  E  quella  fi  dice  fpecie  di  Nobiltà 
femplice,  overo  ordinaria ,  la  quale  baflaper  efimere  la  per  fona  dalle 
pene  ignominiofè ,  alle  quali  fono  fottopofti  gl  ignobili,  ed  anche  dalli 
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pefi,  alli  quali  nonr  fìano  foggette  le  perfone  nobili;  come  ancora 
per  la  capacità  degli  otfizj,  e  de’magi Arati ,  de’ quali  fìano  capaci 
iblamente  i  nobili  del  luogo ,  con  altri  limili  effètti  generali .  G 
E  l’ altra  fì  dice  di  Nobiltà  Generofa  ,  come  più  qualificata  , 
la  quale  fi  ftima  neceffaria  per  gli  Abiti  Militari  d’ alcune  Reli- 
3  3  gioni ,  e  particolarmente  perla  fuddctta  di  S.  Gio:  Gerofolimitano, 
che  diciamo  di  Malta,  nella  quale  occorre  più  frequen  temente  di  ciò 
deputare  nella  Corte  Romana,  in  occafìone  del! appellazioni  dalli 
Confcgli  della  medefìma  Religione,  che  s’interpongono  da  coloro,  i 
quali  fìano  efculfì  col  motivo  di  non  efferfi  ben  giuftificata  la  loro 
Nobiltà  .  Ma  quefta  è  anche  Nobiltà  privata  dello  ficffo  genere 
con  una  certa  maggiora  limatura ,  per  la  quale  (  a  differenza  del¬ 
la  fempliee  )  fì  dice  Generofa.  H 

Li  requifiti  di  quefta  Nobiltà  Generofa  fono  ("parlando  fecon¬ 
do  gli  ftatuti  antichi  di  detta  Religione  di  Malta  ,  con  li  quali 
3^,  fi  cammina  nella  Corte  Romana,  dove  non  fi  fà  conto  d1  alcune 
moderne  ordinazioni  ,di  detta  Religione  ,  come  non  confermate 
dalla  Sede  Apoftolica  ) 

Primieramente  l’ufo  dell’ armi  conofciute  da  tempo  immemora¬ 
bile  di  tutte  le  famiglie  dei  quattro  lati;  cioè,  di  padre,  di  ma. 
dre  ,  di  avia  paterna  ,  e  di  avia  materna  :  Ed  ancora ,  che  da 
tempo  immemorabile  tutte  le  fuddette  famiglie  fìano  viffute  in 
flato  nobile,  ficchè  non  vi  fia  memoria  d’arte  vile,  e  mecanica, 
o  d’altra  cofa,  che  pregiudichi  alla  Nobiltà  Generofa;  dei  che  fì 
difeorre  nel  capitolo  Tegnente.  I 

Quelli  requifiti  badano  in  rigore  dì  legge  fecondo  l’ opinioni 
con  le  quali  camina  la  Corte  Romana  >  ìa  quale  quanto  ad  al- 
cune  cofe  che  fogliono  oliare ,  cammina  con  le  regole  Iemali  fen- 
za  badare  alle  opinioni,  o  alle  tradizioni,  che  riabbiano  appref- 
35  fo  la  Religione  .  Ma  perchè  l’entrare  per  quefta  porta  fuefeffer 
di  poca  i  ima ,  fioche,  o  compie  aftenerfene,  overo  conviene  fpun- 
tarc  lammeffione  pervia  della  flefTa  Religione,  e  per  le  fue  ftrade 
piu  ligoiofe:  Pcio  in  tal  cafo  non  fì  può  dar’ una  regola  certa 
e  generale  applicabile  a  tutti  i  paefi,  per  la  diverfità  M  deili  Prio* 
aati,  in  alcuni  de  quali  fi  tifa  piu  rigore  ,  ed  in  altri  meno  .  E  per 
confeguenza,  a  queiT effetto  non  balla  la  Nobiltà  fempliee,  ole- 
gale,  la  quale  s’acquifti  per  li  modi  di  fopra  accennati,  quando 
nonfi  verifichino  li  requifiti  detti  di  fopra:  Overo  che  verifican- 
doh,  oftmo  alcuni -obbietti  pregiudiziali,  li  quali  s’accennano  nel 
capitolo  Tegnente .  L  con  la  fteffa  regola,  o  proporzione  fi  cam¬ 
mina^  nell  altre  Religioni  Militari,  che  ricerchino  lo  fteffo  requi- 
fito  della  Nobiltà,  fecondo  li  loro  diverfi  Statuti,  o  ftili . 

Si  dà  ancora  una  fpecie  di  Nobiltà  riftretta  ,  fecondo  1’  ufo 
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(  particolarmente  in  Italia  )  delle  Repubbliche  di  Venezia  ,  di 
oo  Genova,  e  di  Lucca,  ed  anche  della  Città  di  Napoli,  e  di  moh 
'  te  altre  Città  di  quel  Regno.  Cioè,  clic  per  leggi  particolari  drit¬ 
te  ,  o  non  feritte  ,  o  per  privilegi  vi  fia  una  totale  fc  pai-azione 
tra  la  Nobiltà,  ed  il  popolo»  fìcchè  fiano  certe  ,  e  determinate 
le  famiglie  ,  le  quali  ha  no  le  nobili  ,  e  le  capaci  di  quelle  cari¬ 
che  della  Città,  o  luogo,  che  fon  dovute  a  perfone  nobili. 

Quella  rellr iz ione  opera  bene  la  Nobiltà  a  favore  di  coloro  , 
li  quali  fiano  di  quelle  famiglie ,  per  gli  effetti  particolari  di  que- 
gli  offizj  ,  e  magiflrati  ;  overo  per  la  facoltà  d’ intervenire  nelli 
D  t  loro  parlamenti,  e  configli  ,  che  riguardino  il  governo  di  quella 
Comunità  :  Ma  non  cfclude  la  Nobiltà  dell’akre  perfone ,  e  fami¬ 
glie  ,  le  quali  vivono  nello  fteffo  luogo .  Dandofi  in  pratica  fre¬ 
quentemente  il  cafo  ,  che  in  alcune  di  queflc  Città  vi  dimorino 
perfone  ,  o  famiglie  dell’ordine  primario  de  Sovrani  prefenti  ,  o 
almeno,  che  fiano  flati  tali  per  lo  pa fiato  :  Ed  anche  dell  ordine 
fecondar  io  Magnatizio,  tanto  qualificato,  che  i  nobili  delle  fami¬ 
glie  paefane  fi  poffono  onorare  d’ effere,  overo  d'dfcr  flati  li  loro 
Maggiori  per  fervitori  di  qucfti  Signori. 

E  tuttavia  fegue,  che  queflc  perfone,  ancorché  di  sfera  mag¬ 
giore,  non  fi  dicano  nobili  di  quelle  Città  per  gli  effetti  fuddet- 
ti  :  Nella  flefia  maniera  che  U  pratici  infegna  nella  preminenza 
della  Cittadinanza  :  Overo  )  fecondo  l'ordine  della  gerarchia  cc- 
clefiaftica  )  che  fe  in  una  Città  vi  dimori  qualfivoglia  Prelato 
Grande,  il  quale  fia  in  iflato  da  tenere  per  fervitori  li  Canoni¬ 
ci  di  cucila  Cattedrale  ;  tuttavia  rion  fi  dirà  Canonico  ,  ne  po¬ 
trà  intervenire  in  Capitolo  ,  ed  in  altre  funzioni  capitolai  i ,  nè 
avrà  lo  Hallo  in  coro,  o  altre  onorcvolezze  ,jper  la  ragione} che 
non  è  di  quel  Capitolo}  Ma  non  per  ciò  celierà  d'effer  perfona 
codimi ta  in  dignità  ecclefiaftica  ,  e  che  fuòri  di  quelle  funzioni 
non  fia  più  degna,  o  di  flato  molto  maggiore  ,  nello  fleflo  mo¬ 
do  che  fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo  undecimo  ,  in  occafione 
di  trattare  delli  titoli,  e  de  trattamenti, 

E  per  confcgucnza  manifefìo  c  l'errore  ,  anzi  la  fci  oc  che  zza 
degna  delle  feene  ,  e  de’ teatri,  di  coloro  i  quali  fotto  il  genere 
o  de  nobili  di  quella  Città  credono,  che  vengano  fidamente  le  per- 
3  fone  di  quelle  famiglie  ,  e  non  altre  :  Attefocchè  poffono  bene 
Ilare  affieme  che  ;  ‘o  per  caufa  d’effer  forafticri  5  overo  perche 
non  lo  curaffero  ;  anzi  che  nelli  primi  tempi  di  tal’ introduzione 
lo  difprezza  fiero  (  conforme  in  alcune  Parti  infognano  le  Su  vie 
e  le  tradizioni  )  non  fiano  deferirti  in  quel  rollo  :  E  che  nondi¬ 
meno  fiano  nòbili  di  Nobiltà  Generofa,  ed  anche  Magnatizia,  e 
di  maggiore  sfera  :  E  confegucn temente  fiano  capaci  di  tutte  ie 

cariche , 


à 
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cariche  ,  ed  onori  indifferenti ,  dicendofi  non  efferc  di  quella  No¬ 
biltà  a  certi  effetti ,  ,ii  quali  fpcttino  folamente  alle  famiglie  de- 
fcritte  in  quel  rollo  ,  come  per  una  fpecic  della  facoltà  d’elegge¬ 
re,  o  di  prefentare  a  certi  offìzj,  e  benefizj ,  e  di  godere  alcuni 
beni,  o  prerogative,  che  fia  riflretta  a  certe  famiglie. 

Quindi  a  mio  credere  nafee  la  decifione  della  queftionc  ,  la 
qual  è  frequente  in  alcune  Città  d’ Italia ,  tra  le  perfone  nobili  di 
i,  q  Nobiltà  naturale ,  per  effer  di  famiglie  come  fopra  feparate  ,  e  li 
^ “  nobili  di  Nobiltà  accidentale,  per  caufa  di  Dignità,  o  di  Grado  ' 

in  armi ,  o  in  lettere  ;  cioè  fa  quefti  fi  debbano  ancora  dir  nobi¬ 
li,  Attefocchè  fe  fi  tratta  di  quei  privilegi  ,  e  prerogative  ,  che 
generalmente  per  legge  comune  ,  o  particolare  nano  dovute  alle 
perfone  nobili  d’una  Città  ,  o  luogo  ,  farà  vana  la  pretendono 
delle  perfone  di  tali  famiglie ,  che  quelle  prerogative  fano  riftret- 
te  a  loro  folamente,  e  che  altri  non  vengano  fotto  quello  nome 
di  Nobiltà  o  di  perfone  nobili  ,  quando  giuridicamente  fano  ta¬ 
li:  Ma  fc  fi  tratti  d’ alcuni  offizj  e  cariche  ,  o  prerogative  parti-  l 
colari,  che  per  antica  confuetudine  fano  riftrettc  alle  perfone  di  xtl  detto  dife. 
quelle  famiglie ,  non  dovranno  gli  altri  pretenderne  participuzio-  3  j.  dì  queftt 
ne,  fecondo  gli  efempj  di  fopra  addotti.  L  titolo. 

La  qualità  della  Città,  overo  del  luogo  porta  parimente  qual- 
4°  che  differenza  di  maggior  prerogativa  nello  fteffo  genere  di  No¬ 
biltà  Magnatizia,  overo  nell’  altro  dì  Nobiltà  Generala  :  Attefoc¬ 
chè  ,  febbene  tutti  quelli  ,  i  quali  godono  titolo  di  Principi  ,  di 
Duchi ,  di  Marchefi ,  e  di  Conti ,  fono  dello  fteffo  genera  di  No- 
bitlà  Magnatizia  ;  e  tutti  quelli  li  quali  provano  li  requiftì  ac¬ 
cennati  di  fopra  per  abiti  Militari  fono  dello  fteffo" genere  di  No¬ 
biltà  generata  :  Tuttavia,  cosi  de  Etto,  come  anche  giuridicamen¬ 
te  ,  gran  differenza  farà  tra  li  Titolati  ,  e  Baroni  di  un  gran 
Re  ,  c  quelli  che  fano  Titolati  e  Baroni  di  un  Principe 
piccolo  di  sfera  inferiore,  in  luogo  terzo  ;  però  non  già  in  cafa 
propria,  nella  quale  ogni  uno,  per  piccolo  che  fia ,  farà  maggio- 
re  d’ ogni  piu  grande  foraftiero. 

Come  ancora  gran  differenza  farà  tra  un  nobile  di  Città ,  o  dì 
1  uogo  piccolo ,  cd  un  nobile  di  Città  grande  ,  o  più  antica,  o  di  mag¬ 
giore  riputazione:  E  molto  più  cti  Città  Metropoli.  Attefocchè0, 
febbene  l’ordine  della  Nobiltà  èl’ifteffo  per  la  capacità  degli  ft el¬ 
fi  abiti,  ed  onori  ,  ed  anche  perchè  all’effetto  della  reputazione 
deve  badare,  che  quella  perfona  fia  del  prim’ ordine  nella  fua  pa¬ 
tria  ,  efiendo effetto  delcafo  il  nafeere  in  Città  grande ,  o pìccola .  Nulla 
dimeno,  non  folamente  de  fatto  ,  ma  anche  [giuridicamente  i no¬ 
bili  delle  Città  Grandi ,  c  lyletropoli  precedono ,  e  fono  di  qual- 
che  maggior  prerogativa,  di  quel  che  Ciano  i  nobili  di  Città,  c 
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M  luoghi  piccoli,  li  quali forno  fubordmatia  quella  Cittì  maggiore.  M 
Nello  fiejfo  Entra  però  il  dubbio  ,  le  quella  debba  chiamarli  tale  fubordi- 
dìfe.  nazione  che  porti  una  Specie  di  formai  foggezione  ,  ficehè  polla 

quefto  titolo,  ìndur  ella  divertita  d’ordini:  Ed  in  ciò,  a  mio  credere,  fi 
41  cì_eve  camminare  con  la  diftinzione  tra  quelle  Cittì  Metropoli,  le 
quali  governandoli  in  forma  di  Repubbliche,  abbiano  in  dominio 
le  altre  Cittì,  e  luoghi  inferiori  per  via  di  conquifla  ,  o  di  vo¬ 
lontaria  foggezione,  o  protezione;  nella  maniera  che  anticamente 
era  Roma  trionfante,  per  efferfi  refa  padrona  quali  di  tutto  il 
Mondo:  Ed  oggidì  fono  in  Italia  le  Cittì  di  Venezia,  edi  Ge¬ 
nova,  a  rifpetto  delle  Cittì,  e  luoghi  foggetti  al  loro  Dominio  : 
Ed  erano  anticamente  le  Repubbliche  di  Firenze,  edi  Siena,  ed 
altre  limili  ;  attefocchè  fenza  dubbio  li  nobili  della  Città  Metro¬ 
poli,  e  Dominante  ritengono  non  folamente  maggior  prerogativa, 
ma  eziandio  una  fpecie  di  fuperiorità  fopra  ii  nobili  delle  Città 
fuddite:  Il  che  ancora  cammina  nell'altre  accennate,  o  limili  Cit¬ 
tà  ,  le  quali  efercitando  prima  il  loro  dominio  in  forma  di  go¬ 
verno  Arifìocratico ,  o  Democratico,  oggi  lì  governano  in  forma 
di  Monarchico  con  il  Principe  ;  mentre  quello  fi  dice  folamente 
Un  marito,  oun  primo  animi  ni  lira  toro  della  Repubblica,  la  .qua¬ 
le  non  per  ciò  ha  mutato  la  fua  natura  ,  nè  ha  perdute  le  lue 
prerogative ,  tuttavia  continuando  abitualmente  il  fud  antico  domi¬ 
nio,  ancorché  quell’  efercizio,  il  qual’ era  in  potere  del  popolo, 
>5  overo  de  nobili ,  lì  lìa  trasfufo  in  un  folo  Principe  :  Appunto  co- 
in  qttefio  Uh,  me  feguì nell’ accennata  Città  di  Roma ,  la  quale  (anche  doppopcr- 
nel  tit,  della,  ditta  la  libertà  con  l’ introduzione  dell  Imperatore  )  india  ollantc 
Gittriftiiz,ione  contimiò  ad  e  (Ter  Capo,  e  Metropoli  dclllmper  io  .finche  quello  du- 
nd  dife.  8?,  rv  neì  fuo  prinV  edere  N  :  E  quella  propriamente  fj  dice  la  Cittì 
Metropoli;  cioè  che  almeno  abitualmente  abbia  ii  Dominio  de 
luoghi  foggetti-  al  Principato. 

L’altra  fpecie  di  Cittì  Metropoli  fi  dice  piattello  de  fitto,  che 
ragione  di  Dominio’,  cioè  come  refidenza  del  Principe,  c  de  fuoi 
Tribunali;  fjcchè propriamente  gli  conviene  più  il  nome  di  Cittì 
Regia  che  di  vera  Metropoli,  mentri  ella  non  ha  mai  avuto  il 
Dominio  dell’ altre  Città  in  ragion  propria  ,  ma  la  qualità  me¬ 
tropolitica  nafee  accidentalmente  dall’  arbitrio  del  Principe  ,  il 
quale  ivi  per  fua  maggior  comodità  ,  o  per  altro  rifpetto  vi  ab¬ 
bia  la  fua  refidenza,  chela  può  mutare,  ed  averla  in  altro  luogo, 
ed  in  tal  modo  quella  Città  fi  può  render  pie  dola,  ed  inferiore  ad 
un’altro  luogo  per  prima  pìccoìocd  ofeuro:  Come  particolarmen¬ 
te  la  pratica  hainfegnato  nella  Città  di  Toledo,  e  nella  villa  di 
Madrid,  con  caft  limili.  In  quello'  cafo  dunque  li  nobili  privati  di 
quella  Città  Regia  devono  ben’  avere  qualche  maggiore  ilima,  e 

pre- 
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preeminenza  più  delti  nobili  privati  dell’  altre  Città  foggettc  allo 
ftcffo  Principato,  ma  ciò  non  muta  Ordine;  poiché  refpettivamen- 
te  tutti  fi  dicono  egualmente  Gentiluomini  ,  o  Nobili  della  pro¬ 
pria  patria  ,  lenza  che  giuridicamente  pollano  gli  uni  pretendere 
fuperiorità  alcuna  fopra  gli  altri;  mentre  ,  così  l’una  come  1’  al¬ 
tra  lì  dice  Nobiltà  privata  riftretta  nella  propria  Città  ,  a  diffe¬ 
renza  della  Nobiltà  Magnatizia,  del  Baronaggio  ,  e  de’ Titolati  , 
che  fi  dice  Nobiltà  pubblica  di  tutto  il  Principato,  come  coflituen- 
te  un  corpo  politico  nobile  col  Principe  .  Ma  tuttavia  la  qualità 
della  Città  ©rande  dà  qualche  maggior  prerogativa. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Delle  prove,  e  giuftìficazioni  della  Nobiltà  naturale  iti 
generale  di  una  famiglia.  Ed  anche  della  prova,  e 
giufìifìeazione  particolare  della  perfona  ,  la  qual  fia, 
di  quella  famiglia  già  nobile.  E  delle  cofe  che  olia¬ 
no,  o  pregiudicano  alla  Nobiltà. 

SOMMARIO. 

i  Sopra  qual  fpecie  di  'Nobiltà  cadano  le  quefìioni  in  pratica. 
ì  Dello  jìtle  della  Corte  di  Roma  circa  le  prove  della  Nobiltà  Ge- 
nerofa ,  e  dell' eccezioni  che  non  s'attendono. 
i;  DeU  eccezioni  pregiudicìali  alla  'Nobiltà  Generofa. 

4  La  prova  per  foli  tiflimonj  è  di  poca  flima ,  e  quali  fiano  le  pro¬ 

ve  buone. 

5  Della  prova  della  defcendenza  da  famiglia  nobile  di  Città  Gran¬ 

de ,  c  dell'identica. 

6  Si  può  proibire  che  non  fì  ajjmano  il  cognome  e  C  arme  pro¬ 

prie. 

7  Si  perde  la  'Nobiltà  per  delitti  infami. 

8  Se  anticamente  vi  fojfe  l1  ufo  delli  cognomi ,  e  dell’  arme . 

CAP.  X. 


ta 


UANDO  fi  tratta  della  Nobiltà  accidentale,  la  quale 
nafee  da’  gradi,  o  da  dignità,  o  da  privilegio,  nel¬ 
la  maniera' che  fi  è  di  Teoria  difopra  tic  IH  capitoli  fc- 
_r|n  ft0  ,  e  fettimo  :  In  tal  cafo  non  fuoleoccorrere  di- 
fpUta  alcuna  fopra  la  prova  ,  offendo  quella  pron- 
„„  col  privilegio ,  overo  con  la  giuftificazione  di  quel  grado,  odi 
quella  dignità.  Oltre  che,  molto  di  raro  occorre  di  fputare  in  pra¬ 
tica,  e  particolarmente  nella  Corte  di  Roma  di  quella  fpecie  di 
Nobiltà:  Come  ancora  dell’ara  naturale  ordinaria,  olegaie,  effen- 
do  produttive  di  pochi  effetti  nella  maniera  che  ft  accenna  nelli 
capitoli  precedenti  .  Che  però  le  piti  frequenti  ,  e  forfè  tutte  le 
diipute  occórrono  fopra  la  prova  della  Nobiltà  naturale  qualificata, 
cioè  Generofa,  in  occalìone  degli  Abiti  della  religione  di  Malta, 
o  altre  limili. 

Ed  in  ciò  entra  parimente  la  flefsa  più  volte  accennata  diftin- 
zionetra  quelche  Ila  per  Eretti!  termini  legali,  con  i  quali  (  anche 
in  quella  materia)  camminano  la  Rota ,  e  gli  altri  tribunali  giuridici 

della 
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della  Corte  Romana;  e  quelche  fìa  ricevuto  de  fìtto  per  gli  flili 
delle  Religioni,  o  delli  Capìtoli  delle  Chiefe,  o  deìli  Collegi  all’ 
effetto  di  giudicare ,  fe  una  perfona  meriti  di  effe  re  {limata ,  o  no 
di  Nobiltà  Generofa,  e  qualificata. 

Attefocchè  fecondo  la  prima  rtrada puramente  legale,  attenden- 
,  do  gli  {lattiti  della  fuddetta,  o  altra  Religione,  overo  di  qualche 
Chiefa ,  o  Capitolo,  nella  fola  lettera;  ogni  volta  che  fi  giuftifica- 
no  li  requirtti  dell’ ufo  immemorabile  dell’ armi,  e  deli’ àltr’ ufo  pa¬ 
rimente  immemorabile  della  vita  nobile,  lènza  miftura  d’ cfserci- 
zj  Vili  »  o  mecanici  con  la  prova  della  comune,  e  pubblica  riputazio¬ 
ne ,  e  filila .  In  tal  cafo  ciò  balla  fènza  badare  alla  qualità  delia 
patria  ,  fe  fia  grande,  o  piccola;  e  fe  fia  Baronale,  o  no:  Ove- 
ro  fe  abbia,  o  non  abbia  la  fcparazione  formale  della  Nobiltà  dal 
popolo:  O  pure  fe  la  prava  fia  per  foli  tertimonjlènza  ferir  tura ,  e 
fenz’  altri  flringenti  amminicoli. 

Come  ancora  ,*  (  fìtta  la  fuddetta  giuftificazione  )  importa  po¬ 
co  fc  li  Maggiori  del  pretenfore  abbiano  elèrcitata  la  mercatura  » 
quando  quella  non  fia  minuta  ,  e  metanica ,  ma  grande  per  miniftri 
feti  za  il  p  topi  io  cfei  tizio  lordi  dò:  Overo  fc  praticamente  abbiano 
cfcrcitata  la  pi ofe filone  della  Medicina,  mentre  quella  legalmen¬ 
te  più  torto  atta  a  nobilitare  un  ignobile  ,  conforme  di  fcpra 
fi  e  detto .  O  fe  li  Maggiori  abbian  elèrcitata  1’  agricoltura  con 
le  proprie  mani  neìli  proprj  terreni,  e  poderi;  mentre  ciò  pari¬ 
mente  non  pi  egi  udica  alla  Nobiltà:  O  pure  fe  Tefercizio  vile,  o 
1  indigniti  del  padre  debba  pregiudicare  al  figlio  quando,  aven- 
dofi  riguardo  alla  qualità  degli  altri  Maggiori  della  fuac  afa,  deb¬ 
ba  per  altro  dirfi  perfona  nobile;  imperciocché  conforme  l’ aliena¬ 
zioni,  o  le  negligenze,  overò  gl’  altri  atti  pregiudiziali  del  padre 
non  devono  pregiudicare  al  figlio  nclfìdecommiffo,  onel  Feudo 
overo  in  altra  ragione  propria,  ed  indipendente;  così  non  gli  deve 
pregiudicare  nella  Nobiltà  antica,  e  connaturale. 

E  finalmente  ,  che  quando  le  cofe  fiano  dubbie,  fi  debba  più  ^  untoci 
torto  giudicare  a  fìvore  della  Nobiltà ,  come  cofa  favorevole  Ber 
loche  a  colora,  1  quali  ricorrono  alla rtrada giuridica ,  fuolriufcire  “*  pik  > 
molto  facile  la  canonizzazione  della  loro  Nobiltà ,  anche  Gene  rari  a 

Nondimeno,  quando  fi  voglia  camminare  perl'aitra  Saiot^" 
reme  della  pratica,  overo  dell’opinione,  conia  quale  di  fìtto  cam- 
mma  quella  Religione,  o  quel  Capitolo,  oCollegio,  overo  qu al- 
chahra  comunità,  conforme  veramente  fi  deve  camminare;  at- 
tefocche  lojfpuntare  1  mgrefTo  per  l’altra  fiiddetta  '.rtrada,  fuol'ef- 
er  de  fìtto  pm  torto  di  vituperio .  Le  Mette  conci ufiom  ledali  non 
facilmente  ricevono  luogo,  mentre  fi  bada  molto,  fe  nel  fuorvi 
fn,  o  no  fcparazione  fermale  di  Nobiltà  dal  popolo,  per  effigiti 
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tal  cafo  molto  difficile,  c  quafi  impraticabile  il  verificare  la  No¬ 
biltà  Generofa  di  tutti  quattro  i  lati  fenza  miftura  di  popolari, 
ancorché  itoti  fia  impoiTibile .  Come  ancora  fi  ftima  ^  pregiudiziale 
alla  nobiltà  la  mercatura,  e  la  Medicina  pratica:  Ogni  volta  che  1’ 
ufo  del  pàefe  non  porti  il  contrario,  conforme  in  propofito  della 
mercatura  lo  porta  la  confuetudine  in  Italia  di  alcune  induftriofe 
nazióni  .  E  parimente  a  rilpettò  della  Medicina  vi  fono  divette 
Città,  nelle  quali  vi  applicano  anche  perfone  nobili  e  di  Nobil¬ 
tà  Generofa,  come  particolarmente  per  l’ufo. de’ Collegi ,  in  Milano; 
in  Padova  f  in  Siena  ;  in  Salerno  ,ed  in  altri  luoghi,  dipèndendo lamag- 
wior  ó  minore  ftima  di  quella  profèftìone  dalla  confuetudine  del  pa- 
efe .  Ed  anche  quando  il  padre,  o  altro  Maggiore  del  pietcnden- 
te  abbia  latto  efcrcizj  vili,  o  qualche  indignità,  non  facilmentes’ 
ammettono  le  fiiddette  fottigliezze  legali,  ancorché  fiano  vere  ap¬ 
preso  i  Giurifti.  E  febbene'  none  oftacolopofitivo,  e  totale l’efier 
di  luogo  Baronale,  tuttavia  fi.  ftima  una  grand  eccezione,  e  ren¬ 
de  la  prova  difficile.  B 

Stimandòfi  anche  prova  debole,  c  di  poca  ftima  quella,  la  quale  li 
-fàccia  con  li  foli  teftimonj  lenza  il  fomento  d  altre  circoftanzc  ,  che 
fono ,  cioè  L’ effere  flato  ammetto  alle  cariche  primarie  della  Città  fo¬ 
mite  dar  fi  a  Nobili  fola  mente  :  Lì  matrimòni  con  altre  famiglie  indù  bina¬ 
tamente  nobili  :  Ed  altre,  cofe  limili  fecondo  li  di  ver h  fti!  ideile  Piovìn- 
cie ,  overo  de’  Priorati  ;  porlo  che  non  è  facile  il  darli  una  regola  certa , 
e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo,  e  ad  ogni  luogo,  effondo  molto 
facile  con  li  foli  teftimonj  far  le  prove  fatte. 

Bene  fpefto  per isfoggir  J’ofta colo,  che  porta  la  qualità  della  pa 
tria ,  come  luogo  piccolo ,  o  Baronale ,  overo  fenza  formai  1  epa  ra¬ 
zione,  fi  fuole  affettare  un’altra  patria  qualificata  ,  nella  quale  vi 
fra  una  famiglia  dello  fletto  cognome,  chefia  fenza  dubbio  nobi¬ 
le  allegando  che  eafualmente  fi  fia  diramato  quello fao colonnello, 
il  quale  fi  ritrova  in  luogo  piccolo.  E  quello  per  lo  piu  fuol’effer  un 
gran  rifugio  per  fuperare  tafobietto. 

Sopra  di  ciò  però  non  può  darli  vn  a  regola  certa,  per  dipender 
il  tutto  dalla  qualità  deile  prove  circa  l’identità,  perla  quale  non 
bafta  la  fomiglianza  del  cognome ,  e  dell’arme.  Mentre  il  primo 
può  n  after  dal  cafo,  conforme  infegna  la  pratica  troppo  frequente:- 
E  quanto  alla  fomiglianza  dell’arme,  fuol  nafeere  da  un’effettata 
imitazione  :  Opime  che  veramente  fia  della  ftefsa  cafa  ,mi  per  linea  ba- 
ftarda  :  O  che  fia  razza  di  fchiavo  ,■  o  di  giudeo  battezzato  al  quale  nel 
battefuno  fi  fia  dato  il  proprio  nome,  cd  arme  ,  conforme  fi  fuof 
tifare  (  ancorché  poco  lodevolmente  )  .  Che  però  fi  deve  aver 
riguardo  atti  matrimoni ,  ed  anche  fc  coloro  della  famiglia  nobile* 
Ia°  quale  fi  allega  per  originaria  ,  da  lungo,  e  continuato  tratto 
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di  tempo  gli  abbiano  riconofciuti  in  parenti,  con  altre  cu  coitati-* 

ze  limili.  . 

Quindi  con  mólta  ragione  Ila  ricevuto  apprefio  ì  Giunlti,  che 
fi  polla  proibire  a  perfone  d’infèrior  condizione  1*  attenete  ,  e  1 
ufare  il  proprio  cognome  ,  o  le  proprie  arme  per  la  fuddetta 

6  ragione  del  pregiudizio  ,  che  in  progrèffo  di  tempo  ne  può  na-  ^ 

(cere,  per  la  mi  tiara  di  gente  ignobile,  o  per  efercizj  vili  ,  che  ngg  ^  ^ 
da  quefti  fi  faeeffero.  D  ...  Ji* 

Anche  la  Nobiltà  femplice,  o  legale,  per  gli  effetti  delle  pene 
ignominìofè ,  e  per  altri  effetti  fintili ,  fi  perde  in  pena  de  delitti 
tròppo  indegni  :  Come  fono  .  La  lefa  maefta  divina  ,  o  umana  : 

L’afiafftnio  :  Il  furto  ,  o  la  gradazione  ,  con  colè  fintili  ,  nelle 

7  quali  non  fàcilmente  fi  dà  regola  per  la  divérfica  delle  leggi  :  e 
de’fìili,  Ed  il  di  più  fi  potrà  vedere  apprefio  coloro  ,  li  quali  di 
propofito  trattano  quefta  materia  di  Nobiltà  ,  ballando  aver  ac¬ 
cennato  le  colè  (addette  per  qualche  notizia  della  materia  ,  do¬ 
vendo  la  [eia  r  qualche  cofa  a  i  profeffori  per  i  cali  men  frequenti 

In  quello  propofito  dell*  arme  ,  ed  anco  de’ cognomi  ,  li  quali 
fìano  comuni  a  tutta  una  famìglia  j  ficchè  da  ciò  foglia  dedurte¬ 
ne  l’identità.  Per  feorger  la  pazzia  di  coloro  ,  lì  quali  figurano 
g  favole  d’ antichità  nel  connettere  .  gli  propri  cognomi  con  quelli  , 
che  fi  leggono  ufati  dagli  antichi  Romani  ,  o  Greci  ,  overo  da 
altre  nazioni,  in  tal  modo  fupponendo  la  loro  nobiltà,  quafi  che 
più  antica  del  diluvio  :  Overo  che  almeno  fia  defeenuente  da 
quei  giganti,  de’ quali  la  Scrittura  Sacra  fa  menzione  dopo  il  di¬ 
luvio  j  deve  avvertire  ,  com’  è  molto  problematica  queftione  ap¬ 
prefio  gli  profeffori  d’ erudizione ,  ed  anco  apprefio  gli  (lefli  no- 
flri  Giurifti ,  fé  anticamente  da  cinque  o  Lei  fecoli  in  sù  vi  fufie 
r ufo  de  cognomi  ed  anco  dell’ arme  comuni  a*tutti  coloro,  che 
fufsero  duna  flcfia  famiglia,  e  defeendenza  :  E  molti  forfè  più  jr 
frequencetSente  tengono  la  negativa  ,  cioè  che  la  denominazione  £»<  Ci'0  difeor- 
ft  pigliafse  dal  nome  del  padre  ,  o  da  qualche  dominio  ,  ficchè  re  pUm^en- 
più  fratelli  avefsero  diverfe  cognomina  zi  oni  ,  ed  ufafsero  diverfe  **  »  e<i 
imprefe  ,  o  arme  :  Il  che  pero  poco  importa  per  la  pratica  d  Tefaifrapg}a 
oggidì  :  Ma  fi  deve  confiderare  per  chiarir  la  pazzia  di  cotto -  fH#dacìf.mo. 
ro.  E  ultimo  dal 
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CAPITOLO  XI. 


Pelli  Titoli  ;  e  degl1  Attributi ,  overo  delli  trattamen¬ 
ti  onorifici. 
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CAP.  X I. 


^  Ubilo  fleffo  abufo ,  che  nei  fecolo  corrente  fi  è  tan¬ 
to  dilatato  fopra  la  foci  1  ita  ,  e  frequenza  di  quei 
Titoli,  che  importano  Dignità  de’ Principi,  Du¬ 
chi  ,  eMarchefi,  Conti,  ed  anche  fopra  la  tanto 
focile  ufurpazione  de!  nome  ,  o  termine  di  Cava- 
^  ^  _  lieve ,  conforme  negli  antecedenti  capitoli  fi  è  accen¬ 

nato  ;  fi  feorge  (  e  forfè  con  maggior  ecceffo)  nello  lidio  fccolo  córren¬ 
te  in  quell’  altra  ipecie  di  Titoli  ;  overo  di  attributi  denotanti  le  di¬ 
gnità  ,  ed  i  gradi  delle  perfone  introdotti  con  fine  lodevole  della  di- 
ftinzione  de’ gradi  ,  eh’  è  necefiaria  per  la  buona  regola  delle  gerar¬ 
chie  ,  nella  maniera  che  anche  in  Cielo  ,  così  tra  gli  Angeli  ,  come 
tra  i  Santi  dalla  Chicfa  fi  pratica .  Ma  effondo  tutte  le  cofe  corporali 
di  quello  Mondo  foggette  alla  corruzione!  quefla  fi  va  praticando 
ancora  nelle  cofe  intellettuali  ,  cd  incorporali  ,  mentre  nell’età  no- 
flra  (  da  poco  tempo  )  quefla  materia  di  Titoli  ha  ricevuto  tanto 
grand’alterazione,  che  a  proporzione  (  tra  poco  tempo )  faranno  co¬ 
rretti  li  Re,  e  li  Principi  Affolliti  ripigliare  l’antico  Titolo  di  Mif- 
fcre,  ed  abbandonare  quello  dell’ Altezze  ,  e  delle  Serenità  ,  imper¬ 
ciocché  queflo  ha  cominciato  ad  affomerfelo  ogni  picciolo  Feudata¬ 
rio,  al  quale  giuridicamente  con  difficoltà  s’adatta  il  Titolo  d’Ii- 
luflre  . 

E  quel  che  più  importa,  non  follmente  il  Titolo  Regio,  odi 
Principe  Grande,  e  Sovrano  fi  è  a  [fumo  da  colui  ,  il  quale  (  o 
grande,  o  piccolo  )  fìa  veramente  il  capo,  ed  il  fignore,  ma  fe 
ì  affo  mono  ancora  tutti  i  figli,  e  fratelli  fecondogcniti  ,  ed  altri 
parenti,  li  quali  in  foilanza  fanno  figura  di  fu  Ad  iti  ,  e  di  privati 
cittadini  :  Sicché  (  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  )  per  di- 
flìngucrli  dal  reflante  popolo  inferiore  gli  conviene  fidamente  il 
Titolo  di  Cavaliere. 

La  prerogativa  del  Titolo  confifle  nella  fingolarità ,  cioè  che  non 
convenga  ad  altri ,  che  a  quelle  perfone  ,  le  quali  fiano  in  quel  po¬ 
llo  ,  o  dignità  :  importando  poco  la  lignificazione  grammaticale,  ove¬ 
ro  la  fpecfofìtà  delle  parole;  ficchi,  fe  (  per  efempìo  )  li  Re  Gran¬ 
di,  deprezzandogli  altri  Titoli,  nelli  quali  fi  fono  intrufi  li  Signo¬ 
ri  d'ordine  inferiore,  ripiglia  fièro  il  fuddetto  antico  Titolo  di  Mi  fie¬ 
re,  o  altro  fimile  ,  il  quale  folle  ufato  da  loro  fola  mente  ,  queflo 
farebbe  maggiore  delle  Altezze,  e  delle  Serenità  :  Conforme  infegna 
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la  pratica  nellTmperatore ,  mentre  il  Titolo  di  Celare  (  in  foftanza  ) 
altro  non  importa,  che  un  nome  proprio  tifato  da  ogni  contadino.  Ma 
perche  è  fingoìare,  e  Tigni  fica  la  Tingolar  Dignità  Imperiale  ,  perciò 
viene  (limato  maggiore  d'eli’ Altezze ,  e  delle  Serenità ,  e  delle  Maeftà. 

Lo  fletto  vediamo  nel  Papa  >  che  tifando  l’ umile  ;  e  depretto 
Titolo  di  Servo  de*  fervi  di  Dio  ,  nondimeno  quello  e  filmato 
grande,  ed  il  maggiore  di  tutti  ,  come  {ingoiare  ,  e  conveniente 
■3  a  lui  {blamente  :  A  fegno  che  ne  i  tempi  antichi  della  comuni¬ 
cazione  dellTmperio  d’ Oriente  ,  volendo  il  Patriarca  Coftantino: 
politano  ufare  lo  fletto  Titolo,  cercò  la  Sede  Apoflolica  (  a  tut¬ 
to  potere  implorando  anche  Tajuto  dell’ autorità  Imperiale  )  di 
proibirglielo. 

Come  ancora  il  Titolo  ,  o  Attributo  di  San  ti  filmo,  o  di  Bea¬ 
ti  filmo  in  tanto  oggidì  è  {limato  grande,  in  quanto  die  ila  [in¬ 
goiare:  e  che  non  ha  adoprato  più  per  altri  •>  mentre  anticamen¬ 
te  veniva  dato  anche  a  i  Vefcovi  ,  ed  a’ Sacerdoti  ,  conforme  li 
vede  nelle  leggi  civili  moderne  del  Codice  :  Ed  anche  utili  lei- 
moni  di  S.  Leone,  e  di  S.  Gregorio,  e  di  altri  Santi  Padri  ,  da 
quali  apparifee  ,  che  gli  fteflì  Sommi  Pontefici ,  predicando  ,  o 
feri  vendo ,  davano  al  popolo  il  Titolo  di  Votlra  Santità. 

Che  però  in  quella  materia  la  fòrza  non  /la  nell'ampiezza,  e 
nell* ampollofità  delle  parole  lignificami  una  Dignità  maggiore  »  o 
minore  ,  ma  Ila  nella  Angolarità  ,  pei*  diftinguere  un  grado  di 
■4  pei-fone  dall’  altro  :  In  maniera  che  ,  quando  quella  di  (Unzione 
ceffi ,  ne  rifiliti  la  confufione  dell’ordine  fimetrico,  o  gerarchico. 
Perii  che  con  molta  ragione  alcuni  Principi  ne  loro  Principati  ,  c 
particolarmente  il  Re  di  Spagna  hanno  fopra  ciò  fiuto  leggi  par¬ 
ticolari,  proibendo  quefti  abui)  >  di  modo  clic  (  principalmente 
nella  Spagna  )  fi  cammina  con  qualche  maggior  ordine  :  Attc- 
focchè  {ebbene  vi  fono  delle  cafc  grandi ,  ed  antichi  filine  anche 
di  fangue  Regio  ,  tuttavia  non  tifano  altro  Titolo  ,  che  quello 
dell’Eccellenza,  fenza  affumerfi  l'altro  dell’Altezza  (  il  quale  nell’ 
altre  Parti  fi  è  refo  così  fàcile  ,  anche  a  piccoli  fignori  illùditi  ) 
mentre  ivi  è  Titolo  {ingoiare  per  i  fecondogeniti  del  Re  regnan¬ 
te'  :  Come  anche  /ingoiare  retta  il  Titolo  d’ Eccellenza  in  quel 
fole  }  il*  qual  fi  a  il  Signore  ,  overo  il  Maggi  ora  feo  ,  ed  il  capo 
delia  cafa,' fenza  che  fc  1’affumano  gii  altri  fratelli,  overo  li  figli 
fecondogeniti .  Anzi  nemeno  i  primogeniti  in  vita  del  padre ,  an¬ 
corché  per  ragione  di  cariche  ,  c  di  officj  da  loro  efercitate  , 
abbiano  già  goduto  quello  Titolo  altrove  ,  avendo  io  cono- 
feiuto  ,  e  praticato  D.  Luis  Pons  de  Leon  fratello  del  Duca  d‘ 
Arcos,  cb’ettendo  Ambafciadore  in  Roma,  e  poi  Governatore  di 
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Milano  dove  morì  *  febbene  foffe  Signore  foitenutiirimo  ,  e  bo- 
riofo  al  maggior  légno,  e  che  lenza  contralto  fc  gli  delle  da 
Cardinali,  e  da’ Perfonaggì  grandi  il  Titolo  d  Eccellenza  »  tut¬ 
tavia  volea  ,  che  li  fiioi  fervi  tori  ,  c  domeftici  contìnuaiscro 
le  colo  fide  ufato  in  Spagna  con  li  feeondogeniti  di  non  dar¬ 
gli  titolo,  afsegnando  la  ragione  di  non  voler  mutar  linguagio 
al  ritorno,  che  facefse  alla  Corte  ,  con  cafi  fiutili  j  parendo  ve¬ 
ramente  di  fordine  lontano  ad  ogni  ragione ,  che  non  debba  dia¬ 
di  fi  dizione  tra  li  {ignori  l,  e  li  {additi  ,  overo  tra  il  capò  ,  e  li 
membri  inferiori. 

Palfando  dunque  a  trattare  della  materia  legalmente ,  e  per  quel 
che  fi  debba  dire  ,  quando  in  forma  giudiziaria  li  difputafle  tra 
più  perfone,  le  quali  contendelfero  di  quella  materia  de  Titoli. 
Diftinguendo  gli  ordini,  e  le  gerarchie,  ecclefiaftica ,  e  fecolare  . 
Per  quel  che  fi  appartiene  all’ ecclefiaftica  :  Il  Titolo,  overo  l’At¬ 
tributo  onorifico  e  {ingoiare  del  Papa  (  per  denotare  la  fua  jp-an 
Dignità  )  era  quello  d’ Illuftrilfimo  ,  il  quale  nel  fenfo  più  co¬ 
mune  de’ Dottori  antichi  fi  negava  a  gli  altri  Principi,  ed  anche 
alti  Re,  e  fi  attribuiva  fola  mente  alllmperadore,  parimente  come 
fmgorale ,  per  il  più  volte  accennato  paralello  fatto  da’ Sacri  Ca¬ 
noni  del  Sole,  e  della  Luna  .  Che  però  alli  Re  ,  ed  alli  Prin¬ 
cipi  Grandi  Sovrani  ,  e  di  gran  potenza  conveniva  fidamente  il 
Titolo  dTlluftre,  o  al  più  quello  di  Molt’Illuftre. 

Da  ciò  fi  può  fcorgerc  la  gran  corruttela  de’ tempi  noftri  in 
quella  materia,  mentre  oggidì,  e  da  breviffimo  tempo  in  qua  il 
Titolo  dTlluftrjflìmo  s’umrpa  da  perfóne  ,  nelle  quali  ha  vera¬ 
mente  del  ridicolofo  ;  attelòcchè  nè  anche  loro  conviene  quello 
del  Voi.  Sicché  quel!  Ili  ufi  re  ,  o  del  MoltTlIuftre  viene  fdegna- 
to  anco  da  gente  dozinaJe. 

Che  però  il  Papa,  avendo  abbandonato  quello  Titolo,  ufa  fo- 
lamentc  quello  di  Samiffimo,  o  di  Bea  ti  Almo  ,  il  quale  refta  in 
lui  fmgoiare  ,  non  adoprandofi  per  altrii  onde  quantunque  le  mo¬ 
derne  leggi  civili  fatte  in  Conftantinopoli  diano  quello  Titolo 
anche  alli  Vefcovi ,  ed  agli  Arcivefcovi ,  tuttavia  ciò  c  andato  to¬ 
talmente  in  difufo . 

Delli  Cardinali,  ede’loro  Titoli  nan  parlano  le  fuddette  leggi, 
nè  meno  li  feritori  di  maggior’ antichità.  Ma  per  quanto  appari- 
fee  dagli  antichi  Giurifti  (  come,  per  efempio  è  l’Oldrado  ,  c  li¬ 
mili,  fi  dava  loro  quel  Titolo,  che  oggidì  nelle  fdgtture  forenfi 
fida  agli  Auditori  di  Ruota,  ed  agli  altri  Prelati,  cioè  di  Reverendo 
Padre.,  Ma  perchè  forfè  li  Vefcovi,  egli  Arcivefcovi  aveano  lo  fteilò 
Titolo,  non  leggendoli  a^tro  minore  ;  quindi,  crcfcendo  T autori¬ 
tà 
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ta  de’Cardinali  fopra  quefti  altri  Prelati,  cominciarono  a  crcfcer 
anche  di  Titolo,  affumendo  quello,  che  ancor  oggidì  nfa  con  lo¬ 
ro  il  Re  di  Spagna  ,  cioè  di  Molto  Reverendo  :  Ancorché  vera¬ 
mente  nella  lingua  antica  fpagnola,  ch’era  priva  di  fu  perla  ti  vi  , 
tanto  valefie  il  Molto  Reverendo,  quanto  il  Reverendiffimo .  Ed 
in  progreflo  dì  tempo  (  forfè  perchè  anche  gli  altri  Prelati  co¬ 
minciarono  ad  arrogarfi  lo  ftefio  Titolo  )  a  fluii  fero  quello  di  Re- 
ve  rendi  (fimo ,  il  quafoggifi  dà  loro  dal  Papa,  eli  ufa  in  alcuni  atti 
giudìziarj  :  E  fucccifivamente  alTunfero  quello  d’Iliuftriffimo  unito 
con  quello  del  Reverendilfimo  :  Per  lo  che  agli  Arcivcfcovi ,  ed  ah 
!ì  Vefcovi ,  e  ad  altri  Prelati  fin  alla  noftra  età  reftò  per  ordinario 
il  Titolo  di  MoltTIiuftre ,  e  Reverendìflìmo. 

Ma  perchè  moki  Prelati  qualificati  o  per  nafcita  ,  overo  per 
prelatura  grande  avevano  aflimto  ancora  lo  ftefio  Titolo  d1  Illu- 
ftrifTimo ,  e  Revcrendiflimo  ,  fìcchè  non  fi  feorgea  nel  li  Cardina¬ 
li  quella  maggior  preeminenza  ,  nella  quale  m  pratica  fono  ; 
perciò  Urbano  Ottavo  diede  loro  un  nuovo  Titolo  di  Emi- 
nentiffimo . 

Quefto  Titolo  per  prima  era  fedito  da  rii  ne’  trattamenti  priva¬ 
ti  aperfone,  le  quali  folle  co  eminenti  in  qualche  feienza ,  confor¬ 
me  particolarmente  fi  trova  attribuito  a  diverfi  Dottori  di  Legge; 
ficchè  nella  fua  introduzione  dagli  eruditi  fu  più  tofto  tacciato  , 
e  ftimato  inferiore  a  quello  del  fi  I  lu  ftri  filmo  :  Ma  per  eflcr  ingo¬ 
iare  (  con  la  proibizione  agli  altri  Prelati  d’ affu merlo  )  vicn  re¬ 
putato  di  molto  maggiore  ftima  per  la  ragione  detta  di  fopra  , 
che  la  prerogativa  de’ 7’iioJ/  non  confifte  nell’ ampiezza  ,  overo 
nell’ampollofità  delle  parole,  o  nella  loro  igni  fica  zione  grammati¬ 
cale  ,  ma  nell’  cfTer  Angolare  ,  che  non  fi  poffa  a  fiume  re  da  altri 
inferiori  :  E  quefto  Titolo  di  Eminenza  (  ne’ tempi  amichi  fti- 
mandofì  Anonimo-  con  qnello  dell’Eccellenza  )  fi  dava  ancora  al¬ 
di  Maglflrati  feeolari  dallo  ftefio  Papa ,  conforme  fi  vede  partico¬ 
larmente  nelI’Epiftola  105,  di  S.  Gregorio  Papa  feriti»  a  Gcnna- 
dio  E  (arco  di  Ravenna,  dicendo  prom  ifcu  amen  te  Eccellenza,  ed 
Eminenza  Voftra. 

Si  è  però  difpenfato  l’ufo  di  quefto  Titolo  fuori  dell’Ordine 
Cardinalizio  alli  tre  Arcivcfcovi  Elettori  dell  Imperio,  die  fono, 
g  Colonia,  Magonza,  e  Tre  veri ,  ed  al  gran  Maeftro  della  Religio¬ 
ne  Gerolblimitana ,  che  volgarmente  diciamo  di  Malta. 

Quefta  comunicazione,  overo  eguaglianza  a  i  Cardinali  non  è 
nata  dalla  qualità  della  Dignità  Lcclefiaftica  fola-mente  :  Mentre 
nella  Germania,  ed  in  altre  Parti  del  Mondo  Cattolico  vi  fono 
Arcivefcovidi  maggior  Dìoccfì ,  edi  maggior  Titolo ,  e  Giuri U iziooe 

Lede- 
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Ecclefìaftica ,  per  aver  alcuni  anche  la  qualità  di  Primate:  E  mol¬ 
to  meno  al  l'uddetto  Gran  Maeflro  di  Malta  >  mentre  a  confide¬ 
rà  rio  nella  fola  ragione  della  Prelatura  Ecclefiaftiea  ,  non  è  altro 
che  un  Generale  tìi  Religione,  e  per  confegucnza  inferiore  all’Or¬ 
dine  AVcivefcovale ,  ed  al  Vefcovale:  Recando  ancora  in  lite  (co¬ 
me  fopra  li  è  detto  )  fe  fia  inferiore  a  Hi  Prelati  Tempii  ci  :  Ma  nafce 
daU’effer  Principi  temporali  con  qualità  di  Sovrano  per  lo  che  (a 
fomiglianza  degli  altri  Principi  ,  li  quali  non  avendo  il  Titolo 
Regio,  ne  tempi  moderni  fi  fono  a  fi  unto  il  Titolo  di  Altezza  , 
o  di  Serenità  ,  overo  di  Sereniifmio  )  l’iifavano  anche  loro  :  Poi¬ 
ché  non  parendo  conveniente,  che  fi  defiero  Prelati,  li  quali  avef- 
fero  maggior  Titolo,  e  maggior  preeminenza  de  Cardinali:  Ed  all’ 
incontro  non  efiendo  dovere  di  neeeifitarli  a  trattamenti  comuni 
ad  ogni  fempliee  Prelato  ,  fu  prudentemente  conceduta  loro  que¬ 
lla  eguaglianza  nel  Titolo. 

Da  quella  novità  è  nato  ,  che  tutti  li  Prelati  ,  non  fidamente 
$  gli  Arcivescovi,  e  li  Vefcovi,  e  li  Prelati  di  riga  grande,  ma  an¬ 
che  quelli  dell  infima  clafse  generalmente  fi  hanno  afsunto  ilTito- 

10  d  Ilhiftriffimo  ,  e  Reverendilfimo  .  Il  che  cagiona  lo  ftefso  di¬ 
fardi  ne,  quando  l’ufa vano  i Cardinali.  Attefocchè,  lafciandodapar- 
tc  la  ragion  della  convenienza,  alla  quale  ripugna  che  (per.  elèrn- 
pio  )  gli  ftefiì  trattamenti  debbano  avere  i  Patriarchi,  e  ‘gli  Arci¬ 
vescovi  di  Toleto ,  di  Parigi,  di  Salisburgh  ,  di  Milano ,  di  Na¬ 
poli  di  Ravenna  ,c  fimi  li;  di  quel  che 'abbiano  (  per  efempio  ) 

11  Vefcovi  dì  Capri,  di  Mónte  Marano,  di  Rauello,  di  Lavello, 

e  limili;  li  quali  potiebbono  contentarli,  chela  loro  condizione  fol¬ 
le  uguale  ad  uno  de  più  poveri,  e  piccoli  Parrocchì  de  i  molti 
che  vi  fono  nell’accennateDiocefi,  ed  altre.  Ma  parlando  anche  giu¬ 
ridicamente,  è  totalmente  incongruo,  che  lo  fiefso  trattamento  deb¬ 
ba  avere  il  fuddito  Suffraganeo,  che  il  fuo  Metropolitano;  Overo 
che  lo  fletto  trattamento  nella  Corte  Romana  debbaavere  l’Audi- 
toi  della  Camera ,  di  quel  che  abbiano  i  fuòi  Luogotenenti  ,  che 
m  fofianza  fono  Tuoi  Vicarj ,  con  cali  limili:  Overo  che  lo  foeflo 
trattamento  debbano  avere  gli  Arcivelcovi ,  o  Vefcovi  Grandi  di 
Germania,  li  quali,  (  fecondo  l’ufo  di  quella  Provincia  )  per  lo 
più  polfiedono  Dominio  temporale  in  qualità  di  Principato  ,  di 
quel  ch'abbiano  li  Vefcovi,  ed  Arcivelcovi  Titolari  ,  volgarmente 
ivi  detti  Suffragane! ,  che  fervono  loro  per  Vicarj,  o  permutanti 
e'  mìni  fin  nelle  funzioni  pontificali;  ficchè  in  fofianza  fanno  figu¬ 
ra  di  fervitori  falariati.  3 

Anzi  pafsa  alla  giornata  tanto  avanti  quello  abufo,  che  hanno 
cominciato  ad  afsumerlì  quello  titolo  l’Illuftrifiìmo,  e  Reverendi-  * 
fimo  anche  alcuni  Vicarj  Generali  ,  in  maniera  che  quando  il 
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Vefcovo ,  o  Arcivcfcovo  fia  anche  Prelato  non  fi  fcorge  a  inerenza 
alcuna  tra  il  Padrone  ;  ed  il  miniftro,  cofa  veramente  incongrua ,  e 

degna  di  qualche  riforma.  .  ;  , 

Il  Titolo  di  Monsignore ,  col  quale  vengono  chiamati  h  Prelati, 
10  in  effetto  non  è  Titolo,  ma  un  cerài  io  di  parlare  onorifico  de  Fran- 
cefì ,  appretto  i  quali  quella  parola  vuol  dire  lo  fletto ,  che  in  ta  ia 
mio  Signore  da  loro  uiàta  egualmenie  con  i  Cardinali,  e  con  1  Ire- 
lati  ,  ed  anche  con  fecolarf.  Che  però  ciò  fò  introdotto  nei  tem¬ 
po  ,  che  la  Sede  Appoflolica  rifedeva  in  Avignone  ,  e  per  una 
certa  ufanza  è  flato  continuato  dopo  il  ritorno  in  Italia  e  a  01 
te  dei  Papa  ,  anche  con  li  Tuoi  Camerieri ,  e  con  altri  «miliari, 
li  quali  non  fono  Prelati,  e  parimente  fi  hanno  affunto  il  fude et¬ 
to  Titolo  Prelatizio.  ,  , 

Come  ancora  in  alcune  Chiefe  Metropolitane,  o  .ì5.^-3 

cune  Dignità,  e  Canonici  hanno  cominciato _ ad  afiumerli  U  1  ito¬ 
lo  di  Reverendiffìmo  :  E  quelle  prime  Dignità  di  0  _A 
’ 1  quali  abbiano  annetta  qualche  giurifdizione  ordinai  ia,  equa  T  , 
pale  con  li  chierici ,  e  con  li  beneficiati  ed  altri  fejvenn  ddU 
fletta  Chiefa  ,  e  molto  più  quelli  ,  che  abbiano  quale  ie  g 
zìone  col  Clero,  e  popolo  fecolare  con  tenitorio  . 

la  qualità  di  mllius;  ancorché  in  foftanza  ““ 

quello  fletto  Titolo,  e  trattamento,  che  habbia  tt  propri  Me  o- 
pólitano,  e  fuperiore,  overo  l’Auditore  della  Carnei  a  (  Abuli  ve 

4  crefciuto  <juc«o  lufo U  Tj 

ioli  nel  Clero^regolare ,  e  »I  &d*o£. 
profefsori  d’una  fomma  povertà,  ed  umiltà,  a  q  < 

%  Din  tenaci  profefsori,  e  rigorofi  efattori  degli  altri,  ed  anco  con 
lo  ftefso  inconveniente  i  cioè  che  avendoli  li  Generali,  o  capi  degl 
Ordini  afsunto  il  Titolo  Prelatizio  di  Reverendiffìmo,  r  ihanno 
cominciato  ad  afsumere  ancora  gli  Abbati ,  ed  alta  Supen  . 

I?,  overo  li  Diffinitori,  ed  altri  Offiziali  :  Co  a  veramente  meon- 
grua,  e  parimente  degna  di  riforma;  mentre  fi  deve  feorgere  qua  - 
che  differenza  ti>4i  capi,  e  li  membri,  overo  tra  il  fuperiore,  c  li 
fudditi  ;  trattartelo!!  anco  di  ciò  nella  fua  materia  particolare  t  e 

In  quell’ordine  ecclefiallico  tra  li  chierici  ,  o  beneficiati  d  al¬ 
cune  Chiefe,  e  particolarmente  in  Spagna  h  pratica  ha  lufegna, 
grandiflìme  queftioni  di  fìto  cioè  di  man  cUtra  >  c  pian  l'* 
è  quale  di  quelle  fia  la  più  degna,  volendo  alcuni  che  antica  men¬ 
te  fofse  più  degna  la  finiflra.  Delehe  fogliono  trattare  gli  antiquai-j , 
e  li  cerimoniali  in  occafione  che  in  alcune  immagini  'amie  e  i 
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3.  Pietro  c  di  S. Paolo:  Si  ritrova  quello  collocato  alla  mano  delira,  A 
e  S.  Pietro  alla  (ìniftra.  A  Quefl*  difpu- 

Per  quel  che  poi  appartiene  ali’  altr’  ordine o  gerarchia  focolare  u  fono 
(conforme  di  fopra  fi  è  accennato)  il  maggior  Titolo,  che  lolle  ^uaUfitrat- 
nel  mondo,  era  quello dell’Illu-ftriifimo ,  il  quale  conveniva  folamen-  inqnefio 
te  al  Papa ,  ad  all’  Imperadore  ;  ficchc  fi  negava  anche  alli  Re ,  e  ad  tìt.  nel  difi v 
aitri  Principi  Grandi ,  a’  quali  fedamente  conveniva  il  Titolo  d’Iilu-  3-  e  ft&um* 
Ere,  overo  quando  così  richiedere  la  loro  grandezza,  quello  del 
MoltTlluftre .  Ma  in  prò  gretto  di  tempo  fu  anche  da  loro  comin* 
ciato  ad  ufare  l’ Iltuftrimmo ,  c  fuccettì  va  mente  l’altro  di  Eccellen- 
tiflìmo.  E  perchè  quelli  furono  anche  attunti  dalli  Principi  inferio¬ 
ri,  li  quali  non  abbiano  Titolo  Regio,  e  che  febbene  hanno  ragio¬ 
ne  di  Principato,  tuttavia  riconofcono  la  fovranità  da  un’altro  in¬ 
feudante.  Come  (  per  efempio  )  fono  que’ Signori  Feudatarj  di  Feu¬ 
di  Regali,  e  di  Dignità  vera,  che  diciamo  in  Italia  Potentati. 

Quindi  cominciarono  li  Re  a  prender  il  Titolo  d’ Altezza,  o  di 
Serenità,  ritenendo  quelli  Principi  d’ordine  inferiore  il  fuddetto  Ti¬ 
tolo  d  111  ufi:  ri  {fimo,  ed  anche  quello  d’ Eccellentiflimo ,  li  quali  an¬ 
cora  ne’  tempi  antichi  ,  e  quando  quelli  fi  ufavano  dalli  fuddetti 
Principi ,  erano  ftimati  convenienti  ad  alcuni  Titolati  Grandi,  an¬ 
corché  fotte ro  fudditi ,  ma  che  feceano  una  gran  figura .  Come  (per 
efempio)  in  Spagna  quelli  che  fono  Grandi:  Ed  in  Francia:  Ed  in 
Italia  alcuni  Baroni  Titolati  di  gran  potenza j  ficchè  gii  uni,  e  gli 
altri  fecean  anche  guerra  col  proprio  Principe,  ocon  lo  fletto  refpet- 
tivamente  $  imparentavano,  già  cogniti  nelle  croniche,  e  diarj,  non 
effendo  dovere  nominarli,  acciò  non  fe  n’offendano  coloro,  li  quali 
non  foffero  nominati  ;  mentre  oggidì  il  Mondo  è  arrivato  a  tanta 
corruttela,  che  non  curandoli  di  quel  che  portino  le  Storie,  ed  i 
diarj  s  edettendofi  perduto  affatto l’ufo  delle  mifure ,  che  volgarmen¬ 
te  diciamo  della  mezza  canna  ogni  moderno  Barone,  e  Titolato  pre¬ 
tende  eguaglianza  a  quelli,  alti  quali  i  loro  Maggiori  (  anche  conia 
memoria  recente  )  abbiano  attualmente  fervilo ,  e  da’  quali  (per  premio 
de’  fervizj )  abbiano  ottenuto  il  principio  di  qualche  Signoria. 

_  E  quel  che  più  importa  ,  in  alcuni  paefì  ,  ogni  privato  Gen¬ 
tiluomo  ,  il  quale  non  abbia  in  capitale  quel  che  un  Signore  antico , 
o  per  altro  molto  qualificato  habbia  d’entrata  in  un  anno,  e  forfè 
in  un  mele ,  e  lènza  che  feccia  figura  immaginabile  colpicua  in  ar¬ 
me  ,  o  in  lettere,  fi  fa  lecito  con" un  tal  fìgnore  (  del  quale  ,  o  de’ 
fuoi  Maggiori ,  fino  padre ,  o  altri  antenati  fièno  flati  fervitori  attuali  ) 
trattare  del  pari  lenza  1  itolo  .  C 0 fa  veramente  degna  delle  lee¬ 
ne ,  e  '..‘.e  I  entri ,  piu  che  del  trattar  civile ,  e  ragionevole ,  men¬ 
tre  (conforme  fi  è  già  detto)  così  nella  Giaietti  trionfante,  come 
nella  militante ,  ed  in  tutte  le  cofe  create  Iddio  ha  ordinato  le  fue 
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gerarchie,  e  gl1  ordini  diftinti  :  Ed  anco  le  leggi  infognano  effer 
altro  li  Magnati ,  altro  li  Nobili  privati  ,  ed  altro  li  popolari  . 
Camminando  bene  quella  eguaglianza  in  quelle  congreghe ,  o  par¬ 
lamenti  comunicativi ,  ne’  quali  li  Signori  ,  ed  i  Titolati  ,  ancor¬ 
ché  Grandi,  non  intervengono  come  tali,  ma  come  privati  Cit¬ 
tadini  ,  a  ioni  ì  gli  a  n  za  del  Vefcovo  ,  quando  interviene  in  Capito¬ 
lo,  come  Canonico.  Ma  fuori  dì  quelle  funzioni  fi  deve  ftimar 
pazzia  degna  o  del  rifo,  overo  della  catena. 

Avendo  dunque  (come  fi  è  detto)  li  fuddetti  Principi  affoluti 
affimto  lì  fopraddetti  Titoli  Regi  di  Altezza  ,  e  di  Serenità,  an¬ 
zi  partici  parili  anche  a*  fecondogeniti  ,  li  quali  in  fofìanza  fanno 
figura  di  privati  Cavalieri,  reftò  per  qualche  tempo  il  Titolo  di 
Eccellenza  fcìamente  nclli  fuddetti  antichi  Titolati ,  e  Signori  di 
q  ualche  potenza  :  Come  ancora  in  alcuni  Magi  lira  ti  Grandi ,  cioè 
Governatori  di  Regni ,  ed  Ambafciadori  Regi ,  e  fintili ,  refi  andò 
il  Titolo  d’ Xlluflrifhmo  in  potere  degli  altri  Titolati ,  e  Baroni 
più  moderni ,  e  di  minor  fiima ,  e  potenza .  Ma  anche  quelli ,  da 
tempo  moderno  hanno  affunto  lo  fi  cito  Titolo  d’  Eccellenza  ,  e 
com «tunicato  fino  a’  fecondogeniti  ,  in  maniera  che  comincia  a 
renderfi  tanto  comune  ,  che  pianpiano  fe  V  affameranno  anche  i 
Gentiluomini  privati  di  qualche  riga  maggiore  ,  che  volgarmente 
fon  detti  Cavalieri,  li  quali,  da  tempo  moderno,  affunfero  il  Ti¬ 
tolo  if  Illufiriifimo  ,  ma  non  è  riufeito  ,  che  rafia  He  appreffo  di 
loro  fidamente;  poiché,  parimente  con  rifo  de’  lavj  ,  fa  lo  fono 
affunto  communemente  tutti  coloro  ,  i  quali  arrivino  a  tener  il 
fervitore,  dal  quale  con  gran  franchezza  efigono  quarto  bel  Ti- 
B  tolo .  Anzi  in  oceafione  di  difputa  giudiziale  accennata  nella  ma- 
Nel  lib.  ti.  teria  Benefiziale,  mi  è  occorfo  vedere  in  pratica  una  carta  depu- 
di  Benefit  tazione  di  Cappellano  fatta  dalli  deputati  dell’  Ùniverfità  da’  co- 
nd  dife .  so.  chi ,  che  nelle  fcritture  fe  gli  dà  dell’  Illuftriffìmo  a  tutto  parto . 

Quelle  fono  veramente  pazzie  degne  della  catena;  mentre  1’  Elu- 
fire ,  e  l’ Illuftn filmo  lignifica  1'  avere  qualità  tali  cofpieue ,  che 
quella  perfona  fia  nel  Mondo,  ed  in  paefì  firanieri  illufire,  cioè 
cognita  da  per  tutto;  il  che  nafee,  o  da  una  gran  Dignità,  fic- 
chè  le  fiorie,  e  le  croniche  l’abbiano  refe  iìluftre  all’ altre  nazio¬ 
ni,  e  paefì;  o  pine  da  una  grand’eminenza  in  armi,  o  in  lette¬ 
re,  che  ili  ultra  no  la  fua  perfona  ,  e  la  rendono  gloriola .  E  per 
confeguenzà  non  fi  fa  vedere  con  qual  fondamento  fi  affamano 
quello  Titolo  quelle  perfone  di  qualche  privata  nobiltà  ,  o  civil¬ 
tà  ,  che  non  fi  fa ,  fc  fiano  nel  Mondo  ,  e  che  appena  fono  co- 
nofeiute  nel  loro  paelé,  overo  nel  proprio  vicinato. 

In  alcuni  paefi  ,  nel  li  quali  o  per  legge  ,  o  per  confuetudine 
(almeno  negli  atti  pubblici,  snelli  giudiziali)  vi  fono  fiabilite  fi 
J  regole 


■ 
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\  -  regole  de’ Titoli  j  quello  dell’  Ilìuflre  fi  dà  alli  Titolati}  come  fo¬ 

no  Principi,  Duchi,  Marchefì,  e  Conti;  quello  dello  Spettabile  ad  C 
alcuni  Magiara  ti  maggiori  ;  e  quello  del  Magnifico  ad  altri  Ma-  Di  tutta  quel 
giftrati  di  minor  riga,  overo  a  Nobili,,  o  Cavalieri  privati,  ove-  ft*  mauri* 
a*o  ad  Avvocati .  E  circa  gli  altri  Titoli  di  Nobile  ,  o  di  Mette-  colini 
re,  in  occafione  di  cali  .feguiti  fi  difeorre  nel  Teatro,  non  po-  u  in  qualche 
tendofi  in  dò  dare  regola  alcuna  3  mentre  il  tutto  dipende  dalle  parte  in.  que- 
usanze  de’paefi.  C  fiotit.  noi  di-, 
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CAPITOLO  XII. 

Della  Cittadinanza ,  e  delle  Tue  diverfe  fpeeie .  Ed  an¬ 
che  degli  effetti,  che  da  effa  rifuluno. 

SOMMARIO. 

i  Sì  dijìinguono  più.  forti  di  Cittadinanza  * 
a  La  nafcita  accidentale ,  overo  occafionale  non  toglie  ,  nè  dà  Cit¬ 
tadinanza i  e  quale  fia. 

5*  Si  può  effer  Cittadino  di  più  luoghi. 

4  Se  la  nafcita  occafionale  dia  Cittadinanza. 

5  Se  giovi  per  la  Cittadinanza  la  nafcita  affettata. 

6  Della  Cittadinanza  domiciliaria ,  e  quando  s'intenda  Contratto 

il  domicilio. 

7  Se  quella  contratta >  fi  perda  per  non  abitarvi  più. 

8  Se  ,  e  quando  bafii  la  Cittadinanza  per  privilegio. 

9  Della- Sfiatar  olezza  y  o  ^Razionalità  ■ 

10  Dove  fi  parli  anche  di  Preeminenze  y  e  Precedenze. 

CAP.  XII. 

I  piu  foiti,  o  fpecie  fi  dice  la  Cittadinanza  in  qual¬ 
che  Città  ,  o  luogo.  L’  una  è  quella  ,  che  fi  dice 
naturale  ,  la  quale  per  alcuni  fi  dice  originaria  .  E 
l’altra  è  accidentale,  la  quale  fi  diftingue  in  quella, 
che  fi  dice  domiciliaria,  e  nell’altra  che  fi  dice  pri- 
vilegiativa,  e  totalmente  finta,  perche  non  vi  concorra,  nè  l’o¬ 
rigine,  nè  il  domicilio,  ma  fia  foia  mente  per  privilegio,  e  fin¬ 
zione  fenza  niun  fondamento  di  verità. 

La  prima  fpecie  di  Cittadinanza  naturale  ,  overo  originaria  fi 
diftingue  parimente  in  più  forti  :  Attefocchè  .  Una  è  quella  ,  la 
quale  naturalmente ,  e  di  fitto  fia  tale  ,  perchè  la  per  fona  abbia 
avuto  in  quei  luogo  i  natali ,  in  maniera  che  (  circofcritte  le  fin¬ 
zioni  ,  e  le  fottigliezze  legali  )  quella  fia  :la  fila  patria  naturale  . 
L’  altra  fi  dice  originaria  per  difpofizione  ,  o  finzione  di  legge 
dall’origine  di  Tuo  padre  ,  il  quale  poi  abbia  trasferito  il  domici¬ 
lio  in  altro  luogo;  overo  per  la  nafcita  cafuale,  che  altri  dicono 
occafionale,  la  quale  fia  feguita  fuori  del  luogo  deli  ordinario  do¬ 
micilio  del  padre  accidentalmente  per  catifa  di  pafTaggio  in  occa- 
fione  di  qualche  viaggio;  overo  perchè  ivi  il  padre  facefie  dimo¬ 
ra  in  occafione  di  governo  ,  o  per  effer  padrone  del  Feudo  , 

o  per 
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o  per  cattfa  d’efercitarvi  la  mercanzia  ,  overo  3a  profilinone  di 
Avvocato  ,  e  di  Procuratore ,  overo  di  Medico  ,  o  peraltro  fimi!* 

Attefocchè  in  quello  cafo  la  legge  finge  ,  chi  quello  fìa  vera¬ 
mente  nato  nella  propria  patria  originaria ,  0  domiciliarla  del  Pa- 
%  drc.  Anzi,  quando  anche  quella  nafeita  accidentale  ,  overo  occa- 
fionale  avefie  lungo  tratto  luccelHvo  nel  padre,  e  nel! avo,  ed  in 
altri  alce  udenti  ,  lì  quali  per  lungo  fpazio  per  tal  occaiìone  fi¬ 
ccherò  dimorai  fuori  della  patria  propria  originaria;  tuttavia  la 
Cittadinanza  originaria  fi  ritiene,  ogni  volta  che  non  vi  fia  pro¬ 
va  efprefk  ,  o  congetturale  di  volontà  diverfa  ;  cioè  d’abbando¬ 
nare  là  patria  antica  originaria,  e  dì  contrarre  il  nuovo  domicilio 
nel  luogo  dell’abitazione. 

Si  ricerca  pero  inno  e  l’altro  copulativamente:  Attefocchè,  per 
dì  Ipofi  zio  ne  di  ragione  ,  una  raedefima  perfóna  può  elser  Citta - 
5  dina  di  più  luoghi,  non  avendo  implicati  za  alcuna  il  concorfo  dì 
piu  Cittadinanze  per  diverfe  caufe ,  cioè  una  d’origine ,  l’altra  di 
domicilio ,  ed  anche  la  terza  di  privilegio.  Clic  però  dal  contrar¬ 
re  il  domicilio  in  un  luogo  non  ri  fu  ita  la  perdita  della  Cittadi¬ 
nanza  originaria  ,  fe  non  vi  concorra  la  fuddetta  volontà  di  ab¬ 
bandonare  la  patria  prima,  ed  originaria. 

Come  àncora  ,  febbene  la  nafeita  occafionale  in  un  luogo  non 
pregiudica  alla  vera  ,  c  naturale  Cittadinanza  della  patria '"di  fio 
paure  ,  in  maniera  che  li  fi  ima,  come  le  fòlle  ivi  veramente  na¬ 
to  (  quando  per  legge  particolare  non  venga  e  felli  fa  quella  fin¬ 
zione  legale,  perche  fi  ricerchi  la  unicità  effettiva,  e  naturale  in 
quei  luogo  )  Nondimeno  (  particolarmente  per  gli  effetti  favore¬ 
voli  ,  e  privilegiativi  )  coloro,  i  quali  nafeonoinun  luogo  così  ac¬ 
cidentalmente  ,  fi  dicono  anche  cittadini ,  e  naturali ,  ancorché  ab¬ 
biano  l’altra  fuddetta  Cittadinanza  originaria,  per  l’accennata  ra¬ 
gione  del  compatibii  concorfo  di  più  Cittadinanze. 

Che  però  fecondo' un’opinione  (  la  quale  ha  de’ con  traditori  , 
c  però  ne’cafi  particolari  conviene  deferire  all’ofì'ervanza ,  ed  alla 

5  collumi  de’paefi  )  fi  rende  lecito,  chele  donne  gravide  d’un  pae- 
fc  fludiofa mente  vadano  a  partorire  in  un'  altra  Città  ,  o  luo¬ 
go,  la  Cittadinanza  del  quale,  per  Collegi,  o  per  franchizic,  o 
per  altri  rifpctci ,  porti  prerogative  confiderabili ,  ancorché  fi  vada  con 
animo  di  ritornare  alla  patria  propria,  e  de  fatto  vi  fi  ritorni. 

Qaanto  poi  a  quella  Cittadinanza  artificiale  ,  la  quale  per  fin¬ 
zione  della  legge  rifilta  dal  domicìlio .  Non  il  dubita  che  (  pre- 

6  fuppóflo  il  domicìlio  legittimamente  contratto  )  ne  rifukano  tutti 
quei  mede  fimi  effetti,  li  quali  porta  feco  la  Cittadinanza  originaria, 
e  naturale ,  quando  per  legge  particolare  ,  o  per  confuetudine  non 
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fia  precìda  ni  ente  richieda  la  Cittadinanza  naturale  ,  e  vera  .  Che 
però  le  difficoltà  ,  e  le  queftioni  fogliono  cadere  'fopra  la  verifi¬ 
cazione  di  tal  qualità  ;  cioè  fé  ,  e  quando  debba  dirfì  legittima- 
mente  contratto  il  domicilio,  cche  veramente  quella  pedona  pof- 
fa  .dtrfi  domiciliarla  ,  e  Cittadina.. 

Ed  in  ciò  fi  fcovge  -gran  varietà  d’opinioni-  Ma  la  piu  vera  , 
e  più  ricevuta  opinione  pare  fia  quella  ,  che  ciò  dipenda  dalla 
volontà  ,  e  dall’  animo -della  pedona  ,  la  quale  abbia  contratto  il 
domicìlio:*  E  che  quando  quello  fia  chiaro  ,  ed  efprei'famente  di¬ 
chiarato,  badi  fenz’altro  requifito:  Ogni  volta  però  che  ha  una 
dichiarazione  d’animo  verifimile  ,  e  non  affettata  per  fraude , 
overo  per  ottenere  qualche  intento  ,  conforme  alle  volte  oc- 

■Quando  pòi  non  vi  fu  tal  prova  chiara  ,  ed  efprcffa  ,  ficche 
bifogni  cavarla  da  prefunzióni,  e  congetture.  In  tal  calo  li  Ciu¬ 
rliti  vi  s  intricano  molto:  Attefocchè  alcuni  de  fri  erano  la  decen¬ 
nale  abitazione:  Altri  l' acquili o  de’ beni  (labili,  e  di  tenervi  ca¬ 
ra  forimi mente  anerti  .  con  la  fameslia  :  Td  altri  conlìdeiano  , 


fc.t3.ed anche  micilio  . 


Parimente  di  fitto  più  che  di  legge  e  i  altra  cmeftionc  >  e  cop- 
po  contratto  il  domicilio,  ed  acquifitara  la  Cittadinanza  ,  quelli 

7  fi  perda  per  la  partenza  ,  ed  abitazione  in  altro  luogo  ,  quando 
B  particolarmente  quella  folle  occafionale,  o  accidentale,  riteneneo- 

jjel  dlfc.  37-  vi  tuttavìa  la  cala  aperta,  con  parte  della  fua  famiglia  ,  e  con¬ 
iai  qxtfi»  w  feguentemente  non  può  darvifi  una  regola  certa.  B  . 

Maggiori  fogliono  effer  le  queftioni  fopra  1  altra  fpecie  di  Cit¬ 
tadinanza  più  finta,  com’c  la  privilegiata;  e  fé  quella  baici  fen- 

8  za  l’abitazione  nel  luogo,  e  fenza  la  fupportazione  de' peli  adulo 
degli  altri  Cittadini.  È  di  ciò  fi  luole  deputare  ,  non  folamentc 
All’ effetto  delle  onorcvolezze ,  e  delle  preemìnenze  ,  e  per  la  ca¬ 


pacita 


? 
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pacità  delle  cariche,  edi  altri  offizj,  o. utili:  ma  fopra  tutto  per 

la  capacità  di  fuccedere  ne’ beni,  che  follerò  in  quel  luogo,  o  di 

ritenerli,  per  l’ufo,  che  fi  ha  in  molte  Parti  d’Italia,  degli  Ita-  C 

tuti,  e  leggi  particolari,  le  quali  proibifcono-  a  foraftierì  l’acqui  -  ìde' luoghi  f»d- 

ftare  ,  o  poficdere  beni  .  Ed  in  ciò  parimente  non  può  darfi  re- 

gola,  dipendendo  la  decìfione  dalle,  circoftanze  del  fitto,  cioè  dal uiMUtteUi. 

tenore  delle  leggi  ,  o  ftaniti  ,  che  richiedano  la  Cittadinanza  ,  fc.  14S>,  enti 

quando  tali  leggi  fiano  chiare;  e  quando  le  leggi  ftano  dub-  Ub.  1  i.nel tit. 

bie  ,  in  tal  calo  fi  deve  attendere.  1’  olTervanza.  come,  interpre-  delle  Succedo- 
q  ni  ad  dijc.  i^a. 

Dipende  anche  ciò  in-  gran  parte  dalla  podeftà  dì  chi  dà 
il  privilegio  :  Atrefocchè ,  quando  fia  Principe  Sovrano  dentro- 
il  Tuo  Principato,  in  tal  cafo  fi  attende  {blamente  la  volontà, 
non  potendoli'  dubbìtare.  delia  podeftà,  conforme  fi  è  accenna¬ 
to  nel  libro  precedente  de’ Regali’ ,.  dove  fi  tratta  fpecialmente 
di  quefta  Regalia  di  concedere  il  privilegio  di  Cittadinanza  , 
o  di  Nobiltà:  Ma  quando  fia  di  perfone  inferiori',  e-  panico-  _ 

lar mente  dì  Città,  e- Comunità  fuddite,  in  tal  cafo  il.  privile- 
gìo  farà  operativo  in.  quello  ,  a  che  arrivi  la  podeftà  di  chi  diqmftà tìt  e 
lo  concede,  ed  in  cofe  a  lui  pregiudiziali;  non  già  per  que-  nel'difc.qlmel 
gli  altri  effetti  ,.  per  li  quali  ripugni  la  legge  comune,  o  par  -  tit.  della  gìh- 
ticolarc,  fenza  che  quegli,,  il  quale  dà  il  privilegio  ,  vi  polla  rtfd-«a  qaeflo 
derogare,  o  difpenfaj*e.  D  mdefmollL. 

E  quefte  fono  le  queftioni,  le  quali  per*  lo  più  occorrono- 
ih  tal  materia  :  Cadcndovene  molte  altre  meta  frequenti  ,  che 
fi  rende  imponìbile  poterle  moralizzare  per  la  capacità  di  tor¬ 
ti;  mentre  in  gran  parte  dipendono  dalle  circoftanze  particolari 
de’cafi,  e  fopra.  tutto  dalle  diverfuà.  delle,  leggi,  e  degli  ftili  del 
paefi.. 


Ancorché  quefta  parola  di'  Cittadinanza ,  o  civiltà  fih  generale,, 
ed  atta  comprendere  ,  non  folamente  la  Cittadinanza  particolare- 
dì  una  Città,  o  terra,  ma  quella  ancora,  di  un  Regno  o  Pro¬ 
vincia,  o  Nazione  :  Nondimeno  fecondo  il  più  comune  ,  e  più 
proprio  ufo  di  parlare  conviene  folamente  alla  detta. Cittadinanza 
particolare,  o  locale  ;  a ttcfocchè  l’altra.  Cittadinanza  più  gene¬ 
rale  è  folita  efplicarfi  con  la  parola ,  o  termine  di  'Naturalez¬ 
za-  Conforme  infègna  la  pratica  particolarmente  della  Spagna; 
mentre  non  effondo  capaci  (  fecondo  quelle  leggi  ,  e  privilegi  ) 
fe  non  li  nazionali  delle  cariche  ,  e  benefizj  ,  fi  concede  dal  E 
Rè  a  fóraftieri  per  grazia,  e-  per  privilegio  la  Naturalezza.  2,  Nel  detto  dìfc,. 
tale  capacità ,.  con  cafi  fimili.  E  $6.dt  i**#*3 

Appreso  lì'  Canonifti  fi  dà  una  Ipecie  di'  Cittadinanza  Dioce- 
fona  domiciliarla  ,,  overo  accidentale  fenza  detti  r, equi  fi  ti  ;  cioè 

N  i.  quando. 


F 

Keltit.  della 
Ciurifd .  in 
qtteftoftejfo. 
lib.  mi  difc, 
.J1- 

XO 


ito  IL  DOTTOR  VOLGARE. 

Quando  offendo  una  Diocefi  occupata  dagl’  Eretici ,  òvero  dagl’  in¬ 
fedeli,  li  Chierici  di  quella  fe  ne  padano  ad  un’altra  cattolica 
attefocdbè- diventano  Diocefani  di  quella.  F 

Di  alcun’  altre  Preeminenze ,  e  Prerogative  ,  o  Precedenze  lì 
tratti  nel  libro  decimo  quarto-  in  occafione  di  trattar^  delia  Re¬ 
golari,  e  delle  Funzioni  Ecclefiafìi?Jìe  * 
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quella  la  quale  importa 
la  rende  perpetuamente 
Italiano  fi  dice  {chiavo  , 


H  B  Servitù  generalmente  fi  diftinguono  in  più  forti ,  cioè  ; 
Altre  fono  le  Perfonali  :  Altre  le  Reali  :  Ed  altre  le  Mi- 
flc  .  Le  Perfonali  ricevono  anche  diverfa  dìftinzione . 
Attefoechè  :  Altra  è  la  Servitù  Paffiva  :  Ed  altra  è  l’ At- 
La  Paffiva  è  quella ,  che  fi  confiderà  nella  perfona  >  la  qual’ 
è  obbligata  fervire.  L'Attiva  è  quella,  che  fi  confiderà  nella  per- 
na,  a  cui  fia  dovuto  il  fer  vizio. 

La  prima  fpecie  della  Paffiva  fi  diflinguc  :  Attefoechè.  Una  è 

lo  flato  della  perfona  »  perchè  di  libera 
ferva  ficchè  quella  perfona  nell’idioma 
ed  in  latino  fi  dice  cattivo ,  efplicando 
la  parola  Servitù  con  la  parola  Cattività,  overo  Schiavitudine.  E 
V  altra  fpecie  di  Servitù  fi  dà  in  perfona  libera  ,  la  quale  ì  o  per 
contratto  di  locazione  delle  fue  opere  s’obbliga  a  quella  Servitù, 
che  legalmente  fi  dice  Famulato ;  o  veramente  che  rifiliti  per  al¬ 
tra  convenzione»  o  pure  per  difpofizione  di  legge  comune,  o  par* 
ti  colare  regolata  dalla  qualità  della  perfona,  dalla  quale  fia  dovuto 
qualche  fervizio;:  Come  particolarmente  fi  ftima  la  Servitù  del 
figlio  verfo  il  padre,  overo  quell’ obbligazione,  alla  quale  foggiac- 
ciono  li  va  {falli  verfo  il  loro  Baróne,  o  Signore,  e  della  quale  fi 
parla  nel  libro  fecondo  de  Regali,  in  occafionc  di  trattare  dell’ 
Angarìe,  e  delle  Parangarie;  con  cafi  limili,  ne’ quali  la  Servitù  fìa 
meramente  Perfonale,  così  Attiva,  come  Paffiva;  cioè  che  danna 
perfona  fia  dovuta  ad’ un’  altra ,  fenza  la  mi  Aura ,  o  riguardo  della  rob- 
ba;  mentre  in  queft’ altro  cafo  fi  dice  Mifta. 

L’altra  fpecie  di  Servitù  meramente  Reale  è  quella,  la  quale  fi 
deve  da  un  podere  all’  altro,  in  maniera  che  il  foto  dell’uomo 
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fia  fidamente  cfplicativo-  di  quella'  ragione  ,  la  quale  fu  do  v  ut*, 
alla  robba-  :  Sicché  H  comodo  }  overo  f  incomodo  della  Serv  itiV 
nella  perfora  fia  occafionale  per  caufa  della  cofa.  dominante  „  o 
fervente  da  lui  poffeduta,  fecondo-  Je  fpecie  delle  Servitù  Ru Ài- 
che  ,  ed  Urbane  le  quali  fi  efplichcranno-  di  ’’  fotto  j  nel  capitolo- 
quarto.  con  li  feguentì. 

E  la  terza  fpecie  di  Servitù  Mìfta  fi  dice  quella  »  la  quale  fia 
dovuta,  dalla,  perfona  alla  robba  ,  o  all’  incontro  dalla  robba  alla 
’df  perfora  ,  ed  è  la  più  frequente  in,  pratica  ,  e  confi  fie  per  1  o  più 
nell*  Ufufrutto ,  e  nell'  Ufo,  ed  anche  nell'' Abitazione }  attefocchè- 
fpetta  alla  perfona  deli’  Ufu  fruttila  no  fopra  la-  robba  df  un’  altro 
Èd  all’  incontro-,  la  Servitù  P  a  diva  verfo.  la  robba  condite  nell'’ 
obbligo  di  dover’andare  alìi  Forni,  overo  dii  Molini  d’ un’ altro  ,. 
con  cafi  fimili  .  Li  quali- più  (Minta mente  vanno- efplicati-  nelle 
loro  particolàri  rubriche  o  capitoli,  trattando  di  ciafcheduna  fpe^ 
di  Servitù,  con  la  dipinta  loro  fpecificazione. 


C  A 


CAPITOLO  SECONDO- 

Della  Servitù  Pafflva  della  perfona,  Polita  esplica r fi  col 
„  nome*  o  temi  ine  -di  Catti  vità  ,  o  di  Schiavitudine  , 
e  di  quella  del  figlio  verfo  il  padre  ,  e  del  Vafsalk 
verfo  il  padrone,  e  finréli.. 

S  O  M  M  A  ìl  T  O  . 

s  Za  Schiavitudine  muta  lo  fiato  della  perfona . 

2  Tercbè  caufa  anticamente  foffè  così  grande  e  frequente  f  ufo  df 

Servi . 

3  2  donde  nafceffero  tante  qu  e  filoni  >cbe  fi  hanno  in  quella  materia, 

4  I 'Dell’ufo  delle  Manuraejfioni. 

5  Del  Pofilminio.t  e  della  .legge  Cornelia. 

6  Ter  qual  caufa  oggidì  fia  raro  l’ufo  de'  Servi. 

7  In  poma  perchè  caufa  non  vi  fa  l’ufo  de'  Schiavi , 

8  In  quali  caf  entrino  il  Toflliminio -,  e  la  legge  Cornelia. 

$  Che  cofa  fa  Toflliminio -,  ed  in  quali  robbe  cada . 

10  Che  cofa  fa  legge  Cornelia . 

1 1  Se  il  poffefl'orc  d  un  benefizio  fa  fatto  fchiavo  ,  e  dura  in  queh 

lo  fiato  i  qual  tempo  fi  deve  attendere  per  la  vacanza . 

12  Li  Zie  ligio  fi  Trofeffi  fi  rafomig'Uano  alti  Servi-, 

%}  L’ altre  queflioni  in  materia  di  Servi  oggidì  non  occorrono. 

14  Che'l  parto  in  quefia  materia  de  Servi  fegua  la  condizione  del¬ 

la  madre. 

1 5  Ideila  "Nobiltà  è  tutto  il  contrario . 

16  Quando  il  figlio  di  Madre  ferva ,  fa  libero. 

17  Della  legge  jiquilia. 

18  .Ji  dichiara  la  regola  che  un  C rifilano  non  può  effere  Servo  delt 

altro . 

19  Di  quelli  che  fi  vendono  per  Schiavi  . 

’o  Della  Schiavitudine  delti  mendicanti  validi . 
ai  Delta  Servitù  volontaria  anco  tra  Crifliani. 
zz  Di  quelli  che  fi  vendono  in  galera. 

13  La  condanna  in  galera  non  importa  Servitù , 

24  Oggidì  non  fi  danno  Servi  di  pena. 

M  Dì  quella  Servitù  che  nafte  dal  Famulatoì  e  dove  fe  ne  parli « 
z6  Della  Servitù  de'  figli  di  famiglia  verfo  il  padre . 

27  Della  podeflà  di  corregere  che  abbia  ài  padrone  col  fervo  •  overt 
it  padre  col  figUyoh  *. 

18  Di 
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28  Di  quelle  cofe ,  delle  quali  il  figliuolo  di  famiglia  oggidì  fu  ca¬ 
pace. 

29  Della  Servitù  del  Feudatario  verfo  il  Tadrone  Diretto. 

30  Della  Servitù  d’andar  al  Molino ,  overo  al  Forno  d  uno  per  for¬ 
za  . 

31  Quando  ciò  fi  dia  fenza  la  Regalia',  e  di  quefla  materia. 

CAP.  IL 

Uefla  fpecie  di  Servitù  Perlo  naie  Paffiva  impòrti  uni 
rotai  mutazione  dello  flato  naturale  delia  perfòna  in 
perpetuo  a  tutti  gli  effetti  ,  eccetto  quelli  ,  li  quali 
riguardino  la  Spiritualità  per  i  Sacramenti  ,  e  per  la 
Salute  dell’  anima  ,  conforme  particolarmente  ii  dice 
nel  libro  decimo  quarto  nel  titolo  del  Matrimonio.  E  quella  Servitù  le- 
galmente  và  efplieata  col  termine  di  Cattività.  Ma  volgai mente  nel 
noflro  idioma  Italiano;  fi  diceSchiavitudine ,  overo  di  eSser  Schiavo. 

2  E  Sebbene  afsai  frequentemente  quefla  fpecie  di  Seivitu  viene 
trattata  nelle  leggi  civili  de  Romani;  nondimeno  ne  noftn  tempi 
in  pratica  è  molto  rara. 

Nafce  ciò  da  quella  ragione,  che  a  tempo  della  Repubblica,  0 
dell’ Imperio  Romano,  quando  furono  fatte  le  Suddette  legg  <  ,10n 

'3  bidandùfì  al  motivo  delia  Religione  ,  fe  fofse  o  la  medefìraa  ,  0 
diverfa)  tutti  coloro,  li  quali  in  ragione  di  guerra  erano  vinti  da 
Romani,  o  fuSsero  fcldati  dell’efèrcito  nemico,  overo  del  popolo 
.delle  Città  prefe  ,  e  Soggiogate  ,  diventavano  loro  fervi  ,  c  da 
ciò  nafeeva,  che  ve  ne  fufse  un  numero  così  grande,  etra  cfiìve 
ne  fufsero  di  molti  anco  eccellenti  artefici  anzi  periti  in  Scienze, 
cd  in  virtuofe  facoltà  ,  perilchc  da  padroni  fi  davano  loio  i  pc~ 
culj per  amin  in  librazione  de  loro  negozj. 

Quindi  nafccano  tante  queftioni,  quante  le  medefimc  leggi  in¬ 
segnano,  Sopra  quello  peculio ,  e  Sopra  li  comodi ,  ed  incomodi  che 
'  ^  rifilila  vano  dall’  amminifìrazione  di  quelli  fervi  ,  overo  dagli  ac¬ 
quici,  che  da  elfi  fi  facevano:  Come  anche  per  il  diligente  e  fe¬ 
de!  fervizio',  che  da'  medefìmi  fervi  fi  preflava  ;  e  per  la  loro 
eccellenza  nell’  arme  ,  o  in  altre  facoltà  era  frequente  l’ ufo  delle 
ManumeSfioni  ;  e  per  confeguenza  quello  deliberi,  o  libertini, 
e  del  giufpatronato ,  che  alli  padroni  manomettenti  reflava. 

Ed  all’  incontro ,  per  la  frequenza  delle  Servitù  che  fuccedcano 
nelli  Soldati  deU'eSercito  Romano,  li  quali  andavano  in  potere  de’: 

5  nemici,  overo  in  altri  Sudditi  dell’ Imperio ,  erano  anche  frequenti 
le  quell  ioni  del  Poflliminio,  e  della  legge  Cornelia. 

6  Ne’ tempi  poflri  però  quella  materia  è  moko  rara,  equafichc 
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bandita  dal  foro  per  la  proibizione  ,  £che  un  Crifliano  abbia  in 
fervo  un’altro  Criftiano  .  E  per  confeguenza  nelle  guerre  ,  che 
per  lo  più  fono  nell’ Europa,  alla  quafo  pare  fia  rifì  retto  il  n  olirà 
commercio  tra  Principi  Criftiani ,  li  foldati  vinti ,  li  quali  padano 
in  potere  dell’efercito  vincitore,  diventano  prigioni  di  guerra,  ma 
non  fcliiavi .  Che  però  quella  Servitù ,  che  diciamo  Schhvitudine 
refta  folamente  verificabile  nelli  Turchi,  li  quali  per  lo  più,  in 
Occalione  di  guerra  mariti  ma  ,  o  di  preda  de  corfari  vengono  in 
potere  de  vincitori.  E  di  quelli  nlè  anco  molto  raro  l’ufo  pei* 
l’altra  ragione,  che  forfè  non  regnava  in  tempo  de’  Romani  an¬ 
tichi;  cioè  che  fi  applicano  per  lo  più  al  remo  ad  ufo  di  galere  r  JE 
quelli  ,  li  quali  fi  facciano  venali  per  fer vizio  de’  particolari ,  fi 
tengono  in  fiato  molto  baffo,  c  deprefso  perfervizj  folamente  vili 
c  mecanici;  e  con feguente mente  non  entrano  le  fuddette  queftioni  de 
peeulj ,  o  de  libertini . 

Molto  più  è  raro  queft’ufo  nella  Corte  di  Roma,  per  non  ef¬ 
fe1' vi  in  quella  Città  ufo  alcuno  dì  Schiavi,  fiante  il  privitelo  che 
gode  il  popolo  Romano  di  dar  loro  la  libertà  ,  quando  co mparifea no 
7  ne!  Campidoglio:  In  maniera  che  la  frequenza  di  quello  ufo,  pa¬ 
re  fii-efirinea  in  alcuni  luoghi  maritimi ,  e  particolarmente  nell’Ifola 
di  Malta,  però  in  detto  fiato  depreffo. 

Quindi  fiegue  ,  che  refiino  folamente  alcune  queflionì  (anco 
rare)  del  Poftliminio,  c  della  legge  Cornelia  per  li  nofirì,  li  qua¬ 
li  diventano  Schiavi  de’  turchi;  cioè  per  il  Poftliminio,  quando 
ritornino  in  libertà,  e  per  la  legge  Cornelia,  quando  ivi  muoja-  * 

5  no.  Ed  anche  tra  ©Hfliani,  e  nelle  guerre  tra  loro  fuole  entrar  Ncli^ , 
la  legge  del  Poftliminio  nelle  navi,  o  in  altre  robbe,  che  fodero  Veudind' 
prefe  in  gu  rra,  e  poi  ricuperate.  A  dife.  js. 

Il  Poftliminio  vuol  dire,  quandoquegli,  il  qual’c  flato  incat¬ 
tivita  ,  ie  ne  liberi ,  e  ritorni  nel  primiero  flato  dì  libertà  :  Attefocchè 
fi  finge,  come  le  mai  foffe  fiato  fervo .  E  quello  termine  di  ToJUiminio 
fi  fuole  anche  adattare  a  que’  beni ,  li  quali  fiano  fiati  occupati  da’  nerni- 
9  ci ,  e  podi  a  lì  fiano  ricuperati  da’  noli  ri  :  Quando  però  non  fiano  di 
quella  forte  che  fc  ne  perda  totalmente  il  dominio,  per  la  permuta¬ 
zione  in  mano  de’ nemici,  in  maniera  che  (  anche  ricuperandoli  B 
dalli  noftri  m#fc0nii,  a  per  altri  amici)  non  ritornino  alli  primi  Senedifcorre 
padroni,  conforme  fì  è  accennato  nel  libro  fecondo  de’ Regali  ,  detto dìfc. 
in  occafioie  di  trattar  della  guerra,  e  fe  ne  parla  nel  Teatro.  B 

E  la  legge  Cornelia  entra  nel  cafo ,  nel  quale  quegli ,  il  quale  dc  " 

0  fia  diventato  fervo  de’  nemici  ,  muoja  in  iftato  di  Servitù;  atte¬ 
focchè  in  -al  cafo  fi  fìnge  morto  ,  non  nel  punto  ,  che  divenne 
fervo,  ma  un’  ora  avanti  per  regolare  la  fua  fuccefiìone  ,  e  per 
altri  effetti,  li  quali  da  ciò  riiùltano . 


Quindi 


r9 O  II  DOTTOR  VOLGARE 

Quindi  ne  tempi  noftri  è  fiata,  ingegnofamente  hi  vegliata  una 
1  1  quell; ione,  nuova  nella,  materia  Benefiziale  ;  cioè ,  fe  il  tempo  del¬ 
la  vacanza  del  benefizio  (  ^all'effetto  di  regolare  la  riferva  Appo- 
fìolica  ,  la  quale  rifulta  da' i  mefi  )  fi.  debba  attendere  quando  Jc~ 
gua  la  morte  naturale  ,  o  pure  quando  fia.  feguìta  la  Cattività  , 
^  ,  per  la  fuddetta  finzióne  della  legge.  Cornelia,  Ma.  fi  cre.de,  'di cer¬ 
ti  t0  e^er  più  vero,  che  in  quella  materia,  fi  debba  attendere  il  tem- 

dife.  7Ì,  H  p°  della  morte  naturale  ;  poiché  nellT  bencV}  e  oc  le  fa  fi  ici  ,  o  in 
altre  materie  fpirituali'  non  entrano  le  finzioni  della  legge  civile  , 
conforme  fi  difeorre.  nella  fiia  materia  Benefiziale  C 
i2  Nel  rimanente,  tutto  quel  che  fi  dilpone  in  materia  de  Servi 
L>  nella  legge-  civile,  oggi  è  quafi  bandito  dal  fòro,  nel  quale  parti- 

Nellib.i  colarmcntcJ  fuolÒccorrere  di  di  feorrere  dell  incapacità  de’ Servi ,  moc- 

n  toh  àe  Re-  cafìone  di  trattare  dc’R.eligiofi  Profèffi  ,  li  quali  in  quella  pane  ven- 

golan  ed  un-  g0n0  raffo  miglia  ti  a’  Servi  ;  cioè  che  tutto  quello  ,  che  uà  effi  li 

noi  azioni*^  acquifta,  o  che.  loro  fi  de  feri  fca-,  fpettial  Monaficrio ,  overo  alla  Re¬ 
cati/;/ ^  ligione ,  nella  manièra,  che  fi  acquifta  dal  Servo,  overo  che  figli 
Trento  nello  deforifea  D:  Mentre  le  altre  antiche  quell: ioni  (òpra  1  obbligo  de 
fteffo  lik.  e  nel  libertini ,  o  fopra  la  validità ,  e  forma  della  Man  umeiìione,  overo 
.circa  le  prerogative  del  Padronato,  che  reità  al  padrone,  il  qual 
4e7ejam‘ntedh:h  libertà ‘al  Servo,  oggidì  quafi  mai  fono  fentite  nel  foro. 

Bensì  che  in  quei  luoghi,,  ne’  quali  fia  frequente  quell  ufo  di 
Schiavi,  può  dar  fi  il  cafo  del!5' antica  queftione  fopra  lo  fiato  de’ 
14  figli  de1  medefimi ,  a.  favore  de’  quali  la  lègge  difponc ,  che  devono 
feguire  la  condizione  della,  madre,  e  non  quella  del  padicciica  1 
libertà,  o  Servitù,  o  altra  qualità  della  madre,  lènza  badate  alla 
dualità,  del  padre,  in  maniera  che  ne  Servi  fi  fiorge  loppe!  io  di  quel 
che  la  legge  difpone  nelle  perfine  libere  pei  la  Nobiltà  ,  o  Igno¬ 
biltà,  come,  anche  per  la  Cittadinanza,  e  per  la  famiglia  :  Atte- 
focchè ,  come,  fi  è  accennato  nel  libro  precedente  nel  molo  delle 
Preeminenze,,  in  occafone,  di  trattare  della  Nobiltà,  li  figli  figUi- 
tano  la-  condizione1  del  padre,  e  non  quella  della  madre,  di  mo¬ 
do  che  non  giova  d'aver  la.  madre  nobile  ,  fi  il  padre  farà  igno¬ 
bile.  Ed  alfincpritro,  non  pregiudica  l’ Ignobiltà  delia  madre,  le 


il  padre-  fia.  nobile. ■ 

1 5'  Bensì  che ,  conforme-  ivi  fi  è  accennato ,  la  Nobiltà  della  ma¬ 
li  dre.-  giova1  molto  a.  dar”  un  certo  principio  alla  propria  Nobiltà  e 
Nella,.  3MI.  ^ignobiltà  ddla  ìnadre  pregitidica  per  gl’Abiti  Militari ,  c  pei1  quegl’ 
altri  effetti,  per  fi  quali- la  Nobiltà  fi  richieda  da  tutti  i  lati.  £ 
penti.'  e  '  Quando  poi  ii  cafo  dette  mutatione  di  fiatodclla madre,  1  a qua- 
16  ie  in  un  tempo  futte  libera  ,  e  nell’altro  ferva  .  Per  la  libertà  de 
figli  (  in  tal  cafo  )  fi  attende  quello  fiato ,  il  quale  fia  più  fi  vore- 
v.ole,  attefocchè,  fe  li  figli  faranno  concepiti  in  iftato  di  libertà, 

faraii- 
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fat-anno  liberi ,  ancorché  in  .tempo  del  parto  'la  madre  Riffe  ferva., 
all  incontro  importa  poco,  che  barro  concepiti  in  iftato  dì  fer¬ 
viti;,  le  a  tempo  del  parto  vi  Riffe  la  libertà.  Anziché,  quando 
nell  uno,  e  nell  altro  eftremo  fia  flato  in  ìflato  di  ferviti; -,  baila 
(  dui  ante  la  gravidanza  .)  vi  fia  .flato  qualche  'tempo  f  anche  bre¬ 
ve  )  di  libertà.  *  r 

Può  ancora  in  detti 'luoghi.,  né*  quali  fia  frequente  ■'quefV  ufo 
i  cimi,  darti  il  calo  di  disputare  in  pratica  quelche  la  rtiddetta 
cgge  antica  de  Romani  difpone  niella  materia  della  ìeggeAquiiia,  per 
1  n  tei  diede!  padrone  con  tré  coloro/che  a  m  mazzaiTer  o^o  ve  ro  feriffero, 
o  debilita  Aero,  -overo  corrompe  Aero,  o  fviafTero  li  Servi.  Ed  in  ciò 
non  può  darti  una  regola  certa ,  dipendendo  dalla  qualità  del  Ser- 
Ao,  dalla  qual  dipende  la  Rima  del  danno. 

Come  ancora  può  darti  V  altro  cafo  della  legge  A  quìi  ia  per  l’azio- 
,nC  ’  C_ne  P.°;  a  cojnpetcre  contro  il  padrone  a  colui  ricevere  danno  dai 
cno  .  ,  c  m  quefto  cafo  è  riporto  in  arbitrio  del  padrone;  o  dirifa' 

ad  altro'10  ’  °Ver°'di  dare  U  niedefimo .fervo.,  lenza  efier’ obbligato 
Ld  ancorché  di  fopra  fì  fia  accennato,  che  oggidì  un  Criftlatt® 

non  ia  per  Schiavo  un’altro  Crirtiano  ,•  nondimeno  ciò  va  ime  fa 

h  mi  rim  per  cagione  di  guerra  tra 
Cr  iham  .  Ma  non  già  quando  .quell'  infedele ,  il  quale  fu  dive- 

n.  (chiavo'0*  '  *AC14  ^9®?“’  poiché  In  tal  calo  tuttavia  re- 
ita  fchuvo,  non  oftante  che  fia  venuto  alla  fede. 

a  tiava  ai?c°  tra  «  Ridditi  dello  fletto  Impero  Romano 

«  ?UCt  a  f°rma  Scrvitl1  5  J.a  rtllalc  importi  Schiavitudine ,  perchè  vo- 

19  lontanamente  uno  fi  vendefse  all'altro..  E  (  fecondo  le  leggi  antiche 
tu  alcune  nazioni)  il  debitóre,  il  quale  non  pagava  il  debito,  diven¬ 
tava  perpetuamente,  overo  a  tempo  Schiavo  del  creditore. 

-  a  fopra  tutte  Je  fpecic,  più  bella,  e  la  più  prudente,  ed  oppor- 
una  al  buon  governo  della  Repubblica  era  quella  Servitù  ,  che  dalle 

20  !f»§‘  c.mìl  fi  ^ava^  contro  h  mendicanti  validi  :  Cioè  ,  che  fe  uno- 
il  quale  non  fia  ne  ftroppio  ,  nè  cicco  ,  nè  altrimenti  impedito  de* 
uioi  membri,  per  poltroneria  fi  defse  a  fare  il  birbante  ,  e  di  andar 
cercando  la  limofìna  ,  diventafse  Schiavo  di  chi  lo  ‘voJefse  ;  cofa 
veramente  molto  ben'intefa  .  Ma  però  tutte  quefte  fpecie  per  la 
luddetta  ragione  oggidì  non  fono  più  in  ufo. 

L’altra  forte  ,  o  fpecie  di  Servitù  Paffiva  Perfonale  è  quella,  che 
1  da  nelle  perfone  libere ,  le  quali,  o  per 'ragione  dì  obbligo  volon- 
zl  tano  li  diano  al  fer vizio  di  un’altro,  overo  che  a  ciò  obblighi  là 
ragione  del  vajsallagio,  o  di  altro  refpetto  ;  conforme  particolar¬ 
mente  fi  verifica  in  quel  fervizio  ,  del  quale  fi  è  trattato  nella 
materia  de  Feudi  ,  e  nell’altra  de’  Regali  ,  in  occafiopp  di. 


Se  ne  parla 
ml  Ub*  jt.  di 

Feudi  tulli 
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trattare  dell’  Angurie  ,  e  delle  Perangarie  ,  e  di  altri  fervi- 

Quella  fpecic  di  Servitù  però  non  muta  flato,  nc  rende  la  pcr- 
fona  veramente  ferva,  ma  fi  dice  Servitù  impropria  per  un  modo 
di  parlare  ;  attefocchè  legalmente  importa  un  h  rutilato  ,  cioè  il 
locare  ,  o  vendere  le  fue  opere  pcrfonali  ad  un  altro  :  Overo  un 
fer vizio  occafionale  per  caufa  del  Feudo  ,  o  di  altra  robba  ,  che 
lì  pofsegga  con  quello  pefo  in  ricorri penfa  del  comodo  ,  che  fe 

E  Sebbene  amicamente  (  fecondò  la  fud detta  legge  de  Romani  ) 
fi  dava  la  vera  Servitù  anche  nelle  perfone  libere  per  contratto 
volontario,  col  quale  uno  fi  vendefse  all’altro  per  fervo:  Ai  ogni 
modo  oggidì  ciò  non  fi  pratica  per  l’ accennata  ragione ,  eie  un 
CrifHano  non  può  avere  per  fervo  un  altro  C. rifilano. 

Si  dà  bensì  in  pratica  folamente  un  immagine  di  quella  Servi¬ 
tù  volontaria  in  quelli  ,  li  quali  volontariamente  locano  le  loro 
òpere  al  remo  delle  galere;  attefocchè  volgarmente  fi  di 
a  in  galera ,  ed  è  ad  un  certo  modo  coftmurfi  .  m  ìflato  di  Schia¬ 
vo-  Quefti  però  fi  chiamano  buona  voglia  a  differenza  di  coloro, 
li  qtfaì  in  pena  per  delitti  fono  condonati  al  ^^01^ 
che  volgarmente  fi  dicono  formi i ,  a  fomighanza  deli  antica  con¬ 
danna  alla  cava,  overo  al  lavoro  del  metallo. 

Queflo  fattizio  però  ,  benché  forzofo  ,  e  penale  ,  non  imj>  t 
vera  Servitù  ,  nè  muta  flato,  fecondo  la  piu  vera  ,  c  la  pu 
ccvuca  opinióne  .  Ed  ancorché  alami  credono  ,  qn»ndo  la  con 
danna  fia  perpetua  ,  che  volgarmente  fi  dice  m  vita  ,  nc  rifiliti 
quefìf effetto;  nondimeno  queft’  opinione  non  è  ricevuta  ,  mentre 
S  per  la  meddìma  legge  civile  de  Romani  piu  moderna  , 
lacuale  da’  Giurifli  vien  chiamata  noviffma  ,  nelle  pedone  li 
Ì.JJ  nnB  r.  aà  più  quella  Servitù  di  pena  ,  che  fi  clava  antica¬ 
mente  .  Sicché  quando  i  Dottori  parlano  dell’  inteftabjlità  di  un 
”0  già  condannato ,  overo  dell’  incapacità  d.  Pofscdcr  robba  ,  0 
di  fae  quel  che  fpetti  a  perfone  libere,  lo  efphcano  per  un  mo- 
do  improprio  di  parlare  ;  imperciocché  quella  incapacità  oggi  . 
follmente  lì  verifica  in  quelle  perfone  ,  le  quali  ,  oltre  .la  etì  ( 
danna  ceffonate  ,  patifeano  T  altra  della  generai  confifcazione  de 
beni  la  quale  fi  dice  pubblicazione  ;  in  maniera  che  1  incapacità 
non  nfulta  dalla  mutazione  dello  flato  della  perforar  ,  ne  da  a 
Servitù'  ,  che  porti  la  pena  ,  ma  dalla  privazione  totale  de 
e  delle  ragioni  ;  e  per  confequenza  dal  difetto  ce  a  ma 


ni 

ria 


Importando  dunque  quella  fpecie  di  Servitù  nelle  jerffcjJj; 
bere  piuttoflo  un  fa  nudato  ,  che  per  lo  piu  nfulta  da  a^^ 


é 
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zìone  dell'  opere  :  Però  di  effa  lì  tratta  in  quello  medefimo  libro 
nella  parte  terza  nel  titolo  delia  Locazione  ,  e  Conduzione  .  Ed 
anche  in  qualche  parte  nel  libro  fettimo  nel  titolo  de’  Tutori  ,  ed 
Ammiri  Aratori ,  dove  fi  tratta  la  materia  del  Salario. 

Si  confida  a  ancora  da  Giurifli  un’altra  fpecie  di  Servitù  mc- 
26  ra mente  Perfonale,  la  qual  rifuita  dalla  difpofizione  della  figge  ; 
c  (jucfta,  e  quella  della.  Patria,  Podeftà  5  per  3&  cju^lc  il  figlio  daj- 
la  detta  legge  civile  de'  Romani  antica  veniva  raffomigliato  alSer- 
vo,  per  Li  medefima  ragione  dell’incapacità  di  aver  cola  del  pvo- 
pno  *  fioche  tutto  quello  che  da  lui  fi  acquifiafìe  ,  o  che  fe eli 
de  ferine,  fi  acquiftafse  al  padre,  appunto  come  occorre  ne  Servi: 
Anzi  che  al  padre  lì  dava  la  medefima  podefià  fopra  la  vita  del. 

figlio  m  quello  fìefso  modo,  che  fi  dava  al  padrone  fopra  la  vi¬ 
ta  del  Servo . 


Il 


Si 
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Ma  quefia  podefià  nella  vita  non  fola  mente  fi  è  tolta  dalla  me¬ 
defima  legge  de’  Romani  ne’  figli  ,  ma  anche  ne’  Servi  j  attefoc- 
c  ie  a  pac  1  c ,  overo  al  padrone  fi  dà  podefià  di  qualche  moderati 

correzione, e  non  altro. 

E  quanto  all’incapacità.  Parimente  dalla  medefima  legge  civile, 
che  fi  dice  novijfima,  è  fiata  fatta  la  nuova  introduzione  del  pe- 
culio,  die  fi  dice  avventizio,  mediante  la  quale  i  figliuoli  di  fa¬ 
miglia  fono  fiati  abilitati  alle  fuceelfioni,  ed  all’acquifto  da’  beni', 
cosi  per  propria  ìnduftria  ,  come  anche  in  altra  maniera  :  Eccet¬ 
to  che  dal  medefimo  padre,  al  quale  in  quefta  forte  de  beni  la 
legge  ne  ha  fidamente  nfervato  Vu&jkmo,  il  quale  ancora  in  al¬ 
cuni  cali  e  proibito  ,  conforme  fi  accenna  nella  feguente  rubrica 
m  propofito  di  parlare  deU’Uffrutto  ,  ed  anche  nel  libro  undeci- 
m°  m  propofito  di  parlare  delle  Succeflìoni  ab  inteftato:  Refian- 
dogli  fidamente  alcune  proibizioni  di  difporre  per  ultima  volontà 
ed  anco  per  certe  fpecie  de  contratti,  conforme  fi  accenna  nel  li! 
bro  fettimo  in  propofito  di  trattare  de’  Contratti  ,  e  nel  libro 
nono  m  propofito  di  trattare  de’  Teftamenti ,  e  dell’  altre  ultime 

Si  ufa  anco  quefto  termine  di  Servitù  nelli  Feudatari  per  ilpe- 
fo  del  fer vìzio  perfonale,  il  quale  fecondo  la  vera,  e  propria  natura 
de!  Feudo  fi  dice  a  quello  annefsó  .  Ma  quella  parità  è  una  Servitù 
impropria ,  Ornile  a  quella  ,  alla  quale  è  obbligato  il  foldato  verfc  il 
iuo  Principe,  overó  verfo  il  Capitano,  con  cafi  limili 

Si  confiderà  ancora  una  fpecie  di  Servitù  Perfonale  Paffiva  in 
coloro,  li  quali  o  per  legge  particolare,  o  per  privilegio  del  Prin¬ 
cipe,  o  per  confuetudme  abbiano  obbligo  di  andare  a  macinare  il 
grano,  ed  altre  biade,  overo  l’olive  nel  Molino,  overo  di  andare 
a  cuocer  il  pane  nel  Forno  di  uri  altro  :  E  ciò  da’  Giurifli  fi 

®  anno- 
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annovera  tra  le  Servitù ,  o  perforali ,  overo  Mille  ,  le  $uah  fi 
danno  in  perfora  libere,  fon  za  toccare  il  loro  fato:  Paola  ma¬ 
teria  di  quella  fpecie  di  Servitù  cade  pmttofto  fotte  quella  de 
Rerali ,  conforme  ivi  fi  è  accennato  in  propofito  di  trattare  del¬ 
la  Regalia,  che  confile  nella  facoltà  di  proibire,  overo  nella  ra¬ 
gione  privativa  H.  Attefoechè  ,  ceifando  la  ragion  regale,  c  ri- 
ducendof  al  folo  punto  di  ragion  privata  per  via  di  preferito¬ 
ne,  riefee  molto  difficile  il  poterla  concludere. 

Solamente  nelle  Comunità  potrebbe  darti  il  cafo  ,  che  anco 
fenza  privilegio  del  Principe  ciò  foguife  di  comun  accordo  de 
Cittadini  per  benefizio  delle  medefimc  Comunità  nella  mamera 
che  lì  dirà  di  folto  nel  capitolo  nono ,  nel  quale  li  pai  h  de  1  a- 
fichi.  Ma  parimente  n’è  difficile  ,  e  molto  rara  la  pratica  pei  i 
Mólini,  e  Forni  degli  ccclefiafticr,  o  di  altri  centi  e  me  ci¬ 
mo  luogo,  o  di  altri  luoghi  convicmi.  Che  pero  non  fi  può  da¬ 
re  fopra  ciò  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  ca¬ 
fo,  ad  ogni  luogo,  per  dipendere  la  determinazione  dalle  cn- 
coftanze  particolari  del  fotte,  c  particolarmente  dall  ufo  de  pae- 
fi}  e  fc  fi efie-rfi  andato  a  qualche  Forno,  o  Molino  per  lungo 
tempo  fia  nato  per  elezione  ,  6  per  maggior  comodità  overo 
/ come  li  Giurifìi  dicono)  per  via  di  facoltà,  come  in  dubbio  fi 
prefu me  :  Ed  anche  fo  vi  cada  filetto  di  ccncuffione  ,  o  di  pcj 
tenza  nel  padrone  del  Forno,  o  del  Molino;  con  il  pm  che  he 
accennato  Fn  detto  libro  fecondo  de  Regali  in  occhione  di  trat¬ 
tare  di  quella  Regàlia.  I 
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CAPITOLO  TERZO, 

Della  Servitù  Perdonale  Attiva,  la  quale,  lì  dice  anco. 
Mifta,  dovuta,  alla  perfona.  {opra  li  beni  :  Cioè 
dell'  Usufrutto.  :  E  particolarmente  dell’  Ufu- 
frutto  Legale:. 

SOMMARIO. 

a  Dell' Vjuf rutto ,  e  fue  diverfe  forti. 

z  Dell 1  Vfufrutto  Legate  dovuto  al  padre  nelle  robbe  del  figlio  . 
3.  Delli  Peculj  Avventizio }  e  Profettizio .. 

4  11  Peculio  Profettizio  è  di  due  forti. 

5  Della  ragione ,  per  la  quale  fpetta  l’  Vfufrutto  al  padre.. 

C  M.U' Vfufrutto  va  annejfa  l’ammmftr  azione . 

7  'Non  ha  /’  Vfufrutto  nelli  Te  cui)  Cafirenfe  t  Ouaficafirenfe  . 

8  Anche  veli  Avventizio  non  fi  dà ,  quando  vi  fia  la  proibiziù* 

ne  di  chi  dà>  0  lafcia  la  robba  al  figliuolo., 

9  Se  quefio  fia  pefo ,  0  favore  del  figlio  ;  e  fe  fi  pofja.  metter  nel¬ 

la  legittima. 

10  'Nelli  Feudi  non  entra  il  dett'  Vfufrutto ,  e  della  ragione.. 

11  Lo  ficff'o  nelli  F idecommijfi  y  e.  Maggior  afeìn . 

12  E  velli  beni  del  Chierico. 

13  In  quelli  y  ne '  quali  fucceda  il  padre'  ab  inteflato. 

14  Se  lo  fteffo  cammini  quando ■  Juccedano  affieme  per  teftamento  », 

15  “Non  fi  deve  iVfufrutto  in  quel  che  il  padre  validamente  donai 

al  figlio . 

1 6  Se  quando  non  sr  ac  qui  fia  l' Vfufrutto  ,  fi  acquifii  la  comodità  . 

17  Se  poffa  il  padre  non  curar  fi  di  qutfi'  Vfufrutto ,  e  rimetterlo  ab 

figlio. 

18  L'Vfufrutto  acquifiato  una  volta  dura  Jemprc, 

1 9  Dell'  Vfufrutto  del  padre  ,  0  madre  che  paffa  alle  feconde  nQZr 

ze. 

zo  E  dell'altro  nelli  lucri  Dotali , 

zi  Degli  obblighi  di  quefio  Vfufrutto  Legale. 
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lUcfta  fpecie  di  Servitù  Attiva  Perfetti  ale,  o  Milla  devo¬ 
ta  alla  per  fon  a  dalla  robba,  overo  da  un  altra  perfo 
na  per  caufa  della  robba  ,  per  Io  più  fi  verifica  nell’ 
Ufu  frutto  (  dei  quale  fi  tratta  frequentemente  nel  fo¬ 
ro  )  che  ad  alcuno  fi  debba  di  qualche  podere  rulli. 
,  o  urbano.  Si  diftingue  rufufriuto  Legale,  cioè  che  fìa  dovu¬ 
to  per  la  fola  difpofizione  della  legge  ,  dall’ accidentale  ,  che  fia 
dovuto  per  ultima  volontà  ,  o  per  contratto  .  Però  lotto  quella 
materia  di  Servitù  cade  fidamente  quell  Ufu  frutto,  che  li  Giurifti 
dicono  Formale ,  come  importante  la  facoltà  di  godere  li  frutti  di 
un  podere ,  il  quale  non  fia  fuo  ,  ma  di  un  altro  in  proprietà  ; 
dicendoli  Ufu  frutto  formale  a  differenza  di  quell  altro  Uiufrntto, 
che  li  Gi  uri  Hi  dicono  Caufale,  il  quale  fi  dice  edere  in  potere  di 
colui, che  fìa  padrone  del  fondo  con  piena  ragione  di  proprietà  , 
e  di  frutto. 


L’ Ufu  frutto  Legale  è  quello ,  il  quale  fi  dà  dalla  legge  al  pa- 
1  dre  nelli  beni,  che  fi  acquiftano,  così  per  propria  induflria,  c fa¬ 
tica  ,  come  per  fuccelfione,  oin  altro  modo  al  figlio  di  famiglia,  nel 
tempo  che-  fi  ritrova  lotto  la  patria  podellà  :  Attefocchè  per  la  leg¬ 
ge  antica  (  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  )  quello  robbe  fi  acqui- 
{lavano-  con  piena  ragione  anche  di  dominio  al  padre  per  1  incapa¬ 
cità  de’ figlioli  di  famiglia  dì  aver  robba  propria;  nella  He  Ha  ma¬ 
niera  che  ne  fono  incapaci  lì  fervi,  c  li  Rdigiofi  profifiì.  Ma  la 
legge,  che  fi  dice  novilfima,  ha  tolta  quella  incapacità,  ed  intro¬ 
dotta  una  nuova  diflinzione  di  Peculj  . 

Uno  de  quali  fi  dice  Avventizio,  il  quale  abbraccia  tutto  quel- 
lo,  che  in  qualfivoglia  modo  (eccetto  che  per  mera  liberalità  del 
padre  )'  fi  acquifti  dal  figlio.  E1  altro  Profettizio,  riflrctto  a  quel  che 
fé  gli  dia  dal  padre  ,  avendo  refo  capace  il  figlio  di  famiglia  di  tutto 
3  quello  cade  fotto  l’Avventizio,  retando  firma  folamcnre  la  legge  an¬ 
tica  in  quel  che  cade  fotto  il  Profettizio. 

Anzi  quell’ultimo  dalli  Granili  fi  deltingue  in  due  fpecie.  Una 
delle  quali  fi  dice  propria,  che  abbraccia  quel  che  dal  padre  fi  dia 
a  al  figlio  in  podellà,  lenza  titolo  traslativo  di  legittimo  dominio.  E 
Tal  tra  impropria ,  la  quale  abbraccia  quelle  robbe  ,  che  fi  diano 
dal  medefimo  padre  con  Ieggittimo  ,  e  valido  titolo.  Come  (  per 
efempio-  )  per  contratto’  onerofo,  o  in  altro  modo  correfpettivo  *. 
Overo  per  donazione,  la  quale  a  cagione  del  giuramento  ,  0  per 
altra  caufa  dalla  legge  fi  filmi  valida,  tra  il  padre  ed  il  figlio,  fe¬ 
condo  i  cali,  de’quaK  fi  tratta  nel  libro  fettimo  nel  titolo  delle  Dona¬ 
zioni  : 


f 
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£iom.  Che  però  Profettizio  improprio  vuol  dir  lo  fletto  che  Avven¬ 
tizio  ,  ed  e  della  (idi a  natura .  A 

5  ^  F1  dcompenfa  dunque  del  danno  .,  che  la  detta  3c2.ee  novìttì- 
,ma  fi!  3t:a'|  a  Padre  nel  privarlo  del  fuddctto  dominio  in  quel- 
-c  loroe,  le  quali  cadono  lotto  quello  Peculio  Avventizio  ,  ha 
nfervaro  al  medefimo  padre  rufufrutto,  e  r  ammiiiifeionc  ,  la 

SSL™  ““**  con  !  «  i«  maniera  che  quando  non 

-  .  .  P  .  unutto,ne  meno  Jpecra  ramminiftrezione ,  con  le  di- 

Cliaraziom  peid  .  delle  quali  (  cicca  quella  amminifìrazione  )  lì 
lì^  ra  nei  libro  letamo  nei  titolò  delle  Alienazioni  *  e  de'  Con- 
tratti  proibiti .  Ed  anco  nell’  altro  dell!  Tutori,  ed  arjfogiflra- 

i  Qiieft  Ufufrutto  Legale,  il  quale  regolarmente  è  dovuto  al  pa- 
dre  negh  accennati  beni  acquieti  dal  figlio  ,  e  che  calamo  fot- 

6  dnvnrn,11^2^0.”'?11112- J  ?•  terndne  Peculio  Avventizio  ,  non  è 

r;  fUiii  \n,  J.cni>  d  quali  cadono  lotto  li  due  Peculjconofciu- 
rt.'  V"  cSiìe  de  quali  erano  capaci  li  figlioli  di  famigliai 

firrlJn  fnn\C  C:lftrent  ’  fì  <lu*e  abbraccia  le  ròbbe  a  c  quitta  te"  dal 
Lgiio  ioldato  in  occasione  della  milizia  :  E  1’altro  .  Quafi  caftren- 

^  *  V  ^Ua  °.T  fom®ai*?a  dell’antecedente  abbraccia  quelle  robbe, 

!'  il  SI  VI0  "A**?,.*  *«*&>  v*  *  ‘I1  m».  ic  qua- 

fiedi  -J5ÈP  fonB ,  «nbmigliate  all'arme,  c  fono  regolate  con  gli 
iteili  termini  >  e  privile  gj,  D 

dicSr^m^rn’0  dj  T,cIIe  Scienze,  le  quali  dalla  legge  fi 

?  ™0m-  C°me  3fono  !  Legge:  LaWofia:  La  Me- 

r  ’  \  Ti/  at*matlca>  e  lìinili.  Recando  dubbio,  fé  la  profèf- 

r?  !  h>  ?  J1™0  FortI  cluefìa  prerogativa  ,  nel  che  fi  deve  de¬ 
ferire  all  ufo  de  paefì,  fecondo  il  quale  queffefercizio  ftia  inmag- 
gioie  ,  o  minor  riputazione  :  Attefocchè  in  quefli  due  Peculi  Ca- 

/  !-Cn-V  U  r^la  V3  i  enPc  d  %|i°l  di  famiglia  a  tutti  gli  effetti 
c  1  ar  lj,  amento,  che  fi  fi  ima  il  maggiore)  viene  filmato 
come  un  padre  di  famiglia .  B  ° 

pAr151  AChc  anche  lÌQÌlì  ruddettl  beni  ,  lì  quali  cadono  fiotto  il 
vcuho  Avventizio,  la  regola  di  fopra  accennata  circa  1’  Ufufrut- 

S  JLiTUt°  3  padl'e  Tien  limitata  in  mold  cafi  1  T  primieramente 
quando  vi  concorra  la  proibizione  di  colui ,  per  difpofizione  del 

?.,d,  c  »  ,°£  Per  uJd™a  volontà  ,  o  per  atto  tra  vìvi  sJ  acqui  Ili  la 
joo  a  a  figlio.:  Ballando  che  quella  volontà  fia  anco  prefiunta  , 

“  gettai  Ed  è  rimetto  dalla 
'  rai  ltno  ClC^  Giudice  il  vedere  ^  quando  le  congetture 
o, F  Pre'unZlom  concludano  fufficìentemente  quella  volontà.  Che 
vifiuna  regola  generale,  dipendendone  la  deter¬ 
minazione  dalle  circoftanze  particolari  del  fatto .  C 

Tomtl  o  s  Efcb- 
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E  (ebbene  alcuni  han  voluto  che  quella  volontà  fi  debba  foll¬ 
mente  .attendere  in  quella  difpofizione  ,  che  dipenda  dalia  libera 
volontà  del  deponente  ;  e  per  confeguenza  che  non  poffa  abbrac¬ 
ciare  la  legittima  ,  o  altra  luce  e  filone  nccefiaria  ,  conforme  per 
lo  più  è  quella  de’  figli  nella  dote  materna  attedi  alcuni  Statuti 
locali  fecondo  la  regola;  che  nella  legittima,  o  in  altra  fuc «filo¬ 
ne  necefiìma  non  fi  pofiono  mettere  condizioni  ,  o  pefi  ;  Nondi¬ 
meno  è  più  vero  ,  e  più  ricevuto  il  contrario  per  quella  ragio¬ 
ne  molto  probabile  »  che  quello  non  è  pefo  ,  ma  piuttoflo  è  fa¬ 
vore  del  figlio,  del  quale  in  tal  *modo  fi  rende  la  condizione  mi¬ 
gliòre,  liberandolo  da  quella  fervidi  ,  che  gli  ha  impolto  la  ìeg- 

ge.  D  j.  , 

Secondariamente  fi  limita  quella  regola  ne’  renai  ,  per  ia  ra¬ 
gione  lolita  a  (fognar  fi  da’  Feudiiti,  che  importando  il  Feudo  una 
fervitù  ,  non  deve  darli  ferviti!  di  fervicù  .  Si  credono  pero  piu 
probabili  due  altre  ragioni  (  mentre  quella  deriva  piattono  da 
fottigiiezza  legale  )  Cioè  ,  che  il  Feudo  vero  importa  una  umi¬ 
lia  ,  e  per  confeguenza  è  robba  ,  la  quale  cade  fono  il  Pecu  10 
Caltrenfe  efente  da  quello  pefo  .  E  l’altra  ,  che  (  fecondo  la  ìe- 
golar  natura  de’  Feudi  )  il  comodo  di  efiì  confiitc  ne  butti  ,  o 
nel  godimento  ,  durante  la  vita  del  Feudatario.  Che  pelò  ,  an 
dofene  X  Ufuftutto  al  padre  ,  potrebbe  il  Feudo  rellar  inutile  al 

polfelTore.  E  ,  ...  ,  -  .> 

Per  quella  medefima  ragione  fi  crede  piu  probabi  e  ,  &  c  P1 
comunemente  ricevuta  l’altra  limitazione  ne  i  beni  cie 
di  famiglia  fi  ottengano  per  caufa  di  Fidcicomiflo  ,  0  di  M.  ggt 
rafeo,  o  di  Primogenitura;  ancorché  fopra  ciò  vi  fia  qualche  va¬ 
rietà  d’  opinioni  .  Però  ,(  come  fi  c  accennato  )  quella  e  la  piu 

comune  3  e  più  ricevuta  in  pratica  .  V  .  , 

Ed  elfendo  li  Chierici  raflomigliati  a  1  iodati  :  Quindi  eie 
m  molti  Dottori ,  che  dal  medefimo  pefo  dell  Uiufmtto  del  pa¬ 
dre  fiano  efenti  li  beni  acquatoti  dopo  il  Chiericato  ,  cadendo 
fotte  quello  pefo  li  beni  acquisiti  per  prima  ;  mentre  il  Chie¬ 
ricato,  il  quale  fopra  venga ,  non  deve  toglier  le  ragioni  già  acqui¬ 
ate  al  padre:  Attefocchè  febbene  la  fomighanza  de  foldati  con 
la  ragione  del  Peculio  Caflrenfe  cammina  folamentc  in  quei  be¬ 
ni  ,  che  fi  acquetano  per  caufa  del  Chiericato  ,  e  non  negli  al¬ 
tri  indifferenti,  li  quali  provengano  per  caufe  meramente  tempo¬ 
rali:  nondimeno  pare  che  la  più  comune  opinione,  (  particolar¬ 
mente  de’  moderni  )  tenga  il  contrario,  e  contro  li  qua  e  1 
confiderano  alcune  ragioni  nel  Teatro  in  quello  medefimo  titubo. 
Che  però  non  può  darvifi  regola  certa,  e  generale,  ma  fi  dovrà 
deferire  allo  Itile  de’  Tribunali ,  qual  opinione  fia  più  abbraccia- 


ta 
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n  i  e  qual  forte  di  Chiericato  baili  a  quello  effetto  ,  difcorren-  q 
doli  del  medefimo'  punto  nel  libro  nono  nel  titolo  de  Teff  amen-  ^  ^  6lt 
ti  in  proposto  di  trattare  dell’altra  quelli  on  e  :  Se  il  figliolo  di  ^ique/loU'.e 
famiglia  Chierico  poffa  per  teflamento  ,  o  altra  ultima'  volontà  nel  Ukg.de' 
difporre  di  quelli  beni'  del  Peculio  Avventizio  ,  che  gli  provenga-  Teftamnti 
no:  per- caule  temporali'.  G  nel.difc.  $ 4» 

Ceffa  parimente  queflo  U  fu  frutto  nel  calo  che  il’  padre,  ed  il. 

*  figlio  fuccedano  ab  intcftato  nella  medefima  eredità  del  figlio  , 
e  fratello  relpettivamente  fecondo  la.  medefima  ragione  di  ricom- 
pcnfa  ,  per  la  quale  fi  è  indotto  quello  Ufufrutto  ;  poiché-  .^anti¬ 
camente  morendo  un  figlio,,  fuccedea  nelli:  Tuoi  beni  il  padre  nel 
folo  Ufufrutto  ,  fpettando  la  proprietà  all’altro  figlio  ,  e  refpetti- 
,va mente  fratello..  Che  però  avendo  la. legge  più  nuova  ammefio 
il  padre  all’egual  fucccffìbne  anche  nella  proprietà,  quindi  fe  gli 
nega  l’Ufufi-utto  della  porzione,,  che  fpetta. al.  figlio,,  acciò  una cola 
refi!  compenfata  con  l’altra'. 

Quindi  dalli  Dottori  fi  difputa  la  queflione  :  Se  il  medefima- 
cammini  quando  il  padre,  ed  il  figlio  ottengono  qualche  fuccef- 
fìone  per  teftamento  ,  o  ultima  volontà  .  Alcuni  femplicemente  1’ 
affermano  col  prefìmpofto  ,  che  vi  enTri  la  medefima'  ragione  . 

Altri  femplicemente.  lo- negano .  Ed  altri  vanno  d'iflinguendo-,  fe 
la  difpofizione  fia  eguale,  o-  ineguale.  Però  (  a  mio  giudizio  ) 
la  verità  pare  fia,  che  quella  deve  dirli  queftione  più  di  fatto  , 
e  di  volontà,  che  di  legge,  da  doverli  decidere  con  le  circoflan- 
ze  di  ciafcun  cafo  .  Cioè  :  fe  la  difpofizione  fatta  dal  teftatere  a 
favore  del  padre  fia  principali-nenie  per  1’  affezione  ,  o  merito- 
perlonale  del  medefimo  ,  independen  temente  da  quel  che  fi  fia 
di  {pollo  a  favore  del  figlio;  ovcro  fe  la  difpofizione  fatta  a  favo¬ 
re  del  padre  fia  in  riguardo  del  figlio  ,  fìcchè  lui  fia.  folamente 
contemplato  per  una  ricomperila  dell’  Ufufrutto  ,  che  gli  dà  la  ** 

legge ,  acciò  in  quello  modo  il  figlio  abbia  quel  che  fe  gli  lafcia  *' ljfc '  6%" 

lìbero  da  quello  pelo.  Ed  in  fomma  ;  le  entri  o  nò  la  medefima  0 

ragione  della  ricompenfa,  per  la  quale  fi  nega,  al  padre  l’Ufufmtto. 
ih  calo-  della  lucceffione  ab  impilato.  H 

Parimente  fecondo  Topi n ione  ,  che  fi  crede  più  vera  ,  più  co¬ 
mune  ,  e  più  ricevuta  ceffa  quell’Ufu frutto  Legale  dovuto  al  pa- 
dre  in  quelle  robbe  ,  le  quali  dal  medefimo  fi  fìano  validamente 
donate  al  figlio  .  Come  (  per  eleni  pio  )  fi  dice  la  Donazione-  , 
la  quale  fi  fia  fatta  col  giuramento  ,  che  toglie  la  proibizione 
della  legge  civile  ,  e  rende  valido  l’atto  ,  Overo  ,  che-  fia  Dona¬ 
zione  caufàtiva-,  la  quale  dalla  medefima  legge  civile  fia  filmata 
valida  :  Ed  è  (  a.  cagione  d’ e  lem  pio  )  quella  per  caufa  di  Dote 
«  per  contemplazione  di  Matrn>tonio  ,  o  per  caule  fimìli  appra¬ 
tì  4  vate 
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vate  dalia  legge  ,  e  delle  quali  fi  tratta  nel  libro  fettimo  delle 
Donazioni»  attefocchè  quelle  robbe  in  tal  calo  fi  dicono  Peculio 
Profettizio  improprio,  il  qual’ è  filmato  più  favorevole  dell’  Av¬ 
ventizio»  fìcchè  non  fe  n  acquifta  l’Ufufrutto  legale  al  padre.  I 

Nelli  fuddetti,  ed  in  altri  cali,  nelli  quali  detto  Ufufrutto  non 
fi  acquifti  al  padre  ,  nafee  la  quell  ione  »  fe  almeno  fe  ne  acqui¬ 
ci  la  comodità  :  Ed  in  ciò  fi  diftingue  ;  che  fe  tal  proibizione 
nafee  da  volontà  del  te  fiat  ore  per  odio  del  padre  ,  ed  in  tal  ca- 
fo  non  fe  ne  acquifti  nè  meno  la  comodità  :  Ma  quando  ciò 
nafta  dalia  difpofizione  della  legge,  o  in  altro  modo;  in  manie¬ 
ra  che  non  entri  la  fuddetta  ragione  ;  in  tal  cafo  fe  ne  acquifti 
una  certa-  comodità ,  la  quale  va  intefà  diferetamenre  ad  arbitrio 
del  -Giudice  ,  fecóndo  la  qualità  delle  robbe  ,  e  delle  per  Ione 
overo  fecondo  l’ufo  del  paefe  ,  ed  altre  ci rcoftanze  del  fatto.  L 

Quando  poi  quell’ Ufufrutto  sacquifli  ai  padre,  può  nondime¬ 
no  quelli  non  curarfene,  nè  perciò  i  fitoi  creditori,  o  gli  altri 
figli  potranno  pretendervi  ragione  alcuna:  Eccetto  fe  l’avefte  una 
volta  accettato»  poiché  in  tal  cafo  non  potrà  pregiudicare  a  quel¬ 
li,  li  quali  abbiano  ragione  fopra  le  fue  robbe  per  la  d  i  fi  in  7.  ione  , 
della  quale:  fi  parla  nel  libro  ottavo  ,  dove  fi  tratta  del  Credito, 
e  del  Debito;  ed  anche  nel  libro  nono,  dove  fi  tratta  di  calco¬ 
lare  il  patrimonio  per  regolare  la  legittima  :  Mentre  »  altro  è  il 
non  voler  acquiftare,  aftenéfidòfi  dall’ a  equi  fio,  ed  altro  è  il  ri¬ 
metter  le  cofe  già  acquiftare  ,  importando-  in  quello  fecondo  ca¬ 
fo  una  diminuzione  del  proprio  patrimonio  ,  il  che  non  cammi¬ 
na  nel  primo,,  che  non  fi  curi  di  acquiftare. 

Ma  fe  il  padre  abbia  acquiftato  ,  oveim  che  effendofì  deferito 
non  abbia  fatto  atto  in  contrario  ,  anzi  li  dichiari  di  volerlo  ; 
in  tal  cafo  quello  dura  finché  egli  vive  ,  ancorché  il  figlio  mo- 
rifte ,  overo  che  mutaffe  flato,  facendoli  Rcligiofo,  o  Chierico  ? 
attefocchè  il  privilegio  de5  Chierici  di  fopra  accennato  fopra  Peren¬ 
zione  da  quello  pelo  cammina  nelli  beni  ,  che  fiano  fopravenuti 
doppo  quello  flato,  ma  non  prima;  e  l’acquifto  fatto  una  volta 
dura  durante  la  vita  del  padre  ,  ancorché  ceffi  la  patria  podeftà 
per  qttalfivoglia  caufa.  M 

Vi  fono  ancora  cert’altre  fpecie  di  Ufu fi- trito  Legale  ,  c  parti¬ 
colarmente  quello,  che  fpetta  al  padre,  o  alla  madre  ,  la  quale 
abbia  fatto  paffaggio  alle  feconde  nozze  in  quelle  robbe  •,  nelle 
quali  per  altro  dovrebbe  fuccedere  anche  nella  proprietà  ad  uno 
de’  figliuoli  del  primo  matrimonio  ,  quando  ve  ne  reflano  degli 
altri  ;  attefocchè  tra  le  pene  delle  feconde  nozze  vi  è  quefta  » 
che  di  Proprietario,  diventa  fidamente  U  fu  fluttuano  ,  conforme 
fi  accenna  nel  libro  nono;  nel  titolo  delle  Succefftoni  ab  inteftato. 

Ed 
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Ed  è  ancora  quell1  Ufufratto>  che  (fecondo  le  diverfe  leggi  de 
paefi  )  fì  acquieta  al  marito  ,  overo  alla  moglie  refpettivamente 
20  fu  perdite  per  caufa  del  lucro  dotale,  rifervandofi  la  proprietà  a 
figli  di  quel  matrimonio  »  ma  di  ciò  fi  tratta  nel  librò  ledo  del¬ 
la  Dote,  e  de’  lucri  dotali. 

Quali  poi  fiano  gli  obblighi  di  quello  Ufufruttuario  Legale  fo- 
pra  la  reftituzione  delia  robba,  quando  fia  finito  l’Ufufrutto,  le 
ne  difcorre  nel  capitolo  feguente,  nel  quale  fi  tratta  dell’  altra  fpe- 
1-1  eie  di  Ufufrutto  Accidentale»  mentre  ciò  è  comune  all* una,  ed 
all’altra  forte  d’ Ufufruttuario. 


CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Bell*'  altra,  fpecie  di  Ufiifrutto  Accidentale  ,  il  girale 
propriamente  importa  Servitù •. 

S;  O  M  M  ARI  O.. 

®  Si  difìingue  V  V fu  frutto  Formale  dal  Caufale» 

2  In  dubbio  fi  deve  intendere  del  Formale  ;  e  della  ragion?  - 
3;  Quando  f  intenda  difpofìo  dell’ una  ,  0  dell’altra  fpecie.. 

4  Se  l'erede-  Vfufruttuario ■  univerfale  fia  anche  erede  nella  Tra ■- 

prietay  e*  degli  effetti  che  da  ciò  rif aitano . . 

5  Quando  l' Vfufruttuario  diventi  Troprietario . 

€  Se  il  Proprietario  debba  partecipare  dell'  Vfufrutto. 

7  Quali  peji  fpettino-  all' Vfufruttuario  ,  e  quali  al  Troprietario  ;; 

e  particolarmente  de ’  Confi  e  di  altre  liìfpoflc  annue . 

8  Della  ficurtà.  che  deve  dare  l  Vfufruttuario. 

9  Che  non  fi  poffd  rimettere  >  il  che  fi  dichiara . 

10  Trima  di  darla  non  fa  i  frutti  fuoi  >  il  che  fi  dichiara. 

11  Che  cofa  fi  deve  fare  quando  la.  detta,  ficurtà.  nonfìpofja  dare.. 
il-  Dell’ altra  cauzione  Muziana.- 

13,  Della  confuetudine  di  Bulgaro  ,  quando  la  moglie  fia  lafciatai 
dònna,  e'  madonna ,  ed  ufufruttuarìa 

C  A  P,  IV, 


Aliando  all’’ altra  forte  di  TTflifrutto  ,  il  quale  fìa  do¬ 
vuto  per  dìfpoiizione  dell’  uomo  ,  e  non  della  legge  ; 
cioè  per  via  di  legato  ,  o  per  altra  ultima  volontà 
(  fecondo  il  cafo  più  frequente  )  cd  anche  per  con¬ 
tratto  :  La  maggior-  quell  ione  fu  oh  effer  fopra  la  qua¬ 
lità  della  difpofizionej  fe  importi  folamente  queft’ Ufufi'utto  For¬ 
male  ,  il  quale:  importa  una-  (empii  ce  Ter  vitti  perforale  ,  o  vera¬ 
mente  L  altro-  Ufufrutto  Caufale  ,  il  quale  porta  fcco  anche  la 
Proprietà  con  piena  ragione  di  dominio:.  Attefocchè,  per  I'a  fud- 
detta-  diftinzione  deirUfufnitto  Caufaìc ,  e  Formale ,  quello  voca¬ 
bolo,  come  equivoco,  conviene-  all’ una-,  ed  a  11’ altra  fpecie:,  non 
conclude:  necefiariamente  ,  che  la  difpofiziòne  fi  debba  intendere 
dì  queifUfufruttofemplice,  il  quale  im  portatola  mente  una  fervitù. 

Bensì  ih  dubbio- ,  quando-  non  vi  concorrano:  altri  argomenti, 
ài  contrario „  la.  difponzione  £  deve  intendere  di  quella  fpecie.,  e- 


non. 


-  )  " 
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non  deli* altra»  mentre  in  dubbio  fi  deve  'pigliare  quell' intelletto , 

2  II  quale  fia  meno  'gravante,  e  meno  pregiudiziale  al  deponente  , 
overo  al  fuo  erede  :  E  più  chiaramente  perchè  (fecondo  l’ufo 
comune  di  parlare)  quella  fpecie  dì  Uiiifrutto  è  folìta  efpl  icari! 
con  quello  vocabolo,  nafeendo  1’  altra  da  una  .mera  fottigliezza 
legale- 

Quali  poi  fiano  'gli  argomenti ,  per  li  quali  la  difpofizione  fat¬ 
ta  nel!  Uiiifrutto  h  rifoìva  nella  Proprietà  ,  non  vi  fi  può  dare 

3  una  regola  certa  da  applicarli  ad  ogni  cafo  ;  attefocchè  nelle  ma¬ 
terie  congetturali ,  offendo  più  di  fatto  che  di  legge ,  il  tutto  di¬ 
pende  dalle  ci  rcoftanze  dì  ci  afe  un  calo  particolare  .  Poiché  febbe- 
ne  alcuni  confiderano,  -fe  vi  fia  la  proibizione  d’alienare,  o  di  fe¬ 
re  altri  atti  proporzionati  più  al  Padrone,  che  .alì’Ufufriutuarìo  , 
■con  altre  fimili  congetture  :  Nondimeno  non  fono  cofe  conclu¬ 
denti  ,  ma  equivoche  ,  da  fare.,  o  non  fere  quella  operazione  -, 
fecondo  il  maggiore,  o  minor  numero  degli  argomenti  ,  o  pure 
fecondo  le  altre  circoftanzc. 

La  maggior  -quellìone  ,  ^che  Copra  ciò  cadea  tra  gli  antichi  s 
era  quando  fi  lafci  1’  Ufiifrutto.  uhiverfaìe  con  titolo  conveniente 
ad  un  erede  ,  e  con  la  chiamata  di  un’altro  doppo  la  morte  di 
quefti.  Cóme  per  io  più  accade  ,  quando  un  marito  iafeia  erede 

4  ufufnattuaria  la  moglie,  e  doppo  fua  morte  iftituìfee  un  altro 
erede .  Cioè  fe  tale  inftituzione  nell’  Ufufrmto  importi  fola  mente 
un  legato  dell’ Ufufrutto  Formale,  ficchè  l’  altro  s'intenda  erede 
puro  da  principio  :  O  veramente  :fe  importi  titolo  ereditario  an¬ 
che  nella  Proprietà ,  col  gravame  di  redimir  l’eredità  doppo  mor¬ 
te  all’altro  chiamato ,  il  quale  perciò  debba  dirli  follimto  >  per  lì 
molti  effetti ,  che  dall’ una  ,  o  dall’altra  qualità  rifiutano  .  Così 
per  il  dominio  della  Proprietà  ,  e  per  quelle  ragioni  die  non  fi 
poffono  eiplicare  fe  non  da  un  erede  uni  ver  fide  ,  e  non  da  un 
legatario:  Come  ancora  per  la  ficurtà ,  la  quale  fi  deve  dare  dall’ 
Ufufmtmario,  e  non  dall’erede  gravato  ,  ed  anche  per  la  cadu¬ 
cazione,  che  rifulrerebbe  quando  il  fecondo  chiamato  'premori ffe 
al  primo,  c  per  la  detrazione  delia  Trebellianìca .  E  de’  quali  , 
e  Cimili  effètti  fi  parla  in  diverfì  luogfii ,  particolarmente  nel  li¬ 
bro  nono  nel  titolo  dell’Erede,  ed  Eredità,  e  nell’altro  delle  De¬ 
trazioni  ,  ed  anche  nel  libro  decimo  nel  tìtolo .  de’  Fidecommiffi  . 

•  Ed  ancorché  tal  queflionc  fia  molto  dibattuta  tra  Dottori  con 
gran  varietà  d’opinioni  :  Nondimeno  la  più  comune  tra  moder¬ 
ni,  e  la  più  ricevuta  è  quella  favorevole  -al  fecondo  chiamato  ; 
cioè  che  s’intenda  erede  primo,e  diretto  da  principio;  ficchè  l’al¬ 
tra  iflituzione  nell’  Ufiiffutto  ,  ancorché  uni  vertale  ,  importi  un 
legato  dell’  U  fu  frutto  ;  Quando  però  non  vi  concorrano  prove  , 

o  con- 


Dì  ciò  fi  trat¬ 
ta  nelltky. 
nel  tìt*  dell ’ 
Erede  neldtfc. 
2.  e  ttt.  della. 
Legittima  deL 

h  ffiéffo  Uh, 

nel  difr -  33.  e 
K£.  1  g  rf/ 
Eidecùfflmijjì 
nel  dì  fé*  lo  7, 
e  1  io. 
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0  congetture,  che  il  te  (latore  abbia  avuto  diverfa  volontà  ,  per 
la  quale  quella  regola  riceva  la  limitazione,  cortforme  la  ricevo¬ 
no  tutte  le  regole  ,  le  quali  fi  hanno  nella  materia  di  volontà 
dubbia,  ed  incerta:  E  per  confegucnza  non  può  darvifi  una  re¬ 
gola  certa,  e  generale  per  la  capacità  de’  non  prole-fiori  ,  dipen¬ 
dendo  dalle  circoftanze  del  latto  per  la  qualità  ,  e  numero  delle 
congetture ,  c  degli  argomenti  ;  fe  tal  volontà  vi  fia ,  o  no  >  e  fe 
le  congetture  fiano  legali  ,  ed  approvate  da’  Dottori  ,  e  da’  Tri¬ 
bunali.  A 

Può  sì  bene  darfi  il  cafo  ,  che  quando  anche  fia  certo  che  la 
difpofizione  importi  un  femplice  legato  di  Ufufrutto  Formale  , 
tuttavia  fi  riiblva  in  iftituzione  univcrfale  di  erede  con  la  prò- 


prietà,  perchè  l’erede  premorire  al  teftatore,  o  che  per  altro ac- 
5  cidentc  mancaffe,  o  non  vi  fòilc .  Ma  ciò  non  dipende  dalla  par- 
ticolar  natura  dell’  Ufufrutto,  inibendo  pi  ut  rodo  dalla  regola  ge¬ 
nerale  di  ogni  legatario  ,  della  quale  fi  parla  nel  detto  libro  no¬ 
no  nel  titolo  dell*  Erede . 

Ed  all’incontro  efiendovi  1'  erede  ,  in  maniera  che  la  difpofi- 
2Ìone  redi  ne’ Cuoi  termini  di  femplice  legato  di  Ufufrutto,  ne 
<9  fegue  che  quello  riceva  diminuzione  in  parte  per  operazione  del¬ 
la"  legge,  ancorché  il  fenfo  letterale  delle  parole  porti  il  tutto  : 
Cioè  ohe  effondo  uno  coflieuito  erede  uni  ver  (ale  nella  Proprietà  , 
c  l’altro  i diluito  nell’ Ufufrutto,  parimente  univcrfale,  fc  1  crede 
debba  participare  per  metà  dell’  Ufufrutto  in  maniera  che  il  le¬ 
gatario  ne  abbia  folo  la  metà  :  Entrando  anche  la  medefima  que¬ 
stione  con  /a  della  proporzione  tra  due  legatarj  particolàri  di 
qualche  podere,  o  di  altra  robba,  della  quale  ad  uno  fia  lalcia- 
ta  la  Proprietà  ,  ed  all'  altro  l’Uiuh'utto  .  Ed  in  ciò  parimente 
non  vi  fi  può  tiare  una  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  ad 
ogni  cafo  per  la  capacità  de’  non  proibitori  ,  ellendo  queftione 
parimente  molto  dibattuta  tra’ Giurili i  con  varietà  d’ opinioni  . 

A  mio  giudizio  però  pare  fia  queftione  più  di  fatto  che  di 
legge  ;  e  per  confeguenza  che  fia  incapace  di  una  regola  certa  , 
e  generale,  per  dipender  Ja  decifione  dalle  circoftanze  particolari 
del  fatto  ,  dalle  quali  fi  pofià  argomentare  la  veri  firn  il  volontà 
del  deponente .  E  quando  quella  fia  totalmente  dubbia  ,  in  ma¬ 
niera  che  bifogni  camminare  con  l’opinione  de’  Dottori  l'opra  l’in- 
®  tclligenza  d’ alcune  leggi,  che  ciò  diverfamentc difpongano,  iìdeb- 
ftU-  ed  inai  *3a  ^c^erire  agh  filli  "da’  Tribunali,  abbracciando  quella  opinione 
triadi  quefto  che  ivi  fia  più  ricevuta.  Bensì,  che  ciò  occorre  molto  di  raro  , 
Ubr« .  non  dandoli  fàcilmente  in  ufo ,  che  la  queftione  fi  riduca  a  me¬ 

ro  articolo  di  ragione.  B 

Cadono  anche  tra  l’erede  univcrfale,  overo  tra  il  legatario  della 


prò- 


LIB.  tV.  DELLE  SERVITÙ'  CAP.  IV.  *a* 
proprietà,  e  l’Ufufrutniario  diverfe  queftioni,  particolarmente  fo- 
pra  li  peli,  a  quali  fimo  foggette  le  robbe,  delle  quali.  Ila  dovu¬ 
to  l’Ufufrutto ;  cioè,  fe {pettino aH’Ufufruttuario,  overo  al  Proprie¬ 
tario  :  Ed  in  ciò  la  regola  generale  cammina  con  la  diftinzione  » 
che  fe  fono  peli  annui ,  o  meffcrui,  oin  altro  tempo  fi  ab  il  ito  col  trat¬ 
to  facce  ih  vo ,  e  reiterabile,  in  maniera  che  abbiano  natura  de’ frutti 
pallivi ,  li  quali  a  fomiglianza  degli  attivi  rinafeono  ogn*  anno  ,  o  in 
certi  tempi  fhbiliti,  ed  in  tal  cafo  fpettino  airufufruttuario;  attefoc- 
chè  li  frutti  pallivi  fi  devono  pagare  con  li  frutti  attivi  >  ficchc  i’Ufu- 
frutto  $’  intende  lafciato  in  quel  di  più  che  avanza ,  nel  modo  che  fo¬ 
no  li  Beneficiati,  e  li  Rettori  della  Chiefa.  Ed  airincontro  fe  fiano 
pefi  per  una  volta,  e  con  natura  di  capitale  ,  fpettino  all’erede  , 
ancorché  per  comodità  il  pagamento  fi  fia  divifo  in  più  paghe  , 
overo  in  più  tempi. 

L1  una  e  l’altra  parte  però  della  diftinzione  vien  limitata  daDa  con¬ 
traria  volontà  del  difponente ,  non  /blamente  quando  fia  efpreffa  , 
ina  ancora  quando  fia  tacita,  che  rifiliti  dalle  congetture,  e  par¬ 
ticolarmente  della  verifimilitudine ,  o  inverìfimilitudine  ;  pofeiachè, 
feil  pefo  fufie  grande,  che  affcrbìffe  tutto  il  frutto,  ola  maggior  par¬ 
te  di  elfo;  in  maniera  che ,  avuta  confiderazione  alla  qualità  dell’Ufu- 
fmttuario,  la  difpofizione  refterebbe  inutile  ,  o  di  poco  rilievo  , 
fioche  non  ne  rifultaflfe  quel  fine,  o  quell’ effetto ,  il  quale  verifi- 
milmente  fi  fia  conftderato  dal  difponente:  Ed  in  tal  cafo  il  pefo 
farà  dell’erede,  c  non  dell’ Ufufrutt uà-rio  :  All’incontro  quel  pefo, 
che  abbia  natura  di  Proprietà  ,  fia  del  Ufufriutuarìo  ,  quando  fi  C 
Ufufrutto  fia  molto  pingue,  e  che  comodamente  polla  fopportar-  NcUi  dlfc'  ? '* 
lo,  o  che  verifimilmente  non  abbia  perciò  voluto  il  difponente  1’  VI8,  ***"$? 
alienazione,  o  la  diminuzione  del  capitale.  C  ii.de’ Legati 

Come  anche  nel  cafo  della  regola  contro  l’UfufnMuario  fopra  neldif.t 6. 
gli  annui,  o  rciterabìli  peli  in  forma,  o  natura  di  frutto:  Come 
(  per  efempio  )  fecondo  la  maggior  frequenza  fono  liCenfi  fopra  li  po¬ 
deri,  ed  i  beni,  de’quali  fi  fra  lafciato  l’Ufufrutto  per  vedere,  fe  fia¬ 
no  peli  reali,  o  perfonali  :  Attefòcchè  fe  faranno  Canoni,  o  Livelli, 
oCenfi,  che  da’Giurifti  fi  dicono  rifervativi,  ed  altri  limili  peli  me¬ 
ramente  reali ,  come  dovuti  per  ima  certa  partici pazione  de’frutri  del 
medefi  mo  podere ,  ebeni  ;  in  tal  cafoni  pefo  farà  dcli’Ufufruttuario  :  Ma 
fe  faranno  Ccnfi ,  li  quali  da’  Giurifti  fi  dicono  confinativi ,  lì  quali 
con  denaro  dato  al  padrone  del  fondo f»  coftimifeono  fecondo  le  Bolle 
di  Pio  V.  e  di  Nicolò  V.  e  di  altri  Pontefici  :  Ed  in  tal  calo ,  fe  il 
difponente  non  fia  il  principale  impofitore,  ma  fia  debitore  occa- 
fi  ornile  del  Cenfo  ,  cioè  come  padellò  te  della  robba  a  quello  ob¬ 
bligata  ,  il  pefo  fi  Rima  parimente  reale  ,  e  per  confegucnza  farà 
dcH’Ufufruttuario  :  Ma  quando  il  difponente  fia  il  principale  impofi¬ 
tore  , 


n 


n 

N dii  jì  efft  luò¬ 
ghi  accennati. 
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tore,  allora  entra  la.  qutftione  molto  dibattuta  da’  Dottori  co» 
varietà  d’opinioni.  Però  fi  crede  la  più  probabile  >  che:  debba  lli- 
marfi  pi  ut  rollo  pefo  perforale,  ed  in  contèguesza  (petti  all’  erede,, 
quando  le  circoftanze  del  fatto  verifimilmentc,  non  pervadono  una 
diverfa  volontà  :  Poiché ,  (ebbene  alcuni  difhnguono  tra  le  difpo- 
lìzioni  per  ultima  volontà  ,  e  quelle  per  atti  tra  vivi  r  Nondime¬ 
no  non  pare,  che  quella  diltinzione  fu  ben  fondata  .  Ed  in  effet¬ 
to  fi  deve  (limare  una  queflionc  di  fatto,  c  di  volontà  da.  deciderli 
coirle  circodanze  particolari.  D 

E’  obbligato  1’  Ufufi’uttuano  dalla  legge  di'  dare  la  Sicurtà  di 
godere  de  beni, 'de1  quali  abbia  rUfufrutto  ad  ulo  di  buon  pa¬ 
dre  di  famiglia ,  conférvando  nel  filo  edere  la  proprietà  ,  in  quel 
modo  che  li  buoni,  e  diligenti  padri  di  famiglia  godono,  e  col¬ 
tivano  li  loro  beni  per  la  loro  perpetua  ,  e  fuccelfiva  confervazio- 
ne.  E  quando  lì  tratti  dcllUfiifrutco  lafciato  in  quei  beni,  li  qua¬ 
li  fi  con  filmano  con  f  ufo  ,  in-  tal  calo  la  Sicurtà  dovrà  darli  , 
non  per  1’  effetto:  fuddetto  ,  ma  per  l’altro  di  redi  tu  ire,,  finito  1 
Ulufrutto,  il  prezzo  delle  robbe.  in.  denaro. 

Quella  Sicurtà  dalla  legge  viene  {limata  nccefìaria  ,  ed  eflentia- 
le  a.  tal  fogno,  che  (  fecondo  un’opinione  forfi  più  ricevuta  in 
pratica  )  nè.  anco  fi  può  rimettere  dal.  medefimo  difponentc  , 
il  quale  lafcia  f  U fu  frutto  ì;  ficchè  la  rimeifionc ,  o  liberazione ,  clic 
fe  ne  fàccia  ,  porti  fidamente  qualche  moderazione  dell  obbligo 
rigorolo  di  darla  con  piena  ficurezza ,  maggiormente  quando  fi 
tratti  de’  beni  mobili,  o  lem  eventi ,  overo  di  (labili  (oggetti  a  con¬ 
funzione  ,  overo  notabile  deteriorazione.  E 

Quell’  opinione  però  ,  la  qual  nega  tal  podeflà  nel  difponentc 
(  per  mio  giudizio  )  deve  camminare  a  fomiglianza  dell’altra  li¬ 
berazione  ,  la  qual’è  foiba  kieiarfi  a  tutori  ,  ed  ad  altri  animi- 
nifìratorì  del  rendimento  de  conti  della  _  loro  a  lumini  (trazione  > 
cioè,  che  la  volontà  del  deponente  non  fi  deve  attendere,  quan¬ 
do  ne  polfa  n  a  (ce  re  1’  inconveniente  confiderato  dalla  legge,  c  da' 
Dottori  ,  che  farebbe  il  rimettere  il  dolo  de  futuro  ,  ed  invitare- 
a  fiir  delitto  ,  per  la  ficurezza  di  non  averne  il  galiigo  .  Sicché 
(  circofcritta  quella  ragione  )  non  fi  sà  vedere  per  qual  caufa 
quegli ,  il  qual  potea  falciar  la  -fila  robba  all’  Ufu frutti! ano  anche 
nella  proprietà  ,  e  con  piena  ragione ,  non  polla  lafciargli  1’  Ufii- 
frutto-  con  l’efenzione  di  quello  pefo,  obbligandolo,  finito  l'Ufu- 
frutto  ,  alla  rellituzione  di'  quello  potrà  ,  e  che  li  re  fiera  ,  nella 
maniera  che  fi  dice  ne!  libro  decimo  de  Fideicommiflì;  cioè  che 
l’erede  ,■  il  quale  gravato  a  redini  ire  l’ eredita  ad  un  alno,  deve 
refi itu ire  tutta  la  robba  ,  ed  ìn  tanto  (  durante  la  condizione  ) 
è  proibito  dialienarla  con  (obbligo  di,  a mm migrarla ,  e  di  confo* 

varia 


I 
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Tarla  ad  ufo  di  buon  padre  di  famiglia  3  onde  ancorché  per  ter¬ 
mini  di  legge  fia  in  tanto  vero  padrone  ,  tuttavia  -di  fatto  viene 
Rimato  come  un’  Uiufmttuario  :  E  pure  non  è  proibito  il  depo¬ 
nente  'gravarlo  alla  reftituzione  di  -quel  folo  ,  che  fi  trova  in  ef-  _ 
fere  nel  tempo  della  fua  morte  ,  con  efimerlo  da’  detti  pefi  ,  e  . . 

proibizioni.  Che  però  ia  fu dd erta  conchrfione  fopra  il  difètto  del- 
la  podeftà  di  liberare  1’  Ufufruttuario  da  «quello  pefo  Ta  intefa  ,  li  fi  ‘.tratta 

quando  vi  entri  la  fuddetta  ragióne  del  dolo  de  futuro  e  deli1  in-  ‘ddUmnimn 

virare  al  delitto.  F 

Prima  che  tal  Sicurtà  lì  dìa  ,  f  'Ufufrurtuario  non  'là  i  frutti 

Tuoi }  ne  può  pretenderne  la  reftituzione  dal  Proprietario ,  li  qua- 

10  le  non  elTendo  inibito  gli  abbia  con  buona  fede  ,  e  lenza  'fraudo 
percetti ,  per  la  licenza  die  glie  ne  dà  la  legge,  fino  a  tanto  TUfu- 
iruttuario  adempifea  quèft’obligo ,  .  • 

Anzi  quei  Ghindi ,  li  quali  fon  folitì  camminare ìndifereta men¬ 
te  col  folo  fenfo  letterale  delle  leggi  (  conforme  particolarmente 
fanno  gli  fcolafticì  )  vogliono  ,  che  fe  ì’  Uftifmmiario  de  fatto 
avelie  goduto  l’Ufu  frutto  lenza  dare  la  fuddetta  Sicurtà  ,  ila  ob¬ 
bligato  reftituire  il  tutto,  come  malamente  percetto  t  Tuttavia  li 
Tribunali  (  camminando  più  giudiziofa  mente,  e  con  miglior  mo- 
dcrazione  )_  non  ammettono  quefto  rigore,  fe  non  quando  l’Ufu- 
fruttuario  li  poffa  dire  di  edere  ftato  in  una  mala  fède  vera  , 
perchè  fia  ftato  interpellato  a  dar  la  Sicurtà,  e  l’abbia  trafeurata, 
overo  che  in  altro  mòdo  il  non  averla  data  fi  poda  .afe  fi  vere  a 
fua  colpa  pofitiva  :  Non  già  quando  (  non  effendo  a  tutti  mote 
quelle  Sottigliezze  legali,  particolarmente  a  donne,  ed  a  perfcne 
idiote  )  fi  fia  camminato  con  qualche  buona  fede, 
j  j.  Come  ancora  non  potendofi  dall’  Ufufmttuario  dare  quella  'Si¬ 
curtà  idonea  (  conforme  per  lo  più  occorre  in  pratica ,  per  la 
ragione ,  che  l’efperienza  ha  infegnato  al  Mondo  ,  che  queft’  atto 
di  far  Sicurtà,  e  di  obbligarli  per  altri  ,  ancorché  in  aftratto  fe¬ 
condo  la  fua  origine  fìa  un’atto  lodevole, -e  virtuofo,  nondimeno 
riefee  dannofo,  e  molto  pregiudiziale,  che  però  da  prudenti  vien 
tacciato  per  atto  d’  imprudenza  ')  in  tal  cafo  Io  fteffo  rigore  di 
quei  Giunfti  ,  li  quali  fenza  la  dp  viltà  diferezione  ,  ed  epiche ja 
camminano  col  folo  fenfo  letterale  delle  leggi  ,  ad  ufo  di  gram¬ 
matici,  rende  inutile  la  -dìfpofìzione;  mentre  vogliono,  che l’Ufu- 
fruttuario  non  poffa  ottenerne  emolumento  alcuno  .  Ma  parimen¬ 
te  con  maggior  giudizio  e  diferetezza  quefto  rigore  è  ftato  mo¬ 
derato  da’  moderni,  e  da’  Tribunali  :  Attefocchè  quando  fi  tratti 
de  beni  ftabili,  i  quali  non  fiano  foggetti  alla  difltpazionc,  que- 
fta  Sicurtà  non  è  ftimata  ncceffaria .  E  quando  per  la  qualità  del¬ 
la  per  fona  polla  cader  dubbio  fopra  la  deteriorazione  per  la  mala 

culto.- 
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cultura  ,  in  tal  cafo  fi  può  e  fi  deve  rimediare  con  buone  provi- 
fioni,  dando  le  robbe  in  affitto,  overó  in  amminiftrazione  al  me- 
defimo  Proprietario  ,  o  ad  altra  per  fona  fi  cura  ,  e  diligente;  Ma 
quando  fi  tratti  di  robbe  mobili  ,  le  quali  fi  con  fu  mano  con  1’ 
ufo,  all’ora  fi  pratica  l’altra  ptovifìone  ,  con  la  quale  fi  provede 
all’indennità  dell’uno  ,  e  dell’altro,  cioè  di  vender  le  robbe,  e  d’ 
invertirne  il  prezzo  in  beni  fìabilì ,  o  in  luoghi  di  Monti ,  ovcro 
in  annui  Cenfi  ben  vincolati  a  favore  de!  Proprietario:  O  pure 
con  rilafciar  la  robba  in  mano  del  medefimo  Proprietario ,  che  a 
i  fuo  arbitrio  la  venda,  e  l’invefta,  o  in  altro  modo  lammimftri, 

©  pagandone  all’  Ufiufruttuario  un  certo  frutto  moderato ,  fecondo  1 
Stlh  flejft  lue-  li{'0  ^e[  paefe  .  Che  però  (opra  ciò  non  fi  può  dare  una  regola 
ghf  accennati,  certa^  e  genera]e  per  ogni  luogo  ,  eflendo  materia  ,  che  va  rego¬ 
lata  dalfc  circortanze  del  fatto  ad  arbitrio  del  Giudice.  G 

In  cafo  che  l’Ufufrutto  fia  lafciato  a  perfona  fiotto  qualche  con¬ 
dizione,  l’inofTervanza  della  quale  porti  la  caducità  con  1  obbligo 
di  veftituire  tutto  quello,  che  fi  fisa  percctto  ,  conforme  per  lo 
più  occorre  in  quelle  difpofizioni  ,  che  fi  fanno  da  mariti  a  fa¬ 
vore  delle  loro  mogli  ,  fiotto  condizione  di  dover  continuare  in 
flato  vedovile  :  In  tal  cafo  ,  quando  la  condizione  ha  talmente 
concepita  ,  che  contravenendo  porti  fieco  la  reftituzione  de  frutti 
percetti}  e  conforme  li  Giurifti  dicono,  che  fia  difpofizione  piut* 
torto  condizionale,  che  modale  ;  ne  fiegue  che,  oltre  la  imbietta 
Sicurtà  ,  la  quale  generalmente  fi  deve  dare  da  ogni  Ufufruttiia- 
rio,  fi  richiede  anche  l’altra,  la  quale  da’  Giurifti  fi  dice  Muzia- 
na>  cioè  dì  non  dover  paffare  alle  feconde  nozze,  o  in  alti o  mo¬ 
do  di  non  contravenire  alla  condizione  prefcrittagli ,  ed  incontra- 
venzione  reftitu ire  tutto  quello,  che  fi  fia  ricevuto. 

Sopra  di  ciò  cade  la  queftione,  quando  la  difpofizione  ha  nell 
una,  o  nell’altra  maniera,  cioè  fé  fia  più  condizionale,  o  modale: 
Ma  perchè  fé  ne  difeorre  nel  libro,  undecimo  nel  titolo  de  Lega¬ 
ti  però,  nonconvenendo  ripeter  tante  volte  le  flette  cofe,  fi  potrà 

ivi 'vedere.  ,  . 

In  propofito  di  quella  difpofizione  di  Ufufrutto  ,  la  quale  dal 
li  marito  fi  fiuol  fare  a  favore  della  moglie,  lardandola  donna,  ma¬ 
donna,  ed  ufufruttuaria,  quando  particolarmente  vi  reftino  figli, 
li  quali  fiano  gli  eredi ,  lafciati  fiotto  la  tutela  ,  o  educazione  del¬ 
la”  madre,  overo  '  matregna  ,  refpctti  va  mente  ,  il  che  per  fienfo  de’ 
Dottori  antichi  è  folito  efplicarfi  con  il  termine  della  coniuetudi- 
ne  di  Bulgaro,  quefla  difpofizione  non  importa  vero,  e  formale 
Ufufrutto,  ma  fi  rifolve  negli  alimenti,  con  qualche  maggior  pre¬ 
rogativa  di  <quel  che  abbia  un  femplice  alimentario  ,  e  come  fi 
GiurifH  dicono  ,  con  una  preeminenza  dominicale  in  cala  qual 
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fpecie  di  continuazione  dì  quello  flato  t  che  godeva  in  vita  del 
marito . 

Quella  però  è  una  regola  appoggiata  ad  una  certa  prefunzione 
della  volontà  del  difponente  indotta  da  un  ufo  comune ,  che  pe¬ 
rò  fi  limita  per  la  contraria ,  o  diverfa  volontà  ,  noti  fola  mente 
e fp reila ,  ma  anche  prefunta  ,  e  congetturale  ,  alla  quale  fempre 
deve  cedere  la  prefunzióne  della  legge:  Sicché  le  queftioni ,  che 
fopra  ciò  corrono,  fono  più  di  fatto,  che  di  legge.  Se;  e  quan¬ 
do  vi  lìano  congetture  ,  ed  argomenti  fu  Scienti  a  provare  tal 
volontà . 

Ed  in  ciò  non  fi  può  dare  lina  regola  certa  ,  e  generale  ap¬ 
plicabile  ad  ogni  cafo,  dipendendo  la  dedfione  dalla  quantità  ,  e 
qualità  delie  congetture  ,  e  degli  argomenti  ;  E  fopra  tutto  dalle 
cìrcoflanze  particolari  del  cafo  ,  del  qual  fi  tratta  :  Cioè  dalla 
qualità  delle  pe rióne ,  e  dalla  maggiore  ,  0  minore  dilezione  ver¬ 
te  il  legatario  ,  che  verte  l’erede  ;  o  all’  Incontro  ,  dai  più  fre¬ 
quente  ufo  dd  paefc  ,  e  da  altre  cìrcoflanze  con  V  unione  delle 
quali  camminano  bene,  e  fono  molto  confiderabili  gli  argomenti 
generali  ,  clic  rifultano  dall’  ampiezza  delle  parole  ,  e  da  alcune 
eia  tifale  ,  o  dizioni,  che  fon  folite  confiderà  rfi  a  queft’effètto  :  E 
particolarmente  circa  la  parola  o  dirione  còngìontiva  con  .  Ciò  c 
che  ili  te  fiatone  lafciafle  la  moglie  Ufufruttuaria  ,  con  li  fi¬ 
gli  ,  ed  eredi  :  quefle  generalità  fole ,  e  da  per  fc  fteffe  dovranno 
effer  fufficienti  per  quefl’ effetto  ;  Maggiormente  quando  vi  con¬ 
corrano  degli  argomenti  in  contrario  ,  e  fpecialmente  quello  del¬ 
la  vcrihmllitudine  ,  o  invcrifimilìtudine  :  Attefocchè  nafeendo  la 
formalità  delie  parole,  o  delle  •claufule ,  e  dizioni  più  dallo  ftile, 
o  dal  for  molario  de’  Nota  ri  ,  che  dal  tenfo  de’  Teftatori  ;  quindi 
fregne  che  (  a  mio  giudizio  )  quefl  a  fra  una  delle  folite  inezie  , 
0  fuperftizioni  de’  Legifti  nd  caminiere  con  la  fiiddetta  generali¬ 
tà  folamente-  H 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Quando,  ed  in  che  modo  termini  1’  Urti  frutto. 


SOMMARIO. 

i  Termina  l'Vfufrutto  con  la  vita;  e  fe  fta  trafinijfbilc . 
a  Termina  per  la  ferviti ì  della  pena  ,  o  per  la  majfima  diminuì 
zhne  del  capo. 

3  Quando  termini  per  la  profetane  in  Religione ,  fi  dijlinguc . 

4  Della  terminazione  quando  l'Vfufruttuario  diventa  padrone  della 

proprietà. 

5  Se  fi  perda  per  la  ceffone  ,  che  fe  ne  faccia  ad  un  altro  ;  e  [e 

quefla  ceffone  fi  iojfa  fare ,  e  come. 

6  Quando  fi  perda  per  il  non  ufo  ,  overo  per  l'ufo  più  rifiretto. 

7  Della  perdita  per  la  perenzione  >  o  mutazione  totale . 

8  Se  fi  perda  per  la  deteriorazione.  _  , 

9  Quanto  duri  l'ZJfu frutto  lafciato  ad  una  Citta ,  o  ad  un  altro 

corpo  miverfale  . 


CAP.  V. 

[Ermina  l’Ufufnitto  con  la  vita  deirUfoiuttuario,  emen¬ 
do  di  Tua  natura  ferviti!  perfonale  ,  la  quale  fi  fi  ni  fee 
con  la  perfòna,  e  non  fi  trafmette  alli fuccelTori :  Arai 
fegno  che  alcuni  credano,  quando  anche  li  dica  efpref- 
famente ,  debba  t  raf metter  fi  agli  eredi,  nondimeno  icrti  viziata  tal 
difpofizione  alterativa  ,  overo  che  diventi  Ufufructo  Ca tifale  :  Ed 
altri ,  negando  quefta  opinione ,  credono  che  refti  nelli  fuoi  to¬ 
ni  ini  d’Ùfufrutto  Formale,  che  importa  fervitù  ,  ma  che  non  0 
ffcenda  piu  che  al  primo  erede.  Si  crede  però  che  in  ciò  non  li 
dia  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  e  che  il  tutto  dipenda  dalla 
volontà  dei  difponente,  la  quale  fi  deve  regolare  dalle  eii  coita n- 
ze  del  fatto  ,  conforme  fi  difeorre  nella  materia  Feudale  ,  in  oc- 
cafione  di  trattare  j  fe  fi  poffano  dare  in  una  perfona  i  frutti ,  c 
gli  emolumenti  del  Feudo,  o  del  Cartello  diftinti  dal  corpo, 
ro  dalla  foftanza  di  effo  Feudo,  o  Cartello,  anche  in  perpetuo  , 
c  fi  accenna  in  altri  luoghi,  A 

Parimente  termina  con  la  morte  civile  ,  la  quale  (  fecondo  le 
leggi  civili  era  frequente  )  per  quella  fervitù  ,  che  fi  dice  della 
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pena ,  overo  per  quella  nominata  maffima  diminuzione  del  capo  : 

Bensì  che  oggidì  ,  o  in  niun  modo  ,  o  molto  di  raro  iì 
dà  quello  calo  ;  mentre  è  fola  mente  in  pratica  foli  co  di  ciò  di- 
fputarfì  nel  calò  di  quella  morte  civile,  la  quale  rilulta dalla  pro- 
felfione  in  qualche  Religione  incapace  anche  in  comune.  Come 
(  per  efempio  )  fono  li  Minori  Olìervanti  ,  e  li  Cappuccini  ,  e 
limili  :  Attefócchè  ,  quando  la  Religione  ha  capace  in  comune, 
in  tal  cafo  refla  chiaro  ,  che  la  capacità  de’  Rcligiofì  in  partico¬ 
lare  non  cagiona  quefl’ effetto  potendoti  rufiifrutto  compatibil-  B 
mente  per  la  per  fon  a  del  Religiolo  pigliare  dalla  Religione ,  ove-  Nel  lìb.  >c; 
ro  dal  Mona  fiero ,  nello  fi  elfo  modo  che  nella  materia  Fidecom-  MviAtuomi 
mifsaria  fi  dice  della  capacità  deRehgiolì  proferì  di  fuccederean- 
che  in  quei  Fidecom  mi  ili  ,  li  quali  abbiano  un  tratto  fucceifivo  ,  3‘* 
ed  una  perpetua  du razione ,  perchè  il  godimento  farà  per  la  ‘vita 
del  Religiofo .  B 

Quando  poi  la  Religione  lìa  incapace  anche  in  comune,  in  tal 
cafo  ancorché  alcuni  credano,  che  l’Ufufrutto  non  termini,  ma  pafi 
^  fi  al  li  fìicceffori  ab  inteflato  del  Religiofo  profeffo  :  Nondimeno  fl 
crede  più  comune  l’opinione,  che l’Ufu frutto  termini,  come  calò 
di  morte  per  celiare  la  capacità  del  poffeffore  :  Quando  però  il 
medefimo  prima  di  far  la  profeffionc  ,  e  (Tendo  in  flato  capace , 
non  ne  abbia  ceduto  la  comodità  ad  un’altro  capace;  mentre  in 
tal  cafo,  ceffando  la  ragione  fuddetta,  durerà  1’  U  fu  frutto  finché 
dura  la  vita  naturale  di  odo  cedente. 

Si  eflingue  anche  1’  Ufufmrto  nel  cafo  che  1’  Ufufruttuario  di¬ 
venti  padrone  della  proprietà,  per  la  ragione  dell’  incompatibilità , 
che  la  róbba  propria  poffa  fervire  a  fe  (ledo  :  Quando  però  1’ 
acqui  (lo  fia  fermo,  e  non  foggetto  a  ^  re  Colazione,  o  re  tra  trazione 
4  ancorché  doppo  per  diverfo  titolo  volontario  ceffi  d’ averne  il  do¬ 
minio:  Ma  non  già  quando  quello  fi  rifolva,  o  fi  ritratti  per  cau 
fa  antica,  in  maniera  che  (conforme  li  Giurifli  dicono  )  la  caufa 
fi  riduca  a  non  caufa;  poiché  in  tal  cafo  (  come  per  unafpeeie 
dì  poflliminìo)  fi  finge  che  mai  fia  ceffato,  ma  che  folamentcin 
quel  mentre  fìarimaflo  fofpefo,  ficchè  ritorni  come  perlina  fpe- 
cie  di  rifvegliarfi  dal  forino  ,  più  che  dì  rifufeitare  dalla  morte,  C 
conforme  fi  dice  de  i  Cenfi,  quando  il  creditore  diventa  padro-  Sene  difeorre 
ne  del  fondo  cenfito:  Ma  fe  il  dominio  fia  perfètto,  ed  irretratta-  nellib.  6.del- 
bìle,  ancorché  poi  quello  che  l’ha  acquiflato,  volontariamente  fe  lj.rDote  . 
ne  fpogli ,  con  rifervàrfi  l’Ufufrutto,  che  per  prima  vi  aveva,  ciò 
non  importerà  il  medefimo  Ufufrutto  antico,  il  quale  come  già  j 'enfimi  nel 
eftinto,  e  morto  nòn  puoi  più  rifufeitare,  ma  importerà  una  mio-  difesi, 
va  creazione,  o  riferva  di  Ufufnstto  diverfo  dal  primo  ,  il  che 
importa  molto  per  diverfi  effetti,  che  ne  rifultano.  C 
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Credono  alcuni,  che  F  Ufufrutto  fiefeingua,  ©  fi  perda  per  alte- 
nazione,  die  fe  ne  faccia  a  favore  di  un’altro  fcnza  il  còni  enfa¬ 
tici  Proprietario r  Ed  in  ciò  lì  Giurìfti  vi  s'intricano  molto  paria 
contrarietà  d’ alcune  leggi-,  la.  quale  da  loro  fi  dice  antinomia .  Che 
però  alcuni  credono ,.  che  ne  fegua  il  fuddetto  effetto  della-  perdi¬ 
ta:  Altri  all’  incontro  vogliono-  che  ciò  non  rilutti  ,  ma  che  la 
ce iilon e  fi  abbia  per  non  fatta  :  Ed  altri  che  la  medefima  cefiìo- 
ne  (  per  foftener  Inatto),  fi  rifoiva  in-  femplice comodità,  recando 
la  fottanza.  m  potere,  del  cedente,  per  morte  del  quale,  ejnondei 
ceifionario  fogua  Feftinzione.  Come  all’incontro,  cedendoli  la  fo¬ 
ttanza  validamente  colconfenfo  del  Proprietario;  fi  attende  la  per¬ 
fora  del  cefiionario',  nel  quale  fi  viene  a  foftanziare  un  nuovo 
U  fu  frutto  con-  1’-  eftinzionc  dell’  antico. 

E  che  però  fen2a  il  confondo  del-  Proprietario  nell’  U  fu  frutta 
da  trasferirli  ad  un’  altro  farà  folo  praticabile  quella  cefiiòne  di 
comodità  ,  della-  quale  fi  è  difeorfo  nella  materia  feudale  ,  ed 
in  quella  degli  Offizj  vacabili  ,  ed  anche  fi  difeorre  di  fetta 
nella  maceria  delle  Penfioni  Ecclefi  attiche  ed  in  alrre  fimi- 

fi-  D 

Si  perde  anche  rufufrutto  per  il  non  ufo  (  quando  però  vi 
concorrano  li  foliti  requifiti  della  preferitone  )  :  E  fopra  di 
ciò  cadono-  diverfe  dittinzioni  proporzionate  fidamente  alla  fotti* 
gliezza  de”  prefètto?!  T  e  delle  quali’  fi  tratta  nel  Teatro  in  qtie- 
ìlo  medefimo  titolo  .  Bensì  che  quando  vi  con  corrette  1’  ufo  li¬ 
mitato,  ©  ri  feretro,  cioè  al  folo-  tifò,  overo  alli  foli  alimenti,  ih 
tal  cafo  fi  attende  tal  reftrizione  ;  quando  però  ha  tale  ,  ciu- 
porct  la  tacita-  rinunzia  al  di  più,  il  che  non  facilmente  c  ridu¬ 
cibile  alia  pratica  per  le  fc^ife ,  o  rettituzioni ,  che  fi  danno  per 
capo  d’ignoranza-,  o-  di  femplicità,.  o  di'  altro impedimento.  Gio¬ 
va  bensì  molto  quelT  ufo  così  ri  feretro  alTettétto-  d  interpretare , 
quando  fia  dubbio  ;  fe  il  legato  importi  il  pieno  Ufufrutto, 

.  ©vero  gli  alimenti fecondo  T  accennata  confuetudine  di  Bulgaro 
per  la  differenza  notabile  che  fi  ffeorge  ,  più  volte  attegnata  tra 
Fottcrvanza  preferittiva  e  l’ interpretativa  areefocchè  la  prima  è  ci¬ 
di  ofa  ,  e  F altra  è  benigna,  e  favorevole .  E 

Per  la  perenzione  della  proprietà  fi  perde  fenza  dubbio  l’Ufir- 
frutto;  mentre  non  retta  in  che  verificarli  :  Rollando  tra  icrittori  la 
quettione  ,  quando  feguiffe  la  total  mutazione  dello  flato  della 
robba  ,  e  ciò  dipende  da  moke  dittinzioni  parimente  proporziona¬ 
te  aHa  fottiglìezza  de’ profe  fiori. 

Come  anche  alla  medefima  fi’  ferma  proporzionata  Y  altra  que- 
ftione,  feper  la- deteriorazióne-  della  proprietà  fi  perda  F  Ufufrutto , 
o  veramente  die  vi  entri  la  fola.  azione.alT  in  te  rette ,  e  quatta  fecond  a  par¬ 
te 
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et  pare  la  piu  ricevuta  ;  mentre  difficilmente  fi  arriva  a  pratica.  ^ 
re  quella  deteriorazione  dolofa ,  overo  talmente  colpofia,  che  por-  Nejt-t 
ri  quella  pena  ,  conforme  fi  di  {corre  in  quello  medelìmo  libro  di 

nel  titolo  dell’  Enfiteusi ,  in  propofito  di  trattare  di  quella  cada-  quefio  Uh. 
cita  per  caufa  di  deteriorazione.  F  fiejfo- 

Obliando  poi  fi  dia  il  cafo  che  rufufmtto  folle  kfciato  ad  una 
Citta,  overO  ad  un  Capitolo,  o  ad  un  Monalìerio,  overo  ad  al¬ 
tro  corpo  finto ,  ed  intellettuale ,  il  quale  naturalmente  non  muo- 
,9  re  :  In  tal  cafo  vogliono  i  Giuri  Hi  ,  che  ,  ripugnando  alla  natura 
dell*  U  fu  frutto  la  perpetuità,  debba  durare  per  cento  anni,  e  non 
più.  Però  quello  calò  è  *«olto  raro  in  pratica. 
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CAPITOLO  VI. 

Degli  obblighi  delL’Ufufruttuario  doppo  finito  1  U fa- 
frutto  ;  e  che  cofa  debba  refìituire , 


SOMMARIO- 

1  Dell'  obbligo  dell ’  V fi' fruttiamo  finito  l'Vfu frutto . 

2  jt  quali  cofe  è  tenuto  l'Vfufruttuano. 

■51  De'  miglioramenti  dovuti  aiC  Vfufruttuano . 

4  DelU  frutti  inef atti,  0  non  f  metti.  ,  „ 

5  Di  chi  flavo  li  T efori ,  0  denari ,  e  robbe  trovate  fotta  terra  . 

6  Delle  cave  di  Miniere.  .  , 

7  Se  1‘  Vfufrutto  impedifca  la  vendita  della  proprietà.  ^ 

8  Della  differenza  tra  l' Vfufr utto ,  e  li  frutti ,  0  corno  .tu. 

9  Delti  Confi,  e  de’ luoghi  de' Monti ,  de  quali  fi  fa  avuto  l  u- 

10  In  cafo^efiinzione ,  fc  l'Vfufr  attuar  io  fta  obbligato  mvefhre  il 
prietario. 

12  Delti  Cenfi  vitalizj,  0  altre  cofe  vacabili. 
ti  U  furto,  0  altro  cafo  nel  denaro,  0  a  tra  robba  a  danno  di  chi 
vada-,  fe  dell’ Vfufruttuano ,  0  del  Tropnetano- 

14  Dell' Vfufrutto  de ’  nomi  de’  debitori  ;  fc  1 Inon  aver  i  efa it  1 

da  a  danno  dell’ Vfufruttuano ,  0  del  Tropnetano. 
i<  Dell’Vfufrutto  del  grano,  vino ,  ogho  ,  e  cofe  fimi  t. 
il  Delti  mobili  di  poca  durata,  che  fi  confumano  afatto. 

17  Delti  mobili  di  durata.  _  .  ( 

18  DelU  mobili  che  facciano  univerfita. 

19  DelU  negozj ,  e  ragioni  bancarie. 

Ti  11  J clTcofa  ^tenuto  'l'Vfufr attuario  in  quefia  fpecie  di  beni  , 

e  dell’ obbligo  della  furrogazione.^  furmdW* 

22  Degli  animali ,  che  fanno  univerfita  ,  e  della  fieffa  fu  g 

ne. 

22  I Di  quelli  che  fanno  gregge.  >i>  ,ntf>yp(le 

za  Ouando  l'Vfufruttuano  fìa  tenuto  al  prezzo ,  0  al 
4  ^  ancorché  per  altro  non  obbligato  per  la  colpa. 

15  Ouando  vende  ,  0  diffipa  é  tenuto  al  prezzo . 

16  'Delle  ragioni  incorporali.  ^ 
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Ermìnato  che  fia  l’Ufu frutto ,  entrano  le  maggiori,  e  le 
più  frequenti  quell  ioni  fopra  l’obbligo  deH’Ufufruttuario , 
overo  del  fuo  erede ,  circa  il  modo  di  reflituire  la  rob- 
:  ba  pervenuta  nelle  lue.  mani. 

Rifpetto  dunque  alli  beni  ftibili  non  cade  altra  aifputa  ,  fe 
non  quando  i’Ufufruttuario  li  reftituiffe  deteriorati  :  Attefocche  , 
fe  la  deteriorazione  nafeeffe,  dal  calo  fenza  fui  colpa,  nonfarain 
obbligo  alcuno.  Ma  fe  nafeeffe  da  colpa,  farà  obbligato  di  rifare 
tutto  quello,  che  importi  la  deteriorazione,  non  folamcnte quan¬ 
do  la  colpa  fia  polì  ti  va:  Come  (per  efempio)  nel  tagliar  alberi, 
nel  diftrugger  cdihzj ,  e  nel  far  altri  danni  1  Ma  ancora,  quando 
z  provenga  da  negligenza  ,  e  da  non  fare  quel  che  fìa  folito  farli 
da  un  diligente  padre  dì  famiglia  nelle  fue  robbe  per  conlèrvar- 
le.  Come  fono  il  furrogare  gli  alberi,  e  le  viti  ,  che  s invecchia¬ 
no,  o  in  altro  modo  mancano,  ed  il  fare  le  altre  colture^  folite , 
e  neceffarie  per  la  conici' v  azione  de  poderi  nel  loro  effere.  E  quan¬ 
to  agli  edifìzj  urbani,  l’andar  facendo  quelle  infezioni  ,  e  conci¬ 
arti  ,  che  fi  devono  fare  le  con  do  il  bifogno  ;  ellendoche  a  tutto  ciò 


? 
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l’Ulufruttuario  è  obbligato. 

Ed  all’ incontro  il  mcdelìmo  Ufiifruttuario  ,  overo  il  fuo  erede 
fuo!  avere  delle  pretenffoni  contro  del  Proprietario  per  quei  me- 
glioramentì ,  a] li  quali  non  era  tenuto ,  come  notabili ,  e  riguar¬ 
danti  la  perpetua  utilità  della  robbaj  in  maniera  che  la  fpefa,  o  A 
in  tutto,  o  in  parte  ridondi  a  benefizio  del  Proprietario  nello  fteffo  Kellik  9,  rfeJT. 
modo  che  fi  difeovre  in  quello  medefimo  libro  nel  titolo  deH’En- 
fiteufi ,  e  nell’  al  tro  della  Locazione ,  cd  anco  nel  libro  primo  de  Feu-  VE'  nridife. 
di,  e  nel  libro  nono  della  Legittima,  e  Detrazioni,  dove  fi  parla  ^.màdìffu- 
de  migliora  menti ,  in  propoli  rodi  quei  miglioramenti,  che  fi  facciano  facente  ,  ?d 
dal  Faida  tarlo ,  odali’  Enfiteuta ,  o  dal  Fidccommifsario ,  e  Cimili .  A  «»»  «etti  *1- 
Come  anche  in  quelli  beni  (labili  cadono  le  difpu  re  fopra  i  fr  ut- 
ti  pendenti,  c  non  perfetti  dell’ultimo  anno;  fe  l’erede  dell’  Ufu-  * <u* 
fluttuano  nc  debba  panici  pare  per  la  rata  del  fuo  tempo,  ono:  Ed 
in  ciò  lì  diftingue  tra  rufufrutto,  che  lì  ottenga  per  mera  libera-  B 
lità ,  e  per  caufa  lucrativa;  e  tra  quello,  che  competa  per  caufa  Ndfófc&ÉÉ 
onerofa,  e  correfpettiva;  cioè,  che  in  quello  fecondo  cafo  entrila  lf  Z^‘ntld!'' 
panie  inazione  per  la  rata  del  tempo,  e  non  nel  primo; .  fecondo  le 
filiazioni,  delle  quali  fi  parla  nella  materia  Dotale  in  limili  con-  de’  Benefizi  * 
trovevlie  tra  il  marito,  o  la  donna  eredi  diciafcuno.  fopra  lifrut-  nel  difesi.  t 
ti  pendenti  de  beni  Dotali ,  ed  anche  nella  materia  Benefiziale.  B  fluenti. 

Quando  nelli  beni  (labili  rullici  o  urbani  dall’  Ufdfruttu&rio  fi 
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trovaffero  denari  contanti  nafcofti  ,  o  gioje  ,  o  fiatile ,  overo  pfe- 
^  *  tre  preziofe,  e  cofe  fintili,  cade  la  quefilione  fe  debba  redimirle, 
Nd  difc.  47.  0  a^men0  ||  tenuto  reft'ituire  il  loro  valore  al  Proprietario,  fini- 
di  quefte  tit.  to  TUfiifruttor  Ed  in  ciò  pare,  che  la  regola  fi  a  per  la  re  ili  tu  7,  io- 
fi  negli  altri  ne,  ogni  qual  volta  la  poca  quantità  della  robba,  o  altre  ci  rcoftan- 
luoght  allega-  ze  non  perfiiadcfifero ,  che  debbano  etter  regolati  in  natura  di  frutti .  G 
ti  difetto.  La  medefima  qneftione  cade  fopra  le  Miniere,  ed  i  Minerali 
(  che  da’  Giurifti  fcgliono  fpiegarfi  coi  termine  di  F odine  )  di  oro, 
argento,  ferro,  rame,  marmi,  ed  altre  pietre,  creta,  allume,  vi- 
0  triolo,  pozzolana,  cd  altre  materie  fotto  terra;  fc  (pettino  ali’Uiu- 
Nel  lib.t.de'  fruttatane ,  overo  al  Proprietario  :  Ed  in  ciò  ,  ancorché  fi  feorga 
Regali  nel  di f  gran  varietà  d’opinioni,  nondimeno  (  conforme  fi  è  accennato  fiotto 
l^détta'rffft'  ^ver^e  matenc  >  ne^e  quali  fi  tratta  della  medefima  queftione  ;  fc, 
neldife.  1 60!  e<^  a  £h*  fpettino  gli  emolumenti  di  quefte  Miniere,  oFodinc)  0 
ed  altrove.  *  k  P*ù  vera  opinione  fi  crede  quella  ,  che  distingue  tra  le  Miniere 
grandri,  ed  indeficienti  ,  nelle  quali  (  per  lungo  ufo  )  quella  ma¬ 
teria,  che  le  ne  cava,  viene  (limata  il  ìlio  frutto  ,  in  maniera  che 
probabilmente  non  fi  poffa  dire ,  che  fi  confiumi ,  o  lì  renda  inuti¬ 
le  la  proprietà  :  Ed  in  tal  cafo  (petti  alTUfufnittuario,  per  ili  mar  fi 
frutto  quel  che  le  ne  ricava:  Purché  però  la  cava  Ila  moderata,  e 
fecondo  il  folito,  in  maniera  che  non  cagioni  la  fu pplantazione de! 
Proprietario  per  il  tempo  avvenire:  Ed  all’incontro,  fc  farà  picco¬ 
la,  in  maniera  che  refili  prcfto  sfruttata,  quello  che  Tene  cava  avrà 
natura ,  o  qualità  di  forte  principale;  e  per  cònfeguerrza  L’  Uiu- 
fruttuario  goderà  il  prezzo,  che  le  ne  cavato,  finché  dura  il  fuo 
Ufufrutro ,  e  quello  finito,  lo  dovrà  reftituirc  nella  fletta  maniera 
che  abballo  fi  dirà  de’  denari  contanti,  e  de’  nomi  de’  debitori  , 
o  di  quei  mobili,  che  fi  confumano  con  Tufo. 

E  finalmente  per  quel  che  fpctta  all’Ufu frutto  de’  beni  filabili, 
•7  o  di  altre  robbe  firn  ili,  nelle  quali  entri  la  fletta  ragione;  1*  (Jfu- 

L  fruttuario  non  impedifee  al  Proprietario  la  pale  fila  di  vendere  la 

Nel  difc.  65.  proprietà  ;  ogni  volta  che  la  ragione  del  fido  Ufo  frutto  refili  fal- 

di  qtiéfio  tir.  Va ,  importando  poco  a iì’Ufufr attuario ,  che  quella  fila  più  in  po¬ 
tere  d’uno,  che  d’ un  altro.  E 

Fanno  anche  gran  differenza  li  Giurifti  tra  1’ Ufu frutto ,  e  tra 
lì  frutti  ,  overo  la  comodità  di  pigliare  ,  c  di  godere  li  frutti  : 
&  Attefocchè ,  febbene  appretto  li  non  profefTori  a  prima  faccia  pare 

fìa  ruttano  ,  e  che  importi  una  di  fili  azione  ideale  :  Nondime¬ 
no  ciò  porta  gran  confluenze  ,  e  cagiona  molti  effetti  divertì  ? 
filante  clic  T  Utìiffutto  importa  una  ragione  ,  o  ferviti!  reale  ,  la 
quale  fèrjfee  la  foflanza  "delle  robbe ,  ed  importa  una  fpecie  di 
fermai’  alienazione,  e  di  divifione,  overo  d’impotìzione  di  fervi¬ 
ti!  :  Che  alf  incontro,  Ja  comodità  di  pigliar’  i  frutti  ,  overo 
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la  celione  d’  etti  frutti  non  importa  la  fuddetta  ragione  rea¬ 
le,  la  quale  da’  Giuriftiè  {piegata  con  la  parola  Jus ,  ne  tócca  la 
fofìanza  delle  robbcj  ma  imporra  un  nudo  foto  pe rionale  ?  óverouna  F 
conllituzione  dì  procuratore  a  comodo  proprio;  ciocche  il  ceden- 
te  reila  padrone  intieramente  con  piena  ragione  delle  robbe,  eco- 
flitufee  Lio  procuratore  il  ccflionario  a  pigliare  i  frutti  ,  il  quale  ,  IOi  in 
doppo  che  gli  ha  prefi  in  nome  del  cedente,  ficchèfiano  ieparatì  quefio  Uè, nel 
dalla fua  caufa  produttiva,  e  come  diventati robba  indifferente ,  gli  ut.  dell' Enfi- 
applica  a  fe  fletto.  E  per  confeguenza  i’  atto  non  importa  alienazio-  UH^n*nti^r'0 

ne,  come  importa  l’Ufufrutto;  F  .  1  %  delle  Pen- 

Quando  poi  fi  tratti  d’altri  beni,  li  quali  nopfiano  flabiiiveri,  jfon^  nel  dife, 
e  propri,  che  da’  Giu  ritti  fi  dicono  di  fuolo,  ma  fi  tratti  d’ altre  rob-  <jg.e£5<?, 
he,  delle  quali  fi  fia  goduto  rufufrutto  già  finito:  In  tal  calo  que¬ 
lli  fi  divìdono  in  molte  fpecie. 

La  prima  è  di  quelle  ragioni  incorporali  perpetue,  e  fruttifere, 

!e  quali  (  fecondo  la  più  vera  opinione  )  cofliruifcono  una  terza  (pe¬ 
ci  c;  ma,  per  gli  effetti  che  ne  rifultano ,  fono  {limati  a  guifa  di  beni 
ftabili.  Come  (per  efempio)  fono  L  Cenfi  perpetui ,  li  quali ( fecon¬ 
do  la  forma  della  Bolla  di  Pio  V.  o  di  Niccolò  V.  )fìano  fonda¬ 
ti  fopra  beni  {labili  fruttiferi:  Ed  anco  fono  i  luoghi  de’ Monti,  o 
firn  ili  rendite  col  Principe,  overo  con  la  Repubblica,  chein  alcune 
Parti  d’Ttaìia  fi  dicono  compre ,  ed  in  altre  fi  dicono  fife  ali ,  overo 
entrate  fopra  arrendameli ,  ed  in  Spagna  fi  dicono  lofuros  del  Hey , 
conforme  fi  è  accennato  nel  libro  fecondo  de’  Regali.  Ed  in  que¬ 
lli ,  o  limili  effetti,  ne’  quali  la  forte  principale  produttiva  de’ frut¬ 
ti  retta  falva,  e  fi  dice  proprietà,  cammina  il  medefimo  di  quel 
che  fi  è  detto  nelli  beni  {labili  veri  ;  cioè ,  che  finito  1’  Ufufruto , 
quello  fi  confolida  con  la  proprietà  a  benefizio  del  Proprietario  ,  al 
quale  dall’  tifo  fluttuano,  o  dal  fuo  erede  fi  devono  reflituir  le  rob¬ 
be;  ficchi  corrono  iùbitoli  frutti  a  fuo  favore. 

Solamente  entrano  le  difficoltà,  quando  quelle  rendite  fiano  fia¬ 
te  eflìntc  con  la  retti  tu  zinne  dei  capitale  ,  il  quale  fia  pervenuto 
in  mano  dell’Ufufhittuario;  cioè,  fc  quelli  fia  tenuto  reinvestire 
il  denaro  da  ciò  provenutogli  in  altri  Cenfi ,  o  luoghi  de’  Monti , 
o  effetti  limili:  O  pure  fia  obbligato  folamente,  finito  l’ fifa  frut¬ 
to  ,  reftiruire  quel  denaro,  che  gli  è  pervenuto  nette  mani  di  forte 
principale. 

L’ effetto  di  tal  queftione  è  notabile  ,  per  il  corfo  de'  frutti  o 
dell'  in tereffe  ,  durante  il  tempo  della  rettituzione  doppo  finito  ì’ 

Ufit frutto,  ed  anche  per  l’augumento  ,  o decremento  eflrinfeeo del' 
prezzo ,  o  per  altro  pericolo ,  che  fuole  occorrere  in  quelli  inveftimenri  : 

Attefocchè,  levi  fia  tal  obbligo  d’ invertire ,  ma  non  fia  fatto,  da  ciò 
ne  fegue  che  finito  1’  Ufufrutto ,  correrebbono  i  fi-utti  a  favore 

del 


n$  IL  DOTTO  IL  VOLGARE 
del  Proprietario  fenza  quei  requifiti ,  li  quali  fono  necefsa-vj  per 
1!  interefse  di  un  credito  dì  quantità  ,  come  danni  ,  ed  intercise 
furrogati  in  luogo  di  quei  frutti,  li  quali  avrebbono  dovuto  cor¬ 
rere  a  benefizio  del  Proprietario  ,  fe  1’  invertimento  fufse  fatto  - 
Ed  all’incontro  >  quando  non  vi  fia  quefl’obbligo ,  in  maniera  die 
retti  debitore  del  denaro  avuto ,  non  correranno  frutti ,  nè  gl’  in- 
tereilì,  fe  non  quando  vi  concorrano  li  requifiti  in  quei  luoghi  , 
nclii  quali  bifogna  giuftìficarli  fpccialmente  in  quel  modo  che  fi 
difeorre  nel  libro  figliente  dell  Ufure ,  e  fecondo  li  termini  generali 
d'ògni  debitore  . 

Natte  lido  dalla  medefima  dirti  azione  la  determinazione  di  chi  deb¬ 
ba.  e  fiere  il  comodo,  o  refnet  rivanne  n  te  il  danno  dell’ inveftimento, 
o  dell’impiego,  che  rufufruttuario  abbia  fatto  di  quello  denaro  re¬ 
ttimi  cogli  in  nome  proprio ,  quando  con  buona  fède  ne  abbia  fit¬ 
to  l’ioveftimento  a  comodo  del  Proprietario,  feguendo  lo  ttiledcl 
teftatove  nell”  impiegar  il  denaro  in  quei  medefimi  invertimenti  , 
ne’  quali  era  dettinato . 

Ed  in  ciò  fi  crede  più  vero  ,  che  1’  Ufufruttuario  non  abbia 
quell-’ obbligo  ,  ma  che  efiendo  ottima  quelfantica  ragione  fruttìte- 
q  ra,  ecl  avendo  la  forte  mutata  natura  da  fpecie  a  quantità fia  oblili- 
Nel  dife.  *6.  gato  folamente  reftituire  il  denaro  pervenutogli,  nella  maniera  che 
di  qxe/le  lib*  di  fottó  fi  dice  del  denaro  contante ,  o  dcllefitto  da  debitori-  G  ^ 
11  Rari  però  fono  i  cafi  di  quefte  cìifputc;  mentre  fecondo  la  pia 
vera  opinione  accennata  nel  libro  fegucntc  nel  titolo  de  Cernì  , 
T  Ufufruttuario  folo  fenza  il  con  fin  fu  del  Proprietario  non  può 
fare  quella  crtinzione.  Come  all’incontro,  il  Proprietario  ,  o  non 
può  ,  o  non  deve  farlo  fenza  il  comenfo  dell.  Uiufiuttuatio  ,  i 
quale  altramente  potrà  pretendere  Hmerefic ,  che  rilutta  dall  ozio- 
fi  tà  del  denaro . 

li  L’altra  fpecie  di  robbe  è  quella,  la  quale  confitte  nelle  mede- 
fime  accennate  ragioni,  o  rendite,  vacabili  ,  e  non  perpetue,  ma 
vitalizie.  Come  (  per  efémpio  )  fono  gli  Olhzj ,  ed  i  luoghi  de 
Monti  vacabili,  e  li  Cenfi  vitalizi.  Ed  in  quatta  fpecie  cade  il  dub¬ 
bio  ;  fe  l’annuo  frutto ,  il  quale  fi  fia  avuto  dall  Ufufruttuario ,  fia  |uo> 
in  maniera  che  (  finito  l  r 'fu frutto  )  batti  cedere  al  Proprietà! io  e 
ragioni  tali  quali  fiano;  overo  che  i  frutti,  e  gli  emolumenti  pei  cel¬ 
ti  abbiano  natura  di  proprietà,  e  di  forte  principale,  di  modo  dici 
Ufufr tatto  confitta  folamente  nel  godimento  per  quel  tempo,  che 
quello  duri  con  obbligo  direftituiiTefatto.  Edio  ciò  corre etra  Giu- 
ritti  qualche  diverfità  d’opinioni:  Come  anche  la  mèdefima  qne- 
ftione  fi  difputa  nella  materia  Dotale  ,  quando  querce  ragioni 
vitalizie  fiano  date  in  dote  .  E  generalmente  pare ,  che  la  rego. 
la  fia  contro  T  Ufufruttuario  i  cioè  che  quelli  emolumenti  ab. 

biano 
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biano  più  torto  natura  di  capitale  ,  e  di  proprietà  ;  attcfocchè  il 
frutto  propriamente  fi  dice  quello,  il  quale  ogn  anno ,  overo  nelli 
tempi  fìabiliti  fi  ottiene,  falva  la  proprietà  ,  e  la  fu  a  calila  pro¬ 
duttiva  ,  non  già  quando  quella  lì  corrompe  ,  o  fi  confuma  ;  Se 
pure  dalle  circortanze*  del  latto  non  appavifca  della  volontà  del-di- 
fponente  anco  tacita  ,  e  congetturale  ,  che  abbia  intelò  del  godi¬ 
mento  di  quello  frutto,  fenza  obbligo  di  reftìtuirlo  ,  in  maniera 
che  refluite  al  Proprietario  quel  che  finito  l’ Ufuf rutto  ,  vi  rima- 
nefìe:  Come  particolarmente  occorre  quando  quelle  ragioni  vita-  pq 
lìzie  non  fu  fiero  fópra  la  perfona  ,  o  la  vita  dell’ Ufi1,  fluttuano  ,  Nel  Uè,  1.  de' 
ma  di  un  altro,  di  chi  il  potefie  Iperare  la  fopravivenza  :  Ed  in  Regali  mi 
lèmma  quella  fi  dice  quertione  più  di  fatto  ,  le  di  volontà,  che  ‘jif- 
di  legge  ,  Che  però  non  può  dar  vili  una  regola  certa  ,  e  gene-  ntl  tife, 
rale.  H  14g. 

La  terza  fpecie  de’ beni  è  quella  ,  che  confi fte  in  denaro  con- 
tante  :  Ed  in  ciò  non  cade  difputa  .alcuna  ,  che  l’ Ufufruttuario 
fra  obbligato  reftituir  l’equivalente  ,  eccetto  fe  nel  medefimo  de¬ 
naro  identifico  fuccedelfe  furto,  o  altro  calò  fortuito;  Attcfocchè 
febbene  li  Giurifli  con  i  {olici  loro  indìferetti  rigori  cavati  dalla 
letterale  intelligenza  delle  leggi  vanno  diftinguendo,  fe  fia  feguìta, 
o  no  la  miftura  ,  o  confufìone  del  denaro  ,  del  quale  fi  tratta  , 
con  altro  denaro  proprio;  in  maniera  tale  che  fia  pafiato  in  do¬ 
minio  dell’ Ufufruttuario,  per  la  regola  generale  ,  che  il  perìcolo 
fia  icguela  del  dominio  ,  e  {petti  a  colui  ,  il  quale  già  fia  fatto 
padrone  della  robba  ;  nondimeno  quando  la  perdita  non  fia  cul- 
pofa,  c  che  apparifea  dell’ identità  almeno  generica  ;  cioè  che  in  I 
quel  denaro  nel  quale  fia  occorfo  il  cafo  ,  vi  fufiè  anche  denaro  Nel  Uè.  %.  dd 
proprio,  allora  pare  molto  duro  ,  ed  irragionevole  f  tifare  tal  ri  medito  nel 
gore  ,  mentre  farebbe  convenire  un  benefizio  in  malefizio  ,  per 
quel  che  fi  difeorre  nella  materia  del  Credito  ,  c  del  Debito  in  de  tutori  ,  a 
quefta  medefima  quertione  rifpetto  al  mandatario ,  overo  al  depo-  amminifiwt»- 
fitario  I  :  Purché  però  non  pofià  giuftamentc  il  Proprietario  at -  rimi  difc.16. 
tribuire  il  cafo  alla  colpa  dell’  Ufufruttuario ,  o  per  la  fua  mala  , 
e  men  diligente  cultodia,  overo  per  la  negligenza  tifata  nell' inve¬ 
rtirlo,  come  verifimilmcnte  avrebbe  fatto  il  Proprietario,  tenendo¬ 
lo  (  contro  il  folito  Etile  di  un  diligènte  padre  di  famiglia  )  ozio, 
fc  ,  ed  efpofto  al  pericolo  .  E  per  confcguenza  non  può  darvifi 
una  regola  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalle  circortan¬ 
ze  particolari  del  fatto,  dalle  quali  rifulta,  fe  l’equità  debba  affi- 
rtere  più  al  Proprietario,  che  aU’Ulufimttuario. 

La  quarta  fpecie  de  beni  è  quella  ,  la  quale  confifte  ne  nomi 
de’ debitori,  circa  li  quali  (  quando  ne  fia  feguìta  l’efazione) cam¬ 
mina  il  medefimo,  che  fi  c  detto  di  fopra  del  denaro  contante, 

ove- 


no  IL  DOTTOR  VOLGARE, 

ovcro  in  quel  denaro  che  fi  fu  avuto  per  l’eftinzione  de' Confi  ~ 
o  de’luoghi  de’ Monti  mediante  la  redini  zi  one  del  capitale.  In  ca¬ 
lo  poi  che  relazione  non  fu  feguita,  potrebbe  cadere  il  dubbio, 
fc  al  Proprietario  fpetti  azione  contro  L’Ufufruttuario  all’  interefie , 
quando  per  la  negligenza  di  non  efigere  il  'debitore  ,  il  quale  a 

dio  tempo  era  idòneo,  fi  fia  doppo  refe  impotente  ,  in  maniera 

che  fi  polla  dire,  che  il  danno  fta  nato  dalla  fua  negligenza  :  Ed 
alle  volte  fi  è  villo  metter  in  pratica  tal  pretenfione  ,  la  quale 

però  non  pare  che  abbia  fondamento  alcuno s  poiché,  fe  (  confor¬ 

me  un’opinione,  forfè  più  ricevuta)  anche  1  erede  gravato  non  q 
tenuto  del  proprio  per  li  nomi  dc’debitori  non  efatti,  molto^  me¬ 
no  dovrà  eflèr  tenuto  rufufruttuario  :  E  pure  nell  erede  vi  e  una 
più  potente  ragione  contro  di  lui  a  favore  de’fucccfibri;  cioè  che 
egli  è  il  folo  aiiiminìdratore  dell’ eredità  ,  la  quale  fi  dice  total¬ 
mente  commelTa  alla  fua  fède,  non  eflendovi  altri,  il  quale  vi  fi 
polla  ingerire.  Il  che  non  cammina  nel  l’ U  fufr  ut  tu  a  r  io  ;  menti  e  al 
Proprietario  più  che  a  lui  dovrebbono  fpcttar  le  diligenze  pei  ^  1 
e  fazione .  Anzi  in  iftretta  ragione  più  il  Proprietario  ,  clic  1  Ufu- 
fruttuario  può  efercitare  le  azioni  .  Ed  anche  perche  il  legatario 
deve  avere  il  legato  da  mano  dell’  erede ,  il  quale  però  deve  im¬ 
putare  a  fé  flcffo  ,  come  fe  non  abbia  fatto  anche  lui  le  dovute 
diligenze  ,  nè  può  un  negligente  tacciar  1  altro  del  mede  fimo  di¬ 
fètto  a  fuo  comodo. 

La  quinta  fpecic  de’ beni  è  di  quelli,  li  quali  di  loro  natuia  , 
1S  e  per  neccffìtà  fi  confumano  con  l’ufo  ,  il  quale  non  puoi  aveifi 
in  altro  modo  ,  che  mediante  il  confiamo  :  Come  fono  grano  , 
vino,  óglio,  ed  altre  cofè  Limili  :  Ed  in  ciò  cammina  di  piano  , 
L  che  rufufruttuario  fia  tenuto  refi itu irne  il  valore ,  finito  1  Ululi  ut- 
Nelli  dif.  yj.  to ,  il  quale  confifle  nel  comodo,  che  ie  n’ha  dal  prezzo  in  quel 
e  figlienti  di  mentre  che  l’Ufufrutto  dura.  L 

qxefto  t itelo .  £  febbene  nel  marito  ,  il  quale  riceva  in  dote  robbe  limili  , 

entra  la  queflione,  nella  quale  fi  ha  qualche  varietà  d’opinioni  . 
Se  debba  reflituire  altrettanta  robba  dello  fletto  genere-,  o  pure  ij 
prezzo  fecondo  che  valcanó  nel  tempo  che  1  ebbe ,  come  fi  diicoi. 
re  nel  libro  fello  della  Dote  .  In  quello  calo  però  non  entra  taf 
difficoltà  ,  attendendoli  il  valore  del  tempo  ,  che  l’ Ufufruttuario 
ebbe  la  robba. 

E  quel,  che  fi  dice  di  qucfla  forte  di  beni  ,  cammina  pa* 
^  rimente  nelle  merci  ,  ed  in  quegl’  altri  beni,  e  fuppelletili  di  ca* 
1  fa  di  poca  durata,  li  quali  con  l’ufo  (  di  fua  natura  )  in  breve 
tempori  cori  fumano  totalmente:  Quando  però  fìano  beni,  li  quali 
non  colli  tu  ifeono  uni  veri!  tà ,  nè  ricevono  furrogazione ,  mentre  fe 
ne  deve  reflituire  il  prezzo  fecondo  il  valore  nel  tempo  che  fu¬ 
rono 
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remo  ricevati:  Parche  dalle  cìrcodanze  del  fatto  non  rifiliti  pro¬ 
va  efpreffa  o  congetturale,  che  il  ceditore  ne  abbia  voluto  lsfcia- 
re  l'Uiufmtto  nella  fteffa  fpecie,  con  l’obbligo  fidamente  di  reditui*  M 
re  quello ,  che  fi  trovaffe  in  edere ,  e  non  fìiffe  confumato-,  ove-  Ndkfi  e  fi  lat¬ 
ro  che  la  brevità  dell’ufo,  e  qualche  equità  non  perfuadeffe  il 
contrario.  M 

La  leda  fpecie  è  di  quei  mobili  dì  perpetua  ,  o  molto  lunga 
dur22ione  ,  li  quali  dalli  Ghindi  fi  dicono  di  folìda  ,  overo  di 
_  grolla  materia;  fioche  per  l’ufo  fi  vanno  bene  invecchiando,  e  di- 
1  minuendo  di  valore ,  ma  non  ricevono  il  total  confumo  con  l’ufo 
breve .  Come  (  per  e  Tempio  )  fono  li  vaiì  d’ oro  ,  d’ argento ,  di 
rame ,  edi  ferro ,  ec.  :  Overo  mobili  di  legno  >  ed  anco  da  tue ,  pitture ,  li¬ 
bri  ,  e  cofe  limili .  Come  ancora  fotte  lo  delfo  genere  cadono  gli 
arazzi,  li  parati  di  Iòta,  o  di  panno  ,  trabache  ,  overo  cortine  , 
padiglioni ,  e  cofe  limili  dì  longa  durata ,  anche  di  tela  .  Ed  in 
quede  robbe  Fobbligo  è  di  re  di  tu  ire  le  medefime,  ancorché  un  poco 
invecchiate  ,  fènz  obbligo  di  redi  tu  irne  il  prezzo ,  ma  fidamente  dal  ^j- 
Proprietario  fi  potrebbono  pretenderli  danni,  ed  intereifi  perla  ma -ìzdUfttffolHt*. 
la,  e  culpofa  cudodia  ,  overo  per  F ufo  immoderato.  N  go  Arcenuat* 

La  fettìma ,  la  quale  è  la  più  generale  fpecie  di  robbe,  abile  ad  & 
abbracciai-e  tutte  le  fuddette  fpecie  di  mobili ,  li  quali  fi  fono  parti¬ 
colarmente  confìderati ,  dice  fi  nel  cafo  che  conftituifeono  un  cor- 
po  univerfale;  fioche  vi  entrila furrogazione  in  luogo  di  quelli,  lì 
quali  fi  vendano,  o  che  vadano  mancando.  Come  (per  efempio_) 
fono  li  fondachi  di  drappi ,  e  panni  ,  o  di  altre  mercanzie  ,  ove¬ 
ro  altre  botteghe  di  drogherie,  e  di  fpeziarie,  ed  in  fomma  che 
fiano  negozi  formati ,  li  quali  condituifcano  univerfità  :  Il  che  con¬ 
viene  anco-  alli  denari  contanti,  cd  alli  nomi  de  debitori,  li  qua' 
li  diano  in  trafieo,  ed  fn  negozio  .  Come  fono  le  ragioni  banca- 
3o  rie,  ed  anco  può  applicarli  all’ arte,  o negozio  del  campo,  e  co- 
fc  fi'milì:  Attefocchè  quede  robbe,  ancorché  mobili  ,  non  vanno 
confiderate  per  fe  deffe,  ma  fi  dicono  aver  natura  di  debili  fine*  tram 
riferì,  alméno  finti,  ed  intellettuali-,  onde  poffono  cadere  fotto  il  ^ •  acctnJatL 
contrattò  della  Locazione,  c Conduzione  con  un’annua  pendone .  O  *  ' 

Quindi  s’ in  fenice ,  che  il  foro  prezzo  fi  dice  anche  fruttifero  , 

20  e  che  produce  quegl'  interefii ,  o  frutti  ,  li  quali  fi  dicono  recom- 
pèrdutivi fecondo  la  didinzione  che  fi  dà  nel  libro  Tegnente  delF 
Ufure .  ' 

In  quede  univerfità  FU  fu  fluttua  rio  avrà  l’obbligo  della  buona, 
ai  e  della  diligente  amminidrazione ,  e  della  furrogazione  delle  nove 
merci  in-  luogo  di  quelle  ,  che  fi  vanno  efìtando  ,  con  fervati  do  il 
negozio  nelfuo  edere ,  in  quella  maniera  che  fi  dice  obbligato!  furro- 
gar  gli  alberi ,  e  le  viti  nelli  poderi ,  confidendo  l’Ufufrutto  nell’utile* 

che 
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che  il  negozio  porta,  per  il  quale  (  come  fi  è  detto  )  fi  amraet 
tono  gl’ interdi'! ,  overo  li  frutti  ricompenfativi . 

L’ottava  fpecie  è  di  quelle  robbe,  le  quali  fi  dicono  femoven- 
ti  ,  che  fono  gli  animali  .  E  quefta  fpecie  parimente  fi  dift  fogne 
21  in  quelli  animali,  li  quali  coftituìfcono  una  univerfità  ;  cioè  gre- 
ge ,  ed  armento ,  il  quale  fia  atto  alla  durazione ,  ed  alla  perpetua 
confervazioné ,  mediante  la  lurrogazione  dell!  loro  parti,  ofeti  in 
luogo  de’ mancamenti  .  Che  però  entrerà  ii  medefimo  fi  è  detto 
de’ fondachi,  e  di  altre  mercanzie. 

Quando  poi  fi  tratti  d’animali,  li  quali  non  coftituifcono  uni¬ 
verfità  con ferv abile  con  la  furrogazione  ,  o  rinnovazione  de’  loro 
13  parti:  Come  fono  i  bovi  aratorj,  li  cavalli  di  carrozze,  e  carret¬ 
te,  e  firn  ili  :  Ed  in  tal  cafo  parimente  fi  diftingue;  fe  inno  defti- 
nati  alla  cultura  ,  o  all’ufo  de’ poderi  ,  de’  quali  fi  fia  lafciato  F 
Ufufrutto,  opure  vengano  confiderai!  per  fe  fteffi  per  il  loro  ufo: 
Attefccchè  nel  primo  cafo  vanno  confiderai  come  ftromenti  di 
quel  fondo,  o  podere,  e  per  confluenza  F  Ufo  fluttuar  io  avrà  l’ob¬ 
bligo  della  furrogazione  fecondo  F  ufo  del  paefe ,  per  lafciare  li  po¬ 
deri  in  quello  fiato,  nel  quale  li  riceve. 

Ma  nell’altro  cafo  fi  foorge  qualche  varietà  d’opinioni;  attefoc- 
chè  alcuni  credono  che  vi  entri  l’obbligo  di  refi  itili  re  il  prezzo  a 
X 4  fomiglianza  di  quelle  robbe  mobìli,  che  fi  confumano  con  1  ufo: 
Ed  altri  che  vadano  regolati  conforme  quei  mobili  ,  che  fono  di 
qualche  durazione,  ficcbè  folamente  s' invecchiano ,  ofi  deteriora¬ 
no,  overo  col  tempo  mancano  ,  in  maniera  che  non  vi  fia  alti* 
obbligo  ,  che  di  rei!  itili  re  quel  che  fi  trova  :  E  quella  feconda 
opinione  pare  forfè  la  più  probabile .  Bensì  die  la  più  vera  fi  cre- 
P  de  quella,  che  la  dccifione  fi  deve  regolare  dalle  circonftanzc  del 
Ketdif.  54.» di  fatto,  dalle  quali  fi  cavi  la  verìfimil  Volontà  del  deponente.  P 
fnelìo  titolo.  Tutto  ciò  che  fi  è  detto  a.  benefizio  dell’ Ufo  frutti!  ario  circa  i 
beni  mobili,,  o  femoventi;  cioè  che  non  fia  obbligato  ad  altro  ,  che 
a  reftityir  le  medefime  robbe  «,  come  fi  trovano  ,  e  non  ai  prez¬ 
zo,  cammina  nel  cafo,  clic  FUfofnittuariO  fi  fia  fervitg  delle  mc- 
defime  robbe  all’ ufo  definiate  ,  e  con  la  dovuta  moderazione  da 
buon  padre  di  famiglia,  con  firme  fi  è  detto;  in  maniera  che  il 
mancamento  non  fia  effetto  dell’  accidente  ,  ma  della  colpa,  per 
la  quale  farà  tenuto  alli  danni,  ed  imeretfì,  cioè  quanto  impor¬ 
ta  la  colpa . 

Se  poi  FUfuff  attuario  vendere  le  medefime  robbe ,  in  tal  cafo 
a  5  farà  tenuto  refi itui re  al  Proprietario ,  tutto  quel  prezzo  ,  che  n 
avrà  ritratto,  fenza  che  pofìa  diredi  voler  pagare  loia  mente  quel 
prezzo,  che  la  rohba  venftmilmeme  vaierebbe  nel  tempo,  che  fi 
deve  far  la  refiituzionc,  come  invecchiata,  o  diminuita  dall’ufo  ì 

mentre. 
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mentre  ciò  non  s’ am  uretre  nello  ftefìb  modo  che  fi  dice  nel  libro 
l'elio  della  Dote  circa  que’  beni  mòbili ,  che  per  Tufo  dome  Ili  co 
fi  danno  in  Dote,  li  quali  in  alcune  parti  d’Italia  fi  dicono  cor¬ 
redo,  overo  acconcio  ò  con  altro  vocabolo  Limile,  alla  reftituzio- 
ne  de’  quali  il  marito  è  obbligato  così  confunti  ,  come  fi  trova¬ 
no  :  Ed  anche  nel  libro  decimo  de’  FidecommifEì  in  propoli to  di 
quello ,  che  fi  dice  dell’  erede  gravato ,  non  eficr  egli  obbligato  a 
redimire  i  beni  mobili  ,  le  non  nello  dato  che  fi  trovano,  o 
pure  di  non  averne  obbligo  alcuno,  quando  fia  pa  dato  tanto  tem¬ 
po  ,  che  (  fecondo  la  loro  qualità  )  fi  debbano  prefumerc  già  con¬ 
sunti  dall’ ufo:  Attefocchè  tutto  ciò  non  cammina  ,  quando  o  il 
marito ,  overo  l’ erede  gravato  vendeife  le  robbe  j  mentre  farà  de¬ 
bitore  del  prezzo. 

Quanto  alle  ragioni  ,  ed  alle  preeminenze  incorporali  annefle 
alli  beni,  de  quali  fi  abbia  lUfufrutto:  Come  fono  le  fìcoltà  di 
nominare  ,  e  di  prefentare  ,  ed  anche  la  giurifdizione  con  altre 
prerogative,  preeminenze ,  quede  fpettano  all’  UfuLruttuario ,  e 
non  al  Proprietario  ,  conforme  Le  ne  difeorre  nel  libro  decimo 
terzo  nel  titolo  del  Jufpatronato  ,  in  occafionc  di  trattare  della 
fii colta  di  prefentare  ,  e  di  godere  altre  preeminenze  patronali  . 


CA- 


CAPITOLO  VII. 

Dell’  Ufo, 


sommario. 

1  Che  quefia  Servitù  dell'Vfit  fui  rara. 

2  A  che  fine  fi  fuol  trattare  dell'  Vfo . 

3  Della  regola  generale  nelCVfo  ;  Che  cammina  come  l  Vfufrutto. 

4  In  che  cofa  differivano. 

5  Che  cofa  fpetti  ali  Vfuario . 

6  Quando  fia  Vfo ,  e  quando  fia  Vfufrutto  i  e  come  quefta  mate- 

ria  fi  deve  regolare. 


CAP. 


VII 


'  I  quefìa  fpccic  di  Servitù  dell  Ufo  fi  può  forfè  dire  , 
che  in  pratica  non  fia  in  uio:  Attcfocchc  tutte  le 
que filoni  forenfi  fi  reftringono  all’Ufufrutm,  overo 
all’Abitazione  ,  che  fi  fogliono  dall  teftatori.  lafcia- 

. _  -  rc  aUe  moglie ,  overo  alli  parenti ,  o  agli  amici ,  ed 

alH  fervido»  ,  effendoche  'il  lafciare  l’Ufo  folamcnte  è  una  coli 
molto  rara,  eccetto  quando  fi  tratti  di  robba  mobile  infruttifera , 
alla  quale  di  fua  natura  convenga  1  Ufo  fidamente  ,  e  che  ruffe 
abile  alla  confervazione .  Come  fono  le  librane  >  le  rtatuc ,  le  pit¬ 
ture  j  gli  arazzi  ,  ed  altri  parati  ,  e  cofe  fionda,  che  fe  ne  luol 
laìÉar  l’Ufo.  E  quanto  agli  ftabili  ^  qualche  volta  (  ancorché  di 
raro)  fi  fente  quefìo  termine  in  quell  Ufo,  che  fi  lafua  del  li  giar¬ 
dini,  e  delle  ville  di  pura  delizia  Che  però  quefta  materia  de  1 
Ufo  proprio,  che  cofa  importi,  ed  a  che  fi  reftrmga,  fuol  elìci 
pìuttofto  trattata  in  occafione  delle  gabelle ,  e  delle  dogane ,  e  di 
altri  pefi ,  da’ quali  (per  difpofizione  di  legge  vanamente  pratica¬ 
ta  fecondo  i  coftumi  de’  paefi  )  fi  fogliono  eccettuare  quelle  rob- 
be,  che  fervano  per  Ufo  proprio;  per  lo  che  cadono  le  difpute, 

che  cofa  importi  queft  Ufo  proprio. 

Pure  quando  di  ciò  'occorrefle  trattare,  la  regola  generale  di. 
fpone,  che  con  tutti  quei  modi ,  con  li  quali  ficoftitiufce,  oh  ac¬ 
quea  rufufmtto,  fi  confiituifce  ancora  e  fi acquifta  l’Ufo.  Come 
anche  con  tutti  quei  modi,  ne’  quali  termina  l’Ufufrutto,  termini 
anche  l’Ufo.  _ 

Notabile  però  è  la  differenza  tra  i  uno ,  c  i  altro  J  mentre 
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4  1  DiuÉruttuarfD  ottiene  tutti  i  frutti ,  ancorché  eccedenti  il  fooUfo, 
e  quei  i  può  donare  ,  o  concedere  ,  o  vendere  come  gii  pare 
ita ntc  che  la  proibizione  della  legge  confitte  folamente  nel  vende- 
re ?  onci  cedere  la  iattanza  di  etto  Uitifrutto^  conforme  di  fopra 
li  e  accennato  i  fìcchè  può  de’ beni  fervirfi  ad  Ufo  di  padrone  , 
pitiche  non  corrompa ,  ne  alteri  la  proprietà* 

Ed  all’  incontro  l’ Ufoario  non  può  fare  cofa  alcuna  delle 
f addette,  ottenendo  dal  fondo  tanto  frutto,  quanto  bifogna  per  1* 

5  cotidiano  proprio,  e  della  foa  '  famiglia  ,  e  dì  poter"  ilare  nel 
fonao  moderatamente,  in  maniera  che  non  dia  incommodo  al  pa¬ 
cione,  ne  agli  operar j.  E  fe  lì  tratta  di  poderi  urbani,  potrà  va- 

ci  cne  pei  Ufo  proprio  ,  e  per  la  ina  famiglia  ,  ma  non  già  po* 
tra  introdurvi  eftranei  con  affitto,  o  con  deflazione,  o  ccifionc  , 
concedendoti  appena  (  come  la  legge  dice  )  alloggiarvi  utf 

am?P°r  '  .,V°®e  ancora  j  quando  fi  tratta  dì  pecore  \  o  di  ani¬ 
mali  limili , dice  la  legge,  che  non  potrà  pretendere,  nè  cafcio  , 
ne  latte,  ne  lana  ,  ne  agnelli  ,  o  capretti}  ma  che  l’Ufo  coffa 
giovale^  per  ingranargli  i  campi  con  la  ftercor  azione . 

crisi  che  oggidì  in  pratica  quelle  cofe  meritano  d’effer  filmate 

ì  iie7  ,e:  ClC  ^ero  leJvono  folamente  per  iftruire  i  giovani  nel¬ 
le  ficuole  }  mentre  in  pratica  (lènza  badare  alle  formalità  delle  pa- 
Ole  )  nfogna  cercare  jla  venfimil  volontà  del  disponente  ,  e  di 
che  abbia  voluto  intendere.. Ed  in  ciò  conforifcc  molto  la  qualità 

hhr  pCl  °na  5  r  faVO!ie  del  a  V,alc  fìa  fatta  taL  difpofizionc  ; 
Attefocche,  conforme  la  difpofizionc  fatta  fotte  la  parola  di  Ufo- 

li  uttó,  o  U fimi t tuano,  può  importare  anche  la  proprietà  ed  il 

dominio  pieno  ,  per  l’efpreffa  ,  o  congetturata  volontà  del  difpo 

,  incontro  (  per  l’accennata  confoetudine  di  Bulgaro) 

la  ftefia  parola  Lfufnmo,  o  Ufo  ffut  tu  ario  puol’importare  i  fempU- 

ei  alimenti  :  Cosi  non  implica  che  (  per  la  medefima  prefon ta  ,  o 

congetturata  volontà  )  la  parola  Ufo  pofTa  fignificàre  i’Ufofhmo  } 

cflendoche  li  di  {ponenti  ,  particolarmente  quando  fiano  idioti  o 

donne  ,  ed  anco  letterati  ,  ma  in  altre  faenze  ,  non  facilmente 

fanno  ,  o  penfano  a  quell  e  fottigliezze  legali  .  E  per  confecuenza 

iara  parte  del  Giudice  prudente  dalle  circotianzc  del  fiuto  cercare 

quefta  venfimil’ volontà  ,  avendo  principalmente  avanti  gli  occhi 

quella  regola ,  la  quale  tanto  frequentemente  fi  accenna,  ed  in  ta- 

h  quefooni  di  volontà  deve  efTer  la  guida  ,  e  la  tramontana  de* 

Giudici:  Cioè,  che  non  fi  deve  tiare  sù  la  formalità  delle  paro- 

iole}  ma  li  deve  attendere  la  foftanza  della  verità. 


Tomo  II. 


CA- 


CAPITOLO  OTTAVO 

Dell’  Abitazione, 


SOMMARIO. 

1  Quali  regole ,  oqueflioni  cadano  in  quefla  Servitù  dell  Abitazione. 

2  Di  più  ca/i,  che  bifogna  dtjìmguere, 

;  Che  cofa  importi  la  vera  Abitazione, 

4  Che  cofa  importi  la  facoltà  di  abitare. 

5  Come  fi  debba  afjegnare  l'Abitazione. 

■  6  Le  officine,  e  le  altre  fìanze  baffo  neceffarie  vanno  con  l’Abi¬ 
tazione. 

7  Se  l’erede  poffa  ajjegnare  l’Abitazione  in  altra  cafa. 

$  Del  legato  di  dover  alloggiare  ,  e  ricever  in  villa  ,  o  in  cafa 
qualche  per  fon  aggio, 

CAP.  vm. 


f TJtto  quei  che,  tanto  circa  la  coftituzione,  overo  ì' 
acquifto,  quanto  circa  la  terminazione*,  fi  è  detto 
di  fbpra  nell’ UfufruttO  ,  e  nell’Ufo,  con  le  medefi- 
me  regole  generali  cammina  nell’ Abitazione  lenza 
differenza  alcuna ,  entrando  egualmente  la  medeficna 
limitazione ,  quando  la  volontà  del  di  {ponente  folle 
in  contrario,  così  circa  la  terminazione  ,  come  circa  la  reftrinzione. 
Che  però  in’qu6^1  Servitù  dell’Abitazione  le  queftioni ,  le  quali  ca¬ 
dono  in  pratica,  riguardano  fidamente  il  modo  di  abitare,  ed  anche 
fe  ciò  porti  facoltà  di  farvi  abitar’ altri  in  fuo  luogo  per  via  di  affitto, 
o  di  donativo;  e  fe  porti  proibizione  'all’erede,  o  ad  altro  proprietà- 
rio  di  potervi  abitar  lui ,  od' introdurvi  altre  peritine,  odi  poter  ven¬ 
dere  la  proprietà .  . 

Per  chiarezza  dunque  di  tali  ■,  e  limili  queftioni ,  nelle  quali  pare 
fifcorga  qualche  varietà  tra  Giurifti ,  brfogna  riflettere  alla  diftinzio- 
ne  di  più  cafl  diverfi ,  fenza  la  quale  molto  fàcilmente  fi  pigliano  degli 
equivoci .  Perocché  vanno  confidenti  tre  cafi . 

Il  primo  è  quando  fempììccmcnte  li  lafcia,  o  fi  donna  1  Abita¬ 
zione  d’una  cafa  fenz  altra  cfpreffione  ,  o  reftrittiva  .  Il  fecondo 
quando  fi  concede  facoltà  a  qualche  perfona  di  poter’  abitare  nella 
cafa  del  teftatore  ,  conforme  più  frequentemente  fuòle  portare  la 

pratica 
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pratica  nelle  difpofizioni  de  mariti  a  favore  delle  loro  mogli .  Ed 
il  terzo  quando  fi  mette  pefo  all’erede,  che  debba  in  alcuni  tem¬ 
pi,  overo  in  alcune  occafioni  ricevere,  o-  alloggiare  in  cala,  o  in 
villa  qualche  perfonaggio  :  Come  per  lo  più  accade  ,  quando  il 
medefimo  teftatore  era  folito  farlo  in  vita,. 

5  Nel  primo  cafo* ,  propriamente  fi  dice  fpettare  la.  Servitù  dell' 
Abitazione,  la  quale  ffaterniza  molto  coll’ Ufufrutto ,  c  quafi  im¬ 
porta  lo  fteflb  >  attefocchè  la  cafa  ,  nella  quale  fi  fia  lafciata  l’ Abu 
razione,  fi  puoi  godere  tutta  afuo  modo,  con  introdurvi  quelle  per¬ 
itone  che  gli  piaccia,  ed  anche  fi  può  affittare  ad  altri,  nè  il  Proprie¬ 
tario  può  pretendere  di  potervi  abitar’ egli  eìfieme  ,  overo  di  avervi, 
altra  participazione,  fe  non  quando  il  teftatore  l’ordinafte. 

.  Ma  nel  fecondo  cafo  (  all  incontro  )  non  importa  formai  Servi  ■ 
^  tù,  conforme  importa  nell’antecedente,  dicendofi  d’importare  fo- 
la.mente  una  facoltà  di  abitare  meramente  perfonale,  con  la  fua 
lolita  conveniente  famiglia ,  fenza  poterla  affittare ,  o  in  altro  mo¬ 
do  concedere  ad  altri,  €  lènza  poter  proibire  al  Proprietario,  che 
egli  non  vi  abiti  ,  quando  la  cafa  fòlle  capace  ,  e  che  per  legge 
d’  oneftà  ,  c  di  convenienza  polla  feguire.  l’abitazione  dell’uno,  e 
dell’ altro. 

Quindi  fiegue  ,  che  quella  queftione  fia  più  di  fatto  ,  che  di 
j  legge;  e  che  però  non  polla  darvifi  una  regola  certa,  e  generale, 
dipendendone  la  determinazione  dalle  circonftanze  particolari  del 
fatto,  le  quali  vanno  confidente  ad  arbitrio  del  Giudice,  dal  qua¬ 
le  ancora  dipende  il  vedere  ,  e  decidere  il  modo  di  allegnare  l'¬ 
Abitazione  congrua  ,  e  proporzionata  al  decoro  della  perfona ,  e 
della  fua  famìglia  con  le  officine  iteceli  arie  ,  le  quali  vanno  inte- 
fe  fotto*  il  legato,  ancorché  quello  (  trattando  dell’ Abitazione  del¬ 
la  pcrlbna  )  parlalfe  follmente  di  appartamenti,  o  danze  nobili  ; 
attefocchè  tarelpreffionc  (  conforme  li  Giurifti  dicono  )  s’intende 
demonftrativa  ,  no*  già  tafiativa  ;  mentre  fenza  l' altre  ftanze  di 
famiglia  ,  e  le  officine  non  fi  potrebbe  ottenere  l’effetto  della  di- 
fpofizipne;  e  per  confeguenza  entra  la  regola  vera,  c  ricevuta,  che 
quando  fi  concede  qualche  cofa,  s’intendono  concedute  tutte  quell* 
altre  cofe,  fenza  le  quali  la  concelftone  refterebbe  inutile,  deche 
non  potrebbe  avere  1’  effetto  fuo . 

Dalle  circonftanze  del  fatto  parimente  dipende  il  vedere,  ed  il 
giudicare  quello,  diche  in  pratica  occorre  fpefle  volte  dubitare: 
Se  (  per  efempio  )  un  fìgnore  folito  abitare  nel  fuo  palazzo  lafciafte. 
*7  alia  fua  moglie  vedova  ,  overo  a  qualche  parente  l’Ufo  dW apparta¬ 
mento  ,  overo  di  alcune  ftanze ,  o  pure  (  come  frequentemente  oc¬ 
corre  )  lafciaffe  le  ftanze  in  vita  anche  con  1*  ufo  della  cucina  , 
nella  maniera  ch’egli  era  folito  dare  ad  alcuni  fervitori ,  o  fami- 

Q_  ì  gliavi  ; 


A 

Dittate  Uco~ 
Je  fiuddette  fi 
tratta  m  qtie- 
fio  libre  netti 
difi  6$,  e  dm 
fiegumti + 

s 


B 

Nel  detto  di/l 
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aliavi  ;  volendo  l’erede  fervirfi  di  tutto  il  palazzo  per  fe  fleffo,  <3 
veramente  per  affittarlo,  pólla  offerire  aili  legatari  una  cala  com¬ 
petente  ,  overo  ftanze  limili  in  altra  cafa  con  la  meddimi  pro¬ 
porzione,  o  pure  che  poffa  il  legatario  pretendere  dì  voler’ ivi  prc- 
cifamente  l’ Abitazione  ;  Ed  in  ciò  ,  più  probabilmente  la  regola 
afflile  all* erede  contro  del  legatario  ,  quando  il  ‘motivo  nafea  da 
giuffa ,  e  da  ragionevole  caufa ,  e  non  ha  per  capriccio  ,  o  emu¬ 
lazione.  Che  però  il  unto  Ha  rimeffo  all’arbitrio  dei  Giudice  da 
regolarfi  dalla  qualità,  e  dalle  circollanze  del  fatto.  A 

E  nel  terzo  cafo  la  difficoltà  fuol  cadere,  Te  quell’ alloggio  or¬ 
dinato  dal  tcllatore  all  erede  fi  poffa  commettete  ad  un  alno  ,  al 
quale  lì  vendeffe  la  villa,  overo  la  cala,  nella  quale  tale  alloggio 
il  deve  lare  ;  o  pure  polla  il  legatario  impedirne  la  vendita,  co! 
dire  di  voler efigere  quell’atto  d’offequto  ordinato  per  difpolizione 
del  tcllatore  dal  medefimo  erede,  e  non  da  altri,  fecondo  il  calo 
feguito,  del  quale  fi  difeorre  nel  Teatro. 

Ed  in  dò  non  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale,  dipenden¬ 
do  la  decifione  dalla  qualità  delle  pedone ,  e  dalle  circollanze  del  fat¬ 
to  conforme  neifuddetto  luogo  fi  accenna.  Perocché  non  è  punto, 
il  quale  facilmente  fi  polla  moralizzare  per  i  non  prole-fiori  ,  alla 
capacità  de’  quali  fi  Hi  ma  ben  proporzionata  la  ragione  ivi  aflè- 
gnata  ;  cioè  ,  che  quando  fi  tratta  di  perfonaggi  ,  in  taì  calo! 
alloggio  importa  più  tolto  una  onorcvolezza  di  chi  lofà  ,  che  il  co¬ 
modo  dì  chi  lo  riceve;  e  per  confeguenza  quel  perfouaggio  riceverà 
quell' ollequio  dallcrede  di  un  fuo  amorevole,  il  quale  era  lolite  far¬ 
lo  in  vita,  ma  non  Io  riceverà  dà  un  eftranco  mcn  grato,  overo  che 
non  fia  (limato  meritevole  di  quella  onòrevolczza .  Che  però  lidovrà 
confederare  ,  fe  quella  ragione  fi  adatti,  o  nò  al. calo,  del  quale  fi 
tratta. 
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D  elle  Servitù'  Reali  Urbane .  E  particolarmente  della 
facoltà  di  poter*  impedire  il  vicino  ,  che  non  polla 
fabbricar  nel  fuo ,  ad  elevar  più  ili  alto  la  propria, 
cafa ,  e  li  propri  muri. 


SOMMARIO. 


i  Si  diftingue  tra  la  fabbrica  nel  proprio ,  ed  in  quello  del  vicino. 
-  Ogrì  uno  può  alzare  nel  fuo  quanto  gli  pare ,  ancorché  pregiu¬ 
dichi  al  vicino. 

■  3  Quando  vi  fta  l'  emulazione. 

4  Che  non  fi  pojfa  fabbricare  all’incontro  de'  Monafìerj  di  Monache. 

5  Se  cammini  lo  fìeffo  ne'  Conventi  de'  Frati. 

6  Se  fi  pojfa  levar  /’  afpetto  del  mare  . 

7  Se  le  fcalc  fiano  in  ciò  privilegiate-,  o  pure  $'  intenda  delle  Scuole. 

8  Del  privilegio  dell ’  are  da  triturar  il  grano. 

9  'Non  fi  può  fabbricare  in  pregiudizio  del  benefattore . 

10  Delie  due  forti  di  Jpazj  tra  £  un  edifizio,  e  l'  altro. 

1 1  Dello  fpazio  maggiore  delti  dodici  piedi . 
il  Dell'  altro  di  due  piedi. 

13  Della  differenza  tra  l '  uno  fpazio,  e  1‘  altro. 

14  Si  devono  attendere  gli.  fiatati,  0  confuet  Udini  de  luoghi  convkinu 

15  Dell'  impedimento  di  fabbricare  che  fi  può  dare  al  vicino  percau- 

fa  di  Servitù. 

16  La  fervitii  non  fi  prefurae ,  ma  fi  deve  provare. 

17  Delti  modi  con  li  quali  fi  acquifia. 

18  Se  il  patto  fia  perforiate  ,  0  reale. 

19  Se  bafli  il  foto  puff  aggio  del  tempo. 

20  Che  cofa  fi  ricerchi  per  la  preferizione . 

2 1  Delle  difficoltà  che  corrono  nella  preferizione  . 

22  'Npn  farà  errore  il  ricorrere  alla  preferizione  s  ma  farà  meglio 

ricorrere  alla  prova  prefunta. 


demolire ,  e  della,  ragione. 


vuol fabbricare . 
non  fi  fogliom 
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C  A  P.  IX. 

BIS  fendo  quelle  differenze,  che  nafcono  tra  vicini  fopra  le 
.  nuove  fàbbriche,  di  due  fpecie.  Luna  cioè  ,  quando  il 
j  vicino  voglia  fabbricare  fopra  il  muro,  o  fopra  il  Cuoio 
proprio.  E  1* altra,  quando  voglia  fabbricare  nel  mino  comune. 
Quindi ,  per  la  notabile  differenza ,  che  fi  fcorge  tra  f  uno  e  l’altro  cafo, 
per  maggior  chiarezza  della  materia,  e  per  fuggire  gli  equivoci  , 
che  fogiiono  frequentemente  nalcere  dal  confondere  quelli  due  cafi, 
li  quali  tra  loro  fono  mólto  diverfi;  fi  tratta  primieramente  della 
prima  fpecie,  cioè  della  fàbbrica  nel  muro  ,  o  nel  luolo  prò* 

prio  :  E  poi  fi  tratta  di  quella  ,  che  fi  fàccia  fopra  il  mu¬ 

ro  comune  ,  overo  che  fia  folamemete  diviforio. 

In  quello  primo  cafo  dunque  delia  fàbbrica  nel  muro  proprio: 
La  regola  generale  alitile  a  colui,  il  quale  vuol  fabbricare  ;  attd'oc- 
chè  ciàfcuno  può  (  come  li  Gin  ri  Iti  dicono  per  un  modo  di 
parlare  )  alzare  la  fua  cala  lino  alle  Utile  ,  ancorché  ciò  poni 
pregiudizio  al  vicino  con  privarlo  di  maggior  lume ,  o  di  mag¬ 
gior  benefizio  di  villa,  o  di  amenità  d1  aria  ,  o  pine  delti  venti 

fabbri ,  o  veramente,  che  le  gli  cagioni  foggezione  di  prolpetto, 
o  d’  introfpetto  nella  fua  cala,  o  nel  cortile  ,  o  in  altre  parti; 
poiché  quando  ciò  non  11  faccia  ad  emulazione  ma  per  proprio 
utile,  e  benefizio,  quello  fi  deve  attendere,  fenza  badai c a  dan¬ 
no  consentivo,  che  ne  rifiliti  al  vicino,  in  maniera  che  ,  circo- 
fcritta  quella  proibizione ,  la  quale  nafcefle  da  fci  vitu  coflituita  , 
overo  da  flatuto,  o  da  confuetudine  del  luogo  (  conforme  di  lot¬ 
to  fi  dirà  )  le  quelli oni ,  le  quali  fopra  ciò  cafcano  ,  i  iguaiuano 
il  punto  dell’  emulazione,  al  motivo  della  quale  per  lo  piu  io- 
gliono  ricorrere  i  vicini  per  impedire  quelle  nuove  fabbriche  \ 
Ma  in  ciò  parimente  la  regola  afflile  a  chi  vuol  fabbricare  ne 
fuoj  cioè  che  f  emulaziooe  in  dubbio  non  fi  prefume,  ma  fi  de¬ 
ve  provar  da  chi  1’  allega.  E  quando  fi  provi,  o  no  ,  fi  flima 
punto  più  di  fatto,  che  di  legge  .Che  però  non  vi  li  può  dare 
una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo  ,  dipenden¬ 
done  la  deci  fione  dalle  c  ir  colla  nze  particolari  del  fatto  ,  ,  tra  le 
quali  la  principale  c  quella  ,  che  fi  deve  aver  riguardo  all’  utile, 
che  ne  rifilila  all’  edificante,  ed  al  danno  che  ne  rifinita  al  vici¬ 
no  ;  attefocchè,  quando  non  vi  fia  utile  in  modo  alcuno,  overo 
che  quello,  avendo  riguardo  alla  fpefà  della  fabbrica  ,  fia  molto 
poco;  ed  all’  incontro' il  danno  dell’  altro  vicino  fia  grande;  in 
tal  cafo  fi  prefume  che  fi  faccia  ad  emulazione. 

Ben- 
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Bensì  che  quefta  è  una  femplice  prefunzione  di  legge,  la  qua¬ 
le  fi  efclude  con  la  prova  contraria  ,  non  folamente  efprefla  , 
ma  anche  prefunta.  Perocché  (  conforme  fi  è  detto)  non  vili  può 
dare  una  regola  certa ,  dipendendo  iì  tutto  dalle  circoftanze  indi¬ 
viduali  di  ciafcun  calò. 

A  quella  regola  (  prima  di  venire  al  particolare  della  limita¬ 
zione,  che  rifulta  dalla  Servitù  acqtiiftata  per  l’altro  vicino  di  non 
poter  fi  fabbricare  più  in  alto  )  li  Giurifti  danno  dìverfe  limitazio¬ 
ni  ,  le  quali  prei appongono,  che  nafeano  dalla  difpofizione  della  legge . 

La  prima  delle  quali  ,  e  la  più  frequente  è  quella  a  favore 
de’Monafterj  di  Monache;  cioè  che  non  fi  poffano  le  cafc  a  quel¬ 
li  vicine  alzare,  e  farvifi altra  innovazione,  dalla  quale  pofia rifu l- 
tare  afpetto  ,  o  introfpetto  attivo  ,  o  paitivo  ;  in  maniera  che  le 
Monache  pofìano  effer  vifle  da’  fecolari  ,  li  quali  abitino  nelle  ca¬ 
lè;  overo  che  loro  pollano  vedere  quelche  da  fecolari  fi  fàccia,  per 
lo  (bandolo  pofiano  concepire,  o  che  in  altro  modo  fi  pregiudichi, 
all’  aria ,  o  a  qualche  afpetto  grato  per  follie vo  di  quelle ,  le  quafì  flanno 
carcerate  in  vita,  overo  che  fe  gli  impedivano  i  venti  falubri,  ochein 
altro  modo  fi  poteffe  pregiudicare  alia  cìaufura  ,  cd  all’  oncftà 
loro . 

E  febbene  /òpra  ciò  li  Dottori  antichi  camminano  ragionevolmen¬ 
te  con  qualche  circonfpezione ,  diftinguendo  fe  ilMonalleriofiapiù 
antico  delle  cafe  del  vicino ,  overo  più  moderno ,  qua  fi  che  que¬ 
llo  privilegio  habbia  folamente  luogo,  quando  ilMonaftero  fia  più 
antico,  overo  che  almeno  tal  privilegio  fi  debba  praticare  in  filili- 
dio,  quando  non  fi  pofìa  in  altro  modo  provedere,  o  rimediare; 
mentre  le  fi  può  rimediare  per  parte  di  effo  Monafterio  con  al¬ 
zare  maggiormente  lefue  muraglie,  overo  fi  può  in  altro  modo  pro¬ 
vedere,  non  pare  di  dovere  d’  impedire  la  libertà,  e  la  comodità 
de’ vicini  nelle  proprie  cafe.  Nondimeno,  per  ìozelodeH’oneflàde’ 
Monaflerj,  ia  pratica  de’  fuperiorì  ecclefiaflici  pare  che  fia  in  con¬ 
trario  :  Per  quel  la  congrua  ragione ,  che  non  fi  debbano  le  Monache , 
le  quali  vivano  in  perpetua  cìaufura,  reftringere  in  modo  tche  fi 
tolga  loro  il  benefizio  dell’aria,  e  de  venti  falubri,  o  di  qualche 
afpetto  grato  per  loro  foli  1  evo .  Che  però  fopra  ciò  non  vi  fi  può  dare  una 
regola  certa,  e  determinata  applicabile  ad  ogni  luogo, edad  ogni  ca- 
fo,  dipendendo  la  decifione  dalle  circoftanze  particolari,  e  prin¬ 
cipalmente  dall’  ufo  de’  paefi  ,  e  dalla  qualità  de’  fiti .  lì 

Cade  la  difputa,  fe  il  medefimo  privilegio  conceduto  alli  Mona- 
fi  erj  di  Monache  debba  concederfi  anche  alli  Monaflerj ,  e  Conventi 
de'  mafehi  Religiofi ,  overo  a’  Collegi ,  ed  a  Seminar)  ;  e  ne  tempi 
decor  fi  è  fiata  una  gran  queftionc  :  Però  oggidì  pare  che  fia  rice¬ 
vuta  l’opinionenegativa  ,  per  la  regola  da  li mitarfi  folamente  quando 
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le  circofìanze  particolari  del  fatto  perfuadano  di  ver  fa  mente,  attefolo 
fcandalo  che  ne  poteffe  nafcere,  al  quale  non  fi  polla  in  altro  mo¬ 
do  ovviare:  Ed  in  quello  cafo  cammina  bene  la  fuddetta  confi- 
derazione,  che  tal  privilegio  fia  fulfidiarìo,  e  quando  non  fi  polla  in 
altro  modo  rimediare  per  parte  di  elfo  Mopafterio,  o  Convento, 
per  la  norabil  dlverfità  tra  i  Religiofi,  e  le  Monache:  Effendoche 
quelle  fono  in  una  perpetua  claufura,  nè  poffono  prender  aria  al¬ 
trove,  comepoffono  quelli.  Pure  (come  lì  è  detto)  è  queftionedi 
fatto,  e  di  arbitrio  da  deciderli  non  folamentc  con  le  regole  lega- 
Nelli  dife.  Jt  h>  ma  anche  con  le  prudenziali  fecondo  Tufo  de’paefi;  conforme 
t  ii.  più  pienamentefi  difeorre  nel  Teatro  in  quello  medefimo  titolo,  C 
L’altra  limÌtazione(  fecondo 1’ opinione  d' alcuni)  è  quando  dal¬ 
ia  nuova  fàbbrica  lì  levalfc  al  vicino  l’afpetto  del  mare  ,  col  fon¬ 
damento  di  una  certa  Collituzìone  di  Zenone  Imperadore  :  Atte- 

6  foche  febbenc  quella  è  locale  perla  Città  di  Coftantinopoli ,  non¬ 
dimeno  lì  prefuppone  che  lìa  Hata  Uefa  a  tutti  gli  altri 
paelì. 

Quella  limitazione  però  fi  crede  che  non  abbia  fondamento  pro¬ 
babile,  per  diverfe  ragioni  accennate  nel  Teatro  in  quello  mede- 
fimo  titolo,  dove  in  propolìto  fi  tratta  di  quello  punto,  e  par¬ 
ticolarmente  per  il  comun’  ufo  contrario:  Ed  ancora  perchè  quella 
Coflituziòne  (  fecondo  j  edizione  antica  )  non  è  nel  corpo  della 
legge  ricevuta,  ma  è  Hata  polla  da  alcuni  profèlfori  di  erudizione 
D  con  privata  autorità  in  alami  Codici  moderni,  che  però  non  ha 
1  ^  forza  di  legge  ;  conforme  ivi  più  diftu  fa  mente  it  difeorre.  D 
titolo .  fg|*2a  limitazione  lì  dà  per  alcuni,  quando  la  nuova  fàbbri¬ 

ca  pregiudicalfeal  lume  della  fcala  della  cafa  del  vicino  ,  quali  che 
la  fcala  lìa  privilegiata  più  dell’ altre  flanze.  Pero  piu  probabilmente 
fi  crede,  che  qucflolìa  un’equivoco  originato  da  errordi  (lampa  di  Dot- 

7  tori  amichi;  mentre  ciò  non  ha  fondamento  alcuno,  nè  di  legge,  nè 
di  ragione  ;  effondo  più  probabile  che  quella  tradizione  «a  ori¬ 
ginata  dal  privilegio  delle  Scuole,  e  non  delle  Jcale  per  il  benefizio' 
pubblico,  che  fi  feorge  nelle  Scuole:  Che  però  fe  gli  dà  quello  pri- 

Ntl  di)c.  i  >  vi3eSjj0  per  ]a  ragjone^v  che  futilità  pubblica  dev’effer  preferita  al- 

d  tqiidtf  Hf*  *  r  P  r  v  r  -  — 

la  privata*  B  tale  pare  fia  I  uro  piu  comune .  B 

Danno  altri  la  quarta  limitazione,  quando  la  noVa  fabbrica  im¬ 
peti  Tea-  il  vento  all’ ara  da  battere  il  grano,  ed  altre  biade.  Ma  pa- 
o  rimente  ciò  contiene  un’equivoco  di  quei  fciocchi  Collettori,  li 
quali  fenza  difeorfo  ,  e  fenza  ratiocinio  alcuno  camminano 
(blamente  con  la  fola  lettera  delle  leggi,  o  delle  dottrine;  mentre 
dentro  le  Città,  overo  dentro  i  luoghi  abitati  non  fi  dà  l’ ufo  di  que¬ 
lle  are.  Perocché  quella  limitazione  non  è  adattabile  agli  edifizj 
urbani ,  ma  ciò  cade  nelle  Servitù  Rulli  che ,  e  nc’ poderi  delineati 
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all*  agricoltura  ;  attefocchè ,  fe  ii  padróne  del  podere  contiguo  vor¬ 
rà  fabbricare  qualche  cafa  per  ufo  de' coloni,  o  per  fua dilettazio¬ 
ne  ,  ha  campo  franco  di  farlo  in  altri  luoghi,  nè  importa  molto ,  che 
fi  faccia  più  in  un  luogo,  che  nell’altro.  Che  però  ragionevolmente 
fi  può  impedire  ciò  non  fegua,in  maniera  che  cagioni  il  fuddetto  effet¬ 
to  pregiudiziale  all’  ara  del  vicino,  perchè  farebbe  una  fpecie  di  malignità. 

La  quinta  limitazione  fi  crede  quella,  che  rifulta  dal  motivo  del¬ 
la  gratitudine,  overo  di  una  congruenza  molto  ragionevole;  cioè 
che  il  vicino  da  cui  vuol  fabri Carli ,  abbia  avuto  quel  fto,  o  quella 
cafa  più  balta  per  donativo  ,  o  per  altra  concezione  fattagli  dal 
padrone  della  cafa  ivi  adiacente,  in  pregiudizio  della  quale  ilcon- 
celfionariovi  voglia  far  la  nuova  fabbrica,  per  la  probabil ragione , 
che  farebbe  una  manifèfla  ingratitudine.  Ed  ancora  perchè  la  verifi- 
mil’  intenzione  del  donante,  o  del  concedente  fa  fata  di  concedere 
quell1  edilìzio,  overo  quel  fto  in  quel  modo  che  flava;  non  cllendo 
verifimilc  che  elfendone  egli  padrone,  e  potendo  in  tal  modoaf- 
fcurarf  che  niuno  gli  pofta  alzar  fàbbrica  pregiudiziale  in  fàccia , 
abbia  voluto  concederlo  con  tal  facoltà. Ben  sì  che  ciò  può  ricevere  altera-  y?  Jji*  •  f* 
zione  dalle  circoftanze  del  fatto,  le  quali  efcludano*qu  ella  prefunzione,  F  1  He 

La  fella  limitazione,  o  moderazione,  la  quale  rifulta  dalla  leg¬ 
ge  comune,  è  quella  che  nonlproibifce  la  facoltà  di  fabbricare,  ma 
conflringe  a  lafciare  una  certa diftanza dalla  cafa,  overo  dall’ edi fi- 
zio  del  vicino,  il  che  fi  ritrova  dalla  legge  flabilito  in  due  modi  . 

Uno,  cioè  dello  fpazio  di  dodici  piedi  tra  l’ un’ edilizio ,  d’altro, 
come  fpazio  competente  per  il  Lume,  e  quello  è  preferitto  nella  detta 
Coll ituzione  di  Zenone  Imperadore ,  della  quale  fi  è  parlato  di  fo- 
pra'in  occaftone  dell’afpetto  del  mare.  L’altro  è  lo  fpazio  di  due 
piedi ,  il  quale  fi  trova  ftabilito  in  alcune  leggi  più  antiche  infe¬ 
rite  nel  corpo  delle  medefime  leggi,  fecondo  1  antica ,  da  ricevu¬ 
ta  edizione. 

Quelle  due  forti  di  fpazio  però  fono  tra  loro  diverfe;  attefoc¬ 
chè  quella  più  larga  delli  dodici  piedi  ha  luogo,  nelle  fàbbriche ,  le 
quali  fi  facciano  dirimpetto  tra  V  una  cafa,  qi’  altra;  cioè  tra  le 
due  facciate ,  in  ciafcuna  delle  quali  fiano  le  fneftre  ,  acciocché 
ognuna  abbia  lumefufficiente.  Ed  ancorché  la  fudde tra  Coftituzio- 
ne  di  Zenone  (  conforme  fi  c  accennato  di  fopra  )  non  fa  nelli 
Codici  dell’  antica  ,  e  ricevuta  edizione,  ficchè  non  abbia  forza  di  legge  ; 

Nondimeno  in  quella  parte  per  gli  ftatuti ,  e  per  le  confuetudini  de  luo¬ 
ghi  in  pratica  pare  comunemente  ricevuta  con  qualche  alterazione  di  fpa-  q 

■  zio  maggiore,  o  minóre,  fecondo  li  cóftumì  de’paefi,  e  la  qualità  Nei  ^ 
de’ lìti;  per  effer  fondata  nella  ragione  naturale  ,  e  nell’  ufo  coma-  quefi»  litro. 
ne  per  fumano  commercio,  e  per  la  vita  civile.  G 

L’ altro  fpazio  di  due  piedi ,  il  quale  legalmente  fi  dice  intercapedine, 
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cammina  nelle  parti  laterali  di  due  cafe  ,  in  maniera  che  ta¬ 
le  fpazio  non  ferva  per  ufo  delle  feneflre  ,  e  de’  lumi ,  ma  fola- 
mente  per  ima  difUnzione  tra  i’una  cala,  e  l’altra  ,  per  toglier 
le  queftioni  ,  le  quali  fogliono  nafcere  fopra  la  comunione  de’1 
12  muri  laterali,  cvero  fopra  l' appoggio  de1  travi  ,  e  di  altri  cemen¬ 
ti  ti  per  i  reti ,  e  per  i  folari ,  come  de  fatto  fi  vede  in  Roma  in 
Dì  quefte  in~  molte,  cale  antiche  ,  le  quali  fono  in  fiti  ignobili;  fìcchè  non  ha 
tena.pt! mi  fi  portato  il  cafo  di  rinovarle,  e  di  ridurle  alla  migliore  architettu- 
Jel  difr^^e, ra  mo^crna  >  eden dovi  molte  di  quelle  intercapedini  ,  appunto  fe. 
i,-.  dì  \u'ejl'o  condo  il  fuddetto-  fpazio  legale.. 

tìtolo,.  L’ufo,  moderno  però  più  comune  iti  tutte  le  fabbriche  con  mol¬ 

ta  ragione’  le  ha  bandite,  effondo  veramente  una  cofà  molto  fcioc- 
i  3  ca  ,  la  quale  non  ferve  per  altro  ,  che  per  cagionare  mal’ aria  , 
e  per  fare  un  ridotto  di  fporchizic  ,.  ed  anche  di  pregiudicare  ai 
pubblico  ornato..  H 

I  Da  ciò  nafee  ,  che  in  pratica  non  fi  fon  tono  più  queftioni  fo- 

Kel  dìf.  $.di  pfa  quefto  fpazio  tra  le  parti,  o  muri  laterali,  ma  bensì  fopra  l’ 
quefiv  titolo.,  altro _  maggiore  ,  il  quale  ncceffariamente  (  quando  anche  non  lo 
diceffe  la:  legge  )  fi  richiede:  nelle  parti  anteriori,  che  diciamo  di 
facciata  ,  nelle  quali  per  natura  dell’  edilìzio  fono  le  fineftre  i ri¬ 
fornenti  a  pigliar’ aria ,  e  lume,  non  potendoli  viver  lenza  quelle, 
e  non  effondo  ragionevole  che  uno  ila  foppeìito  in  cafa  ,  e  ha 
L  corretto  a  vivere  con  il  lume-  di  candela  anche  dimezzo  giorno.  I 

Nel  detto  dif  ^  quindi  nafee  che  non  fi  dia  luogo  ,  o  paefe  ,  nel  quale,  o 
i.ed  in  altri  Per  fiatino  ,  overo  per  confuetudine  fopra  ciò  non  li  fia  provi¬ 
ci  yoefio  t'u.  fio .  E  quando  manchi  tal  provinone  ,  fi  deve  ricorrere  agli  fli¬ 
rtiti  ,  overo  alle- confuemdini  de’ luoghi  vicini,  per  interpretazione 
*4  de’ quali  puoi  ben  forvìre  la  detta  Collituzionc  Zenoniana,  ancor- 
chè  veramente-  non  abbia  forza  di  legge  ,  conforme  di  fopra  fi  è 
detto  .  Che  però  non  vi  fi  può  dare  ima  regola  certa  ,  c  gene¬ 
rale  .  L 

L’ ultima  limitazione  ,  la  quale  più  ffequentementa  dà  occa {io¬ 
ne  di  difputare  ,  è  quella  che  fa  più  al  propofito  di  quella  ma- 
teria  ;  cioè  quando  il  vicino  ,  il  quale  vuol  impedire  la  nuova 
fabbrica  ,  pretende  d’ aver’ acqu filata  quella  [Servitù  contro  l’altro 
M  vicino  di  non  poter  fabbricare  più  in  aito  ,  nè  di  poter’ far’ altra 
Nelli  detti  difi  innovazione  pregiudiziale  alla  foia  cafa. 

-•  3-  M - e(i  Quella  Servitù  non  lì  predirne  ;  poiché  (  conforme  di  fopra  fi 
m  altri.  £  accennato  )  la  regola  afflile  alia  libertà  di  poter  fare  nel  fuo 
1  quel  che  gli  piace,  e  d’inalzar  la  fui  cafo  fino  alle  lidie .  Però  è 
pefo  del  vicino,  il  quale  l’allega  ,  di  provarla  concludentemente 
per  quei  modi  ,  con  li  quali  difpone  la  legge  ,  che  la  Servitù  fi 
acculili.  M 
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Li  modi  d’acquiftarla  fono  quei  mede  fi  mi ,  per  i  quali  fi  puoi 
acquifere  ogni  altra  forte  di  robba,  e  nello  ftcffo  modo  detto  dì 
i  7  fopra  nell’acquifto  dell' Ufufrutto ,  cioè  ,  o  per  contratto,  e  per 
altri  atti  tra  vivi  ,  overo  per  ultima  volontà  .  E  quando  concor¬ 
ra  quello  modo  ,  che  fìa  chiaro  ,  non  occorre  gran  difputa  ,  la 
qual  cade  folo  nelle  cofe  dubbie.  Eccetto  fe  cadette  la  difficoltà} 
fe  il  patto  di  non  fabbricare  ,  o  di  fare  altra  innovazione  fòlle 
perfonale  in  grazia  d’ una  perfbna  fittamente,  la  quale  folle  padro¬ 
na  della  eafa  ,  in  maniera  che  non  giovaiTe  al  fno  faccetto  re  uni- 
j  g  verfale ,  o  particolare ,  lìechè  non  fi  polla  dare  Servitili  Reale ,  o 
Prediale:  Ed  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  genera¬ 
le  }  non  offendo  punto  di  legge  ,  ma  di  fatto  ,  dalle  circofenze 
del  quale  ri  folta  la  decifione. 

Quando  poi  ceffi  quefto  Titolo  efplicito,  ma  fi  pretenda  che  la 
Servitù  fiafi  acqui  fiata  per  via  di  picforizione  ,  la  quale  ri  folti 
dalla  lunga  ofiervanza ,  o  pofTeffo  per  il  tempo  pallaio  ;  e  fopra 
2 p  di  che  cadono  quafi  tutte  le  queftioni  ,  le  quali  in  quefta  mate¬ 
ria  fi  difputano  :  In  tal  cafb  certa  cola  è  ,  che  il  folo  palleggio 
del  tempo  ,  ancorché  antichìffimo  ,  a  quefto  effetto  non  balla  i 
attefocchè  il  fare  una  fàbbrica  nuova  ,  o  alzarla  più  del  folito  , 
prefoppone  che  per  lo  'tempo  pafiàto  non  vi  iìa  fiata  ;  fìcchè  la 
i  addetta  regola ,  la  quale  a  luffe  alla  libertà  ,  refterebbe  fruftrato- 
via ,  nè  mai  fi  verificherebbe. 

Ed  ancora  perchè  effondo  in  libera  facoltà  del  padrone  di  una 
cafa ,  o  foto  di  fabbricarvi,  o  no,  fecondo  che  richiede  il  fuo  In¬ 
fogno  ,  o  la  fua  comodità  :  Quindi  rifilila  la  regola  ,  che  quelle 
cofe,  le  quali  fono  di  mera  facoltà,  mai  fi  preferivono .  Come  an¬ 
che  per  l'altra  regola  legale  ,  che  il  folo  tempo  non  è  abile  ad 
indurre,  nè  a  togliere  alcuna  ragione. 

Da  quefto  però  nafte,  che  quando  fi  cammina  per  via  di  pre- 
fcrizione ,  vi  fi  ricerca  quella  circoftanza  c  fi  e  tizi  ale  ,  la  quale  ge¬ 
neralmente  viene  ftimana  neccflaria  in  tutte  le  ragioni  incorpora¬ 
li,  e  facoltative}  cioè  che  fi  tenti  l’efercizio  delia  ragione ,  oazio- 
20  ne  ,  e  che  l’altra  Parte  l’impedifca  con  l’ e  fp  re  fi  a  eontradizione  , 
alla  quale  fu  (Teglia  un'  acquiefcenza  per  tempo  lunghi  ifimo  ;  atte¬ 
focchè  quando  non  vi  concorra  fonia  di  giufto  impedimento  ,  in 
tal  modo  ne  rifulta  la  pveferizione. 

Molto  rari  però  fono  i  cafi  ,  udii  quali  per  via  di  preferizio* 
ne  ii  ottenga  quefi’  intento  ,  non  fòlamente  per  la  difficoltà  di 
ben  concludere  i  fud delti  requjfiti  ,  ma  anche  per  la  deduzione 
ai  de’  tempi  che  la  legge  concede,  dell’età  pupillare,  o  di  altri  im¬ 
pedi  meati  ,  ed  anche  per  la  re  fi  finzione  in  integro ,  la  quale  per 
capo  d’ignoranza  ,  o  per  altra  giufta  caufa  con  facilità  è  lolita 

cono 


ajfS  IL  DOTTOR  VOLGARE 
N  conceder fì  contro  la  predizione.  O  pure  che  fi  tratti  di  fucceflo- 
Nel  tit.  delle  re  indipendente ,  al  quale  non  abbia  potuto  pregiudicare  la  negl  i- 
Ahenaz.toKij  gcnxa  del  predeeelfore  con  altri  firn  ili  rampini ,  li  quali  facilmen- 
Contr  *in  nel  fe  ^  ammettòno,  mentre  quello  rimedio  dalla  legge  viene  fi  ima* 

delCrcdifo  nel  *-0  OdlOiO  *  N  t  ■  ■  1 

dif *  i  enei  Quindi  fiegue  che  molto  imprudente  farli  quel  vicino  ,  il  qua- 

tìt .deGitidiz.],  le  vorrà  impedire  alL’ altro  che  non  fabbrichi  nel  fitto  ;  fe  ricorre^ 
nel.  dif.  ii.  <»  fe  a  quefto  rimedio  di  preferizione  :  Sicché  farà  più  cauto,  e 
detta  Preferì-  Pm^ente>  fc  ricorrerà  all'altro  della  prova  precinta  ,  ò  am  min  t- 
Lione.  J  colativa  della  Servitù  con  legittimo  titolo  conftituita  ,  la  prò» 

zz  va  della  quale  hón  potendoli  avere  efprefia  per  1  antichità  del 

O  tempo,  fi  cerca  di  fare  con  prefunzioni  ,  cd  amminicoli ,  eflendo 
Nel  detto  dife.  ricevuto  comunemente  da’ Giurilo  ,  che  anche  quella  prova  fia 
delle  Aliena  (ufficiente ,  in  maniera  che  il  tempo  in  ciò  ferva ,  e  fàccia  buona  operazio- 
edm.  .  ne  ,come  uno  degli  amminicoli ,  o  degli  argomenti  ,  econgeccu- 

q uejèt  termini  p.  1  u 

nelli  dfeorfi  z  ie ‘  .  r 

e  j.  di  quello  Quali  poi  fimo  quelle  congetture  ,  o  amminicoli  ,  cnc  nano 
titolo.  fufficicnti  a  concluder  tal  prova,  non  vi  fi  può  dare  una  regola 

2 3  certa  ,  dipendendo  la  (feditone  dalle  c  irceli  anze  particolari  del 

fatto:  Tra  le  quali  gran  luogo  occupa  quel  argomento,  il  quale 
rifuìta  dalla  verifimiìitudine  ,  o  ìnverifimilitudine  ;  cioè  che  per 
la  fi  rettezza  de’fiti  ,  e  per  la  comodità  che  averebbe  portato  la 
fàbbrica  ,  come  anche  per  l’ idoneità  de’  pofTeffori  verifimilmente 
ciò  non  fi  farebbe  trascurato  ne' tempi  panati  :  Ed  ancora  per  la 
P  qualità  dell  edilìzio  vicino,  che  fìa  cofpicuo,  c  nobile  ,  in  manie» 
Nelli [addetti  ra  che  non  fia  verifimile ,  che  fi  farebbe  fatto  così  fontuofo  ,  con 
difeorfi z. e  $  taj  fbggezione  di  fàcìl  pregiudizio,  con  altri  fegni ,  cd  argomenti, 
molti  de’ quali  fono  confiderà  ti  nel  Teatro.  P 
,  Quando  quella’"  prova  non  vi  fia  nel  modo  che  retti  in  picei 
la  regola  a  favore  di  quegli,  il  quale  vuol  fabbricare:  In  tal  ca- 
CL  fo  la"  fuddetta  regola  cammina  ,  ancorché  nelle  parti  laterali  di 
Neldìfc.  q.e,  ]oro  natura  non  atte  alle  fèneftre  ,  ed  alli  lumi  ,  il  vicino  per 
maggior  comodità,  o  delizia,  lènza  la  precifa  necelfita,  vi  avelie 
aperto  fèneftre ,  le  quali  redi  no  così  ofeurate.  Q_ 

Gran  differenza  però  fi  feorge  tra  quefto  cafo  ,  nel  quale  vo¬ 
glia  uno  fabbricare  nel  fuo;  e  l’altro  in  cui  voglia  vaierfi  del  mu¬ 
ro  comune,  o  di  quello  del  vicino  ■  Attefocche  nel  primo  calo, 
N  ,,  la  regola  afftfte  a  chi  vuol  fab  ricare  nel  fuo  ,  e  refifte  a  co- 

■  *ccema-  jui>  cfte  l*  impedifea.  Che  però  fi  predirne  quelle  opposizioni  fia- 
no  con  poco  fondamento  di  ragione ,  cercando  col  tirar  la  lite  in 

lungo  di  ottenere  l’intento.  R 

B  quindi  fiegue  che  la  legge  ha  avuto  in  ciò  particolar  riguar- 
2<  do  e  vi  ha  dato  una  provifione;  che  quando  l’oppofitore  nel  ter* 
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mine  di  tre  meli  non  prova  chiaramente  il  titolo  della  Servitù 
da  lui  pretefa  ,  lì  a  luogo  alla  licenza  di  fabbricare  ,  con  la  ficur- 
tà  di  demolire  in  calò  di  Tocco  m  ben  za  :  E  che  da  quello  decreto, 
come  provi  lionate  ,  non  lì  dia  appellazione  foipenfiva  .  Perocché 
cón  tal  provinone  lì  lìnìfce  la  maggior  parte  di  quelle  liti^atte- 
focchè  quando  la  fàbbrica  è  già  legniti,  e  che  il  vicino  fi  fia  co¬ 
minciato  ad  avvezzare  a  quell’incomodo,  divertito  anche  dal  satu¬ 
rai  iftinto  di  non  (pendere  il  luo  nelle  liti,  così  a  poco  a  poco  vi 
lì  accomoda  ,  e  non  cura  più  di  profeguir  la  caufa  ,  in  maniera 
che,  o  mai  ,  o  molto  di  raro  fi  dà  la  pratica  della  demolizione 
di  quei  che  fi  lìa  fabbricato.  S 

Anzi  è  tanto  vero  che  nella  demolizione  fi  cammina  con  mol¬ 
ta  circo fpezione ,  e  difficilmente  fi  riduce  alla  pratica,  che  anche 
nelle  fàbbriche  fatte  attentata  mente  ,  pendente  la  lite ,  o  doppo 
l’inibizione  del  Giudice  ,  ancorché  le  regole  legali  vogliano  che 
prima  d’ogni  cofa  fi  debba  purgar  l’attentato,  e  ridurre  il  tutto 
nel  prillino  fiato  5  tuttavia  (  quando  non  fia  un’attentato  più  che 
dolofo,  c  fcandalofo  )  per  una  certa  equità  fondata  nel  motivo  del- 
T ornamento,  e  nel  favor  pubblico  fi  fofpende  quello  rigore  ,  fin¬ 
ché  fi  veda  della  giufiizia  dei  negozio  principale,  ed  allora  che  fi 
feorga  alUfter  la  giufiizia  all’edificante,  non  fi  amette  quello  cir¬ 
colo  inutile .  Bensì  che  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa , 
per  efier  materia  arbitraria,  la  quale  deve  regolarli  dalle  circoftan- 
ze  del  fatto ,  che  perfuadano  più  tofto  il  favore ,  e  l’equità ,  overo 
all’incontro  il  rigor  legale.  T 

Nell’altro  calo  poi,  che  uno  voglia  fabbricare  nel  muro  comune, 
o  in  quello  del  vicino  ,  fecondo  che  dalla  legge  comune  ,  o  par¬ 
ticolare  del  luogo  ,  o  per  altri  titoli  polla  competere  ,  come 
fi  dilcorre  nel  eàpitqlo  feguente  .  In  quello  ,  allìftendo  la  regola 
della  legge  a  chi  lo  proibifcc,  non  entra  a  favore  dì  chi  vuol  fab¬ 
bricare  il  {addetto  rimedio  provifionale ,  e  privilegiato ,  ma  è  pun¬ 
to  di  petitorio  ,  il  quale  va  trattato,  e  decifo  nel  giudizio  ordi¬ 
nario,  quando  le  leggi,  oi filili  particolari  de  luoghi  non  difp cin¬ 
ga  no  diverfamente . 
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CAPITOLO  X. 


Della,  fabbrica,  che.  mi  vicino,,  non  ottante  la  proibi-* 
zione  dell’altro,  voglia  fare  nel  muro  comune  divi- 
forio  ,  ©vero  nel  muro  proprio  deli  altro  vicino,  il 
quale,  fi  oppone.  Quando  il  muro,,  che  fia  in  mezzo 
tra  due.  cale,  o  are,  o  cortili,  tt  dica  comune,  o ve¬ 
ro  che  fia  di  un  folo.. 

S  O  M  M  A  11  I  O.. 

i  Delle  fabbriche  nel  muro  comune ,  overo  del  vicino . 
t  Di  quel  che  difponga  in  ciò  la  Bolla  di  Gregorio  X11J- 

3  Come  fi  provi  che  il  muro  fia  comune. 

4  Iblei  muro  comune  di  chi  fia.  migliore  la  condiziona  fc  di  chi  fab¬ 

brica  o  di  chi  proibifce . 

5  Se>  e  quando  il  muro  fia  filamento  diviforio ,  overo  atto  alla  fab¬ 

brica.. 

6  'Della  comunione  del  muro  laterale  fipra  il  tetto  della  cafa  più  baffi. 

7  Quando  fi  poffano  ferrar  lefinefire. 

8  Se  nella  parte  eccedente  il  tetto  dell’altro,  fi  poffano  aprir  fineflre ,  e 

far  altro .. 

9  La  regola  è  che  nel  muro  del  vicino  non  fi  poffa  far  cos  alcuna  >  e 

quando  fi  limiti,. 

10  Quando  anche  nel  fuo  fi  poffa  proibire  l  alzare  più  in  alto. 

11  'se  fi  poffa  impedir  la  nuova  fabbrica,  nel  fuo ,  perchè  pregiudichi  ad 

un'edifìcio  nobile .  * 

li  Della  fuddetta  Bolla  di  Gregorio  XIIL 

13  Quando  quefìa  abbia  luogo - 

14  Dell’ altre  Servitù  Urbane  dovute  da  una  cafa  all’altra . 

15  Della  Servitù  Legale  in  quelle  partì  di  una  cafa>  la  quale  antica¬ 

mente  foff  'e  unica  y  e  di  un  padrone 

iS  Dell’apertura  nuova ,  overo  r effettivamente  del  chiuderete  fineflre. 

17  Come  fi  provi  la  Servitù  che  non  fi  poffa  aprir finefim. 

18  finche  fenza  prova  di  Servitù  fi  fuol  camminare  con  certa  equità. 

1 9  l>ion  entra ■  quefi equità  quando  già  ve  ne  fumo  delialtre  . 

10  Del  modo  5  col  quale  quefìa  mateiHa  fi  debba  regolare. 

ai  Quando  fi  proibifea  ad  uno  il  fabbricare  nel  fuo  per  il  timore  del 
danno. 

22  Della  differenza  tra  le  Servitù  RufUcbe ,  e  i  Urbane  per  la  pre- 
firizione - 

C  A- 
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Aggiori 5  e  più  frequenti,  che  nel  calo  antecedente, 
fono  lequeftìoni  in  pratica  nell’altro,  in  cui  voglia 
alcuno  fabbrìcarenel  muro?  del  vicino ,  overo  iifquello 
il  quale  fi  a  comune:  Ed  in  quello  cafo  per  maggior 
chiarezza  ,  conviene  diflinguere  quello, chp  fi  cammini 
con  li  foliti  termini  della  ragion  comune ,  dall’altro  che 
villano  leggilo  confuetudini  particolari  ,  le  quali  diano  al  vicino 
più  di  quel  che  la  fuddetta  legge  comune^  gli  conceda  .  Come 
(  per  efempio  )  occorre  in  Roma  per  la  Bolla  di  Gregorio  XIII. 
la  quale  concede  al  vicino  vn’ampìa  fi  co  irà  di  valerli  di  qual  fi  vo¬ 
glia  muro  ,  anche  le  fciTe  tutto  del  vicino  ,  con  pagargli  il  gia¬ 
llo  prezzo  dell’ufo,  o  deH’appoggio,  molto  più  quando  fia  comune: 
0vcro  che  all'incontro,  la  legge  particolare  diminuifea  quella  fa¬ 
coltà  ,  che  gli  dia  la  legge  comune  ,  conforme  in  -alcuni  luoghi 
infegna  la  pratica.  A 

Trattando  dunque  della  prima  parte  ,  o  ifpezione  ;  cioè  che  fi 
debba  camminare  con  i  foli  termini  della  ragion  comune  ;  Due 
fono  le  quellioni:  Una;  cioè  ,  fè  fia  comune,  o  no  il  muro,  il 
quale  framezza  tra  una  cafa,  e  l’altra,  e  nel  quale  lino  de’  vici¬ 
ni  voglia  farvi  qualche  innovazione  con  oppofizione  dell’altro,  in 
maniera  che  fi  tratti  del  prcfuppoflo  della  comunione  :  E  l’altra , 
pollo  che  fia  comune,  o  refpctt  iva  mente ,  che  fiad’unfolo,  quan¬ 
do  fia  lecito  il  fabbricarvi,  o  farvi  altra  innovazione. 

Nella  prima  queflione  vi  fi  confondono  molto  alcuni  fcrittofì 
con  grandiifuna  varietà  a  opinióni,  c  con  molte  diftinzioni.  Pero 
in  effetto  deve  dirfi  una  queflione  più  di  fatto  ,  che  di  legge;  c 
per  confluenza  incapace  di  una  regola  certa ,  e  generale  applica¬ 
bile  ad  ogni  cafo,  dipendendo  la  derilione  dalle  qualità ,  e  circo¬ 
fi  a  nze  del  fatto  ,  ed  anche  dall'ufo  più  comune  ,  o  generale  del 
luogo  :  Attefocehè ,  febbene  li  Giurifli  con  le  folite  loro  freddure , 
e  particolarmente  i  confidenti ,  li  quali  per  foddi sfare  all’  opportu¬ 
nità  di  chi  paga  la  loro  opera  cori dutti zia  ,  fidando  ,  overo  ma¬ 
lamente  intendendo  le  tradizioni  di  alcuni  antichi,  vanno confide- 
rando  diverfi  fogni  ,  ed  anche  diftinguendo  ,  fe  la  comunione  fa 
promifeua.,  ed  individua  in  tutto  il  muro,  overo  che  fia  divifibi- 
le  con  una  certa  divifione  intellettuale  ;  cioè  che  ciafcuno  fia  pa¬ 
drone  della  metà  verfo  la  fua  parte.  Che  però  vanno  confideran- 
do  ,  fe  li  travi  o  li  camini  ,  o  le  cloache  dell  una  ,  e  deli’ 
altra  cafa  penetrino  tutto  il  muro  ,  -o  pure  ciafcuno  fi  contenga 

nella 
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nella  fola,  metà  verfo  la  fua  parte ,  con  altre  limili  collùdei  azioni  : 
Tuttavia  quefti»  e£l  altri  argomenti  limili  meritano  bene  qualche 
coni!  derazione  per  rettamente  regolare  l’arbitrio  del  Giudice,  ove- 
rO  per  dar  forza  all’altre  circoftanze  ,  reflettendo  particolarmente 
alla  qualità  della  fabbrica,  overo  all’  innovazione,  la  quale  fi  fa 
fatta  ,  o  fi  voglia  fare  :  Ma  non  già  ,  che  vi  fi  debba  colutuire 
una  regola  certa,  e  generale,  in  maniera  che  quello,  che  in  un 
altro  cafo  per  alcune  circoftanze  fimili  fia  ftato  decito,  debba  far 
legge  in  otrialtro  ,  fecondo  il  comm  un’errore  di  quei  prò fcilori, 
li ‘quali  fenzi  niun  ratiocinio,  o  difeorfo  camminano  alla  cieca  con 
la  fola  lettera  delle  leggi  ,  e  delie  dottrine  ,  overo  delle  deci- 

fioni .  /■  i  i  • 

Prefuppofta  dunque  la  comunione,  ne  nafee ,  clic  per  la  con¬ 
trarietà  delle  leggi ,  mentre  alcune  alTìftono  al  vicino  c  te  p>  01  >1  cc , 
A  per  la  regola  ,  che  nella  robba  comune  fi  giudica  migiou  a 
^  condizione  del  proibente  ;  ed  altre  afhftono  a  chi  vuo  a  101  .ca¬ 
re  ,  per  l’altra  regola  ,  che  un  compagno  non  puoi  proibire  a  l 
altro  T  ufo  della  Yua  robba  .  Quindi  fiegue  che  venga  filmata 
una  queftione  dubbia  ,  ed  intricata  .  Overo  che  li  Gmrifb  ftnza 
ben  diftmguere  vi  ft  fiano  intricaci  ,  e  che  1  abbiano  con  u  a. 

Che  però  fi  crede  più  accertato  dover  fi  camminare  con  a  i 
ftinzfone  della  qualità  del  muro  comune}  cioè  ,  k  fia  di  iua  m- 
tura  >  overo  per  fua  deftinazìone  atto  alia  mim  a  a  a  n  ? 

alla  maggior’  elevazione*  overo  all  appoggio.  l)ll,c  e 
fimplice  muro  diviforio  ,  il  quale.  faccia  (blamente  quell  opera¬ 
zione  ,  che  puoi  fare  alche  una  hepe  ,  che  volgarmente  m  Ro¬ 
ma  fi  dice  fratta  per  dividere  un  cortile  dall  altro  ,  overo  poi 
impedire  la  comunicazione  da  una  caia  all  altra. 

Attefocchè  nel  primo  cafo  dovrà  effer  migliore  la  condizione 
di  colui  che  vuol  fabbricare  :  E  nell  altro  dovrà  cfTer  rmghore 
di  colui  ,  il  quale  Io  proibifee  :  Quando  le  particolari  arato 
ze  del  fatto,  cosi  nell'uno,  come  nell  altro  cafo,  non  ne  perfua- 
dono  la  limitazione,  offendo  ciò  rimetto  all  arbitrio  del  Giudice 
Mentre  (  conforme  infognano  molte  decitomi  de  Tribunali  Gran- 
-n  di  )  alle  volte  fi  è  permefìa  h  nuova  fàbbrica  anche  in  muri  ai- 
A  |l.  4-  viibrj  :  Ed  alle  volti  fi  è  negata  ,  anche  fopra  muri  di  loro  na- 
e 6.  ed  Lai  tura  detonati  alla  fabbrica,  ed  a  foftenere  li  travi,  e  tetti  ,  pei- 
trifegmntidì  cy^  co£  richiedcflero  le  circoftanze  del  fatto  m  ciaicun  calo  iti- 

**$'**-  pettivamente.  B  „  .  „  Ifr, 

S’intricano  ancora  mólto  i.fcritton  nel  fermare  luna,  o  altra 
5  qualità  ,  cioè  ,  fe  quando  fia  foìamente  diviforio  ,  overo  all  m- 
contro  ;  fi  debba  dire  atto  a  nuova  fabbrica  :  Che  pero  vanno 
confiderando  la  groffezza  ,  e  li  fondamenti ,  o  la  materia^, ^della 
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quale  fia  compofto ,  ed  anche  k  fórma  della  ftruttura ,  e  come  fi 
luol  dire,  fe  Ha  a  fchìena (ialino,  in  quella  forma  che  lì  fanno  i 
muri  diviforj ,  con  altre  limili  circoftanze. 

Ed  ancorché  quelle  confiderà  zioni  frano  buone;  tuttavia 'lì  cre¬ 
de  errore  il  voler  decidere  quello  punto  con  tali  generalità ,  le  quali 
folamente  giovano  ad  illuminar'  F  intelletto  del  Giudice  per  poter 
bene  regolare  il  iuo  arbitrio  ;  attefocchè  in  effetto  la  determina¬ 
zione  dipende  dalle  circoflanze  particolari  di  ciafeun  cafo  ,  e  dal 
giudizio  de  periti:  Perocché  non  può  dar  vili  una  regola  certa,  e  ge¬ 
nerale  applicabile  ad  ogni  cafo.  C 

Sopra  la  comunione  del  muro  'laterale,  quantunque  dellinatoa 
foflenere  li  travi,  e  li  tetti,  fogliono  cadere  le  queftioni  in  quel¬ 
la  parte,  nella  quale  la  cafa  di  uno  lìa  più  alta  di  quella  dell5  al¬ 
tro,  coi  prefìappofto ,  che  la  parte  eccedente  fi  fia  fatta  a  tutte 
fpefe  del  padrone  della  cafa  più  eminente  dal  tetto  in  sù dell’ ai- 
fra  piu  bassa:  Cioè,  fe  quella  parte  debba  dirli  comune,  in  manie¬ 
ra  che  (  fecondo  l’accennata  difllnzione  )  F  altro  vicino ,  il  quale 
volefse  alzare  la  fua  cafa ,  pofsa  fèrvirfene ,  non  oflante  la  contra¬ 
dizione  dell  altro,  che  F abbia  fabbricato  a  fue  fpefe. 

Ed  in  ciò,  ancorché  vi  fia  la  folita  contrarietà  d’opinioni ,  non¬ 
dimeno  la  più  vera,  e  la  più  ricevuta  in  pratica  fi  {lima  quel¬ 
la,  che  tuttavia  per  la  natura  del  muro,  ftanti  li  fitoi  fondamen¬ 
ti,  e  le  parti  inferiori,  nelli  quali  fia  comune,  debba  dirli  tale  an- 
coia  nelle  parti  fu  perfori  (  conforme  li  Giurifli  dicono)  in  abito , 
oveto  in  potenza;  cioè  che  pofsa  pretenderne  la  comunicazione  , 
pagando  però  la  parte  delle  fpefe ,  che  vi  fi  fi  a  no  fatte  dall’  altro 
vicino  ,  o  pure  per  la  metà  di  quelche  vagliano  al  preferite  ,  fe¬ 
condo  le  circoflanze  del  fatto:  Attefocchè,  quando  fia  un  muro 
invecchiato,  ficchè  il  vicino,  il  quale  ne  dimanda  la  participazfo- 
nc,  foggiaccia  al  pefo  della  reilaurazione ,  quando  bifogni,  non  è 
di  dovere  che  paghi  la  parte  di  tutto  quello ,  che  fi  fia  fpefo  per  far¬ 
lo  nuovo ,  mentre  tra  tanto  quel  vicino ,  il  quale  ha  fabbricato  a 
fue  fpefe,  ne  ha  avutto  F  ufo  egli  follmente.  D 

Anzi  fc  in  quella  parte  eccedente  vi  foffero  fatte  fineflre  cor- 
refpondenti  fopra  il  tetto  della  cafa  più  bafsa ,  puoi  pretenderfene 
la  ferratura,,  ogni  volta  che  il  muro  per  efsere  laterale,  e  di  fua  na¬ 
tura  dedina to  folamentc  per  F  ufo  de’  tetti  delle  cale  adiacenti  non  fia 
congruo  all’  ufo  di  fenedre ,  le  quali  fi  fanno  ne’  muri  di  facciata  ; 
quando  però  le  fineflre  non  fiano  fatte  per  mera  necefiìtà  ,  per_ 
che  non  poh  ano  le  danze  aver  il  lume  necessario  da  altra  parte;  men- 
'  tre^in  tal  calo,  quella  parte  eccedente  fi  dice  più  rodo  far  figura  di 
facciata  ,  ficchè  a  tale  effetto  ,  per  antica  convenzione  , 
luna  cafa  fia  data  fatta  più  bafsa  dell’altra,  per  dar  queda  co- 
Tomo  IL  R  modi- 
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medita,  In  maniera  che  ne  rifiliti  T implicita  Servitù.  E 

Si  fuole  anche  dubitare  ,  fe  efsendo  il  muro  filialmente  latera¬ 
le,  non  desinato  di  fua  natura  ad  ufo  di  feneflre  ,  polis  a  nondi¬ 
meno  il  vicino,  il  quale  abbia  la  cafa  piu  alta,  nella  par  te  eccedente 
fabbricata  tutta  a  fue  fpefe,  per  maggior  comodità,  o  delizia  aprir¬ 
vi  feneftre,  o  farvi  delle  loggie,  o  mignani,  li  quali  refpondano  fo- 
pra  la  loggia,  o  fopra  il  tetto  dell’altra  cafa  pi  uba  ("sa:  E  fi  crede 
più  probabile  che  pofsa  farlo,  ogni  volta  che  non  porti  pi  eguiuìzo  al  vi¬ 
cino,  e  che  fi  obblighi  di  permetterne  la  ferratura ,  quando  1  alno  vi¬ 
ci  no  ,  pagando  la  fua  parte ,  volefse  alzar  più  la  fua  cafa  per  fe»  vii  iene  al 
medefìmo  ufo,  mentre  intanto  farebbe  Ipecie  di  malignità  il  proi¬ 
birlo.  E  .  , 

Oliando  poi  il  muro  fia  tutto  dell’altro  vicino ,  in  maniera  elicne 
meno  vi  entri  ia  detta  comunione  abituale:  In  tal  ca.o,  laicgola 
afflile  al  padrone,  non  efsendo  dovere,  che  uno  poisa  ier  viri  idei¬ 
la  robba  dell’ altro ,  contro  la  volontà  dei  padrone:  Pure  a -le  yo.- 
tc  per  le  circoli  a  nze  del  fatto  può  entrarvi  1  arbiti io,  oveio  0- 
fizio  del  giudice  quando  tal’ ufo  pofsa  ad  un  vicino  cfset  e  di  gì  and 
utile,  e  eh’  all’  altro  fia  di  ninno ,  o  di  poco  pregiudizio  pei  a  re* 
gola,  cosìlegalc  ,  come  naturale .  Quelchc  ad  uno  giova  ,  cd  all  a  ero 
non  nuoce  non  fi  deve  negare.  E  per  la  qual  regola  in  mo  ic co  v 
fi  concede  V  implorar  l’offiziodel  Giudice  fondato  m 1  lina  cci ta  e- 
quità,  ancorché  la  legge  fcritta  non  lo  conceda.  G 

Come  appunto  occorre  in  quelle  materie  di  fàbbnc  it  >  men.u. 
febbene  (  fecondo  l’accennata  regola  generale  ,  quando  non  entri 
alcuna  delle  limitazioni)  ciafcuno  può  alzare  h  fua  cala  fino  alle 
ftcllc;  nondimeno  per  il  medèfimo  offizio  del  Giudice  vi  deveen- 
trareuna  certa  dovuta  moderazione  regolata  dall  ufo  del  paefe, 
dalla  qualità  delle  cafe  di  non  permettere  un’altezza  itraordinam, 
c  fproporzionata  ,  la  qual  porti  un  grave  pregiudizio  all:  via- 

ni  H 

Il  medefimo  offizio  del  Giudice  per  la  qualità  del  fatto  può  ,  c 
deve  anche  entrare,  quando  fi  trattafse  di  nuova  fabbrica  da  farina 
una  cafa  privata,  ed  ordinaria  che  fofse  pregiudiziale  ad  ^pa¬ 
lazzo  cofpicuo,  il  quale  dia  decoro,  e  notabile  ornamentoalia  Cit¬ 
tà,  anche  quando  da  quella  circoflanza  noti  refultafse  quella  lut- 
fieìente  prova  a  m  minicolati  va  della  Servitù,  che  di  fopra  fi  e  ac¬ 
cennata  tra  le  limitazioni:  Attefocchè  fe(  conforme  un' opinione,  la 
quale  ha  molto  del  probabile  )  anche  dpve  non  vi  turno  1  fhtuti,  0 
le  lèssi  particolari ,  per  unamtenzione  della  legge  comune  può  elier 
forzato  uno  a  vendere  la  fua.  cafadioulinaiìa  ih  iattura  7  pei  a  con 
finizione  o  perfezione  d’un  edi fizio  confpicuo  ,  il  quale  dia  un 

grand1  ornamento  alla  Città  ,  fecondo  fi  difeorre  di  fiotto  in 
^  ceca- 
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èecafiòne  di  trattare  dei  ritratto  coattivo  :  Molto  piu  fàcilmente  I 

dovrà  entrare  1  arbitrio  dei  Giudice  - ad  impedire y  che  per  tale  in-  Neldifc.  1,  Ji 
novazione  ,  non  fi  deturpi  un’  edifìcio  qualificato  già  fatto  I 
Bensì  che  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certame  generale  , 
dipendendo  il  tutto  dalle  circoftanze  del  fatto  >  e  particolarmente, 
dall’ufo  de’  paefi- 

Nella  Città,  di  Roma  per  la  Bolla  di  GregonoXIIL  ftà  deter-  H 

minato  (  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  )  che  il  vicino  pofìa  WlìdettuU- 

valerfi  indifferentemente  del  muro,'  non  fola  mente  quando  fia  co 
mime,  ma  quando  anche  folte  proprio,  e-  particolare  dell’ altro  ,  e 
con  pagargli  il  prezzo  dell1'  appoggio  L  :  Che  però  molte  cofe  , 
le  quali  a  chi  voi  fabbricare  non  fi  concedono  in  ragion  comu¬ 
ne  ,  fi  concedono  in  Roma  per  la  fudetta  Bolla  ,.  delta  quale  fi 
tratta  frequen  te  mente  di'  fotto,  in  occafione  di  parlare  del.  ritratto^ 
prelati vo,.  overò  delfaltro  coattivo. 

Bensì  che  avendo  detta  Bolla  per  fuo  fondamento  ,  e-  per  fua 
ragione  principale  l’ornato  pubblico  della  Città  :  Quindi  fiegue  , 
che  intanto-  fi  concede  quefio  privilegio  ,  in  quanto  fi  verifichi 
la  fiiddetta  ragione-  dell'ornato  ,  il  quale  non  fi  dà  fe  non  nella 
facciata  davanti,  che  corrifponda  nelle  pubbliche  ftrade  ,  o  piaz¬ 
ze,  non  già  nelle  parti  pofieriori ,  o  di  dentro  ,  conforme  fi  ac¬ 
cennila  parimente  abballo  in  occafione  di  parlare  del  ritratto  parti¬ 
colarmente  coattivo. 

Ma  fe  per  fare  l’ornato  corri fpondente  alla  piazza ,  o  alla  firada 
pubblica,  bifognaffe  valerli  di  quel  muro  comune,  overo  tuttodcl 
vicino,  il  quale  fia  dalla  parte  di  dentro  o  di  dietro,  entra  pari¬ 
mente  la  Bolla  per  lo  ftefio  fine  .  Come  (  per  efempio  )  per  ap¬ 
poggiare  il  tetto,  e  per  fare  altre  cofe,  le  quali  fìano  neceffarie  a. 
perfezionare  la  fabbrica  in  facciata,  la  quale  fa  ornato:  Per  quel¬ 
la  chiara  ragione,  che  quando  fi  concede  una  cofa,  per  un  certo 
fine,  o  effetto,  s’intendono  concedute  tutte  queU’altre  cofe,  fenzale 
quali  tal  fine,  overo  effetto  non  potrebbe  fortire. 

Le  fiefie  regole  generali  (  fopra  il  poterli ,  o  non  poterfi  valere 
del  muro  del  vicino,  overo  di  potere  ,  o  non  potere  far  nel  fuo 
quel  che  gli  fia  comodo  ,  ancorché  ne  nafea  qualche-  pregiudizio 
vicino;  overo  ali’incontro ,  che  uno  non  fi  polla  valere  del  muro, 
o  dell’edificio  dell’aJtro,  quando  non  vi  fia  Servitù  affermativa  o 
negativa  legittimamente  acquiftata  per  titolo  efplicito  ,  overo  per 
preferì  zia  n  e ,  0  per  prova  amminicohtiva  come  fopi;a  )  cammina¬ 
no  neH”altre  Servitù  Urbane,  le  quali  fono  di  molte  forti.  Come 
fono  (  per  efempio  )  cloache,  fcìacquatori , ftillicidj ,  proietti,  mi- 
gnìani,  paffaggi,  ed  altre  cofe,  le  quali  fi confiderano da  Giurifii, 
e  che  non  fi  poffono-  didimamente  moralizzare  lenza  qualche  con- 

R  2  fiifior- 
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fufione,  overo  fenza  nojofa-  proliffità ,  e  digre  filone  ;  Che  però  in 
occorrenza  lì  dovrà  ricorrere  a  quel'  che  lotto  quello  flelfo  titolo  le 
nejdifcorre  nel  Teatro. 

Ad  un  calò  però  fi  deve  particolarmente  avvertire,  nel  quale  la 
legge  prefuppone  una  Servitù  implìcita,  fenza  neceifità  di  giufiifi- 
carla ,  contro  le  regole  di  fopra  accennare.  Cioè  quando  la  cala, 
overo  l’edificio  anticamente  fulTe  unito,  ficchè  fi  Ha  fatto  con  un* 
architettura  per  la  comodità  di  una  fola  cala,  in  maniera  che  tut¬ 
te  le  lite  parti,  ed  officine  fiano  ordinate ,  come  membri  d’  uno 
ftefiò  corpo,  e  che  una  parte  fia  difpofta  al lèrvizìo dell’altra.  At- 
tefocchè ,  le  poi  il  calo  poraffe  divifione,  conforme  frequente- 
mente  la  pratica  porta,  tra  più  eredi,  o  fuccelfori  di  un  me  dei!  ino  pa¬ 
drone  :  Overo,  che  quelli  ne  vendeffe  una  parte,  ed  un’altra  ne  ri- 
teneffe  per  fe.  In  tal  cafo,  in  quelle  parti,  alle  quali  è  neccfsaria 
quella  comodità ,  che  fi  fia  fatta  nell’altra  ;  come  fono ,  pozzi ,  cloache, 
condotti  fciacquatori ,  e  cofe  fimili,  la  legge  prefuppone  una  certa 
tacita  Servitù:  Similmente  ancora  in  non  mutare  lo  fiato  delle  fi. 
nellre  ,  e  de’  lumi  5  maggiormente  quando  vi  concorresse  qualche 
ofservanza  per  tempo  confiderà  bile.  Mentre  I  ebbe  ne  in  quella  ma¬ 
teria  di  Servitù  il  folo  pafsaggiodel  tempo  fenza  gli  altri  ammini- 
coli  non  è  operativo  :  Tutta  via,  in  quello  calo,  l’ofservanza  può 
dirfi  più  •preferittiva,  che  interpretativa,  c  per  conseguenza  refi* 
molto  confiderabile.  M 

Ancorché  (  come  fi  è  detro  )  efsendo  quefiione  più  di  fatto 
che  di  legge,  non  vi  fi  pofsa  dare  una  regola  certa,  c  generale, 
dipendendo  la  decifione  dalie  circoftanzc  di  ciafcun  cafo  partico¬ 
lare  ad  arbitrio  ben  regolato  del  Giudice. 

Le  più  frequenti  qucllioui  tra  vicini  ne*  poderi,  oedifìzj  urbani 
fogliono  efser  quelle,  le  quali  riguardano  le  finefire,  così  nel  chiudere 
con  la  nuova  fàbbrica  quelle,  le  quali  già  vi  fofsero ,  come  coll’ 
aprirne  di  nuovo.  E  quello  fecondo  calò  ftiolefserc  il  più  faftidio- 
fo,  come  induttivo  di  una  nuova  foggezione  per  fi ntrofpetto den¬ 
tro  le  llanze,  o  nc’  cortili,  o  ne’  giardini,  ed  in  altre  parti. 

In  quanto  alla  prima  fpecie  ,  che  fi  tratti  di  ferrare  quelle  lì- 
nellre,  le  quali  per  prima  vi  erano,  fe  ne  già  difeorfo  di  fopra: 
E  per  quelche  fpetta  all’altra  fpecie  della  nuova  apertura  ;  la  regola 
afflile  a  colui  >  il  quale  voglia  far  le  finefire  nel  fu  a  muro  per  I’ 
accennata  ragione,  che  ciafcuno  può  far  nel  fuo  quel  che  gii  pia¬ 
ce,  quando  non  lì  faccia  per  mera  emulazione,  ia  quale  indub¬ 
bio  non  fi  prefu  me:  Overo  che  non  fi  provi  la  Servigi.  N 

Si  può  provare  bensì  in  contrario  la  Servitù  anche  per  preftm- 
zìoni ,  ed  argomenti,  tra  li  guatili  fiima  moltoefficace  quello,  che 
la  fianza,  dove  fi  penfa  di  aprire  di  nuovo  la  fineflra,  per  lo  pattato 


ne- 
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ne  abbia  avuto  molto  di  bisogno  ,»  e  che  nondimeno  ciò  fi  fia 
per  lungo  tempo  trafcuraro  ,  contro  ogni  vcrifimilitiidine  »  quan¬ 
do  non  vi  fofie  fiata  la  Servitù  che  io  proibi  iTe  :  Ovcro  che  vi  fia 
fi:ata  la  fineftra  aluTnej  fola  mente  con  ferrate  ,  o  con  altri  impe- 
dimenìi  ,  in  maniera  che  non  delle  foggezione  al  vicino,  O 
E  nondimeno  >  anche  nel  calo  della  regola  ,  fiioT  entrare  T  offi¬ 
ci  Tì°  y  ovcjro  l1  arbitrio  del  Giudice  per  la  qualità  del  fatto,  in  per* 
mettei  detta  apertura  a  lume  fedamente,  e  non  a  profpetto,  ove* 
ro  con  le  ferrate  ,  acciò  non  fi  dia  fogge 2 ione  ,  o  quanto  meno 
ha  pofìibile ,  al  vicino* 

Quando  però  non  ve  ne  fiano  dell’ altre  ,  dalle  quali  fi  abbia 
xp  la  medefima  foggezione:  Attefocchè ,  in  tal  cafo,  il  numero  non 
vana  ,  anzi  che  la  molti  pi;  cita  fuole  effer  migliore  ;  conforme  -fi 
d ricorre  nel  Teatro  in  qnefto  medefimo  tìtolo  in  -propoli  to  de’Mo- 
na  fieri  di  Monache.  P 

Tuttavia  non  può  in  ciò  darfi  una  regola  certa,  e  generale  , 
q civ  eneo  (  come  fi  è  detto  )  il  furto  dalle  cir colla nze  del  fàt- 
°\  °i  m  clllc^a  lotteria  camminare  con  molta  cìrcofpezio- 

ne ’  c  en docile  da  un  canto  c  duro  il  voler  proibire  ad  uno,  che 
non  p°  a  nel  fuo  accomodarli  meglio  ,  per  non  feomodare  il  vi¬ 
cino  ,  a  auro  è  dura  colà  l’ indurre  una  nuova  foggezione  non 
“«  52“  •  C^c  Però  fi  deve  principalmente  con  fiderà  re  Io  flato 
<C.cZ  ltel°»  'le^  5uale  ^  %cia  tal’  innovazione  ;  cioè,  fc  già  folle 
5  C  (C  v*  *  ahitafìe  lènza  tal’ innovazione,  la  quale  dopoi 
C  C  'X\  Una  certa  fopi'abbondifriteugomodità .  o  delizia;  o  pu¬ 
re  che  per  io  tempo  paffete  «fegato  imperfetto;  perchè 

U  Padrone  non  aveffe  potuto  perfezionarlo  ,  in  maniera  che  l’in¬ 
novazione  rifiliti  per  confcguenza  dalla  nuova  fàbbrica  ,  la  quale 
i  ^perfezionata  ,  ma  che  gà  fi  fìa  avuta  in  animo  anche  per 
U  panato  ,  con  hi  mie  foghono  dimoftrare  alcuni  fegni  ,  che  fi  la- 
iciano,  denontami  la  continuatone  di  un’altra  fàbbrica ,  eli  qua¬ 
li  legni  in  Italia  volgarmente  fi  dicono  le  rnorfe ,  o  denti ,  Peroc- 
ch*  “Ì  9uefte.>  0  C?-J  Amili  circoftanze  l’arbitrio  del  Giudice  do¬ 
vili  eiicr  regolato  nel  permettere  ,  overo  nel  proibire  ,  o  modera¬ 
re  umili  innovazioni . 
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Si  dà  parimente  il  cafo  ,  che  un  vicino  proibifea  all’altro  il 
ai  fabbricare  anche  nel  fuo  per  il  pregiudizio  della  mina  ,  che  gli 
polla  nafeere  dal  nuovo  pefo  ,  overo  per  la  debilitazione  de’fon- 
c  amenti ,  nc  quali  uno  abbia  la  Servitù  di  appoggiare  i  fuoi  tetti, 
o  iolan  :  Overo  (  conforme  frequentemente  la"  pratica  infeema  ) 
che  nano  due  padroni  di  una  medefima  cafa  ;  cioè  uno  dell5  ap¬ 
partamento  inferiore,  e  l’altro  del  jjpenore;  onde  dall' innovazio¬ 
ne la  quale  fi  fa c effe  da  quello  della  parte  inferiore  ,  potrebbe 
Tomo  IL  tì  »  r  . 
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rìfultare  il  danno  alla  parte  fu  peri  ore ,  e  cosi  all  incontio. 

Ma  ìnquefti,  e  limili  cafi  la  legge  ha  provitto  con  il  rimedia 
della  ficurtà ,  la  quale  fi  dice  del  danno  infetto  j  ed  è  di  rifu  tut¬ 
to  quel  danno,  che  ne  potefle  rifultarc  al  vicino:  Ammettendoli 
però  detta  provifione ,  quando  il  danno  polla  edere  bensì  temuto, 
ma  non  lìa  certo,  ed  imminente  i  attefocchè  in  tal  calo  ciò  non 
n  fi  deve  permettere  ,  particolarmente  quando  il  pericolo  polla  ca* 
T>i  ctò  fi  tratta,  gionare  un  danno  irreparabile  anche  nelle  perforo  ■  Sicché  pari* 
nel  dì  figo,  ed  mente  è  materia  di  latto,  ed  arbitraria,  da  regolarli  col  piuden. 
anc»  nel  dif.  te  arbitrio  del  Giudice  dalle  .circoftanzc  di  ciafcun  cato  partico- 
4f •  fi  *****  Jare>  Q 

‘  Molte  altre  minuzie  lì  confìderano  da’Giurifti  in  propofito  di 
quelle  Servitù  Urbane,  ma  però  ha  dell’ imponìbile  il  moralizzar¬ 
le  tutte  per  la  capacità  d’ogn’uno  ,  onde  quando  occorrano  de 
caft,  li  quali  fogliono  effer  rari,  fpetterà  a  profèllo  ri  il  deciderle 
con  ia  direzione  di  quelli  ,  li  quali  fanno  de  tratti  ftv  mali  della 
materia  ,  e  con  quel  che  fe  ne  va  decorrendo  nel  Teatro  otto 

quello  fteffo  titolo.  ,  , 

Finalmente  circa  quelle  Servitù  Urbane  lì  feorge  qualche  nota- 
bil  differenza  tra  effe,  c  le  Raffiche,  delle  quali  lì  tratta  nel  ca- 
pitolo  feguente  in  prupufim  del  tempo,  il  quab  ;'a  n!;cc  !!fn0  PC1 
la  preferizione  ,  ftante  la  diftinzione  di  quelle  Servitù,  b  quali 
abbiano  la  caufa  continua  ,  c  le  altre  che  l’abbiano  m  continua  , 
conforme  fi  difeorre  nel  capitolo  feguente  i  mentre  nella  prima  Spe¬ 
cie  balla  il  tempo  ordinario,  «  nell’altro  vi  bifogna  (  fecondo  un 
opinione  più  proba biidp)p^n memorabile ,  overo  la  centenaria,  e 
(fecondo l’altra,)  la  quadragenaria ;  ftante  che  per  lo  piu «  ScrVi' 
tù  Ruffiche  fogliono  avere  la  caufa  difcontinua  ,  ed  all  incontro 
le  Urbane  fogliono  averla  continua  ;  e  per  confeguenza  li  la»» 
una  gran  differenza  tra  un  cafo  ,  e  labro  a  quell  effetto  61 
preferizione, 


ài 
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CAPITOLO  XL 

Delle  Servitù  Prediali,  Ruftiche.  E  particolarmente  del¬ 
la  Via,  o  Tranfìto  per  li  poderi,  e  per  li  beni  del  vicino» 

SOMMARIO. 

« 

1  Oliali  (ìano  le  Servitù  Ruflicbe  più  ufate. 

2  Delie  dtftinzioni  della  Servitù  del  Tajfaggio. 

3  Delle  questioni  d' oggidì  f opra  le  Vte  pubbliche. 

4  Del  Tajfaggio  privato  per  Servitù. 

5  Dell’azione  neg atona. 

6  Come  fi  provi  il  titolo  della  Servitù. 

7  V  ini pofix, ione  di  Servitù  è  un  alienazione  formale. 

8  Delti  due  rimedj  ;  di  pre frizione  >  e  della  prefunta  prova  della 

Servitù . 

g  Che  fìa  migliore  la  prova  prefunta che  la  preferitone . 
io  Quanto  tempo  fi  ricerchi  per  la  predizione . 
ji  Quali  fiano  le  Servitù  continue ,  e  quali  le  dif contìnue . 

3  2  Gli  atti  d’amorevolezza,  o  urbanità  non  portano  Servitù. 

1 3  Con  che  dif  erezione  fi  debba  ufare  quefla  Servitù  del  Tranfìto. 

14  Della  Servitù  necejfaria  del  Tranfìto  ,  0  Taffaggio  per  fcrvizio 

pubblico . 

j  5  Della  mcdefima  Servitù  quando  un  podere  fia  circondato  da  per 
tutto . 


CAP. 


XI. 


iNcorchè  nelle  leggi  civili  ,  ed  appretto  ì  Giuri  Iti  fì 
diano  molte  fpecie  di  Servitù  Ruftiche:  Nondimeno 
Ja  pratica  forenfe  infegna  ,  che  le  più  frequenti  ,  e 
foftanziali ,  fi  reftrmgono  a  tre  fpecie.  Una,  cioè  della 
comodità  del  Patto,  che  il  padrone  dun  podere  ab¬ 
bia  per  il  podere  del  vicino  •  L’ altra  della  facoltà  dì  pafcokre  , 
con  i  Cuoi  animali  ne  campi,  o  ne’  prati  d’  un’altro.  E  la  ter¬ 
za  circa  il  corto,  o  fcolo  ;  overo  !  ufo  dell*  acque  :  Attefocchè 
le  altre  fogliono  importare  cofe  di  poco  pregiudizio,  o  pure  (  fe¬ 
condo  T  ufo  corrente ,  particolarmente  in  Italia  )  molto  di  raro  fi 
fentono  nel  foro  .  Che  però  non  pare  meritino  una  minuta  ,  e 
partlcolar  trattazione  in  queft1  opera ,  riferbandola  atti  profettori  s 
quando  occorrette  il  cafo. 

R  4  Pei' 
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Per  quelche  dunque!  appartiene  alla  prima  fpecie  della  Servitù 
del  Palio,  overo  della  Via  per  il  podere  del  vicino.  Tralafciando 

2  le  lottili  diftinzioni  della  legge  civile  di  quei  termini,  li  quali  da 
ella  fl  ulano  ;  cioè,  che  altro  fìa  quello  fi  dice  iter ,  altro  quello 
dicefi  atto ,  cd  altra  quella  che  fi  dice  vìa  ,  per  lì  diverfi  effètti 
che  da  ciò-  rifukano  di  maggiore',  o  di  minore  ufo  ,  da  potervi 
pafiàre  follmente  a  piedi  ,  overo  con  beftic,  e  non  con  cai-ri  ,  o 
pure  con  ogni  cola,  che  gli  piaccia.  Mentre  quelle  diftinzioni  og¬ 
gidì ,  per  quello  che  infegna  la  pratica,  pajono  bandite  dal  foro, 

3  nel  quale  fi  fuol  difputare  folamente  della  qualità  della  Via,.  fc  fia 
pubblica,  overo  privata ;  e  per  confcguenza,  feilPaflaggio  fpettìin 

^  ragione  di  ufo  pubblico,  o  veramente  in  ragione  di  facoltà  priva- 
A  ra  Per  cailfa  di  Servitù  i  e  di  ciò  fi  tratta  nella  materia  de’  Re- 
NMlidìf.  1 rtalt»  In  occafione  di  trattare  della  Regalia,  la  quale  confitte  ne!* 
*  i  $?.  dell  a  Via  pubblicar  mentre  con  quella  occafione  fi  dittìnguono  più 
hi.  2.  de’  Re-  ftrade,  o  Vie  pubbliche)  e  come  fi  di  Riti  qua  no  dalle  private ,  ove- 
ìf’d™lJeÌ  r°  dalk  vicinali .  A 

titolo  i  <ÌUej'°  Ma  quando  fìa  certo  che  la  Via  nonfia  pubblica  ,  c  che  il  Paf* 
j  faggio  fpetti follmente  per  ragione  dì  Servitù:  In  tal  cafo  fi  deve 
13  vedere  per  qual  titolo  ciò  fi  pretenda;  c  fe  quello  fi  giudi  fichi  be- 
W luoghi  ac-  nej  Olio;  attcfòcchè  per  la  fteffa  regola  generale  più  volte  accen- 
cennatì.epar-  nata,  che  ogni  cola  fi  predirne  libera,  fi  deve  provar  la  Servitù. 
titolarmente  da  colui,  che  f  allega-  B 

d!°  h'Iìq  ^  quindi  natte  che  Ebbene  ,  chi  fia  in  poffeiTo  di  avere  il 
tìtolo!  °  Patteggio  (  ogni  volta  die  non  apparifea  che  fia  fiato  per  mera  amo¬ 
revolezza,  o  connivenza  )  pofia  pretendere  dì  efier  mantenuto  in 
quel  pofieffo  nel  giudizio  pofitfforio,  il  quale  fi  dice  di  menzione  f 
©vero  di  manutenzione  :  Tuttavia  nel  giudizio  del  peti  torio  bada 
fènz’ altra  prova  d’intentare  quell’  azione la  quale  dalla  legge  fi 
C  dice  negatoria?  per  ottenerne  la  proibizione ,  quando  quegli,  il  qua- 
N dii  (loffi  le  ne  pretenda  la  facoltà  di  pattare  ,  non  provi  il  titolo  della 
luoghi  -  Servitù .  C 

Efibendofì  il  titolo  efplìcito  per  contratto  tra  vivi,  o  per  ulti¬ 
ma  volontàrie  quello  fia  fu  fiìcì  ente ,  o  no,  dipende  dalle  circofian- 
ze  del  facto  di  ciafeun  cafo  particolare;  e  per  confcguenza  non  vi 
^  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale:  Cioè  fe  il  titolo  fia  ve¬ 
ro  de  fatto:  E'  quando  fia  vero  5  fevi  concorrano  i  due  eli  remi,  lì 
quali  fono  neccfiarj  alla  validità  di  ogn’atto  umano;  cioè  della  vo¬ 
lontà,  ed  in  che  modo,  o  con  quali  refirjzioni  tal  Servitù  fi  fia 
rr  cofiituita ,  ed  anche  della  potcflà;  cioè  fe  quegli  ,  il  quale  l’ha  co- 
flimka  ,  potea-  pregiudicare  per  la  proibizione ,  che  avefse  d’alienare , 
overo  di  pregiudicare  alli  ftfccefsori ,  li  quali  fiano  fucceduti  per  ragion 
propria  in dependen temente  da  luì .  E  ciò  cammina  generalmente  in 

ogni' 
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ogni  Servitù,  o  fia  Runica,  o  fia Urbana:  attefocehè  quella  im¬ 
porta  una  fpecie  d’alienazione  proibita  ,  e  con feguente mente  cade 
lòtto  la  proibizione  d’alienare. 

Quando  poi  non  vi  fia  il  titolo  efplicìto  i  In  tal  cafo  (  nello 
fteflo  modo  die  nel  capitolo  antecedente  lì  è  accennato  delle  Ser- 
8  vitù  Urbane  )  due  remedj  poffono  fpettare  a  colui,  che  pretende 
la  Servitù .  Uno ,  cioè  della  preferizione .  E  l’altro  dalla  prova  pre¬ 
cinta,  overo  amminicolativa. 

Quello  fecondo  rimedio  (  conforme  fi  è  accennato  )  fi  Cima 
più  prudente  ,  e  più  profittevole  di  quello  della  preferizione  , 
quando  però  vi  concorrano  degli  amminicolì ,  e  prefunzioni  ,  col 
fomento  delle  quali  giova  la  lunga  olfervanza  ,  la  quale  fola  ,  e 
per  fe  ftelfa  non  è  ballante  .  Attefocchè  ,  quando  fi  elegga  la 
Arada  della  preferizione ,  quella  molto  di  raro  arriva  ridurli  a 
perfezione , per  le  molte  difficoltà,  che  vi  fogliono  occorrere,  accen¬ 
nate  già  in  detto  capitolo  antecedente, 
io  Cade  anche  non  poca  difputa  tra  Giurifìti  fopra  il  tempo  ne- 
celTario  per  tal  preferizione  >  Poiché  alcuni  credono  balli  il  tem¬ 
po  ordinario  di  anni  diece  tra  prefenti,  e  venti  tra  allenti.  Altri 
che  balli  la  quadragenaria  anche  lenza  titolo  colorato  ,  0  puta¬ 
tivo  di  bona  fède .  Ed  altri  che  fia  neccffaria  1’  immemorabile  , 
overo  la  centenaria ,  della  quale  non  apparifea  principio  viziofo  ; 
O  almeno  la  quadragenaria  col  titolo  putativo  di  bona  fède  .  E 
tutto  ciò  è  comune  anche  alla  Servitù  de’  palchi  ,  della  quale 
fi  difeorre  nel  capitolo  feguente  ,  ed  altre  fumili  ,  efsendo  quelle 
teoriche  generali. 

QueA’ ultima  opinione,  che  vi  fia  necefiària  1’  immemorabile  , 
2  1  overo  la  .centenaria ,  pare  la  più  comunemente  ricevuta ,  afsegnan- 
dofene  la  ragione  ;  che  per  lo  più  quelle  Servitù  Raffiche  "fono 
di  Aia  natura  di  caufa  difeontinua  ,  dipendendone  1’  efercizio  dal 
fatto  dell’  uomo  ,  al  quale  fi  rende  imponibile  di  giorno ,  e  di 
notte,  ed  in  tutti  i  tempi  continuamente  pafsare,  o  pafcokrecon 
li  Tuoi  animali,  o  d’altri  ,  overo  far’  atti  fumili.  Ma  all’  incontro 
le  Servitù  Urbane  affermative  ,  o  negative  di  foflentamcnto  di 
travi  ,  c  dì  iòlari  ,  o  di  tetti  ,  overo  di  non  poter  alzare  più  in 
aho,  o  di  avere  ,  o  non  avere  fi  ne  fi  re  ,  e  colè  filmili  ,  fi  dicono 
continue  di  notte,  e  di  giorno,  ed  in  tutti  i  tempi,  non  richie¬ 
dendoci  per  il  loro  efercizio  il  fatto  dell’uomo  ;  e  per  conlèguen- 
za ,  che  le  Servitù  continue  in  quella  materia  di  preferizione  fia  no 
più  privilegiate  dalla  legge. 

A  quella  ragione ,  o  diftinzione  generale  fe  ne  può  aggiunge- 
1 T  re  un’altra  particolare  la  quale  fi  fììma  congrua  a  quella  Servitù 
del  Pafsaggioj  cioè,  che  molte  volte  quello  fegue  non  Capendolo 

il 
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il  padrone  ,  óvero  permettendolo  per  certa  amorevolezza  >  ed  vr- 
barrita,.  per  efclufione  della  quale  vi  bifogna  il  tempo  centenario, 
overo  immemorabile.,  D 

In  cafo  poi  che  quella  Servitù  già  fpetti ,  e  che  non  fi  dubiti 
della  fu  a  pertinenza  ;  fi  deve  praticare  diferettamente  ,  a  propor¬ 
zione,  ed  a  mìfura  quanto  bifogna  fidamente  al  podere  (  che  le¬ 
galmente  fi  dice  predio  dominante  )  e  con.,  quel  minor  danno  ,  o 
pregiudizio,  che  fia  pofifibilc ,  del  podere  forviente  »  ficcherai  pa¬ 
drone.  di  quello  fi  rende  lecito  di  assegnare  per  tal  Servitù  una 
parte  meno  incomoda  ;  fecondo  le  qualità  ,  e  le  circoftanze  di 
ciafcun  cafo  ,  dalle  quali  fi  deve  regolare  1’  arbitrio  del  Giudi¬ 
ce,  E  per  confèguenza  non  vi  fi  puoi  dare  una  regola  certa,  e 


generale 
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Sì  danno  però  alcuni  caiì  *  nelli  quali  quefìa  Servitù  del  Pai- 
faggio  (  ancorché  non  coflieuita ,  nè  in  altro  modo  acqui  fiata  ) 
fia  necessaria ,  come  indotta  dalla  legge,  fecondo  i  cali  accennati 
nella,  detta  materia  de'  Regali  ,  in  occafione  di  trattare  delle  Vie 
pubbliche:  Cioè ,,  quando  così  ricerchi  la  neceffità,  overo  1  utilità 
del  pubblico  commercio  per  trafportare  legne,  o  biade  al  fiume, 
overo  ad  altro  luogo  opportuno  per  la  comunicazione*  O  pure  > 
che  la  via  pubblica  fu  rotta,  ed  impedita,  pagandone  rcfpettiva- 
mente  la.  fiima  del  danno,  overo  del  pregiudizio-  E 

Come  ancora,,  fe  il  podere  d alcuno  fbfse  recinto  in  maniera  , 
che  non  vi  fofse.  firada,  o  modo  di  rrafpomr  le  biade,  o  fu- al¬ 
tre  cofe  necefsarie  perla  coltura.  Attefòcchè,  in  tal  calo,  il  vici¬ 
no  dovrà  concalergli  la  comodità  del  Pafsaggio  col  pagamento  di 
quello,  che  pofsa  importare  il  gin  fio  valore  a  giudizio  de  peri¬ 
ti  .  Oltre  che  in  quello  cafo  vi  fi  puoi  alsegnarc  un  altra  con¬ 
grua  ragione,  che  ciò  argomenti,  tutti  quelli  poderi  anticamente 
efsere  fiati  d’un  padrone ,  così  divifi  col  tempo  tra  gli  eredi  ,  e 
fuccefsori  ;  Che  però  vi  entri  quella  tacita,  cd  implicita  Servitù 
tra  le  medefime  parti  diverfe,  ed  uno  ftcfso  corpo,  la  quale  fi  e 
accennata  nel  capitolo  precedente,  per  la  grande  inverihmilitudi- 
ne  di  darli  un  podere  lènza  llrada,,  overo  lenza  modo  di  avervi 
la  comodità  deU’accefso,  e  del  recefso  per  la  condottura  de’  fruì- 
ti  ,  e  per  altre  cofe  necefsarie  alla  cultura  ,  ed  al  godimento  del 
podere  *  conforme  più  diftintamente  fi  accenna  nel  Teatro-  F 


CAPITOLO  XII. 

Della  Servitù  di  pafcolare  .  Con  la  qual’  occ  afone  fi 
di  (corre  generalmente  della  materia  de  Pafcoli  an. 
che  pubblici. 

SOMMARIO. 

i  'niella,  Servitù  del  pascolare  entrano  le  fìejfc  regole  generali,  cbe 
nella  Servitù  del  Tranftto,  e  fmili . 

■%  Le  queflimi  fono  ne '  Taf  chi  pubblici ,  e  comunali, 

3  Della  regola ,  che  l’erba  ,  la  quale  nafce  in  un  podere  -,  fia  del 
padrone  di  quello. 

4  Dell’ ufo  più  commune  in  quefle  materie. 

5  Che  fi  dia  il  dominio  de'  terreni  nella  fola  coltura  ;  e’  l  dominio 
dell  erbe,  e  de’  frutti  naturali  fa  d’uri  altro. 

6  Quando  fi  pojfa  reftringere  la  naturai  facoltà  ,  cbe  per  altro  fpet - 
ti ,  e  che  fa  fpecie  di  Colletta . 

C  A  P.  XII 

Irca  quella  Servitù  dì  pafcolare  in  quel  d’altri  con  i  pro¬ 
pri  animali  .  Per  quello  fpetta  all’ufo  più  frequente  d’ 
Italia  ,  molto  rari  (ano  ì  cali  di  quefte  Servitù  private» 
cioè  che  al  padrone  d'  un  podere  fpetti  la  Servitù  di 
pafeere  con  li  proprj  animali  nel  podere  del  vicino  ♦  Ma  quando 
ciò  occorra  entrano  le  fteffe  regole,  e  didinzioni ,  le  quali  fi  fo¬ 
nò  dì  fopra  accennate  per  l’altra  Servitù  del  Tranfito,  overo  del¬ 
la  Via. 

Le  maggiori  queflioni  dunque  che  porti  la  pratica,  pare  fiano 
z  quelle  diana  Servitù  generale  »  cioè ,  fe  alli  cittadini ,  ed  agli  ahi- 
tanti  di  un  luogo  fpetti  la  facoltà  di  pafeere  generalmente  in  quel 
territorio  ,  anche  ne’  beni  de’  particolari  :  Overo  all’  incontro  ;  fe 
il  padrone  del  luogo  ,  o  la  Comunità  polla  proibire  il  pafcolo 
a  cittadini ,  ed  abitanti ,  anche  ne’  proprj  poderi  -,  e  campi  ,  e 
che ,  volendovi  pafeere ,  debbano  pagarne  il  prezzo ,  il  quale  fi  fuol 
dire  la  fida. 

Ed  in  ciò  non  può  darvifì  una  regola  certa  ,  e  generale,  di* 
3  pendendo  il  tutto  aalia  confuetudine  de’  paefi  ,  óvevo  dalle  circo* 
danze  particolari  del  fatto  :  Àrtefocchè  ,  febbenc  la  regola  legale 
alUfte  al  padrone  del  fondo»  cioè  che  1’  erba  ,  la  quale  in  quello 

nafce , 
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nafce  ,  fia  Tua  ,  nè  pofla  un’  altro  pafcolarla  fenza  fuo  confcnfc  : 
Nondimeno  quella  regola  può  ricever  la  limitazione  o  dalla  con- 
•  fuetudine  ,  la  quale  pare  che  in  Italia  (  per  la  maggior  parte  ) 
fia  comune  de'  luoghi  cam peltri ,  ed  aperti  ,  li  quali  volgarmente 
fi  dicono  comunali,  o  demaniali,  a  differenza  delii  poderi  rinchiu- 
fi  da’  muri  ,  o  da  fiepe  ,  conforme  fi  prefuppone  d’e fiere  in  Spa- 
j  gna,  cd  in  altre  Parti:  Overo  perchè  il  padrone  del  luogo,  o  la 
Comunità  abbia  il  dominio  generale  del  ter  rito  rio  per  quello 
frutto  naturale}  ficchè  li  particolari  abbiano  folamente  il  dominio 
per  la  coltura,  e  per  il  frutto  in du filiale:  Con  il  di  più  che  fo 
6  pra  quella  facoltà  di  pafcolare,  o  di  proibirlo,  o  di  reflringer  li 
pafcoli  con  facoltà  di  farvi  bandite,  fi  è  accennato  nella  materia 
de  Regali ,  ed  anche  nella  materia  de’  Feudi  in  occafione  di  trat¬ 
tare  delle  prerogative ,  che  il  Barone  abbia  nel  Feudo  come  pri- 
^  mo  cittadino:  Ò  pure  all’incontro  dell’ufo  di  pafcolare;  che  ilBa- 
ni  tutte  ci' fi  rone  (anche  quando  fia  padrone  di  tutto  il  territorio)  deve  per- 
purltt  nel  lib.  mettere  alli  vafiàlli,  ed  agli  abitanti,  conforme  in  detti  luoghi  fi 
i.  de’ Feudi  è  accennato,  quafi  che  quelle  proibizioni  abbiano  una  fpccic  di 
neUidifc.z.  e  Collette,  o  di  Regalie  .  Che  però  (òpra  ciò  cadono  più  Irecpien- 
f  /  '_//■  temente  le  queflioni  in  pratica  ,  nella  quale  fono  molte  rare  le 
altre  minuzie,  le  quali  dalla  legge,  overo  da'  Ciurlili  fi  confide- 
ed  in  cjueflo  rano  in  quella  materia  de  Pa felli .  A 

tit.dal  dif  3  $ .  Attefocchè  bene  fpeffo  la  pratica  infegna  ,  che  la  Comunità 
al  44.  e  nel  pr01bifice  quei  Pafcoli  (  li  quali  per  altro  fpeteerebbono  anche  in 
Supplemento.  pUbbliCa  di  cittadinanza  )  ali effetto  di  vender  quelle  erbe, 

Ne*  Imo  hi  ac  c  ,  e  di  applicare  quelehe  fe  ne  cava  in  occorrenze  pub- 

cL-ZJì  fem  bhche  ;  fioche  fi  dice  una  ipecie  di  Colletta  implicita  ;  cioè  che 
puri*  nel  lib,  li  cittadini  fi  privano  di  quell’ufo,  ^Sciò  in  quello  modo  fi  prò- 
1 4.  in  occtfìo-  vec[a  a  qUei  bifogni  ,  olii  quali  bilògnerebbe  prevedere  con  le  lo- 
»e  di  trattare  rQ  c0^ette,  o  contribuzioni  ;  conforme  nella  fuddetta  materia  de' 

deli  Immuni-  _  r  j r  t> 
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CAPITOLO  XIII. 

peli’ A  eque,  de’Fonti,  Pozzi,  Fiumi,  Stagni  ,  ed  altre 
cole  concernenti  quefta  materia  dell’  Acque . 

SOMMARIO. 

1  Di  quali  forti  d'acqua  fi  tratti. 

2  Come  quefta  Servitù  fi  acquifti-,  e  che  fu  dìfeontinua. 

3  Quando  quefta  Servitù  s'intenda  cmcefja  dalla  legge  nel  'Poz¬ 

zo  ,  o  nella  Fontana ,  fenza  provarla. 

4  Ouando  fta  Servitù  continua. 

5  Del  modo  di  provarla. 

C  Della  diverfione  dell'  .Acqua  dal  corfo  folito . 

7  L' adequa  è  del  padrone  del  fondo  dove  nafte ,  e  dove  entra. 

8  II  foto  corfo  naturale ,  ancorché  antico ,  non  cagiona  Servitù. 

9  Ciò  fi  limita  quando  vi  concorra  il  favor  pubblico  ;  il  che  fi  efplica. 

10  Si  limita  quando  vi  fa  Servitù  »  e  come  quefta  fi  acquifti. 

11  0  pure  quando  vi  fa  l' immemorabile. 

12  D' un  altra  limitazione  notabile  ,  che  anticamente  tutte  le  robbe 

f off  ero  d’ un  padrone. 

1 3  0  fe  fi  f ac  effe  per  emulazione  ,  o  malignità. 

14  Della  limitazione  che  rifulta  dell'ocra  manofatta. 

1  ;  Il  fondo  inferiore  è  obbligato  ricever.  V  Acqua  del  fuperiore  per 
il  declivo  naturale. 

16  Si  dichiara  quando  non  fi  poffa  rimediare. 

17  Tsfon  fi  può  divertire  in  pregiudizio  d' un  altro  il  corfo  folito. 

18  D'altre  Servitù  'Urbane  circa  C  Acque. 

19  Dell’ufo  deli'  Acqua  de' Fiumi)  0  delli  Torrenti  tra  vicini. 

20  La  Servitù  s’ intende  oltre  l’ufo,  e  bifogno  proprio. 

li  Se  fi  poffano  far  nuovi  Mollai  in  pregiudizio  di  quelli  ,  che  ve 
ne  abbiano  antichi. 

22  Della  fteffa  materia >  con  la  dichiarazione. 

23  Dell' altre  queftioni  in  materia  d' Acque,  e  come  f  devono  deca¬ 

dere. 
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C  A  R.  XI  IL 

i 

Bili'  Fiumi  navigabili ,  -overo  dell’ altre  Acque  ('ancor¬ 
ché  piccole  )  le  quali  concorrano  a  fare  il  Fiume, 
navigabile,  fi  è  difcorfo  di  lopra  ne!  libro  fecondo 
de  Regali  ,  dove  anche  fi  è  accennato  ,  fe  gli  altri 
Fiumi.  (  ancorché  non  navigabili  )  fiano  ^di  ragione 
pubblica  ,  o  no  y  e  fe  (pettino  al  Principe  ,  o  al  Barone  ,  o  alla 
comunità  .  Che  però  fimili  queflioni  ,  le  quali  riguardano  l’ufo 
pubblico  de’ Fiumi,  o  de! Laghi,  overo  Stagni,  ed  anche  del  Ma¬ 
re,  non  cadono-  fotto  quefla  materia  di  Servitù  ;  mentre  quella 
abbraccia  follmente  le  queftioni  tra  li  particolari  per  1  acque  ,  le 
y  quali  fono  ne’  poderi  privati'. 

Per  quel  che  dunque,  appartiene  a  quefla  materia  di  Servitù 
private  tra  vicini  ih  propofito  di  Acque  .  Sogliono  cader  le  que- 
ftioìii  tra,  li  pofTcflori  de’ poderi  urbani  ,  ed  anche  do  rulli  ci  :  Pri¬ 
mieramente.  circa  l’ufo  del  Pozzo ,.  overo.  della  l  ontana  all  effetto 
di  poterne  cavar  l’Acqua  per  ufo  perpetuo ,  o  di  potervi  abbeve¬ 
rare  i  proprj  animali.  Ed  in  ciò  entrano  le  flclTe  teoriche,  e  di- 
flinziom  accennate  di  fopra;  cioè  che,  quando’ non  apparifea  dell’ 
acqui  Ilo  della  Servitù  per  titolo  efplicito ,  overo  che  non  fi  cam¬ 
mini  per  via  di  prova  prelunta  del  medefimo  titolo  ,  il  quale  li 
alleghi  ,  ma  fi  cammini  per  via  di  preferitone  ,  quella  ricerca 
quel  tempo  ,  il  quale  fi  a  uccella  rio  nelle  Servitù  ,  clic  abbiano  la 
caufa  difeontinua  >  mentre  tale  fenza  dubbio  fi  deve  dire  la  pie- 
fente-  fpecie  di  Servitù. 

5  Solamente  in  propofito  dell’ufo  del  Pózzo,  overo  della  Fontana 
entra  la  confiderazione  accennata  di  fopra >  cioè,  che  £è  anticamente 
lacafa  folle  tutta  cF un  padrone  fabbricata  con  un’architettura  ,  mi 
che  doppo  accidentalmente  fia  divifa;  che  quella  parte,  nella  qua¬ 
le  cade  il  Pozzo,  o  la  fontana  ,  debba  patire  la  Servitù  ,  come 
per  un  certo  modo  indotta  dalla  legge  a  comodo  dell’ altre  parti 
■per  l’ufo  di  detta  comodità  ordinata  a  benefizio  di  tutte  le  parti 
della  cafa  :  Maggiormente  quando  vi'  concorra  l’offervanza  per 
qualche  tempo  confiderabile  ;  mentre  quefla  fi  deve  attendere  più 
2 4i  come  interpretativa,  che  come  prefe  ritti  va ,  conforme  (  in  occafio- 
nmfi olitilo . •  ne  di  cafo  feguito  )  fe  ne  difeorre  nel  Teatro.  A 

4  Bensì  che  >  quantunque  l’ufo  di  quefla  Servitù  fia  di  natura 
difeontinua  ,  nondimeno  fi  dà  il  cafo  che  fi  polla  dire  di  cau¬ 
fa  continua,  almeno  abituale  come  fi  verifica,  quando  nel.  Pozzo, 

overo 


LIB.  IV.  DELLE  SER.VTU’  CAP.  .XIII.  255 
overò  nella  Fontana  l’altro  vicino  vi  abbia  la  fidola  ,  overo  il 
condotto  ,  o  altr’opera  manofàtta;  poiché  (ebbene  il  cavar  l’ac¬ 
qua  non  è  co  fa  continua  ;  nondimeno  di  continuo  vi  da  quella  £ 
ditola  ,  o  condotto  ,  o  altr’opera  nunofatta  ,  là  quale  fi  -atteri- dif-  3h 


de.  B 


di  quefto  (ir. 
ed  in  altri 


c 

Daldif.tfr  ut 


5  In  -quedo  cafo  però  rare  volte  ,  e  forfè  mai  occorre  di  tratta¬ 
re  di  preferizione  ;  mentre  quella  opera  manofatta  prova  la  cofti- 
tuzione  della  Servitù  ,  'maggior mente  quando  vi  concorra  l’offer- 
vanza  per  qualche  tempo  confiderabilc ,  il  quale  va  meglio  confi- 
derato  còme  amminicolo  ,  o  argomento  a  provare  la  eonftituzione 
della  Servitù,  -che  come  indottivo  della  preferizione.  C 

Le  maggiori  dunque  ,  e  le  più  frequenti  qiiedionì  ,  le  quali  ^  Y,  ' qi'ejL 
cadono  in  quella  materia  ,  con  lì  (tòno  quando  l’Acqua  ,  la  quale  titolo* 
dal  fondo  fuperiore  icorre  all’  inferiore ,  fi  voglia  divertire  alteran¬ 
do  il  fuo  (olito  corfo:  E  ciò  Tuoi’ avere  due  parti.  L’urta,  che  il 
g  padrone  del  fondo  inferiore’ pretenda  in  fuo  pregiudizio  non  po¬ 
terli  divertire  il  ("olito  corfo  dell’acqua  per  l’ utile  ,  il  quale  da 
quello  a  lui  rifulta  :  E  l’altra,  all’incontro,  che  il  medefimo  pa¬ 
drone  del  fondo  inferiore  pretenda  ,  che  non  fi  polla  alterare  f 
antico  corfo  (olito  ,  per  evitare  il  danno  ,  u  lui  derivato  dall’in¬ 
novazione,  caudata  per  lo  corfo  dèli’ Acque  nel  fuo. 

Per  quel  che  fpetta  alla  prima  fpccie  .  La  regola  generale 
*j  coftìeuifee  dalla  legge,  che  l’Acqua,  la  quale  nafee  nel  fon- 
/  do  di  uno ,  ila  a  libera  difpofizione  del  padrone  di  quel  fon¬ 
erò  .  E  che  lo  dello  fia  di  quella  ,  la  quale  ,  nata  altrove  , 
entri  nel  fuo.  E  per  cónfeguenza  ne  polla  difporre  a  fuo  piacere 
con  portarla  dove  gli  piace;  overo  che  pofia  concederla  ad  altri,  ai> 

”  corchè  per  lunghiflimo  tempo  avelie  avuto  un’ altro  corfo  natu¬ 
rale  ,  pei  Io  qual®  folte  pallata  alh  fondi  inferiori  de’ vicini  con 
loro  comodo,  ed  utilità:  Attefocchè  quando  dalli  padroni  deco¬ 
der  i  inferiori  non  fi  giudi  fichi  quedo  corfo  per  ragione  di  Servi¬ 
tù,  il  foio  palléggio  del  tempo  (  ancorché  àncichiffimo  )  non  to¬ 
glie  queda  libertà,  per  edere  dato  un  atto  facoltativo, 

Patifce  però  queda  regola  molte  '  limitazioni  ,  alle  quali  fi  re- 
9  dringono  in  pratica  tutte  lequcdioni.  Primieramente;  cioè  qnan- 


minio  di  per  fon  e  particolari  )  pregiudicarebbe  alla  comodità  ,  cd  T  ^ 
all’ufo  pubblico:  Overo  che  l’Acqua  feorrede  in  drada,  o  iuo<*o  d^c‘  31* 
pubblico  pei*  pubblica  comodità  degli  abitanti  ,  o  de’padaggieri ,  ouan-  Zjr  *U" 
'“°  m  ^ueUa  contl'a<^a  non  vi  folle  altro  modo  pronto ,  ed  opportu •  quèfló  * 


lo  tft\ 


Secon- 
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Secondariamente,  quando  fe  ae  provi  la  Servitù  con  titolo efpli- 
cito  ,  e  con  prove  èfprdTe  ,  o  veramente  con  amminicoH  ,]  e 
prefunzioni  ,  o  con  legittima  preferizione  >  conforme  general¬ 
mente  fi  è  accennato  neili  capitoli  precedenti  dell  altre  Servi¬ 
tù  Ru ftiche  ,  entrandovi  gli  fletti  termini  ,  e  le  ttefse  diflin- 

Terzo  ,  quando  il  cordi  fòlle  di  tempo  immemorabile,  che  vi 
concorrcffero  alcuni  amminicoli,  tali  quali  ,  ancorché  leggieri}  c 
ciò  per  la  virtù  dell’immemorabile  di  poter1  allegare  ogni  titolo  mi¬ 
gliore;  e  per  confluenza  di  poter’ allegare  la  Servitù  legittimamen¬ 
te  coflituita. 

Quarto,  quando  li  poderi  inferiori  follerò  parte ,  o  membro  del 
fuperiore,  nel  qual  fia  l’Acqua:  Overo  die  fodero  dati  concedu¬ 
ti  dal  medefi  mo  padróne  del  fondo  fuperiore,  in  maniera  che  dal 
prezzo,  o  dalla  rilpofta  lì  poffa  argomentare,  che  lì  ha  avuto  ri¬ 
guardo  a  queda  comodità  ,  mentre  iti  tal  calo  regolarmente? inten¬ 
de  conceduta  la  robba  nello  dato,  nel  qua  l’era  >  e  con  feguen  temen¬ 
te  il  medefimo  venditore,  o  concedente  non  lo  potrà  alterare, 
quando  le  circodanze  del  fatto  non  facciano  celiare  queda  prefunzio 
ne  legale. 

Quinto,  quando  il  divertir 'l’Acqua  dal  corfo  folito  non  avelie 
giudo  motivo,  nè  ragione  alcuna,  in  maniera  che  fi  perdefle, 
xj'  così  facendo  danno  al  vicino  ,  che  ne  avea  la  comodità  ,  (enti 
utile  alcuno  del  padrone  del  fondo  fuperiore ,  o  di  altro  a  chi  egli 

10  concede  (se;  poiché  in  tal  cefo  farebbe  una  fpccie  di  emukzio- 
.ne,  e  di  malignità,  conforme  di  fopra  lì  c  accennato  in  propo- 
(ito  dell’emulazione,  la  quale  fi  dice  di  eflcrvi,  quando  1  innova¬ 
zione  porta  danno  al  vicino  fenza  utile  di  chi  la  fa  .  Che  pero 
vi  deve  entrare  l’offizio,  overo  l’arbitrio  del  Giudice  per  la  mo¬ 
derazione  di  quella  facoltà,  la  quale  regolarmente  conceda  la  leg¬ 
ge,  mentre  fi  deve  intendere  con  la  dovuta  diferezione. 

E  finalmente  fi  limita,  quando  il  corfo  folle  lèguitocon  opera 
I4i  manofatta ,  o  fia  di  fabbrica,  o  di  legno.  Ma  non  già  quando  i 
*  opera  confitta  in  Tempi  ice  efpurgaz  ione  del  follo  naturale;  attcfocchè 
l’opera  manofatta,  argomenta  la  fervitù,  quando  però  tal  opera  fu 
fatta  dal  padrone  del  fondo  inferiore  dentro  il  fondo  fuperiore 
con  confenlò  del  fuo  padrone  i  non  già  quando  quella  folle  nel 
fondo  inferiore ,  overo  nel  fuperiore ,  ma  fatta  dal  proprio  padro¬ 
ne  per  fuo  Servizio  :  Nondimeno  anche  nel  fuddectò  calo,  che  per 

11  padrone  del  fondo  inferiore  fi  fia  fatta  nel  fondo  fuperiore,  ciò  in¬ 
durrà  bene  una  prefunzione  di  Servitù,  la  quale  batterà,  quando 
non  vi  fiacofa  in  contrario}  non  efclude  perciò  la  pottihilttà  di 
togliere  quella  prefunzione  eoo  la  prova,  non  folmeute  efpref 

fa, 
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fa  ,  ma  anche  prefunta,  e  congetturale,  che  detta  opera  fi  fia  poi-  Oi  tuttodì, « 
futa  fare  per  cortefia ,  e  per  amorevolezza  .  E  dtqu^>m. 

j'5  Quando  poi  all’ altra  Specie  oppa  11  a  ;  cioè  che  il  corfo  dell’ 

Acqua  porti  danno  !e  pregiudizio  ai  fondo  inferiore  .  La  regola  fumetti  dife. 

legale  cammina  contro  dì  quello  ,  ed  -è  ,  che  il  fondo  inferiore  14 •«  fatanti 

ila  obbligato  patire  la  Servitù  di  ricevere  lo  fedo  dell’Acqua  pio- 

vana ,  o  forbente  ,  la  quale  per  il  declivo  naturale  feorra  ,  nè 

polla  impedirla  :  E  ciò  per  quella  chiara  ragione  naturale  ,  che 

altri  mente  non  redi  bagnante,  il  che  vicn  proibito  dalla,  iegge 

non  fola  mente  perchè  renderebbe  infruttifero  il  fondo  lupe  riore  , 

altresì  ancora  per  il  ben  pubblico  ;  acciò  l’Acqua  {lagnante  non 

porti  l’ infezione  dell’aria,  e  non  cagioni  altri  inconvenienti. 

Si  dichiara  però  che  ciò  cammini  quando  non  vi  fa  altra  ma¬ 
niera  da  rimediare  e  non  già  ,  quando  poiTa  rcltare  prèvi  Ilo 
ali’ indennità  dell’imo  c  dell’ altro  ,  nel  qual  calo  deve  entrare  1’ 
offizio  del  Giudice.;  poiché  farebbe  una  mali gnitàdel  padrone  del 
*6  fondo  fuperiore  d’ opporli  a  quella  provinone  ,  con  la  quale  fi  ri¬ 
media  .alla  lua  indennità  ,  e  lì  protèrva  l’altro  dal  danno  ,  e  dal 
pregiudizio. 

Àia  fe  l' Acqua  fecondo  il  fuo  folito  declivo ,  o  corfo  natura- 
17  tè  a velie  un’  altro  fcolo  ,  ed  il  padrone  de!  fe>ndo  fuperiore  per 
maggior  fua  comodità  ,  o  per  compiacere  ad  un’altro  vicino  nel 
fondo  del  quale  feorrefiè,  (l  udiófa  mente  ,  e  con  opera  manofatta 
la  divertilTe ,  ciò  non  fi  puoi  fare. 

In  quello  propofito  d’ Acque  cadono  ancora  delle  qu  ..doni  ne-  p 
gli  ediH z)  urbani  circa  li  Stilicidj  ,  overo  fopra  la  Servitù  del  Se  „e 
Tetto,  per  l’Acqua  che  riceve  da  un  altro  Tetto,  o  pure  che  ^mlcbt  ccf* 
l’ Acque  piovane  d’un  cortile,  o  4'*  a® tre  parti  d’una  cala  fcolino  nddife,  \7.di 
nel  cortile  ,  o  in  altra  officina  dell’  altro  :  Àia  in  ciò  è  difficile  T-<efi°  tu ■  *d 
il  potervi  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  dipendendo  il  tut-  *nc.n,  ni'rC' 
to  dalle  circoftanze  del  fitto  ;  maggiormente  che  in  quelle  celiti. \.dì 
materie  per  lo  più  è  flato  piovìllo  da’  Statuti  particolari  de'  Regali  nddìf. 
luoghi.  F  141. 

Le  maggiori ,  e  le  più  'frequenti  quell  ioni ,  le  quali  cadano  fot. 
to  quella  materia  d’ Acque  ,  pare  che  trino  quelle  tra’  vicini  lo, 
pra  l’ufo  dell’ Acque  de’ Fiumi,*  o  de’Torrenti  adiacenti  per  i  Mo_ 
x  y  lini ,  overo  per  l’ufo  degli  orti ,  e  de’  prati ,  fopra  il  modo  dì  ricompar. 

tire  i  tempi  per  l’ ufo  di  tutti  :  Ed  in  ciò  fi  deve  deferire  alla  con-  „ 

■fuetudine  ;  e.,  quando  quella  manchi ,  lì  deve  decidere  con  l’ ar  N  l  . 
bitrio  del  Giudice,  e  col  parere  deaeriti  ;  in  maniera  che  non  vi  j^u^n  ~,a  * 
f  puoi  dare  una  regola  generale.  G  qttfio  titd*. 

Devefi  però  aver  riguardo  principalmente  (  anche  in  calo  vi  fsa 
la  formai  Servitù  a  favore  del  fondo  inferiore  )  che  prima  fi  adem- 
T<arte  II.  S  piica 
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pifea  il  b [fogno  del  padrone  del  fondo  fuperiore ,  non  effondo  giu¬ 
do  ,  nè  ragionevole  (  conforme  ben  la  legge  dice  )  che  il  debbano 
far  patire  di  fete  i  proprj  campi  per  dar  da  bere  a’ campi  altrui. 
Che  però  (  così  in  quella  Servitù  dell’ Acque,  come  in  qtiellade’ 
Pafooii) s’intende  Tempre  oltre  l’ufo  del  proprio  padrone  :  Non  già 
che  quegli,  il  quale  ha  laServitù,  poffa  in  ciò  ini pcdirlo, quando  fia  folito, 
e  moderato  a  proporzione  del  fondo,  o  podere;  purché  affettata- 
mente  non  fi  crefceffe  l’occafione  dell’ ufo  proprio  per  fraudar 
altro,  il  quale  vi  abbia  la  Servitù.  H 

Come  anche  in  materia  diMolini.  La  regola  afflile  alla  libertà 
cioè  che  ogn’uno  può  fabbricare  a  fi.io  modo,  ancorché  la  nuova 
fabbrica  porti  pregiudizio  alli  padroni  de  Moli  ni  antichi  ,  per  la 
diminuzione  de’ concorrenti,  overo  peraltro  rifpetto;  atteiocchè en¬ 
tra  la  mede  fi  ma  regola  generale  accennata  di  fopra  nelle  Servitù 
Urbane;  ed  è,  che  il  deve  attendere  principalmente  l’utile  di  colui,  ii 
quale  con  la  fua  naturai  facoltà  fà  ii  fatto  fuo  ,  e  non  il  danno 
confecutivo,  il  quale  ne  rifiliti  al  vicino,  quando  quelli  non  ab¬ 
bia  legittimamente  acquiftato  una  ragione  privativa ,  per  quello  che 
fe  n  accenna  nella  materia  de’ Regali  ,  trattando  della  Regalia  con¬ 
fidente  nella  facoltà  di  proibire:  Purché  il  nuovo  Molino  non  poni 
il  total  divertimento  dell’ Acque  dal  Ino  corfo  folito,  in  manieri 
che  non  fia  impedita  la  folita  Operazione.  I 

Bensì  che,  fe  l’Acqua  per  l’ufo  di  Molini,  o  di  altri  edifizj, 
overo  per  ufo  di  orti  foffe  conceduta  dal  padron  del  luogo,  0 dal¬ 
la  Comunità ,  o  da  altro  particolare  ,  non  fi  toglie  al  me  dei  imo 
concedente,  il  quale  fia  padrone  del  Fiume,  o  d’alti-’ Acqua,  far¬ 
ne  concezione  nd  altri,  mentre  fiafenza  pregiudizio  del  primocon- 
cefiionario  .  Che  però  h  feovgc  gran  differenza  tra  gli  edifizj,  li 
quali  fi  facciano  a  canto  ad  un  Fiume  con  l’autorità  priverà,  di 
quelli  fi  facciano  per  conceffione  del  padrone  del  Fiume,  0  di 
altr  Acque.  L 

Più  alte,  e  più  importanti  fono  quelle  queftioni,  le  quali  ca¬ 
dono  in  que fia  materia  d’Acque  per  lodannodell’inondazioni ,  quan¬ 
do  vi  concorra  ia  caufa  pubblica  tra  più  Città,  o  Provincie,  0 
Principati,  li  quali  fiano  in  paefi  foggetti  ad  inondazioni  de’ Fiu¬ 
mi,  o  di  Acque,  le  quali  vengano  dalle  montagne;  ficchè  daal- 
cuni  fi  cerchi  divertirle  nel  territorio  dell’altro,  per  fuggire  il 
propro  danno,  conforme  in  Italia  infegna  frequentemente  la  pra¬ 
tica  di  Lombardia ,  Romagna ,  e  d’ altri  luogi piani ,  foggetti  affinoti- 
dazioni  :  E  forfè  più  frequentemente  in  Fiandra ,  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  Cimili.  Però  in  ciò  non  vi  fi  può  dar’ una  regola  certa  e  ge¬ 
nerale;  mentre  per  lo  più  quelle  controverfic  fono  deci  fe  dalle  leg¬ 
gi  ,  c  confuet udini ,  overo  dalle  convenzioni  particolari ,  fopra  le 
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quali  cadono  Trattati  intieri,  di  modo  che  non  è  potàbile  ridurre 
quella  materia  ne!  prefente  compendio  ,  così  moralizzato  per  la 
capacità  d’ogn’uno,  ballando  accennare  le  fuddette  cole,  perdane 
un  faggio  generale  della  materia  :  Dovcndofi  in  quelle  occorrenze 
(  le  quali  fono  particolari  di  alcuni  pacfi ,  ed  hanno  diverfità  di 
ragioni  fecondo  la  diverfità  delle  loro  leggi ,  e  confuetudini  )  diferire 
aUi  profilai,  ed  ànche  agli  architetti  ed  alli  periti  degli  ftetà  paefi , 
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CAPITOLO  XIV. 

Del  Ritratto  Convenzionale  .  Cioè  che  per  patto  imo 
fia  tenuto  vendere  ,  o  retrovendere  ,  overo  preferi' 
re  un’altro  nella  vendita . 


SOMMARIO* 

1  Della  parola  Ritratto ,  c  dell'  altra  di  Congruo  ,  e  di  Troto- 

mifeo . 

2  Del  Ritratto  Convenzionale  ì  e  fue  fpecie . 

3  Del  Tatto  di  redimere  ,  e  di  retrovendere ,  o  ricomprare  • 

4  Qual  prezzo  fi  debba  rejìituire . 

5  Ter  quanto  tempo  fi  perda  quefia  facoltà . 

i  Quanto  fi  filmi  quefio  Tatto  per  la  diminuzione  del  prezzo 

7  Che  in  quefio  cafo  foglia  entrare  il  fofpetto  dell’ Vf tira. 

8  Ter  l'ufo  di  quefio  Ritratto  s’induce  una  locale  retrotr azione  cor. 

la  rifoluzionc  de’ vincoli. 

9  Si  dichiara  quando  ciò  cammini. 

10  Se  la  prefazione  cominciata  col  venditore  continui  coll  crede. 

1 1  Quefia  facoltà  è  ceffibile ,  e  trafinijfibile . 

12  Se  il  compratore  fia  preferito  al  ceffonano. 

13  Del  Patto  che,  volendo  uno  vendere  qualche  cofa  ,  debba  prtft' 

rire  il  pacificate . 

14  Se  quefio  Tatto  fia  folamentcperfonale. 

C  A  P;  X  I  V. 


Cefi  a  parola  Ritratto  oggidì  pili  frequentemente  ufata, 
particolarmente  nella  Corte  Romana  (  nella  quale  que¬ 
lla  materia  è  forfè  più  frequente  ,  che  in  ogn'  altro 
luogo  )  non  è  conofciuta  dalli  Giurifconfuiti  anti¬ 
chi  nel  còrpo  delle  leggi  civili  :  Anzi  ne  meno 
ciarli  antichi  moderni  Giurifti  ,  li  quali  fcriGero  doppo  1’  inven¬ 
zione  delle  medefime  leggi ,  apprefTo  i quali  (  parlando  de  Saniti, 
e  delle  leggi  particolari,  che  concedono  la  prelazione  alli  vicini, 
overo  a  quei  del  fangue  ,  o  pure  alli  conforti  )  fi  trovano  più 
tolto  trattati  li  termini  ufati  da’  Feudi  iti  del  Gius  Protomifco , 
di  cui  fi  tratta  nella  materia  Feudale  .  A  Overo  in 
occafione  d’  alcune  prelazioni  ,  le  quali  derivano  dalla  di- 

fpofi- 
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fpofizione,  o  dalla  intenzione  delle  medefìme  leggi  civili  ,  gli  an¬ 
tichi  fon  flati  foliti  di  ad  opra  re  il  termine  di  Congruo  ,  il  quale 
anche  oggidì  è  in  ufo  in  diyerfe  Parti ,  e  particolarmente  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli;  e. quello  è  più  originato  dalla  legge  comune;  at- 
tefocchè ,  cadendo  in  alcuni  cali  la  prelazione  ,  tifa  quello  termi¬ 
ne  di  Congruo :  Sicché  pare  ,  che  il  termine  di  Ritratto  più  co¬ 
munemente  fìa  derivato  dall’ufo  di  parlare  de’Francefi  ,  in  occa- 
fìone  che  il  riraquelio  (trattando  di  quelle  confuetudini)  ne  abbia 
fatto  un  pieno,  e  dotto  Trattato. 

E  febbene  quello  eruditiflìmo  Giurifla  attribuifee  1’  origine  di 
quello  vocabolo  alla  parola  ritraere  ,  che  vuol  dire  il  tornar  in 
dietro  una  cola  già  fitta  ,  il  che  pare  che  fi  con  faccia  a  quello 
Ritratto ,  e  potrebbe  più  congniamente  adatarvìfi  l’altra  parola  ri¬ 
trattare  ,  overo  ritrattazione  tifata  da  S.  Agoflino  nelle  lue  Ritrat¬ 
tazioni,  e  da  altri:  Tuttavia  quelle  fono  confìderazioni  degne  di 
perfone  erudite  per  pompa  della  loro  erudizione;  ma  è  certo,  che 
Ja  legge  non  ha  conpfciuto  quello  termine  :  Mentre  dalle  leggi 
Tendali  (dalle  quali  pare  che  originalmente  quell’ufo  fia  fiato  m- 
ti  edotto ,  e  particolarmente  in  Italia  )  li  ufa  il  detto  diverfo  ter¬ 
mine  di  P  1*0 tom ileo .  Anzi  la  Scrittura  Sacra ,  la  quale  concede  il 
Ritratto  Prelati vo,  conforme  di  fiotto  fi  accenna,  overo  il  fino  in¬ 
terprete  S.  Gierolamo  (  così  gran  profèlfore  della  lingua  latina  ) 
non  ala  quello  nome,  o  vocabolo  .  Oltre  che,  quella  medefìma 
parola,  ritraere ,  o  ritrattare  t  ben’ addattahile  al  Ritratto  Prela- 
tivo  ,  ma  non  al  Coattivo  ,  il  quale  importa  più.  tolto  un’  atto 
nuovo  di  vendita,  ancorché  forzofa . 

Tuttavia  (  fia  quel  che  fi  voglia  )  fi  adopra  quello  termine 
come  più  comunemente  praticato,  particolarmente  nella  Corte  Ro¬ 
mana  (  della  quale  niun  altro  fi  potrà  offendere,  che  fi  dica. di 
dovere  in  molte  cole  dare  una  certa  norma  )  Importando  per  al¬ 
tro  poco  a  Ili  giudiziofi  ,  ed  aili  verfiati  profeffori  ,  overo  alli  non 
pi  ole  fi  01  i ,  a  quali  quella  opera  é  dirizzata,  l’indagare  futilmente 
la  lignificazione  de4  vocaboli  ;  offendo  quelle  parti  più  torto  de* 
fcolaftici  ,  c  di  accademici,  nel  li  quali  sì  fatte  difipute  fono  lode¬ 
voli,  anzi  neceffarie  per  ifiruzione  de’giovani,  acciò  imparino  que¬ 
lla  facoltà  udii  fuoi  termini  proprj,  conforme  fi  è  accennato  nel 
Proemio. 

Quello  Ritratto  dunque  è  di  due  forti.  Uno,  cioè  Convenzio¬ 
nale-  E  l’altro  Legale.  Il  Convenzionale  fi  diflingne  ancora  in  due 
“  fpecie  ,  delle  quali  una  è  propriaménte  quella  ,  alla  quale  convie¬ 
ne  quello  vocabolo  derivato  dalla  parola  ritraete ,  overo  ritrattare ; 
cioè  che  fi  verifica  nel  Pattò  di  redimere  ,  overo  di  retroven¬ 
dere  la  cofa  già  venduta  .  -E  l’altra  fipecie  riguarda  la  prelazio; 
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ne  nella  vendita,  cioè  che  fegua  convenzione  ,  o  Patto  fra  due  , 
che  volendo  tino  vendere  qualche  fu  a  robba  ,  debba  in  ciò  prefe¬ 
rir  l’altro  >  ficchè  non  polla  venderla  ad  altre  perfonc  ,  le  prima 
non  io  ricerca,  fe  voglia  egli  comprarla,  o  nò. 

Quella  feconda  fpecìe  propriamente  cade  fiotto  a  picfcnte  ma¬ 
teria  delle  Servitù;  attcfocchè  toglie  al  padrone  della  robba  quel¬ 
la  libertà  naturale ,  la  quale  per  altro  gli  fpctta  ,dl  ^nde''C  j  (uo 
a  chi  più  gli  piace;  mentre  k  prima  fpecie  cade  piutoUototck  ha 
matem  della  Compra,  c  della  Ve, adita  .  Ma  perche  ;  Giu, ufi,  >  *"■ 
che  a  quefta  fpecie  applicano  il  termine  di  Ritratto:  Quindi  ft- 
ma  opportuno  il  difeorrerne  ancora  lotto  quella  materia  i  bensì 
che  anche  ivi  fe  ne  va  facendo  qualche  menzione . 

Parlando  dunque  di  quella  prima  fpecie  di  quel  Ritia  tò  l> 
azionale,  il  quale  rifulta  dal  Patto  di  retrovendere  ojy  à, 
mere  tra  il  compratore  ,  ed  il  .venditore  :  Ancorché  alle  vote 
(  ma  di  raro  )  fia  folito  farfi  a  fàvore  del  compì  atoic  >  cioè  che 
poffa  forzare  il  venditore  a  redimere  ,  o  r^omprarc  la  cofa  ve¬ 
duta;  méntre  (  fecondo  un’opinione,  la  quale  li  crac  \ ..  \ 
bile)  ciò  non  è  proibito  dalla  legge,  ma  blamente  cagiona  qmh 
che  maggior  fofpctto  di  quella  iimukzione  ,  della  quale  di  lato 
fi  parla  ^tuttavia  più  frequentemente  la  pratica  porta  il  cafo  centra- 
rioP  cioè  che  k  facoltà  di  redimere  fi  riferva  al  venditore  con  1 
obbligo  del  compratore  di  retrovendere;  m  nu'1,eV'^C 
te  deì  venditore  il  Ritratto  fia  facoltativo  ,  e  per  pane  del  . 

PrQleft!hu°e?“t»  cagiona  un'efelo  molto  '  confidemUlc  circa 
il  mezze,,  Che  li  deve  «Il taire  per  1*  ricompra  i  at, ciocche,  Icb- 
be.  è  (  fecondo  le  regole  legali  )  fi  deve  rdlimivc  ,1  medelimo  prei, 
zo  convenuto  ,  in  maniera  che  l'aumento  ,  e  a  diminuzione  m- 
“nfecl,  e  non  accidentale  vada  a  benefizio  del  pomo  venditore, 
oer  la  melone  che  l'atto  fi  rifolva  da  principio,  come  fe  mai  foi- 
\  fattoi  nondimeno  per  una  molto  ragionevole i  equità  non  lenita 
confiderà»  giudiziofamenrc  da  moderni  per  i  Tribunali  1)  pratica 
divertente;  cioè  che  quegli  il  quale  vuole  redimere  ,  deve  pa¬ 
gare  anche  l’aumento  ,  e  per  quanto  vaglia  la  robba  nel  temo 
che  fi  fia  chiefta  la  retrovendita:  Per. la  ragione  molto  pio-a  i- 
le  che  non  potendo  il  venditore  effèr  forzato  dal  compratore  a 
efercitarc  tal  facoltà  ,  nè  nafeerebbe  l’ inegualità  ,  la  quale  vieti 
tanto*  dannata  dalla  legge,  e  che  da’Giunftì  fi  dice  clauém^ 
-cd  è  che  il  venditore  farebbe  lempre  nell  utile  ,  ne  mai  fiocco, 
benebbe  al  danno:  Ed  all’incontro  il  compratore  foggierebbe al 
danno,  fienza  fiperanza  dell’utile  ;  effendoche  quando  k  robba  , 
per  gii  accidenti  che  occorretelo  ,  patite  diminuzione ,  il  vendi- 
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tote  non  fi  curerebbe  cii  efércitare  quella,  facoltà,  ne  il  comprato-  Nel  difi  n7.  ■,.% 
re  lo  potrebbe  a  ciò  forzare:  Edairincontro  >  quando  crefceiFe  di  ^ 
valore  ,  V  e  fere  i  farebbe  ,  il  che  vuol  dire  (  come  in  Italia  volgai-  meilte  ^ 
mente,  fi  dice  )  di  ilare  a  cavallo  al  fbiTo.  E  per  la  frena  ragio-  p.  del  nulo 
ne  ciò  fi  eflcnde  ad  ogn’ altro  cafo  di  Ritratto  anche  legale  .  D  della  Con.pra, 

Quella  facoltà  (  ancorché  non  abbia  tempo  determinato  )  tut-  ,u  nti 
tavia  (  fecondo-  un’opinione  più  comunemente  ricevuta  )  fi  perde. 

X  per  il.  non  ufo  di  anni  trenta  ,  quando  non  vi  concorrano  giudi 
impedimenti a  i  quali  impedifeano  il  corfo  del  tempo.  E  partico¬ 
larmente.  fono  gl*  ih  forum)  della  guerra,  o  della  pelle:  Ovcro  non  j. 
vi  concorra,  giuda  calda  ,  la  quale  almeno  dia  motivo  di  di  man-  ^  ^  ^ 
dare  la  reflituzione  in  Ìntegro  ,.  Come  (  a  caufa  d’efempio  )  per  ca_  e  %7.  -di  (,Ui 
po  di  giuda  ignoranza,  la  quale  fi  dà  negli  eredi  ,  e.  fucccifori  s  fio  titolo. 
overo  per  carcerazione,  o  per  a  (lenza  needìaria,  con  ca  fi  fintili  .E 
Che  però  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale,  dipen¬ 
dendo  il  tutto  dall’ arbitrio  del  Giudice,  il  quale  deve  efler  rego¬ 
lato  dalle  circodanze  del  fatto. 

Quello  Patto  ,  o  riferva  di  facoltà  diminuire  il  prezzo  delia 
robba  venduta.  Scorgefi  qualche,  varietà  d’opinioni  in  quel  che  impor- 
^  ti  tal  diminuzione:  Attefocchè  alcuni  vogliono  che  importila  fe¬ 
da  parte:  Altri  la  quarta:, Ed  altri  altra  porzione.  Si  crede  pe¬ 
rò  che  in  ciò  non  fi  polla  dare  una  regola  certa,  ma  che  la  {li¬ 
ma  nafea  dal  tempo  ,  nel  quale  debba  durare  tal  facoltà  ,  e  da 
altre  circodanze  di  fatto ,  dalle  quali  fi  debba  regolare  il  giu¬ 
dizio  de  periti  ,  avendo  riguardo  al  vero  valore  ,  ed  alla  qualità, 
della  robba. 

La  diminuzione  del  giudo  prezzo  ,  la  quale  per  lo  più  fuol 
nafeere  da  quedo  Patto  di  retrovendere  conforme  giova  ahi  com¬ 
pratori  per  sfuggir  la  Mone;  così  nuoce  alli  medefìmi  per  la  pre- 
7  tendone  fi  fuol  ri  (vegliare  dalli  venditori,  che  que  de  forte,  di  vendi¬ 
te  fiano  palliate  ,  e  più  todo  importino  un  pegno  .  Però  di  ciò 
fi  tratta  nel  libro  fogliente  dell’ Ufure  ,  efiendo-  fuori  di  queda. 
materia  di  Ritratto  Convenzionale,  il  quale  prefuppone  fi  tratti  di 
contratto  legittimo  di  vendita,  da.  rifolverfi  mediante  la.  fuddetta 
retrattazionc . 

L’ufo,  di  quello  Patto  o  facoltà  cagiona  una  totale  retrotrazio-- 
g.  ne:  dell’antico  dominio  nel  venditore,  per  una  fpccie  di  Podlimi- 
nio ,.  come ,  fe  mai  la  vendita  fòlfe  feguita  ;  in  maniera  che  ,  fe- 
guita  la  retrovendita  ,  fi  rìfolvano  tutte  f  ipoteche  ,  e  gli  altri 
vincoli  ,  li  quali  fì  fodero  imprcffi  fopra.  la  robba  dal  com.. 
pratorc . 

Cammina  ciò ,  quando  quedo  Patto  di  retrovendere  fu  contem- 
9  poraneo  alla  flefTa  vendita;  ficchè  fi  faccia  nel  mede  fimo  con- 
•  S  4  tratto , 
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'tratto,  e  che  fi  eferciti  dentro  il  tempo  ftabilito;  attefocchè,  quan¬ 
do  fia  porto  doppo  per  libera  volontà  del  compratore ,  il  quale 
già  forte  divenuto  pieno  padrone  della  robba  comprata,  over  oche 
ertendo  porto  da  principio ,  forte  feorfo  il  termine  ,  e  per  confe- 
.j  .  guen za  forte  certato  1’  obbligo ,  onde  il  compratore  per  cortefia  fi 
difdùp.e.  'nel  con tentaffe  *(  ciò  non  oftante  )  ammettere  il  venditore  aUaricom- 
Jifc.%7.e  88  pra ,  in  tal  cafo  non  ne  ri  fu  Itera  l’ effetto  fuddetto,  nè  ciò  pregiu¬ 
di  qmfto libro  di  catte  all!  creditori  del  compratore,  o  d’altri,  li  quali  da  luiab- 
td  altrove  ,  Nano  acquiftato  ragioni;  mentre  in  foftanza  è  un’atto  nuovo,  e 
volontario.  E 

Quanto  poi  all' accennata  preterizione  di  querto  Ritratto  ;  cioè 
che  quando  anche  fia  perpetuo,  ed  indefinito ,  fi  preferiva  col  fi- 
10  letizio  di  anni  trenta,  perche  non  vi  concorra  caute,  la  quale  inv 
pedifea  tal  preterizione,  come  fopra  (ì  è  detto:  Si  fuol  disputare  ; 
fe.  eftendo  concepitoli  Patto  anche  per  gli  eredi,  fi  ricerchi  in  que¬ 
lli  una  nuova  preterizione,  o  pure  che  con  loro  continui,  il  tem¬ 
po  cominciato  col  medefimo  venditore  .  Ed  ancorché  alcuni  cre¬ 
dano,  clic  concorrendo  l’efprerta  rtipolazione  per  gli  eredi ,  a  favore 
dicoftoro  vi  bi fogni  una  preterizione  particolare ,  calcolando  il  luci- 
detto  tempo  di  anni  trenta  dal  giorno,  che  gli  fia  fnp raggiunta  la 
qualità  ereditaria;  tuttavia  ciò  non  ha  fuflìrtenza  alcuna ,  ogni  vol¬ 
ta  che  l’erede  non  vi  abbia  altra  ragione,  che  quella,  la  quale  gli 
fpetti  per  la  qualità  ereditaria  di  pendente  mente  dal  venditore  :  Caia- 
minando  la  fuddetra  opinione,  quando  il  Patto  fia  indi  pendente  di 
I  detta  qualità  ereditaria,  e  concepito  principalmente  a  benefizio  del- 
^Aì t0puefto  Per^ona  propria,  ancorché  in  quella  fi  unifea.  l’altro  titolo  cre- 
tttoù.  r'  ditario  del  morto  con  il  più  volte  accennato  concorlo  della  plura¬ 
lità  di  più  perfonc  formali  in  una  pedona  materiale.  T: 

Quella  facoltà  di  ricomprare  non  fola  mente  c  trafin  iHibile  all' 
erede  (  ancorché  eftraneó  /ma  fi  può  anche  cedere  a  qualfivoglia 
u  pedona ,  anzi  fi  può  ancora  elércitare  da  Scredi  tori  di  colui,  al  quale 
fpetti.  E  febbene  cade  qualche  difputa  in  legge;  fe  il  compratore 
debba  efsej  preterito  a  querto certlonario  eftraneó,  come  pare  che 
ricerchi  fina  certa  non  ferina  equità  :  Nondimeno  per  la  regola 
3 2  legale,  che  ogn’uno  deve  avere  la  libertà  nella  fua  robba ,  e  che 
quefta.  Servitù  non  fi  debba  ammettere,  te  non  ne’  ca.fi  efpyrtrt ,  in 
contrario  viene  ftimata  la  più  vera,  e  la  più  ricevuta  opinione; 
cioè,  che  il  compratore  non  porta  ciò  pretendere,  ma  che  il  Pat¬ 
to  fi  porta  anche  efercitaredal  ccffionario.  Pure  non  vi  fi  può  da¬ 
re  una  regola  certa  applicabile  ad  ogni  calo;  mentre  pare  che  non  rta 
G  impedito Tcffì zio,  o l’arbitrio  del  Giudice  per  qualche  non  lenita 
Nel  dife .  88.  equità  (  tecondo  le  circonftanzedelfatto)  di  ammettere  quefta  pre- 
di  epiefto  ut.  Azione,  alla  quale  (  come  fi  è  detto)  a  flirto  grana  equità.  G 

V  altre 
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L’altra  fpecic  di  Ritratto  Convenzionale  è  quella,  la  quale  im¬ 
porta  la  prelazione  nell’ atto  della  prima  vendita;  ciocche,  volen- 
13  do  uno  vendere  la  robbafna,  ha  tenuto  preferire  1  altro ,  ad  imita¬ 
zione  ilei  Ritratto  Legale;  e  quella  convenzione  per  lo  più  fi  Tuoi 
fare  tra  fratelli ,  overo  tra  parenti  ,  in  oecafione  della  divifionc  : 
ed  c,  che  volendo  uno  vender  le  robbe'1  toccate  nella  fua  parte, 
debba  preferir  L’altro,  come  pare  molto  ragionevole. 

In  quella  forte  di  Ritratto  entrano  le  medefime  cofe  (  delle  qua¬ 
li  fi  parla  abbailo  nel  Ritratto  Legale  Prelativo)  a  favore  de’  vici¬ 
ni,  o  de’ conforti,  overo  di  parenti:  Entrandovi  le  fleffe  ragioni, 
attefocchè  quell’operazione,  la  quale  nella  iuddetta  fpecie  fifa  dal¬ 
la  legge,  in  quella  fpecie  fi  fa  dalla  convenzione  delle  Parti. 

Circa  quelle  convenzioni  fogliono  cader  le  dìfpute,  fe  fiano  per¬ 
fidiali,  overo  trafmiiTìbili  agli  eredi,  o  cedìbili  agli  eilranei  :  Ed 
in  ciò  non  vi  fi  può  dar  una  regola  certa ,  dipendendola  detcrmi- 
j.  nazione  dalle  circoflanze  del  fatto,  le  quali  pollano  persuadere  la 
perfcnalità:  Quando  quelle  però  non  vi  Ciano,  la  regola  è ,  che  la 
convenzione  fia  trafmiflìbile  agli  eredi:  Rellando  la  difficoltà  fe  fia 
ce  (libi  le  ad  eilranei,  ma  pare  che  regolarmente  cammini  il  mede- 
fimo;  le  pure  le  circoflanze  del  fatto  non  persuadono  ,  che  tali 
convenzioni  abbiano  più  tolto  del  reale,  overo  ebefianocorrefpet- 
tive  alle  robbe  toccate  alla  porzione  dell’  altro ,  acciò  in  quello  mo¬ 
do  poffa  feguirne  la  loro  antica  unione;  in  maniera  che,  quando 
l’altro ,  il  quale  voglia  valerfi  della  convenzione  e  dimandi  la  pre¬ 
lazione,  non  pòffecga  piu  le  robbe,  perchè  l' abbia  vendute  ad  eflra- 
nei,  pare  il  Patto  non  debba  fuffragare,  per  quel  che  in  tal  cafo 
fe  ne  difeorre  nel  Teatro  in  quello  medeiìmo  titolo,  ed  anche  nel 
libro  primo  de’  Feudi,  in  ocafione  di  trattare  fe  la  Bolla  de’  Ba¬ 
roni  ,  la  quale  toglie  tutti  li  vincoli ,  e  le  ipoteche  ,  tolga  ancora 
quello  Patto,  conforme  ivi  fi  tratta.  H 


H 

Ne  l  detta  dìfe. 
SS *  dì  qnejìa 
tìtolo  * 
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CAPITOLO  XV. 


Del  Ritratto;  Coattivo  h  overo  Forzofo* 

SOMMARIO.. 

E  Si  difiinguono  le  fpecie  del  Ritratto  Legale, 
x  La  vendita,  o  la  locazione  è  libera,  nè  per  legge  comn 
Ritratto  Coattivo. 


3,  Della  Imitazione  a  favore  delle  Cbiefe ,  c  Luoghi  Sacri-,  ed  in 


quali  cafì  cammini. 

4  Se  la  Chiefa  debba  comprare  tutto,  o  pure  bafli  comprare  la  parte 

che  gli  b  fogna. 

5  Si  dichiara  come  detto  privilegio  fi  debba  praticare . 

<f  Degli  altri  cafì  ,  nelli  quali  per  legge  comune  poffa  uno  ejfer  forzato, 
à  vender  il  fuo.. 

7  Della  forzofa  vendita  de '  vittuah . 

è  Del  privilegio  del  Fifco  a  forzare  il  compagno  a  vender  ,o  comprare, 
y  Se  fi  poffa  uno  forzare  a  vender  il  fuo  per  far  un  palazzo ,  o  nobil' 
edificio . 

io  'N.on  fi  deve  difeorr ere  delle'  leggi ,  c  confuet udini  de’  paefì  fenza  tf 
ferne  più  che  pratico , 

xi  Della  Bolla  di  Gregorio  XIII.  fopra  il.  Ritratto  Coattivo  di  Roma i  e 
fuoi  requìfìti. 

12-  Come  fi  pratichi  la  Bolla  circa  il  pagamento  del  prezzo,. 

*5  Se  a  quefìo  Ritratto  fi  poffa  remnziare  .. 


C  A  P.  xv:. 


Affando  al  Ritratto  Legale  :  Quello  parimente  è  di  due  Jfpe- 


Wfi'-  eie. L'uno  Coattivo, mediante  il  quale  poffa  il  padrone  d’um 
yjsjj  cola  effer  forzato  a  venderla, ancorché  non  abbia  tal  volon¬ 


tà,  ma  la  vogli  ritener  per  fe.  L’altro  Prelati vo;  ciocche 


effendofi  venduta  la  robba  ad  uno ,  pois  a  l’altro  pretendere  di  dover' 
efser  preferito .  E  tanto  l’ una,  quanto  l’altra  fpecie  fi  diftingue  in 


due  ifpezioni.  Una  fecondo  i  termini  della  legge  comune»  e  l'altra  per 
gli  ftatuti ,  o  leggi  particolari . 


Per 
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Per  quel  che  dunque  fpetta  al  Ritratto  Coattivo ,  del  quale  fi  trat¬ 
ta  nel  p  refe  me  capitolo  .  Secondo  i  termini  della  ragione  corti  muffe 
la  regola  generale  diipone,  che  ninno  pofla  elTer  forzato  a  vendere, 
tìvero  ad  affittare  la  robba  fua  contro  fua  voglia,  nè  che  polla  elTer 
forzato  a  comprare ,  overo  pigliare  in  affitto  la  robba  d’altri ,  emen¬ 
do  quelli  contratti  di  'loro  natura  effetti  di  una  libera  volontà . 

?  ,  Tuttavia  dalla  medefìma  legge,  overo  dalla  cornane  intelligenza 

3  de’  Dottori  fi  fono  introdotti  molti  cali ,  nelli  quali  quella  regola 
vien  limitata,  E  particolarmente  a  favore  della  Chicfa  per  la  fua  '  co- 
Irruzione,  o  ampìiazione;  il  che  da’  Giurifti  •(  particolarmente  mo¬ 
derni  )  è  flato  molto  ampliato;  cioè  che  cammini,  non  (blamente 
per  la  fabbrica,  overo  per  l’amplìazione  della  Chiefa,  ma  ancora  per 
il  fuo  maggiore  ornamento,  o  comodità.  Come  (  per  efempio  )  per 
Cemiterio,  per  Sacre  (li  a  ,  per  atrio,  o  piazza,  overo  per  l’abitazio¬ 
ne  de*  fuoi  Chierici,  e  ferventi,  e  per  coniegucnza  per  Mrmfterj,o 
Conventi  de’  Regolari  ,  i  quali  forvino  la  medefima  Chiefa.  Anzi 
non  loia mcn re  per  le  parti  neceffarie  per  li  religiòfi,  ma  anche  per  1‘ 
officine,  o  per  i  chioftri ,  overo  per  il  giardino,  fecondo  là  qualità, 
e  le  circoflanze  dei  fatto  nelli  calt  particolari;  in  maniera  che  non 
vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo; 
mentre  alle  volte  la  pratica  l’ha  data  anche  per  maggior  ornamento, 
o  comodità  del  palazzo  dei  Vefcovo,  o  del  Prelato'. 

Ma  fe  il  cafo  delle,  che  per  tal-effetto  non  bifognafle  tutto  1*  edi- 
4  lC1° >  °  podere;  Picchè  il  bifogno  folle  in  una  parte  folamente ,  ai- 
loi  il  enti  3.  lei  cjiicftìoncj  (c  poìTo.  ]&  Oliicfa,  cfercitarc  concito  R,itreit- 
to  Coattivo  nella  fola  parte  che  le  bi fogna  ,  o  pure  lia obbligata  pi¬ 
gliare  il  tutto,  e  non  debba  il  padrone  effer  forzato  a  patire  que- 
fta  divifione  :  Ed  in  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  d’opinioni  .  Li 
moderni  però,  c  particolarmente  li  Canonifli,e  H  Morali  più’ co¬ 
munemente  afliflono  alla  Chiefa ,  che  polla  cfercitar  quello  orivi- 
Jegio  nella  fola  parte  che  le  bifogna.  Si  crede  nulladi  meno  pi  il  pro¬ 
babile,  che  in  citi  non  cada  una  regola  certa,  e  generale  applica¬ 
bile  ad  ogni  cafo  ,  ma  che  vada  intefo  di  fere  tara  ente  ad  arbitrio 
del  Giudice  regolato  dalle  circoftanze  del  fatto  :  E  principalmen¬ 
te  fe  quella  parte,  la  quale  retta  .al  padrone,  fia  utile  per  la  fua 
rata  a  proporzione  in  maniera  che  la  robba  mitica  ,  o  urbana 
patifea  comoda  divifione,  ma  non  già  quando  l’altra  parte  reftàffe 
inutile ,  o  in  altro  modo  la  divifione  cagionarle  un  troppo  gran  pre¬ 
giudizio;  attcfocchè ,  effondo  la  Chiefa  madre,  c  fimo-; ce  della giu- 
Itizia ,  e  dd l'equità,  onde  nell’una ,  e  treli’altra  virtù  dev’  efiere  uno 
fpecchio ,  ed  elemplare  alli  privati,  però  non  deve  efercitare  quello 
fuo  privilegio  di  modo ,  .che  ridondi  in  una  iniquità,  e  che  fi  offen¬ 
da  la  giuflizia . 


Anzi 


s 


A 

jyìquefi ù  Ri¬ 
tratto  per  fer- 
'uì&io  di  Chie- 
fe  mllì  dìfc, 
S3,  e  84,  dì 
qnefto  tìtolo . 
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Anzi  il  medefimo  privilegio  principale  in  foflanza  (  fecondo  il 
più  comune,  e  più  ragionevole  ienfcV  de’  Dottori  )  parimente  va 
intefo  ,  e  fi  deve  praticare  con  la  dovuta  circofpezione  ,  partico¬ 
larmente  avendo  riguardo  ,  fe  la  Chiefa  ,  overo  il  Mona  fiero  La 
più  moderno  dell’edificio,  che  fi  vuol  ritrarre,  il  quale  fia  cofpi- 
clió,  ed  antico  di  qualche  famiglia  nobile,  in  maniera  che  il  fuo 
dominio,  ed  il  polsefk) ,  non  folamente  fenica  l’utile  ,  e  la  co¬ 
modità  ,  ma  anche  1’  onorevolezza  per  la  memoria  dell  antico 
fplendore  di  quella  cafa  ì  mentre  in  tal  cafo  ciò  non  fi  deve 
permettere  .  Come  anche  la  pratica  di  tal  privilegio  deve  aver 
luogo  folamente  quando  così  richiede  la  ncccifità  ,  le  non  pieci- 
fa  ,  o  fifica  ,  almeno  morale  ;  non  già  per  fuperflue  pompe ,  e 
lufTi;  overo  quando  fi  pofsa  al  bifogno  provedere  con  altri  liti  adia¬ 
cènti  della  medefima  Chiefa  ,  o  de  fuoi  fuddici  ;  overo  con  altri 
edificj,  e  fiti  meno  qualificati.  Che  perù  è  materia,  la  quale  non 
riceve  una  regola  certa.,  e  generale  ,  ma  fi  deve  regolale  con  le 
circoflanze  particolari  di  cìafcun  calò,  e  dentro  li  dovuti  termini  del¬ 
la  giudizia ,  c  della  pietà  .A  .  ,,  . 

L’altro  cafo  del  Ritratto  Coattivo,  il  quale  nafee  dalla  legge 
comune,  è  quello  della  pubblica  neceiììtà ,  o  utilità.  Come  (  per 
efempio  )  in  cafo  di  guerra  attuale  ,  o  temuta  (  per  maggior 
fortificazione  della  Città,  o  del  luogo  )  bifogna  demolire,  incor¬ 
porare  qualche  cafa  ,  o  podere  ,  che  dal  padrone  fi  ricufi  vende¬ 
re  ;  perchè,  fi  può  sforzare:  Anzi  in  quelli  bifogm  e  gran  w 
tefia  il  trattare  di  compra,  e  vendita  ;  mentre  li  iuole  procedete 
di  fatto:  O  pure  perchè  quei  beni  bifognino  in  tutto,  0  111  par¬ 
te  per  ampliamone  delle  muraglie  ,  0  per  accomodamento  delle 
pubbliche  piazze,  o  firade,  con  cali  ùmili,  ne.  quali  non  ipi.o 
dare  una  regola  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalle  circo 

danze  del  filtro.  v 

Per  la  ftefsa  ragione  entra  l’altro  calo  ,  il  quale  pero  non  ri¬ 
guarda  quella  materia  di  Ritratto,  cioè  della  vendita  de’  virtua¬ 
li  in  tempo  di  penuria  ,  o  di  altro  fervizio  della  Repubblica  : 
Attefocchè,  non  folamente  coloro,  li  quali  hanno  grano  ,  ed  al¬ 
tri  virtuali  poflòno  efser  forzati  a  venderli,  ma  fè  gii  può  ancora tai- 
fare  ad  un  prezzo  moderato,  ancorché  defatto  corra  maggiore. 

Si  concede  anche  quello  privilegio  al  l  ifco  ,  il  quale  pofseda 
qualche  cofa  in  comune  col  privato.;  efsendochè  lo  può  sforzare 
a  vendere ,  o  refpe  cavamente  a  comprare  la  fu  a  parte  ,  ancorché 
patifse  comoda  divifione;  mentre  in  quello  coolìfle  il  priuilegi©  i 
poiché,  quando  non  patifea  divifione  ,  anche  tra  i  privati  emra 
il  partito,  sforzando  con  l’offizio  del  Giudice  il  compagno,  0  a 
comprare,  o  a  vendere.  ^ 
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SI  dà  ancora  (  fecondo  alcuni  Dottori  )  per  ragione,  o  inten¬ 
sione  della  legge  comune  quello  Ritratto  Coattivo  ,  quando  così 
< ^  ricerchi  la  ragione  del  decoro  ,  e  dell’  ornato  pubblico  ;  cioè  che 
alcuno  voglia ^ fare  ,  o  perfezionare  un  palazzo  ,  overo  un'  altro 
edificio  cofpieuo  ;  ed  il  vicino  ,  il  quale  abbia  qualche  fito  >  o 
edificio  ignobile,  rictifi  di  venderlo  a  giuflo  prezzo,  anzi  vanta- 
giofo  ,  conforme  frequentemente  occorre  per  la  connaturai  emu¬ 
lazione  tra  vicini;  ed  è  che  fi  pofia  sforzare.  Ma  perchè  in  ciò  la 
legge  cfpre  fifa  mente  difpone  il  contrario  :  Che  ninno  poffa  effer 
forzato  a  vendere  ,  o  comprare  :  Quindi  (teglie  che  in  quella  li¬ 
mitazione  fi  cammina  con  molta  cìrcofpezione  ,  ed  è  molto  raro 
il  cafo  della  fua  pratica.  Che  però  non  vi  fi  può  dare  una  rego¬ 
la-  certa ,  e  generale ,  dipendendo  il  tutto  dalParbitrio  del  pruden¬ 
te  Giudice,  il  quale  dev’  effe  re  regolato  dalle  circoftanze  del  fat¬ 
to,  e  particolarmente  dall’ufo  de  paefi,  e  dalla  qualità  delle  Cit¬ 
tà.  B 

Per  quclche  fi  appartiene  alle  leggi  particolari  ,  le  quali  diano 
quello  Ritratto  Coattivo  ,  non  vi  fi  può  dilcorrere  generalmente; 
mentre  il  tutto  dipende  dal  loro  tenore  ,  o  intelligenza  ,  e  prati- 
30  ca  in  quei  luoghi,  dove  fiano;  effondo  errore  Paffumere  il  difeor- 
fo  fopra  le  leggi,  e  gli  fidi  particolari  di  quei  luoghi  ,  ne’  quali 
non  vi  fi  fi  a  più  che  ben  praticato  ,  per  i  molti  equivoci  ,  in 
quali  frequentemente  s  incorre  .  Come  (  per  efempio  )  vediamo 
che  molti  de”  noftrt  Dottori,  leggendo  qualche  coniuctudine  par¬ 
ticolare  in  alcune  Provincie  ,  o  Parti  della  Spagna  ,  o  dilla  Fran¬ 
cia  ,  o  della  Germania,  foglionodire ,  che  tal  fu  la  confuctudine 
di  tutta  quella  Provincia,  lenza  diftinguere  la  gran  divertirà,  che 
ivi  fi  feorge  fra  tanti  diverfi  Principati  ,  o  diverfi  governi,  e  Pro¬ 
vincie  inferiori.  Ed  all’incontro  quando  gli  Oltramontani  parlano 
di  alcune  confuetudini  delia  noftra  Italia  ,  come  particolarmente 
vediamo  de’  Feudifli  Tcdefchi  ,  li  quali  (  leggendo  a p predo  al¬ 
cuni  Dottori  la  confile tud ine  ,  la  quale  è  in  Lombardia  ,  accen¬ 
nata  nel  libro  primo  de’  Feudi  fopra  la  dividila  comodità  de’ 
Feudi  di  Dignità  ,  che  di  loro  natura  fono  abitualmente  indivi- 
dui  )  pigliano  Lombardia  per  tutta  Italia  ;  e  con  queflo  errore 
de’  Poi-altieri  fogliono  ancora  camminare  alcuni  de’noftri,  ì  qua¬ 
li  (  fenza  di  Correr  d’altro  )  ad  vfo  di  copifti  camminano  con  la 
fola  lettera  delle  dottrine,  con  cefi  fimiii. 

Difcorrcndo  dunque  di  quella  legge  particolare,  della  quale  fe 
ne  abbia  la  .pratica  .  Nella  Città  di  Roma  vi  è  una  Bolla  di 
li  Gregorio  XIII.,  la  quale  per  il  ben  pubblico  dell’  ornato  della 
Città  concede  queflo  Ritratto  Forzofo  (  che  da’  Giunfti  fi  dice 
Coattivo  )  al  vicino  ;  cioè  che  ,  volendo  ridurre  la  fua  cafa  in 
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ìftato  migliore,  in  maniera  che  ridondi  in  decoro  ,  cd  Ornamen¬ 
to  della  Città  ,  gli  fu  lecito  forzare  il  vicino  vendergli  la  fiu 
cafa  ,  o  fito  adiacente  a  giufto  prezzo  ,  da  ili  mar  fi  da’  periti  : 
Con  quella  differenza  ,  che  fe  farà  cafa  Lolita  tenerli  ad  affitto  , 
vi  fi  ricercano  minori  requifiti  di  quelli,  li  quali  fono  neceffarj, 
quando  non' fi  a  folita  affittarti,  ma  tcnerfiper  ufo  proprio  :  Attefoc- 
chè  nel  primo  cafo  ,  vi  fi  ricercano  quattro  requifiti  :  e  fono . 
La  vicinità.  L’obbligo  di  fabbricare.  L’ornato  pubblico  ,  il  quale 
da  tal  fabbrica  rifalli  in  piazza  ,  o  iti  fi  rada  pubblica  ,  ficchè 
non  fi  attenda  Tornato  dalla  parte  di  dentro  ,  o  di  dietro  ,  s  di 
vìcolo  ofeuro.  E  che  la  fàbbrica  adornata  deve  cadere  parte  nella 
cafa  retraente ,  e  parte  nella  retratta . 

Nell’altro  cafo  ,  oltre  li fudd etti  quattro  requifiti,  vi  fi  ricerca¬ 
no  quattro  altri;  cioè.  Che  l’edificio  retraente  fia  già  comincia¬ 
to.  €he  la  coerenza  fia  da  due  lati  .  Che  l’edificio  abbia  da  ef- 
fer  in  Tigne  ,  E  che  il  prezzo  della  cafa  re  traente  fuperi  per  quat¬ 
tro  volte  quello  della  retraenda  .  Con  dovevfi  ancora  in  quello 
cafo  dare  un  certo  aumento  maggiore  di  prezzo  :  E  ciò  quando 
C  fi  tratti  di  ritrarre  cafe  ,  non  già  quando  di  cafalctti  ,  o  vicoli  , 
Metti  difi.  78.  che  fi  dicono  intercapedine  di  fopra  accennati  ;  perchè  può  il  vi- 
e  feguenn  m  cino  appropriarli  il  vicolo  fuddetto  a  tale  effetto.  E  quanto  aa- 
yiefio  titolo .  ^tti,  bafta  pagare  il  prezzo  corrente .  C 

Si  feorge  anche  in  ciò  una  differenza  tra  le  cafe  retracnde;  fc 
fiano  de’ particolari ,  e  di  libera  difpofizione  ;  e  le  altre,  le  qua¬ 
li  fìano  Chiefe,  ovcro  fiano  foggette  a’  Fideicommilfi.  ;  mentre 
nel  primo  cafo  bafta  depofitare  il  prezzo  fe nz’ alt r’ obbligo  ,  ed  il 
venditore  farà  tenuto  dar  fìcurtà  d’evizione  ,  overo  d’  in veftirlo 
-p.  con  tal  vincolo.  Ma  nell’altro  cafo  di  Chiefe  ,  o  di  Luoghi  Pj, 
Ne' luoghi  ac-  0  di  Fideicommiffi ,  il  retraente  è  obbligato  di  offerire  un  altro 
tonnati ,  no'  fiabile  equivalente .  Bensì  che  da  qualche  tempo  moderno  la  pra- 
quatt  fi  alle ~  tica  ha  introdotto  per  Breve  folito  fpedirvifi,  che  baffi  dare  il  me- 
la  Bolla  ^efimo  prezzo  invefiito  in  luoghi  de’  Monti.  D 
Gregoriana  ■  g-  tanto  privilegiato  quefto  Ili  tratto ,  come  anche  l’altro  Pre* 
lativo,  del  quale  abballo  fi  difeorrerà ,  che  alcuni  credano  non  vi  fi 
E  poffa  rinunciare  per  la  ragione  dell’utilità  pubblica,  alla  quale  non 
Nel  dìf.  io.  t  poffono  pregiudicare  le  convenzioni  de’  particolari.  Ma  ciò  patifee  le 
nel fegu ente  dt  [ue  difficoltà ,  conforme  fi  difeorre  nel  T  eatro .  E 
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a’ Altro  Ritratto  Legale  è  ilPrclativo;  e  crucilo  parimen¬ 
te  fi  distingue  nelle  me  defi  me  due  inipeziotn  accen¬ 
nate  nel  difcorfo  precedente,  liina  della,  legge  comu¬ 
ne.  E  l’altra  della  legge  particolare  de  luoghi. 

Per  legge  'comune  civile  fpetta  la^  pi  dazione  al 

_ _ padrone  diretto  nelle  robbe  enfitcutìchc  ,  fi  quali 

dall’  enfiteuta  fi  voleffero  vendere  ad’ un  altro  ;  acciocché  fi  leg¬ 
ge  a  quello  effetto  ricerca  il  confcnfo  del  padrone;  accio,  volen¬ 
do,  fia  preferito  >  conforme  fi  dilcorre  ne!  titolo  cgucntc  t  i  que¬ 
llo  medefimo  libro,  trattando  della  materia  Enheeutica.  Nc  pare 
che  dalla  detta  legge  efpreffamente  venga  conceduta  a  ri  a  prela¬ 
zione?  mentre  quella,  la  quale  fi  da  ali  antico  athttuai  io ,  o  con¬ 
duttore,  cade  fottola  materia  della  Locazione,  della  quale  fi  trac- 
ta  in  quefto  rnecìciinio  libro  nella  terza  pane  nc  l itoio  cc  a  a 

cazione,  e  Conduzione.  ,  , 

Bensì  che  li  Dottori  per  l’ intenzione  della  medefima  legge  dan¬ 
no  alcuni  cafi  dì  prelazione  per  un’ uffizio  del  Giudice  ,  fi11™0 
così  lo  ricerchi  l’equità .  Come  (  per  efempio  )  quella  che  li  lue  da¬ 
re  ad  un  fratello  nella  robba  paterna  ,  la  quale  un  a  tio  iatcJ> 
voglia  vendere  ad  un’  eflraneo ,  con  cafi  limili  j  ^nc 111  qua  i  (  con . 
efpreffamente  non  decifi  dalla  legge.)  non- fi  può  c  aie  una  «aP 
certa,  e  generale  i  ficche  il  tutto  dipende  daU  ufo- de  paefi ,  o  dale 
circoftanze  del  fatto,  che  inducano  una  ceua  equità,  pei  a  ep  ¬ 
icentri  l’offizio,  overo  l’arbitrio  del  Giudice.  Che  peio  rau. 
te  fi  dà  in  pratica  il  cafo  di  quefto  Ritratto  Prelativo;  mentre  la 
redola  legale  più  torto  è  in  contrario. 

Velie  leggi  Feudali  fi  dà  quefto  Ritratto  Prelativo  ,  u  qUJlC 
da’  FeudifliBfi  chiama  Protomifeo;  ma  dì  ciò  fi  è  parlato  partico¬ 
larmente  nella  fua  materia  nel  libro  pruno  de  Feudi. 

Quindi  fegue,  che  le  queftioni  forenfi  confiflono  negli  ftatuti, 
e  nelle  leggi,  o  confuetudini  particolari  ,  da’ quali  per  ragione  di 
vicinanza ,  o  di  conforzio,  o  di  parentella ,  o  d’inquilinato  li  <W 
quefto  Ritratto  Prelativo.  Però  non  fi  può  in  ciò  dare  una  rego¬ 
la  'generale  ,  ed  uniforme  ,  dipendendone  la  determinazione  dal  a 
qualità  delle  leggi  particolari,  c  dalla  loro  interpretazione,  °P!a' 

£lC«l  w  f  C 

Sopra  quelle  leggi  in  univerfalc  fi  difputa  da’  Giu  ri  (li  ;  ,e  1 
debbano  dire  favorevoli,  in  maniera  che  meritino  una  benigna,  e 
larga  interpretazione;  o  pure  odiofedi  modo,  che  meritino  un  in¬ 
telligenza  Eretta,  q  rigorofa.  E  difeorrendone  per  una  ragione ,  o 
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per  ima  equità  naturale  ,  come  anco  per  quel  che  ne  infegnano 
le  Storie  antiche  ,  e  particolarmente  la  Sacra  Scrittura  ;  pare  più 
probabile,  che  fi  debbano  dire  favorevoli,  in  legnando  la  ftefia  na. 
tura,  ovei'o  un’equità  naturale,  che  ad  un  vicino,  overo  ad  un 
parente,  per  lo  ideilo  prezzo,  e  con  le  mede  lì  me  condizioni ,  fi 
debba  dare  la  prelazione  da  un  eft ranco  :  Maggiormente  per  effer 
così  ftabilito  nella  Scrittura  Sacra  del  Tefìamenro  vecchio  dettata 
a  Moisè  d  r  Dìo  .  Attefocchè  lèbbene  (  conforme  fi  è  accennato 
nel  Proemio  "  quella  legge  divina  del  Telia  mento  vecchio  m 
quel  che  riguarda  la  parte  mifiica  ,  o  ^giudiziaria  reità  in  gran 
parte  evacuata  col  milìerio  delia  Redenzione  ,  e  per  conferme;  iza 
no:  è  più  obbligatoria ,  come  reti  a  oboli  rato  ria  la  morale:  Nondi¬ 
meno  è  mollo  confiderabilc  quefta  circoftanza,  che  fia  così  antica, 
ordinata  coir  oracolo  divino  ah’ ti  letto  che  meriti  di  efler  {limata  una 
legge  ragionevole,  e  fondata  nell’equità,  e  nella  ragione  umana  . 

Tuttavia  lì  Giurifli  ,  camminando  col  folo  rigore  della  legge 
civile  fcritta  ,  la  qtitjp  concede  la  libertà  di  vendere  il  filo  a  chi 
gli  piace,  tengono  il  contrario.  E  quella  opinione  pare,  che  nei 
foro  giudiziario  ha  più  comunemente  abbracciata  :  Nè  può  dirli 
di  efTcr  priva  di  qualche  ragion  naturale,  eliclo  perluada,  perii 
pregiudizio  ne  rifiliti  alla  libertà  del  commercio  ;  ed  ancora  per 
il  vantaggio  del  venditore  nel  prezzo  deli’ affezione  ;  mentre  più 
facilmente  ,  e  con  maggior  vantaggio  fi  ritrovano  compratori  , 
quando  quelli  fiano  certi  di  far  la  compra  irretrattabile,  che  quan¬ 
do  fi  ano  foagetti  a  quello  Ritratto,  a 

La  più  antica  ,  ed  in  Italia  la  più  comune  legge  ,  la  quale  fi 
abbia  in  quella  materia  di  Ritratto  Prelativo  a  favore  di  vicini  , 
%  è  quella  di  Federico  Secondo  Imperaci  ore  nella  Collituzione  ,  la 
quale  fi  dice  di  Prótomilèo ,  commentata  dal  Baldo,  e  da  lf  Affi  ir¬ 
to,  e  da  altri  Dottori  antichi,  fopra  la  quale  fi  difputa  molto  fe 
fia  Collitucizionc  Imperiale,  o  pure  fe  folle  fatta  dal  medefimo, 
come  Re  delle  due  Sicilie  ,  in  maniera  che  abbia  ivi  (blamente 
forza  di  legge,  e  non  altrove;  ficchè  fieli' altre  Parti  fuori  de’fud- 
detti  Regni  fi  debba  attendere  più  toiìo  come  con fuetu dine . 

Ed  in  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  d’opinioni.  Però  fi  crede  1’ 
opinione  più  probabile  quell’ ultima;  cioè  ,  non  efTer  legge  Impe- 
4  riale  ,  ma  più  tolto  ricevuta  per  confucrudine  Sia  nondimeno 
come  fi  voglia  in  quei  luoghi,  ne  i  quali  non  venga  tifata,  non 
dci«:  averfene  ragione  alcuna;  e  dove  fia  in  ufo,  importa  mólto, 
fe  fi  debba  attendere  come  legge,  o  come  con  Éet  ridine;  attefocchè, 
quando  fia  fecondo  quello  ultimo  modo,  fi  dovrà  attendere  prin¬ 
cipalmente  l’ ofiervanza  ,  e  non  la  lettera  della  legge  :  Particolar¬ 
mente  fopra  quella  quell  ione ,  della  quale  fi  tratta  nel  Teatro:  fe  alla 
Tomo  II.  '  T  *  Chiefa 
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rliicfa  fnetti,  o  nò  queflo  Ritratto  contro  di  un  privato  .u  Ed 
Mi  Lo  di-  anche  come  vada  intefa  l’altra  queftione  ;  fe  la  feda  ,  la  quale 
r-'-  **-  fia  u-a  un  vicino  e  l’altro,  tolga  la  vicinanza.  ^ 

-Così  nelli  termini  di  quella  Coftituzione ,  come  in  quelli  di  al¬ 
tre  lc«wi  particolari  laicali  fcritte,  o  non  fcrittc,  pare  lia  piu  co¬ 
munemente  ricevuta  l’opinione,  che  .quello  Ritratto  non  abbia 
luogo  .contro  i  Chierici,  e  le  altre  perfone  ecclefiaftiche  ,  come 
non  fossette  alla  legge,  quando  la  legittima  confuetuuine  del  luo- 
"o  non  difpnneffe  if  contino  :  Itetelo  la  queftione;  le  -confor¬ 
me  eli  ecclcfiaftici  fono  efenti  da  quello  Ritratto  Paflivoyosian- 
cora*”  debbano  elTer  privati  del  Ritratto  Attivo  contro  J  fccofan  . 
Ld  in  ciò  0  feorge  la  (olita  varietà  d’ opinioni  tra  gli  eccleU atti¬ 
ci  ea  i  laici;  oveVo  (  come  fi  dice  )  tra  li  Oiviliftv ,  e  li  -ano- 
nifti.  Ma(  per  li  ri  (petti  accennati  nel  libro  precedente  tea  ji  - 
riedizione  (  fe  ne  lafcia  il  luogo  alla  verità.  D 

Bensì  che  pare  molto  probabile  ,  ed  equa  1  opinione  gl 
fti,  per  la  qualità  infunataci  dalla  medefima  legge  di  natura, 

“"ìn  Roma  pt’ò’qulo  RUratra  Prelativo  jndftrcntcmcnte  (-.pra¬ 
tica  ,  cosi  con  fecolari  come  con  ccdcliafticid  ,  per  la  luride, ra 
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tica,  così  con  iecoiari  come  tu»  „  jcii- 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  la  quale  (  per  1  timone  dell  una ,  e  dell 
altra  podeftà,  di  Papa  ,  e  di  Principe  feedare  )  obbliga  1  un  e  I 


quale  a  favore  del  vicino  ficon^edal'a 
detti  Bolla  ha  luogo  quando  vi  concorra  la  cauto  deli  ornato 
accennata  eli  Copra  i,f  oecafione  del  Ritratto  Coattivo  i  Che  pe» 
vi  fi  richiedono  li  primi  quattro  rcqmlm  ivi  addotti  .  «t‘°  ■ 
vicinanza  L'obbligo  di  fabbricare  dentro  un  certo  minine  con  1 
offerta  ,  o  deporrò  del  prezzo,  c  con  l'accettazione  della  medef- 
mióèfi  e  condizioni.  Che  la  fabbrica  ridondi  in  ornato  pubbli- 
co  in  Piazza,  o  firada  pubblica,  non  già  di  dentro ,  c  di  dietro. 
E  che  la  fabbrica  di  ornato  fi  debba  fare,  parte  con  ledlfiz®  re- 

u  MhTdS’u  Vicino  il  quale  vuol  vendere  la 
r'  cafa  oVero  un  podere  ad  un’altro,  debba  intimarlo  al  vicino 
^o»  la  noSa  del  prezzo,  e  delle  condizioni  che  &  ne  nuova- 
n.  T :A  in  tal  cafo  fi  ftabiUfce  il  termine  di  qumdeci  giorni  , 
quartato,  celta  la  facoltà  di  retraerlo.  In  cafo  poi  che  non  vt 
?ja  quella  intimazione,  fi  concede  il  termime  dun  anno  ad  adem- 

PlCadStto'fqTeftione;  fe  la  lite,  la  quale  S’ introduca  Wvia- 
»i  impedì#,  o  nò  il  corfo  di  quello  termine:  Ed  m  ciò  fi  faW 
qualche  varietà  d’ Opinioni  i  Acche  dipende  la  deciiione  da 


LIB.  IV.  DELLE.  SERVITO’  CAP.  XVL  275 
finzioni,  le  quali  non  fecilmfiftte  fipotfono  moralizzare  per  bea-  L 

pacìtà  de’  non  prole  fiori  .  Che.  pero-  fi  dovrà,  vedere  quel  che  le.  ne  dife .  70. 

difeorre  nel. Teatro.  E.  dilatilo  tic*. 

Quello-  fteflo.  Ritrattò:  Prèlativo  dalla  fuddetta  Bolla  fi  conce¬ 
de.  anco  al  conforte  >  il  quale  fi  dice  folameute,  quegli da  cui  fi 
polficda.  parte  della  robba  cosi  prom  ifcua  mente  ,  ed  in  con  info  , 
che  non  fi  pofsa  dare  la.  vera  ,  c  la  materiale  divifione  delle  par-  F 
ti',  ma  il  dominio,  delle  porzioni  fia  fidamente  intellettuale  mate-  Neldifc.  ?°  ■ 
rialmente,  e  de  fatto  non  fia. praticabile..  F 

Concede,  anche  il  medefimo  Ritratto  la  detta  Bolla  all’ Inquili¬ 
no-,  la  ragione  dei  quale  è  l’ultima.doppo  quella  del  vicino,  odel 
conforte,  *il  quale,  farà  preferito  all  Inquilino  :  E  la  tm  inor  ragione 
di  tutti  è  quella  del  Creditore  Ccnfuario,  al  quale  la  Bolla  di  Pio 
V.  concede  lo.  prelazione  nella  compra  del  fondo  cenino,  quando 
non  vi  fia  concorfo,  nè  di  vicino,  nè  di  conforte,  nè  d’inquili¬ 
no  ;  e  di  quella  prelazione  fe.  ne  parla,  ancora.,  nel  libro  feguente 
nel  titolo  de’  Cenfi. 

Il  fiiddetto  Ritratto  Prèlativo  ,  il  quale  rifu  Ita  dalla  Bolla  di 
Gregorio  XIII,  non- fedamente  cammina  nelle  cale,  e  negli  altri  edi- 
flcj privati  dentro  la  Città:  Ma. ancora  nelle  vigne,  o  nell  calali,  e 
ne5  giardini,  ed.  in  altri  poden.  rullici  dentro  lo  fpazkr  di  tre  miglia 
rifpetto  alle  vigne ,  ed  alli  canneto ,  e  li  giardini  ;  e  di  dodeci  ricet¬ 
to  alli  calali}  attefocchè  pare,  ancora  ciò  ridondi  in  ornato,  ed  in 
decoro  della  Città .  li.  febbene.  realmente  (  riipctto  a  quelli  poderi 
rullici  )  la  Bolla,  pare  che  parli  del  Ritratto  Coattivo,  e  non  del 
Prèlativo  :  Nondimeno  (  per  una  certa  olfervanza  del  Tribunale 
della.  Camera  ).  anche,  in  quello  Ritratto  Prèlativo  ciò  è  ricevuto, 
e.  praticato. 

Generalmente  in  quella  materia  di  Ritratto  Prèlativo,  il  qua¬ 
le  rifu  Ita-  dalla  fuddetta  Bolla,  overo  dalla  fuddetta  Colli t azione 
di  Federico  Secondo,  o  pure  da  altre  fintili  leggi,  vi  cadono  mol¬ 
te  propofizioni,  o  quell  ioni  generali  adattabili  a  tutte*.  E  primie¬ 
ramente  che  quegli  ,  il  quale  voglia  efercitare  quello  Ritratto  , 
debba  pagare,  il  medefimo*  prezzo,  e  fogge tta rii  a  tutti  li  peli  ,  ed  al¬ 
le  condizioni,  a!  quali  fi  era  iòggettato  il  compratore,  in  maniera, 
che  la  preazione  sottenda  lenza  pregiudizio  alcuno  del  venditore 
E  di' pu\  che  fia  tenuto  di  rifare  al  compratore  tutte  le  fpefe  da 
lui  fatte,  non  fòla  mente  de’  miglioramenti  in- quel  mentre  che  ab¬ 
bia  goduto  la  robba,  ma  ancora  per  rogito  di  finimenti,  per  mer¬ 
cede  di  mezzani,  o  di  fenfali,  ed  anco  per  regalo  di  chi  gli  avelie 
facilitata,  la  compra .  Ed  in  femma  ogn  altra  lpefa  che  realmente, 
fi  fia  latta}'  però;  non  già  quelche,  per  fraudare  quello  Ritratto, 
lotto  nome  di  prezzo,  o  di  fpefa  fi  fia  finto}  poiché  ([covertala 

T  a  fimo- 
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Ne’  luoghi  più  firn  olazìone  )  non  entrerà  queft 'obbligo ,  eccetto  che  dentro  i  ter- 

™xt\ AìCC™(ìo  mini  della  verità-  G 

titolo  ,*  ed  Bensì  che  fobbcne  per  termini  di  ragione  fi  deve  rifare  fotamen- 

co  nel  titolo  te  il  prezzo  convenuto:  Tuttavia  quando  il  calo  por  rafie ,  che  il 
dell*  Enfieeu jt  vicino,  o  altri,  al  quale  fi  dia  quello  Ritratto,  abbia  per  quaì- 
neldifc.ii.  che  tempo  confiderabile  trafcurato  di  valerfi  di  quella  facoltà,,  e 
che  tra  quello  mentre  la  robba  abbia  facto  qualche  augu mento 
notabile  intrinfeco  per  beneficio  dei  tempo,  o  per  altro  acciden¬ 
te,  fi  debba  anche  quello  augumento  fecondo  la  rnedei ima  ragio¬ 
ne  allignata  di  lopra  per  il  Ritratto  Convenzionale  ;  cioè  per  una 
certa  equità  molto  ragionevole  ;  acciò  quegli  ,  al  quale  fpetta  il 
"Ritratta,  non  foia  al  foto  guadagno,  lènza  foggi  ace  re  alla  perdita. 

Deve  anche  quegli  ,  al  quale  fpetta  il  Ritratto  ■>  obbligar- 
34  fi  di  voler  la  robba  per  fe  Hello  ,  e  di  non  poterla  vendere,  0 
cedere  ad  altri  ;  mentre  in  tanto  quella  facoltà  fi  concede  ,  in 
quanto  fi  adempiila  la  ragione,  nella  quale  fia fondata. 

15  Se  poi  il  cafo  delle,  che  la  vendita  abbracciali  più ,  e  divede 
H  robbe ,  in  una  delle  quali  folamente  entra  ile  la  ragione  della  vicì- 
Se  m  parla  nan2a ,  overo  del  conlorziò  ,  in  tal  cafo  entra  fa  qudlionc;  le  li 
debba  ritrarre  quella  cola  folamente,  overo  il  tutto.  H 
®  Ed  effendo  piu  vicini,  o  conforti;  li  difputa  come  debba  effe: 

tra  loro  il  concorfo;  e  fé  fia  megliore  la  condizione  di  colui ,  il 
quale  previene  ,  o  nò  .  Ed  in  ciò  fcorgendofi  qualche  varietà  a 
opinioni,  ed  anche  varietà  de’  fi  ili  j  e  dipendendo  la  deci  (ione  di 
t  molte  daftinzioni  ;  quindi  fogne  che  non  fia  facile  il  carvi  una  re- 
N  tU  d:f.  o  3ola  cem  »  e  7eiierale  Per  ia  capaciti  de’  non  profelTori  ;  fioche 
7l.77.tM  farebbe  foverchia  digrefiione.  Che  però  in  occorrenza  fi  potrà  ri- 
tri  di  quefto  correre  a  quelche  fè  ne  accenna  nel  Teatro.  I 
tìtolo.  Quella  facoltà  di  ritraere  non  è  cedibile  ad  uncflranco,  perii 

3 7  vagione  di  fopra  adeguata  :  Eccetto  il  cafo,  ne!  quale  (ì  folle  lu¬ 
ta"  già  la  vendita,  ed  acquiflata  la  ragione  del  Ritratto  al  vicine, 
k  .  j  overo  al  conforte,  il  quale  poi  vendefie ,  o  cedette  principalmen- 
ff  altri  di  te  &  robba  ,  per  là  quale  il  Ritratto  gli  frettava;  e  per  confi- 
queftó  tìtolo*,  guenz-a  gli  cedefic  ancora  quella  ragione  ,  come  annetta  alla  raeS- 
defima  robba .  L 

Ha  luogo  quello  Ritratto  nella  Compra  e  Vendita  mediante 
il  prezzo  ìn  denaro,  o  in  altra  ricompenfa  ,  la  quale  egualmente 
j8  fi  potrà  dare  da  collii,  il  quale  ritrae,  con  forme  fili  a  data  dal  com¬ 
pratore:  Non  già  quando  fia  per  via  di  donazione  vera,  e  legitti¬ 
ma  j  non  limolata ,  nè  fotta  in  fialide.  Nemeno  ha  luogo ,  quan¬ 
do  fia  per  via  di  trànfozionc  deflètto  di  comporre  qualche  lite; 
Overo  per  concefsione  in  enhteufi  ,  o  a  livello  :  Quando  però 
non  vi  fia  il  patto  di  redimere  con  un  prezzo  Abilito,  Aitefocchè 

in 
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in  tal  Caio,  in  Portanza  fi  ftima  più  tolto  un  contratto  di  Corri-  M 
yra,  e  Vendicai  non  dovendoli  in  ciò  attendere  la  formalità  delle  Ketli  dif  /». 
paiole  5  ma  la  foiranza  della  verità  *  IVI  *  70.  M 

Quando  poi  fi  tratta  drPermuta,  laquale  fia  eguale  tra  l’ uno  fl*  titoU‘ 
stabile  e  1  altro  i  m  tal  cafo  non  cade  dubbio  alcuno.  Ma  quan- 
o  pei  inegualità  del  valore  tra  1  una  robba  permutata  e  1’ 

Altra,  buogna  rifondere  qualche  fomma  di  denaro  ,  in  tal  cafo 

a  i.  „Ll  ;  IO  J  e  f!uc^°  contratto  debba  avere  più  rofto  na¬ 
tura  di  Compra  ,  e  di  Vendita ,  che  di  Permuta .  Ed  in  ciò  fi 

SLi2Ii  f  rariCtà  d’  °¥nìloni  »  e  particolarmente  fi  fuol 

diftmguere  fe  fia  maggiore  il  valore  della  robba  ,  o  del  fie¬ 

naio  ,  che  li  rifonde  i  ficchè  fi  deve  attendere  la  parte  prcpon- 
n'tavia  a  pii  vera  opinione  fi  crede  ,  che  Tu,™ 
v|pcnoa  a  c  cucoftutte  del  fatto  ,  e  che  per  confeguenza  non 
o<mi  datC  una  rs°h  cem  »  e  generale  applicabile  ad 

bfa  la ’robb!nertlC  -PU°  0CC.°ri‘ere  >  che  ad  uno,  U  quale  ab- 
ottener  onelk  d  m;i?gl0r  vaj,orc>  fia  efpedicnte  il  permutarla  per 
fbndeflè  ^in  1  min®r.  vai0r'c  o  ancorché  quello  ,  che  fi  ri¬ 
so  '  eh  »  d  ar°  ***.  lJ  ^Sguaglio  ,  folle  maggiore  del  prez- 

Z:  9fC„Jmpr^  U  robba  che  «  Sfiderà,  e  lènza  la  quale 
IL  f6'/14  a  5^r?UCa  ■  Ed  in  femma  fi  deve  aver  ri-  KT 

ComvÀ  °  "°  "  fraiìdej  PaIliando  un  «*mwto  della  „  ,N,.  , 

P  ‘  \  Vendita,  con  un’altro  colore;  e  fe  fia  adattabile  la  /?  * 

dm-e  miei  mS  -,  c"*  che  il  retraente  non  pofsa  unti. 

dare  quei  medefimo  il  quale  fi  dia  dall’cftntneo..  N 

<5  fament^nr»?  <‘UTatto,  PreIacivo  fi  può  rinunziare,  non  folo  efprcf- 

.itela  .  Cadendo  fojamentc  in  Roma  il  dubbio  accennato 
1  fopra  in  occafione  del  Ritratto  Coattivo  i  cioè  fe  /  ftan 
te  il  favore  dell  ornato  pubblico  della  Città)  vi  fi  noia  ri' 
nunziaie  :  Ma  anche  tacitamente,  dando  licenza  al  venditore  di 
vender  a  eh.  gl,  piace  :  Quando  però  le  parole  Lo  taif  che 
concludano  tal  volontà  non  già  quando  fono  equivoche  éd  a  f 
tuo  de  cortegiani  ,  il  che  è  folto'  farfi  artifeofamentt  ptr  ad- 
dm-mentare  m  quello  modo  il  venditore,  overo  U  compra, ore 

3°  n°fi-cWC,a  h  ,<iemmzia  form?ic  «■>  1“  prefiffionc  del  ter- 

con  manfior  *JL?Ij.5*nw  f?6*  aPParecchiarfi  al  Ritratto  o 

tra.  O05  °d  à  ’  confcrme  lì  difeorre  nel  Tea- x,u:f.  „  ,h< 

nonMfadlmime  Tfì"‘  “<lo"ftl  «ueft*  mmri*  >  lc  *»B  ^  ’ 

Rumente  fi  portano  moralizzare  per  la  capacità  di  W 

r»on%£t/'  tmA  ~  *• 

*  Tomo  n,  5  che  COn  6  Cofe  acccnnace  abbiano  un  fag- 

T  3  gio, 1 
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Sio ,  ed  una  generai  notizia ,  così  di  quella  ,come  di  tutte  raltre  raatede. 
Perocché  conviene  Lafciar  qualche  cofa  alli  profeisori,  Ed  anco 
perchè  negli  altri  cali  meno  frequenti  mole’  altre  coie  li  pof- 
lono  vedere  nel  Teatro,  non  parendo  congruo  z  quett  Ope- 
ra  V  efaminare  tutte  le  minuzie  ,  mentre  ciò  cagionerebbe  trop. 
j>o  no/ofa  digreffione ,  e  forfè  anche  qualche  confusone. 
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K  cor  che  li  Giurifti  in  quella  ma  revia  enfiteutiea  affli- 
mano  molte  difpute  (opra  l’etimologìa,  o  la  lignifi¬ 
cazione  di  quello  vocabolo  ;  fe  fia  greco  ,  o  latino? 
e  'Come  debba  andar  fcritto  ;  e  le  vi  vada  ,  o  nò  il’ 
dittongo,  con  altre  limili  queftioni  generali  fopra  V 
introduzione  dèlia  materia  .  Come  anche  fé  qucfto  contratto  fia 
introdotto  dàlia  legge  delie  Genti  ,  overo  dalla  Civile  :  Ed  ogni 
volta  che  fia  da  querta ,  quando  ,  ed  in  qual  modo  ieguifie  tal’ 
introduzione.  Nondimeno  quelle,  e  fimilì  queftioni,  è  ben  lode¬ 
vole,  che  fi  trattino  da’  fcolaftici  per  efercitarc  l’ingegno  de’fcolari, 
ed  anche  perchè  con  quelle  difpute  fi  polla  venire  alla  buona  co¬ 
gnizione  de’  termini ,  e  s’ impari  la  facoltà  iegale  fcientifica  mente  , 
e  non  per  tradizione,  e  nella  fòla  pratica  ad  ufo  de’papagalli ,  nella 
maniera  che  dì  ciò  fi  è  difeorfo  nel  Proemio.  Ma  nel  rimanente  non 
pajono  quelle  cofe  congrue  alla  prefèn t’Opera ,  come  dirizzata  ‘a  non 
profèflorì  per  una  generai  notizia-delle  cofe  pratiche  al  loro  governo, 
e  direzione  .  Che  però  fi  ìafeiano  agli  fcolaftici  ,  a' quali  ('conforme 
fi  è  accennato  )  vengono  flirtiate  molto  lodevoli.  > 

Le  maggióri  queftioni  dunque  ,  le  quali  oggidì  occorrono  in 

pratica 
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-  pratica  in  quefta  materia,  riguardano  la  natura  del  contratto,  fé 
^  veramente  fìa  d’Enfìteufi  ,  overo  di  Locazióne  Perpetua  ,  o  pure 
di  Livello,  o  di  Cenfo  Refervativo  :  Attefócchè  in  tutte  quelle 
diverfe  Ipecie  fi  può,  e  fi  fuole  concedere  la  robba  fotto  qualche 
annua  Riporta,  per  la  gran  differenza,  che  fi  fcórge  tra  l’un  con¬ 
tratto,  e  l’altro,  e  per  gli  effetti  molto  divedi  che  ne  rifultanoj 
così  circa  la  reflazione  della  fucccffìone  ,  e  per  confeguénza  cir¬ 
ca  la  devoluzione  per  linea  finita  >  come  ancora  circa  la  facol¬ 
tà  ,  o  rcfpettivameatc  circa  la  proibizione  d’  alienare  ,  overo 
circa  1’  obbligo  di  pagare  il  Laudcmio  ,  con  altri  effetti  ,  del- 
li  quali  fi  va  difeor rendo  ne  i  capitoli  Tegnenti  i  cffendochc  il 
contratto  Enfitcutico  viene  rtimato  di  molto  più  rtretta  ,  c  rigo¬ 
rosi  natura,  di  quel  che  fiano  gli  altri  contratti  fuddetti. 

Per  conoicer  dunque  tal  natura  ,  e  per  diftingucre  una  fpecie 
di  contratto  dalTalti'a,  li  Giurirti  vanno  confiderando  molte  cir- 
*  cortanze;  cioè,  che  Primieramente  offervano  le  parole  ,  le  quali 
fiano  ufate  da’contraenti ,  per  la  regola  ,  che  il  contratto  fi  dice 
eflcr  tale,  quale  da’contraenti  viene  denominato  .  Secondariamen¬ 
te  vanno  confiderando  i  patti  ,  Te  fiano  connaturali  piu  ad  un 
contratto,  che  all’altro.  Terzo  il  Tolito  del  paeTe,  overo  del  me¬ 
de  fimo  Padrone  Diretto  ,  e  quale  ita  il  Tuo  itile  nel  concedere 
le  altre  fue  vobbe.  Come  per  Io  più  occorre  nelle  Chiefe  ,  nell; 
quali  la  pratica  dcllTtalia  infogna,  che  fia  più  frequente  l’ufo  di 
far  quelle  concezioni .  Ma  particolarmente  ,  e  (opra  tutto  oltre  1 
altre  congetture,  ed  argomenti,  che  fi  fogliono  confiderai ,  il  mag¬ 
giore  ,  ed  il  più  confìderabile  viene  {lunato  quello  della  quantità 
dell’annua  predizione,  o  recognizione,  o  Rifpofta;  fc  fia  grande, 
c  proporzionata  alli  frutti  della  robba  ;  overo  piccola ,  e  fidamen¬ 
te  proporzionata  alla  recognizionc  del  dominio;  Attefócchè  in  qua¬ 
rto  fecondo  cafo  fi  (limerà  Enfiteufi  ,  ma  nel  primo  fi  {limerà 
Locazione  Perpetua  ,  o  CenTuazione  .  E  molto  più  ,  quando  ’il 
Canone  ,  o  la  Rifpofta  fia  dirtribuita  in  paghe  ,  nella  maniera 
"■  che  fi  ufa  nella  •Locazione  ,  overo  che  fia  dirtribuita  a  mi  fura  e 
r  „f°’  quantità  della  robba  ,  che  fi  concede  .  Come  a  dire  ad  un  tanto 
ài %ue fhttt.  per  ogni  canna,  o  altra  mifura.  A 

Quelli ,  ed  altri  argomenti  Amili  Tòno  ben  probabili  e  legali  , 
ma  non  fono  neccffarj;  imperciocché,  quanto  alla  formalità  delle 
parole  ,  o  de’ Vocaboli  (  conforme  frequentemente  quafì  in  tutte 
le  materie  fi  accenna  )  Te  gli  deve  ben  deferire ,  quando  non  con¬ 
corrano  in  contrario  prove,  o  argomenti  maggiori,  che  la  volon¬ 
tà  delle  Pani  fia  fiata  di  fare  un  contratto  diverfo  ;  mentre  che 
ia  -oflanza  della  verità  Tempre  prevale  alla  formalità  delle  pa¬ 
iole. 

U 
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Ed  ancorché  ila  efficacifììmo  1’  altro  argomento ,  il  quale  fi  ca¬ 
va  dalla  quantità  del  Canone ,  o  della iCifpofta  >  tuttavia  non  conclude 

6  per  necelutà ,  potendo  Ilare  infieme >  che  fi  fia  voluto  fare  un  vero 
contratto  Enfiteutico,  e  nondimeno  che  fia  lotto  Canone,  e  Rif- 
pofta  grande  proporzionata  alli  frutti,  anzi  eccedente ,  per  l’uti¬ 
le,  o  comodo  che  può  rifultare  all’ Enfucuta  di  avere  lungo  tem¬ 
po  la  robba  nella  fua  delcendenza.  Mentre  altrimenti  ficonforme 
giudiziofamente  confiderano  alcuni  Dottori  )  in  quei  luoghi,  ne’ 
quali  non  è  folito,  die  le  Chicle  fi  ano  tenute  concedere  le  loro 
robbe  in  Enfiteli  lì  con  pocca  recognizione  fi  per  la  confu  etudine 
del  paefe,  per  lo  più  cagionata  dalla  ragione,  che  le  robbe  fiano 
fiate  de’  medi-fimi  fecola  ri  date  alla  Chieia  per  la  protezione  )  ne 
rifulterrebbe  ,  che  non  farrebbe  mai  praticabile  quello  contrat¬ 
to  ;  flante  che  la  Chiefa  non  puoi  conceder  le  fue  robbe  fe 
non  per  caufa  dell’  evidente  utilità,  la  quale  fuppone  necefTaria- 
mente  ,  che  il  Canone,  o  Rifpofìa  debba  efser  corrifpon dente  a* 
/rutti,  e  forfè  eccedente,  avendo  riguardo  alle  fpefe,  ed  alli  cafi 
fortuiti . 

Che  però  manifèfla  rcfla  la  fciocchezza  di  coloro,  li  quali  cam¬ 
minano  alla  cieca  con  le  fole  generalità,  overo  con  la  lettera  delle 
dottrine,  e  delle  decifioni,  applicando  generalmente  ad  ogni  cafo 
qualche  fi  fia  detto,  o  decifo in  alcuni  cafi  particolari,  non  riflet¬ 
tendo  alla  loro  dovuta  diftìnzione;  mentre  in  effètto  quella  fi  deve 
dire  più  rollo  una  quefUone  di  fatto  ,  che  di  legge  ;  e  però  fi 
deve  decidere  fecondo  le  circoflanze  di  ciafcnn  cèfo  in  partico¬ 
lare  . 

Molti,  e  notabili  fono  gli 'effetti,  i  quali  rifultano  dall’ima,  o 
l’ altra  qualità  del  contratto,  de’ quali  lì  tratta  nel  lèguente  capito 

7  lo  ,  e  particolarmente  che  ronfi; enfi  (  tnag. dormente  quando  fiaec- 
clefiaflica  )  per  fua  natura  non  conviene  fé  non  agli  eredi  del  {an¬ 
gue,  che  fono  li  defeendenti,  anzi  alli  foli  mafohi,  in  maniera  che 
il  mafcolino  non  concepita  il  femminino.  EdaU'incomro,  quando 
fifa  Locazione  Perpetua,  oCmib,  palla  in  perpetuo  a  ruttigli  erdi 
anche  eflranei  ,  e  molto  più  alle  femmine,  o  di feendenti per  li¬ 
nea  femminina. 

Come  anche  l’Enfiteuta  non  può  alienare  la  robba  enfiteutiea 
fenza  il  confenfo  del  Padrone  Diretto,  al  quale  fpettjfeìa prelazione j 
overo,  non  volendola,  gli  è  dovuto  il  Laudemio.  Ed  ancora  che, 
non  pagandoli  i  Canoni  per  due ,  o  tre  anni ,  entra  la  caducità ,  al¬ 
la  quale  fi  fi  luogo  per  la  deteriorazione,  overo  per  la  negazione  del 
dominio,  con  altri  effetti  fimili,  li  quali  tutti  cella  io  nella"  !  .coa¬ 
zione  Perpetua,  overo  nel  Cenfog  quando  non  vi  fia  patto  fpecialc 
in  contrario. 
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Alle,  vòlte  in  quei  paefi ,  ne  i  quali  fia  in  ufo  li  Ritratto  ài 
favore  de’  vicini ,  o  de’  parenti' ,  o  de1  conforti ,  overo  inquili- 
J.  ni  ,  fi  fa  la  concezione  con  titolo  di  Eufiteufi  j  attcfocchè  in. 
queftd  contratto-  non  entra  il  Ritratto  ,  ma  fi  fa  il  patto,  che 
il  Canone  ,  ed  il  Diretto  Dominio  fi  polfano  affrancare,  per 
un  prezzo  ftabilito  j  ed  in  tal  calò  fi  dice  più.  torto  contratto 
di.  Compra  e. Vendita,  conforme,  fi  accenna,  nel:  titolo,  anteceden¬ 
te,  trattando  de  Ritratti  ..  , 


v 


CAPITOLO  SECONDO. 


Delle  diverfe  _  fpecie ,  o  forti  di  Enfiteufi.  E  del  mod* 
di  Aie  ce  dere  ne’  beni  ;enfì  te  litici* 

SOMMA  K  I  O. 

1  Se  fia  lecito  argomentare  dalli  Feudi  all' Enfiteufi t 

2  Della  d  fiinzìone  delle  fipecie. 

3  Qual  fia  l'Ereditaria. 

4  Di  quella  di  Tatto  e  Trovìdenza  con  la  difiinzione  del  prittft 

acquirente . 

5  Quando  le  robbe  filano  in  commercio  come  allodiali ,  ancorché  la 

concezione  fia  in  forma  di  Tatto  e  Trovìdenza . 

Del  primo  acquirente  }  e  della  difiinzione  fie  fia  per  caufia  otte- 
rofa ,  o  nò . 

7  Della  mede fima  d  (Unzione ;  e  quando  cammini . 

8  Dell ’  Enfiteufi  M  fia  . 

9  Di  chi  fi  debba  ejfier  erede. 

\o  E  fie  bafii  che  non  fiia  per  lui , 
si  che  giovi  l’Inventario 


C  A  P. 


I  I 


N  quertn  materia  Enfiteutica  entrano  le  medefi- 
me  dirti  nz  ioni  accennate  nel  libro  primo  de’ Feu¬ 
di  :  Artefocchè  ,  /ebbene  la  legge  Civile  de  Ro- 
mani  ,  (  fecondo  .la  più  ricevuta  opinione)  non 
ha  conofciuto  i  Feudi  ,  ed  ha  conofeiuto  ì’Enfì- 
..  .  teufi,  fono  nome  della  quale  (forfè  in  q uè’ tem¬ 
pi  )  in  foftanza  fi  avea  la  pratica ,  la  quale  oggidì  abbiamo  ne'  À 

Feudi  :  Nondimeno  .per  la  gran  fomigliinza,  la'  quale  fi  Teorie  ^  di  fi.  41 
tra  quefti  contratti  ,  li  Giuvirti  più  comunemente  vogliono^,  mlUf,  T  / 
che  (eccetto  quei  cali,  nè  quali  vi  ha  cofKmica  una  differenza  ef-  Udinlù.fi. 
preiTa  )  fia  lecito  argomentare  da  un  contratto  all* altra.  A  nlmve 

Le  diverfe  forti ,  o  fpecie  dunque  ivi  acccennate  fono  tre ,  Dna 
cioè  ,  la  quale  fi  dice  puramente  Ereditaria  -,  L’  altra  puramen¬ 
te  di  Patto  e  Previdenza  .  E  l’  altra  Mifta  ,  come  participante 
dell  una,  c  dell’altra  qualità. 

La  prima  fpecie  di  quella  ,  la  quale  fia  puramente  Eredi¬ 
taria  ,  è  che  fi  fia  conceduta  per  tutti  gli  eredi,  e  li  fuccefforì 
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fenza  la  reflazione  alli  di  Stendenti  ,  li  quali  da’Giurìfti  fi  di¬ 
cono  eredi  del  fangue ,  c  quelle  robbe  (  eccetto  lì  patti ,  e  le  re- 
finzioni  contenute  nell  invellitura  )  in  molto  poco,  e  quali  che 
in  niente  d  i  fieri  le  ono  dalle  libere,  ed  allodiali;  ficchè  il  iuccefìo 
re  deve  avere  la  qualità  ereditaria  non  loia  mente  del  primo  ac¬ 
quirente,  ma  anche  dell’ ultimo  polle  flore  con  tutti  gli  obblighi, 
ed  altri  pefi  ereditari  :  licitando  la  quefiione  ,  della  quale  li  trat¬ 
ta  nel  capitolo  finale;  fe  l’eltraneo  fuccellore  Ha  tenuto,  o  no  pa¬ 
gare  il  Laudemio,  e  particolarmente  quando  non  vi  fi  a  la  parti¬ 
colare  proibizione  di  alienare,  o  di.difporre  ,  per  la  ii.  erta,  la  quale 
per  altro  in  quella  fòrte  di  Enfiteufi  viene  conceduta  dalia  legge. 

N'.ll’ altra  fpecie  dell’  Enfiteu! i  di»  Patto  e  Previdenza  pura 
entra  la  rnedefima  diltinzione  accennata  nel  primo  libro  de  Feu- 
4  di  tra  il  primo  acqirente,  e  gli  altri  lùccefion  ;  attedicene  li  luce!- 
lori  vengono  alla  fucceffione  per  la  per  fona  propria  come  c  tu  ama¬ 
ti  dall’ inveflitura  con  una  totale  indipendenza  dal  predicatore, 
il  oiule  non  Ita  primo  acquirente  ;  e  per  configli en za  non  fono 
obbligati  aver  la  qualità  ereditaria  dell'  ultimo  pofìclsore  ;  l»«hc 
non  Tiranno  tenuti  alli  funi  debiti,  o  peli  ,  eccetto  che  a  quelli, 
li  quali  fi  follerò  impofii  per  lefvizio  delle  medeume  robbe,  c  per 
ia  lor  buona  amminillrazione;  conforme  fi  difeorre  di  lotto  nel  ca¬ 
pitolo  Tegnente,  trattando  dell’  Alienazioni,  ed  in  occafione  are  li¬ 
ra  re  delle  Transizioni.  , 

Bensì  è  vero,  che  in  diverfe  Parti  la  pratica  in  fogna,  come  par¬ 
ticolarmente  occorre  nell’ Abbadia  di  Farli  (  il  temerono  delia  olia¬ 
le  ab  riccia  molte  terre,  e  luoghi  abitati  )  clic  eflervdq  tutti  i 
beni,  li  qual'  fi  pofleggnno  da  i  particolari,  di  dominio  (metto  dei- 
*  l’ Abbadia;  in  maniera  che  tutù  gli  abitatori,  cd  altri  polle  (Tortile 
abbiano  folamente  il  dominio  utile  in  radono  enfiteu tica;  da  no 
nai'ce  che  febbene  la  forma  dell’ inveflitura  fia  di  Pano  e  Pre¬ 
videnza,  tuttavia  perlina  certa  confuetudme ,  la  quale  fiata  ragio¬ 
nevolmente  introdotta  dalla  nccefiìtà,  overo  dalla  libertà  delcom- 
mercio,  fi  fono  refi  come  ereditar),  ed  a  natura  di  allodiali  in  quel¬ 
le  cole,  le  quali  non  riguardano  il  pregiudizio  del  Padrone  Eret¬ 
to;  conforme  fi  dichiara  di  fiotto  nei  capitolo  quinto  in  occabone 
di  trattare  delle  Rinnovazioni:  E  così  in  altri  cali  fonili,  ne  i  quali 
entrafle  ia  fiefla  ragione. 

Quando  poi  fi  tratti  del  primo  acquirente:  In  tal  calo  entra  ia 
medefirna  diltinzione  accennata  nel  detto  libro  primo  de’ Feudi  tra 
colui,  il  quale  abbia  fatto  !’  acquilto  pervia  di  Compra,  odi  altra  i> 
compenfa,  in  maniera  che  fi  verifichi  il  termine  de- la  caufa  onero- 

fa  ulàto  da’  Giurili  i  ;  e  colui,  il  quale  l’abbia  ncquiftata  per  libera¬ 
lità  ,  e  per  munificenza  del  padrone  ;  onde  meriti  il  titolo  di 
?  a  equi- 
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acquirente  per  caufa  lucrativa:  Attefocchc ,  in  quello fecondo  ca¬ 
lo,  cammina  Io  flefib  nel  primo  acquirente,  che  negli  altri  ;  men¬ 
tre  li  lue  ce  (Tori  riconofeono  le  loro  ragioni  dal  concedente,  e  non 
dall’acquirente  :  Ma  nell’altro  calo,  alì’incontro,  è  tutto  il  contra¬ 
rio;  cioè  che  il  primo  acquirente  ne  può  difporre  in  pregiudizio, 
non  già  del  Padrone  Diretto,  ma  de’  fucceffori,  li  quali  lo  devo¬ 
no  riconoscere  più  da  d'acquirente ,  che  dal  concedente;  ficchè  {  a 
rifpetto  del  primo  acquirente  );  pare  fia  lo  fteffol’Enfiteufidi  Pat¬ 
to  e  Previdenza  ,  che  l’Ereditaria  ,  almeno  nel  prezzo,  quando 
per  la  legge  deirinveftitura  ila  proibita  l’alienazione ,  o  altra  difpo- 
fìzione  del  corpo  di  effe  robbe;  nella  maniera  che  fi  è  accennato 
nella  fuddetta  materia  Feudale  ;  di  modochè  ,  quanto  ivi  fi  dice , 
cammina  egualmente  in  quella  materia  Enfiteutica.  B 

E  febbene^  alcuni  G iurifti  ,  col  fenfo  de’  quali  (  anche  in  renv 
pi  noftri  )  fono  alle  volte  camminati  la  Rota  Romana,  ed  alcuni 
altri  Tribunali,  rellringono  quella  dillinzione  al  folo  calo,  che  l’ac¬ 
quirente  fia  padre,  forco  la  pode/là  del  quale  vivano  jj figli,  a  bene 
lizio  de  quali  canti  l’inveflitura ,  per  Li  ragione  della  proibizione  del¬ 
la  donazione ,  che  fi  è  introdotta  dalla  legge  Civile  tra  il  padre  ,  ed  il 
figHo  in  podeflà,  fircchè  venga  ilimato  peculio  profettizio,  ma  non 
quando  i’acquiren  te  fia  tale,  nel  quale  non  entri  tal  ragione  della  pa¬ 
nia  podefla  ;  overo,  che  entrandovi,  ceffi  la  fuddetta  proibizione  in¬ 
trodotta  dalla  legge  Civile,  perchè  forfè  vi  fia  il  giuramento,  che  Li 
fa  celiare;  overo  che  vi  concorra  qualche  caufa  ,  per  la  quale  fe¬ 
condo  la  medejàna  legge  Civile,  -o  Canonica  fia  valida,  c  perfetta  la 
clonazione  tra  il  padre,  ed  il  figlio  in  podeflà;  ficchè  con  quella  rcflri- 
2ione  pare  che  la  fuddetta  circoflanza  del  primo  acquirente  per  cau¬ 
fa  onerofa  refi  ad  un  certo  modo  ideale, da  ridurli  molto  di  raro  al¬ 
la  pratica:  Nondimeno  per  le  medefime  ragioni  accennate fopra que¬ 
llo  punto  nel  Juddetto  libro  i.  de1  Feudi,  e  per  effer  comunemente 
ricevuta  l’accennata  dillinzione,  non  pare  che  fi  debba  ricevere  que¬ 
lla  reflazione  ,  come  refukafite  da  una' mera  fottigliezza  della  leg^e 
Civile  fcolallica  ,  contro  Tufo  comune,  ed  anche  contro  una  certa 
ragione  naturale  :  Attefocchè ,  quando  la  perfona  col  fuo  denaro ,  e 
per  caufa  onerofa  procura  di  ottenere  quelle  conccifioni  enfiteuti- 
che,  o  limili  per  fe,  e  per  fuoi  Incendenti,  o  altri  ;  ancorché  Eleg¬ 
ge  prefuma,  o  finga  un’implicita  donazione,  la  quale  per  il  primo 
acquirente  fi  faccia  a  benefizio  di  coloro ,  per  ì  quali  fi  ilipola  l’acqui- 
flo;  tuttavolta  ciò  nafee  da  una  mera  p recinzione  legale,  la  quale, 
o  fuori,  ©vero  contro  la  volontà  dell’  acquirente  non  deve  pri¬ 
varlo  della  libertà,  che  per  altro  abbia  di  difporre  del  fuo  avere, 
che  fi  fia  impiegato  per  tal  acqui  Ilo  ,  quando  tal  volontà  non 
venga  comprovata  almeno  da  efficaci  argomenti  ,  c  da  con* 
Tomo  IL  V  ffet- 
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getm re  coadiuvanti  quefta  prefunzione  legale.  C 

Laterza  fpecie  di  Énfi  t  culi  è  quella,  la  quale  fi  dice  Milta,  ef¬ 
fondo  partecipante  dell’ima,  e  dell’  altra  fpecie  come  di  fopra;  cioè 
della  prima  Ereditaria  j  ficchè  il  fucceffóre  debba  effer  eiede  dell 
acquirente,  overo  deU’ultimo  p  offe  fiore  :  E  dell’ altra  di  Patto,  e 
Providenza  ^  perchè  debba  effer  defoendente ,  e  (  conforme  li  Giu- 
rifli  dicono  )  crede  del  fangue ,  in  maniera  che  tutte  le  due 
qualità  debbano  effer  unite,  nè  usa  baiti  lenza  l’altra. 

La  prima  qualità  eredita  delle  robbe,  che  dicefi  familiare  (  le. 
condo  la  più  vera  ,  e  la  più  ricevuta  opinione  ,  quan¬ 
do  °li  ftili  particolari  de  paefi  non  ricerchino  altamente  } 
defiderafi  fola  mente  ,  che  fi  verifichi  nell’  eredità  del  primo  ac¬ 
quirente,  e  non  degli  altri  foie  ceffo  ri  :  Ed  anche  (  a  rifpetto  del 
primo)  batta  che  non  manchi  per  l’erede  del  fangue  chiamato  nell 
inveftitura  di  effer  ancora  crede  della  refi: ante  robba;  atceiocehs, 
fe  1‘ acquirente  Iafcierà  un’altro  erede,  m  maniera  che  non  Jha per 
lui  d’ effer  tale}  in  tal  cafo  ciò  non  gli  deve  pregiudicare  j  eccet¬ 
to  quel  pregiudizio,  che  può  fare  il  primo  acquirente ,  nella  ma¬ 
niera  che  di  fopra  fi  è  accennato,  e  conforme  fi  e  anche  diluirò 
nella  materia  Feudale:  Q  pure,  che  dovendofi  (  conforme  vuole 
una  opinione  )  effere  ancora  erede  dell'  ultimo,  nondimeno  gio¬ 
vi  il  benefizio  delVInventario  per  feparare  la  robba  Enfiteusi 
come  propria ,  e  come  fpecie  di  debito  :  E  ciò  non  ìeguc  a  ri¬ 
eletto  del  primo  acquirente  per  caufa  onerofa  ,  ma  folamcnts  di 
colui,  li  quale  fia  per  caufa  lucrativa.  Con  il  di  piu  che  ino» 
fto  prop olito  fi  difeorre  nella  fuddetta  materia  Feudale ,  pei  isuc 
sire  quanto  fia  poffibiìe  la  repetizione  delle  ftefTe  .cofc  »  ancorché 
in  quefta  facoltà  legale  ciò  fia  inevitabile  in  molte- 
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CAPITOLO  TERZO, 

Della  proibizione  dell’  Alienazione ,  o  di  altra  difpofu 
zione  ,  o  contratto  fopra  lì  beni  enfiteutici  ^enza  il 
confenfo  del  padrone  .  E  particolarmente  della  proi¬ 
bizione  di  trasferire  le  robbe  alle  mani  morte* 

SOMMARIO. 

i  Da  che  cofa  dipenda ,  fe  £  ^Alienazione  ft  poffa  fare ,  o  nò . 

■2  Si  diflingue  l'intereffe  del  padrone  diretto  da  quello  degli  altri . 

■3  Quando  nell *  Enfìteufi  Ereditaria  non  cade  queflione  per  la  mutazio¬ 
ne  di  linea,  • 

4  Se  in  quefio  cafo  dal  fuccejfore  vada  pagato  il  Laudemio . 

5  Ceffano  quefìe  quefìioni  quando  anche  nell’  Ereditaria  vi  fia  la  proi¬ 

bizione, 

6  L'alienazione  tra  li  comprefi  nell'inveflitura  è  lecita  * 

7  finche  fe  ft  perverta  l'ordine  della  fucceffione. 

8  E  però  non  è  dovuto  il  Laudemio, . 

9  Due  fono  li  confenfì ,  che  fi  devono  ottenere  dal  padrone; 'eguali. 

10  Della  prima  fpe  eie  del  confenfo  da  dar  fi  all'  Enfiteuta ,  il  quale  vuol 

far  V ^Alienazione . 

11  Quando  s'incorra  per  ciò  la  caducità.. 

12  Se  il  padrene  fta  obbligato  dare  l'ajjenfo  all' ^Alienazione ;  e  quando  * 

1 3  Della  proibizione  legale  >  che  la  robba  non  puffi  a  mano  morta . 

14  Qual  fia  la  ragione  di  quefìa  proibizione;  ed  a  qual' effetto  cammini, 

1 5  Della  moderazione  di  tal  proibizione  per  l'introduzione  de'  Quindennj . 

1 6  Del  patto  che  non  poffa  paffarc  la  robba  alle  Chiefe ,  ed  alle  mani  morte. 

17  In  tal  cafo  a  chi  vada  la  robba ,  fe  l' Enfiteuta  lafcia  erede  la  mano 

morta. 

18  Se  tal  patto  ft  pojfa  allegare  da  altri ,  che  dal  padrone  diretto  c lop¬ 

pe  la  devoluzione  . 

1 9  Se  iaffenfo  pregiudichi. 

20  Delle  queflioni  tra  creditori >  alcuni  de'  quali  abbiano  il  confenfo  s. 

ed  altri  nò . 

11  Dell’ obbligo ,  0  ^Alienazione  de *  miglioramenti . 
li  Dcll'lAlienazione  della  comodità  • 

. 

- 
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CAP.  III. 

Alla  diftinzione  accennata  nel  capitolo  antecedente  rii 
fulta  in  gran  parte  la  notizia  di  queft  altro  capitolo; 
fé,  e  quando  (  pretti  ppofta  già  la  qualità  enfittuti- 
ca  )  fi  pollano,  0  nò  alienare,  overo  obbligare  q ne¬ 
tti  beni;  o  pure  le  ne  pofla  in  altro  modo  dìfpor- 
re,  anche  per  ultima  volontà,  quando  l’Alienazione ,  odifpofizio- 
ne  venga  impugnata  dalli  fucceJGTori  chiamati  ncll’inveftitura,  li-qua¬ 
li  pretendano  che  l’Alienazione,  o  altra  difpofizionc  non  fifiapofi 
futa  fare  in  loro  pregiudizio  :  Dipendendo  (  come  fi  è  detto  )  da 
quella  circottanza,  fe  nel  lucceflbre  vi  lì  richieda  la  vera  qualità 
ereditaria,  per  la  quale  non  fi  polla  impugnare  quelche  fi  fi  a  fit¬ 
to  dal  fuo  autore  :  Overo  che  fi  tratti  del  primo  acquirente  per 
caufa  onerala:  O  che,  potcndofì  impugnare  in  dii  beni  per  la  leg¬ 
ge  deirinvcttitura ,  o  per  altro  capo,  retti  nondimeno  obbligato  il 
fucceffore  a  darne  il  valore  ,  overo  il  prezzo  a  benefizio  di  co¬ 
lui  ,  a  favore  del  quale  fi  Ila  dilpotto  :  Nello  fletto  modo ,  che  fi 
è  accennato  nel  libro  primo  de  Feudi  in  quello  propofito  d’ Alie¬ 
nazione  ,  o  difpofizionc  ;  mentre  con  poca  differenza  corre  1  argo¬ 
mento  tra* il  Feudo,  e  l’Enfiteufi ;  conforme  nell’antecedente  capi¬ 
tolo  fi  è  accennato. 

Le  difficoltà  maggiori  dunque,  le  quali  occorrono  in  quella  liu¬ 
teria  d’Alienazione,  overo  di  altra  djfpofizione,  riguardano  ;i  Pa- 

2  drone  Diretto,  lenza  confenfo  del  quale  fi  fia  fatta  l'Alienazione ; 
overo  qualche  altra  difpofizionc,  c  per  la  quale  li  pretenda  ,  che 
fi  fia  fatto  luogo  alla  devoluzione,  overo  alla  caducità:  Edafiche 
riguardano  i  terzi,  a  favore  de5 quali  quelle  robbe  enfiteutiche  li 
fiano  alienate  ,  overo  obbligate,  o  che  in  altro  modo  di  loro  fi 
fia  dilpotto  con  la  differenza  ,  che  uno  abbia  il  cónlcnfo  del  pa¬ 
drone  ,  e  i’  altro  nò  ;  lè  ,  e  chi  debba  effer  preferito  ,  Che  però 
ditti  ligneo  do-  pqr  maggior  chiarezza  quelli  eafi. 

Per  quelche  Ipctta  al  Padrone  Diretto  .  Molto  rari  fono  i  cali 

3  ih  pratica  ,  nei  quali  convenga  nel  li  foli  termini  legali  trattare 
della  quettione  ,  fe  la  proibizione  d’alienare  fenza  il  confenfo  del 
padrone  1.  rettringa  al  fo!o  cafo,  nel  quale  fi  alteri  la  legge  dell’ 
inyettitura ,  e  che  fi  muti  la  lìnea;  ficchè,  effenclofi  fiuta  la-  coiv 
ceifione  per  una  linea,  o  dipendenza  ,  fi  trasferirà  no  le  robbe  ad 
un’altra  linea;  poiché  ciò  cammina  nella  fola  concelfione  di  Pat¬ 
to  e  Previdenza  rìftretta  ad  una  certa  lìnea,  o generazione,  ma 
non  già  quando  fi  tratti  d’un’Enfiteulì  meramente  Ereditaria,  e 
tra  nfi  torà  ad  ogni  erede  ,  ancorché  cfì  ranco  ;  a  tte  foce  he  in  tal 
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calo  tutti  poilono  dirfi  de  chiamati ,  e  comprefi  nell’ inveflitura 
mentte  per  una  regola  certa,  e  generale  ft.a  ricevuto,  che  tra  li 
„  4  comprefì  nell’ inveiti  tura  fi  può  fare  l’ Alienazione  lenza  confonfo 
de  paui on e:  Rollando  la  queftione  fo  fia  dovuto  il  Laudemio»  e 
fopra  di  che  fi  fcorge  qualche  varietà  d’opinioni,  conforme  fi  ac¬ 
cenna  di  lotto  nel  -capitolo  finale,  in  occafione  di  trattare  de’Lau- 
demj. 

Per  togliere  dunque  quelli  dubbj  è  lolite,  che  nell’ inveiti  ture, 
còsi  ecclefialtiche  ,  come  private  quali  per  itile  comune  fi  faccia- 
1  ”°  fii'ettimme  proibizioni  d’alienare,  ed  anche  d’obbligare  le  rob- 
be  lenza  il  conlenlo  del  padrone,  e  col  pagamento  del  Laude  mio 
lotto  pena  della  caducità  ,  e  della  nullità  dell’atto  ancorché  la 
conce  alone  rofie  meramente  ereditaria. 

,  Quando  poi  ficaio  porti,  che  non  vi  fia  legge  particolare  dell’ 
,  mv  datura ,  ficche  convenga  camminare  con  i  termini  della  ragion 
comune;  In  tal  calo  (  circofcritta  la  fuddetta  queltionc,  la  quale 
entra  piu  tolto  per  il  pagamento  del  Laude  mio,  overo  per  la^  pre¬ 
lazione  ,  clic  là  deve  al  Padrone  Diretto  ,  che  per  la  caducità  ; 
quando  li  tratti  d' Enfiteufi  meramente  Ereditaria  )  per  redola 
certa,  e  generale  Ita  ricevuto,  purché  fia  alienazione,  o  altra°di- 
po  i zi one  n  a  quelli  della  medefima  linea ,  o  genere  chiamato  nell* 
invertii  ura  ,  in  maniera  che  le  rohbe  fi  deferite©  ad  un  genere 

n0tVntnì  U  proibÌ2Ìolìe  ’  ancorché  non 
Al  n,  T  i  nìe  della  proffimita  ,  il  quale  per  altro  in  calo 
W  ?  ,tlorVrebbc.avt1'  Ju°g°  ti*  li  chiamati  :  Attefocchè  di  ciò 
*petta  do.ei  fi  _a  coloro ,  h  quali  dovrebbono  per  altro  Accedere 
e,./l0£  a  Perone»  mentre,  quando  fi  oflervi  taf  ordine,  e  che  la 
diJpofizione  fi  fàccia  a  favore  del  prolfimo  fuccefiore ,  allora  non  fi 
g  "iJC^  4Ilwj?'2V?J?  >  ma  piò  rofto  una  preventiva  fucceffione  ,  per 
8  quel  che  fi  decorre  nel  primo  libro  de’ Feudi  in  propofito  della 
reptazione  .  Che  pero  nel  eafo  f  Alienazione  fia  tra  li  comprefi 
nell  invertitila.  ,  non  è  obbligato  il  nuovo  fuccefiore  di  ottenérne 
d  confenfo  dal  padrone  E  per  confeguenza  non  entra  f  obbligo 
del  Laudemio,  nemeno  il  privilegiò  che  la  legge  concede  al  pa. 
crone  Diretto,  come  per  una  fpecie  di  ritratto,  dì  effere  preferi- 

mfiakro0  mMm°  prezzo  5  e  Con  le  medefime  condizioni  ad 

Qfi.indi  o fife  r  vano  bene  i  Giuri  IH  .,  che  due  fono  li  con  fon  fi  1» 
quali  lì  devono  ottenere  dal  padrone,  richiedi  dalla  le^e  Cioè  fi 

'9  p®°  che,1.1  deve  da^  dal  padrone  ali’ Enfitela  venditore  per 
la  licenza  di  poter  alienare  fenza  incorrere  la  pena  della  caducità 
indotta  dalla  legge,  e  più  chiaramente  quando  vi  fia  la  proibizio¬ 
ne  nell  invetera  .  E  l’altro  il  quale  fi  deve  ottenere  dal  com- 
T0m  11  V  ?  pratore, 
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m-atove  o  da  un’altro  nuovo  fucceffore  ;  cosi  per  riconofcerc  il 
KnV  come  ne' foci  cafi  per  pagare  il  Laudato  ,  ed  ancora 
Ter  fo  detto  effetto  delta  prelazione,  quando  1  Alienazione  in  per 
Il  a-  Sta,  o  di  altro  contratto  ,  nel  quale  ^  venficabde  il 
ritratto  prelati  vo  ;  nella  maniera  che  genialmente  in ^  q  e 

SS  dlWl  «  *  difcorfo  in  « 

fi  comp3  nell' mveftituta  (  affando  »«*  *"*•  ragmm  )  non 

"*  SS  tatahonfenfoin  perfonocftr, 

£V*- di,  "  SiiS  f  « 

fetta,  per  nfpetto  che  ogni  cauta,  pei  egg  1  .  t 

datela  peni,  por  1W°  della  quale  fi ““ 
una  colpa  politi  va  ,  nella  maniera  che  fi  difeorre  n  . 
RtommilW  fopra  la  medefima  caducò  .  P «  1 
proibita  dal  telatole ,  e  fi  accenna  ancora  *  fotte  ,  m  occalton. 
Ai  trattare  delle  devoluzioni  c  delle  caducità .  i 

"Cd.  poi  l’Enfitcufi  fi»  Ereditaria,  o  che  .r .altro  motop. 

&  pila0»1 ^fP-”f>',!hn™ 

SZ  tl  negare  U  fuo  cojifenfo, 

fSìi  liSrire  !  tanl  in  pIL 

™  tt  sUtStó 

letto  ‘  P“*™  P°tenti>  '  di,«vcr(1 

che  Ila  VEnfitcuta  ;  in  maniera  che  la  mutazione  dei  pofeg 
poffa  cagionare  un  pregiudizio  notabile  ah  padrone  ,  cosi  _ 
zione  de’ canoni,  e  di  altre  «cognizioni  ,  le  quali  fi  fo  li  P 

®are  in  occafione  delle  «novazioni  ,  come  ancora  per  la .  di  ft* 
*■  Superazione  de  beni  in  cafo  di  devoluzione,  o  di  caducità.  Cte 
*****  neJm  ciò  fi  deve  diferire  molto  agli  fidi:  ed  agli  ufi  depaefc  A 
""  ut~  P  ti  caf0  piò  frequente  ,  nel  quale  giuramento  il  padrone  pu 
negare  il  L  confenfo,  cd  ancora  può  dimandare  U  retra, 
defl’ Alienazione  ,  o  di  altra  difpofizione  ,  ancorché  pei  alt  o ^ 
meffa  fi  verifica,  quando  fi  tratti  di  mani  morte,  cioè  di  pei  lo 
ne  od!  corpi  intellettuali,  in  quali  non  fi  verifica  la  morte  m 
turale  ove  rei  l’eftin  zione  della  linea  .  Come  fono  Chicle,  M°na* 
S,  luoghi  Pii,  Comunità,  eCollegj,  e  corpi  fimdu  attclocche 
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quantunque  non  vi  fia  patto  fpcciale  nell’inveftttura  ;  tuttavia  , 
per  la  fola  difpofizione  di  legge  ,  il  padrone  lo  può  piai 
bire  ,  forzando  la  mano  morta  a  mettere  le  robbc  in  mano  di 
perfona  privata ,  nella  quale  non  entri  tal  ragione  >  rtmborlando- 

fi  del  prezzo.  B  ...  -  ,  „  M 

Ma  perchè  quella  proibizione  legale  ha  per  fondamento  il  pre¬ 
giudizio  del  padrone  circa  i  Laude  mj  ,  li  quali  fi  poflono  ipera- 
J  4  re  in  cafo  d!  alienazione  :  Mentre  ,  prefuppotta  la  qualità  eredita¬ 
ria  per  la  capacità  d’ogni  erede,  e  fuccelTore ,  anco  eftraneo ,  non 
entra  F altro  pregiudizio  della  devoluzione  per  linea  finita,  eccet¬ 
tuato  il  cafo  ,  che  morendoli  ab  infettato  lenza  legittimo  erede  , 
fi  fà  ceffe  luogo  alla  fucccffione  del  fitto;  lo  che,  efl'endo  molto  ra¬ 
ro,  non  pare  a  queflo  effetto  cagioni  confiderabile  piegiudizio. 

Quindi  la  pratica  moderna  ha  in  gran  parte  moderato  quetta 
proibizione  legale  ;  fìcchè  (  quella  non  ottante  )  fi  può  concede¬ 
re  all’ Enfiteuta  d’implorare  Foffizio  del  Giudice  a  permettere  la 
retenzione  per  la  moderna  introduzione  de  Quindennj,  de  quali  fi 
park  di  fotto  nel  capitolo  finale!;  mentre  in  tal  maniera  retta  prò- 
vifto  all’ indennità  del  padrone,  e  fi  ripara  al  fuo  pregiudizio,  e 
per  con fegu en za  cella  la  ragione  della  proibizione  ■ 

Cammina  però  tutto  ciò  ,  quando  non  vi  fia  il  patto  cfpref- 
fo  nell’  inveli  i  tura  ,  che  le  roblae  in  ni  un  modo  pollano  patta¬ 
re  in  potere  di  Chiefe ,  o  de’  Luoghi  Pii,  e  limili  mani  mor¬ 
te  :  Attefocchc  ,  fèbberie  alcuni  han  creduto,  che  tali  proibizioni 
(  come  pregiudiziali  alla  libertà  ecclefiafHca  )  fiano  invalide  ,  e 
non  obbligatorie:  Ed  altri  che  fi  debbano  intendere  ad  effetto 
dì  ritenere  la  robba  ,  ma  non  all'  altro  effetto  di  venderla  ,  e  di 
cavarne  il  prezzo  come  fopra  :  Altri  finalmente  che  le  proibizioni 
abbiano  luogo  nelle  Alienazioni  particolari  delle  robbe  enfiteuti- 
che  ,  e  non  già  quando  fia  difpofizione  umverfale  a  favore  della 
mano  morta  :  ;Corae  (  per  efempio  )  che  fia  lafciata  erede  ;  fin¬ 
ché  fotto  l’eredità  vengano  anche  i  beni  enfìteutici. 

Nondimeno  la  più  comune,  e  la  più  ricevuta  opinióne  pare  fia 
in  contrario;  cioè,  che  indifferentemente  quelle  proibizioni  inabi¬ 
litano  la  mano  morta,  che1  non  poffa  ottenere  le  robbe  ,  non  fola- 
mente  all’effetto  di  ritenerle  ,  ma  anche  ad  effetto  di  venderle  , 
e  di  cavarne  il  prezzo.  C 

Che  però  retta  fidamente  la  quettione  tra  il  Padrone  diretto,  ed 
il  Jegitti  mo  iniettato  (ucce fibre  deH’Enfiteuta  ;  fe ,  ed  a  chi  debbano  fpet- 
tare  le  robbe;  e  fe  fia  fatto  ,  o  nò  il  luogo  alla  devoluzione,  per  im- 
1  '  pedi  mento  della  quale  giova  la  fuddetta  confider  azione;  fe  la  difpofi- 
zione  fia  paricolare  delle  robbe  proibite  ,  overó  fe  fia  univerfale  dell’ 
eredità,  c  di  altri  beni,:  Attefocchè,  in  quello  fecondo  cafo,  fi 

V  4  potrà 
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potrà  pretendere  ragionevolmente  la  non  comprenfione  de*  bè¬ 
ni  proibiti  ,  per  la  regola  che  la  volontà  lì  deve  regolare  dal¬ 
la  podeftà,  nè  lì  pr dinne  d’  efferfi  voluto  quello  nón  fi  potei 
fare .  D 

Tutto  ciò  cammina  in  concorfo  del  padrone  ,  e  quando  egli 
lì  opponga  ;  Ma  non  già  ,  quando  contentandotene ,  overo  in 
altro  modo  ceiTando  il  tuo  intercttè,  voglia  opporre  di  quella  in¬ 
capacità  f  erede  ,  o  altro  fuccelfore  del  meddìmo  Enfiteuta  di- 
fponente  ,  col  motivo  della  nullità  dell’  atto  ,  conformo  alcuni 
malamente  credono  ;  mentre  quello  è  un’  errore  jnanifefto.  E 

Quando  poi  il  padrone  dia  il  fuo  conlcnfo  ,  e  particolarmen¬ 
te  per  ì’ obbligo  ,  c  1’  ipoteca  de  beni  ;  in  tal  cafo  entrano  le 
medefìme  colè  ,  le  quali  fi  fono  accennate  nel  libro  primo  de’ 
Feudi  5  cioè  ,  fe  ¥  ipoteca  dura  doppo  feguita  la  devoluzione, 
e  la  caducità  in  pregiudizio  d’  elfo  padrone o  di  altri  ,  li 
quali  abbiano  canta  da  lui  ;  e  fi  conchiude  che  dura ,  quando 
il  contento  fìa  puro,  e  femphee  ,  non  già  quando  lìa  con  cliu- 
iule  preferva  ti  ve ,  conforme  ivi  fi  è  accennato. 

Le  altre  queftioni  ,  .le  quali  cadono  in  quella  materia  dell 
Alienazione  proibita,  fono  con  Li  creditori  dell’  Enfiteuta ,  0 
con  altri  terzi  ,  con  quali  abbia  fatto  altri  contratti  ,  perche 
franò  di-  diverta  qualità  ;  cioè  ,  che  alcuni  abbiano  il  confenfo 
del  padrone ,  ed  altri  nò  ;  fe  quelli ,  li  quali  hanno  1’  afsenfo(  ancorché 
pofteriori  )  debbano  effere  preferiti  a  coloro,  che  non  1  abbiano 
f  ancorché  frano  anteriori  )  E  (opra  ciò  (  per  non  ripetere  le 
flette  colè  )  lì  potrà  vedere  quclche  fi  è  detto  in  quella  rnedcfi- 
ma  quellione  nella  materia  del  Credito ,  e  nella  Feudale  in  prò* 
polito  dì  trattare  di  quello  concorfo.  F 

La  proibizione  fuddetta,  o  fìa  legale  ,  0  fìa  convenzionale  (quan¬ 
do  efprcffa mente  non  fi  dica  il  contrario  )  non  abbraccia  li 
miglioramenti' ,  li  quali  fi  fa  celierò  ne  beni  enftteutid ,  per  quel¬ 
la  rata  che  di  ragione  non  fi  acquili  a  nò  al  padrone.  Che  però', 
quando  per  l*  imposizione  de’ Centi ,  o--  in  altro  modo  fi  fàccia 
qualche  atto ,  il  quale  fia  per  altro  proibito  ,  ciò  fi  deve  inten¬ 
dere  fopra-  li  miglioramenti,  ed  in  quella  parte,  nella  quale  l’atto 
fi  poteva  lare.  G 

Come  ancora  (  quando  parimente  non  vi-  lìa  e  (pretta ,  e  fpe- 
dal  menzione)  non  viene  l’Alienazione,  Overo  l’obbligo  della  como¬ 
dità  ,  nello  Itetto  modo  che  fi  è  accennato  nel  detto  libro  primo 
de  Feudi,  dove  fe  n’ è  a  (legnata  la-  ragione;  cioè,  che  la  como¬ 
dità  è  una  colà  fé-parata  dalle  robbe,  la  folla  nza  delle  quali  in 
tal  maniera  non  fi  tocca.  Che  però  la  comodità  cade  anche  fot¬ 
te  l’ipoteca  generale:  Bensì  che  tal  difpofizione ,  o  Alienazione 
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cvero  ipoteca  avrà  il  Tuo  effetto  (  durante  {blamente  la  vita  >  ola 
ragione  di  quell’  Enfi  tenta  )  non  già  quando  per  morte ,  o  per 
alienazione ,  o  in  altro  modo  le  robbe  fiano  pallate  in  mano  di 
altre  perfone:  E  ciò  per  la  ragione  ivi  parimente  accennata,  che 
e  (Tendo  quella  comodità  una  cofa  meramente  perfonale  ,  non  può 
avere  1’  effetto  ,  fe  non  per  il  tempo  ,  che  ia  perfona  ne  fia  pa-44i 
drone ,  e  che  pollicela.  la  robba,  e  non  altrimente.'  H 


H 

itti  dttt»  Hf. 
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CAPITOLO  IV. 


Delle  Devoluzioni  >  e  delle  Caducità .  »  Ed  ancora  del¬ 
la  Succeflìone,  e  del  modo  di  numerare  t  overo  di 
computare,  le  generazioni  allora  che  la  coneellione.  fia. 
fatta  a  certe  generazioni.  E  fe  >  e  quando  vengano 
le  femmine  >  e  li  loro  difendenti,  overo  li  naturali 
fotto  nome  degli  eredi  del  fangue- 


SOMMARIO- 


3  Delle  due  Jpecie  di  Devoluzione- 
a  Ouali  [temo  le  caufe  della  Caducità , 

3  'Della  purgazione  della  mora  in  pagare  li  canoni >  e  dell  aita 
caufe  negli  altri  caft. 

a  Delle  quefiionì  di  Devoluzione  per  diverje  caufe 
y  Quando  entri  la  Devoluzione  nell'  Enfìteufi  Ereditaria  per  difet¬ 
to  di  fucceffore.  . 

6  Se  il  Fifco  fucceda  nell 1  Enfìteufi . 

7  Della  Devoluzione  per  linea  finita. 

8  Sa  la  perfona  dell'  acquirente  vada  numerata  nelle  generazioni . 

9  Come  ciò  in  dubbio  fi  feorga.  .  .. 

so  Sotto  nome  di  figli  e  difendenti ,  fe  vengano  le  femmine ,  e  U 

bafìardi ;  E  fe  fono  nome  d’eredi  vengano  gli  eftranei.] 
ir  Se  fìa  neceffark ,  o  nò  i  invefiitura  per  la  prova  del  dominio ; 
ed  a  quali  effetti. 

i  ì.  Tendente  la  lite  della  Devoluzione  chi  deve  poffedere . 

1 3  Della  Succeffione  tra  più  perfine  durante  ancora  i  invefiitura  fi 

pra  la  pertinenza . 

14  In  che  cofa  l’ Enfìteufi  differifea  dal  Feudo  circa  la  f ucce  filone. 

15  Se  ti  Religiofi  vi  fucceda. 

1  6  %on  fi  dà  la  rapprefentazione . 

37  Jfel  refio  cammina  con  la  fucceffione  feudale  ,  9  con  altra  indi}" 
ferente. 
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due  maniere  dal  padrone  fi  fuole  pretendere  alpi- 
razione  della  concezione,  e  per  conseguenza  la  con- 
Ì^Sjl  fondazione  del  dominio  utile  col  Tuo  diretto  .  In 
una;  cioè  per  quella  Devoluzione  non  colpofa,la 
Ml  quale  na  tea  dal  cafo,  che  fi  fuoidire naturale ,  per 
*3 3»*>,  cauta  di  linea,  o  di  generazione  finita.  E- 1  altra, 
la  quale  fi  dice  accidentale ,  e  colpofa  per  con  trave  azione  de  pat¬ 
ti,  o  per  altri  mancamenti,  non  ottante  che  per  altro  laconcef- 

fione  dovette  ancor  durare.  ■  , 

Quella  feconda  fpecie  molto  di  raro  fi  verifica  in  pratica  :  At- 

2  tefocchè,  febbene  vi  fono  molti  cafi,  per  i  quali  (  feconderà  leg¬ 
ge  comune ,  o  particolare  dell’invefìitura  )  entra  la  caducità ,  ac¬ 
cennati  anche  nel  primo  libro  de’  Feudi  :  Come  fono  ;  L  Alienazio¬ 
ne  nellì  cafi  proibiti  fenza  contento  del  padrone:  Lingratitudins, 
la  quale  ne’  Feudi  fi  dice  fellonia:  La  negazione  del  dominio:  La 
notabil  deteriorazione  de’  beni  :  E  (  per  la  maggior  frequenza  ) 
il  mancamento  di  pagare  il  canone  ,  o  altra  rìfpOita  ne  tempi 
dovuti  ;  tuttavia  rare  volte  fi  arriva  a  mettere  in  piatici  tal.  ipe- 

eie  di  Caducità,  t  , 

Poiché;  quanto  alla  più  frequente  caufa  di^  non  pagare  a  tem- 

3  pi  dovuti  li  canoni,  è  folito  con  molta  facilita  impedirtene  1  effet¬ 

to  con  quella  purgazione  della  mova  ,  la  quale  fi  concede  dall’ 
equità  canonica  :  É  quanto  agli  altri  capi ,  richiedendoti  una  col¬ 
pa  pofitiva  ,  ed  inetcu làbile  ,  la  quale  impoi  ti  dolo  ,  o  malìzia  , 
quindi  natee,  che  con  molta  facilità  le  ne  ammette  ja  fculà,  Pe- 
rocche  £  conforme  fi  è  detto  )  fono  molto  tari  i  ne  quali 

ciò  fi  riduca  alla  pratica.  E  della  detta  purgazione  della  mora  fi 

ditcorre  di  torto  nel  capitolo  ottavo. 

Le  maggiori  dunque  ,  e  le  piu  frequenti  queftionì  pratiche  ri¬ 
guardano  falera  fpecic  della  Devoluzione  naturale,  e  non  colpofa, 
a  la  quale  nafea  dal  calo  per  capo  di  linea  imita.  Come  anche  (  du- 
^  rame  la  linea  )  nafeono  fopra  il  modo,  overo  fopra  T ordine  di  fuc- 
cedcre  tra  le  pecione  della  n^edefima  linea  chiamata. 

Bensì  che  nelluna,  e  nell’altra  forte  di  qu.eftioni  fi  cammina  co! 
predi ppofto  fi  tratti  d’Enfiteufi  di  patto,  c  previdenza >  omÌfta?c 
^  per  confeguenza  che  fia  rif  foretto  agli  eredi  dei  fingile ,  o  pure  a 
certe  linee,  o  generazioni*  Pofciache  quando  ha  puramente  Ere- 
ditaria  ,  della  quale  fiano  capaci  anco  gli  cftranei  eredi  ab  inte- 
flato,  overo  per  teftamentoi  In  tal  cafo  non  entra  la  materia  del¬ 
ia  Devoluzione  ,  fe  non  quando  1J Enfiteli t a  moriffe  lenza  far  te- 

ftatnen- 
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itamento  overò  fenza  parenti  in  decimo  grado,  in  maniera  che  fi  fi- 
cefie  il  cafo  della  fuccelUone  a  favore  del  Fifco. 

6  Atte  foce  h  è  ,  febbene  alcuni  Dottori  vogliono  ,  che  anche  il 
Fifco  vi  debba  fuccedere  :  Nondimeno  l’opinione  contraria  pare  fa 
la  più  probabile  ,  e  la  più  ricevuta  ;  cioè  che  in  tal  cafo  fa  mi¬ 
gliore  la  condizióne  del  padrone  diretto,  al  quale  la  robba  fi  de¬ 
volva}  mentre  alcuni  Dottori  ,  li  quali  ammettono  la  fuccefiìone 

A  del  Fifco,  parlano  di  quella  comodità,  la  quale  cada  fottolacon- 
Htl difesi,  ftleazione  per  delitto  dell’  Lnfùcuta  ,  durante  la  fua  ragione:  Ed 
del  libro  fri-  in  qual  cafo  il  Fifco  rapprelènta  la  perfona  del  medefimo  Enfi- 
010 da’ i< sudi.  tcuta  per  qUanto  a  fuo  favore  duri  l’inveflitura  ,ma  non  già  inquefl’ 
altra  fpecie  di  fucceflìone.  A 

7  Diftinguendo  dunque  il  cafo  del  padrone  diretto  per  la  Devo¬ 
luzione  da  quello  de'  chiamati  per  la  Succeflìone.  Per  quelchc  toc¬ 
ca  al  primo  ,  dipende  la  detenni  nazione  dalla  qualità  ,  ovcro  dal 
tenore  dellìnveftitura,  la  quale  fa  riftretta  a  certe  lince,  o  gene¬ 
razioni}  elfendoche,  quando  tal  reftrizionc  vi  concorra  chiaramen¬ 
te,  e  che  fegua  la  morte  dell’ultimo  capace  di  quella  linea,  o  ge¬ 
nerazione,  in  tal  cafo  la  Devoluzione  reità  fuori  d’ogni  dubbio  ; 
fìcchè  folamente  fuol’entrare  la  quell  ione  della  rinnovazione,  con¬ 
forme ‘nel  capitolo  quinto;  overo  l’altra  queftione  delle  detrazioni, 
C  de’  miglioramenti,  conforme  nel  capitolo  decimo. 

Cadono  dunque  frequentemente  le  questioni ,  quando  la  conce/- 
fione  fia  dubbia ,  in  maniera  che  fi  neghi  di  cfler  terminata ,  clic  pe¬ 
rò  fi  difputi  della  comprendone  delle  per  fon  e ,  le  quali  fimo  anco¬ 
ra  fuperftiti.  Come  (per  efempioj)  abbiamo  in  pratica  frequentemen¬ 
te  riell’Enfìteufi  Ecclefiaftica  ,  la  quale  di  fua  natura  è  lolita  per 
lo  più  concederfi  a  terza  generazione;  pertiche  cade  la  quell, onc 
fopra  il  modo  di  numerare  le  generazioni;  e  fe  vi  vada  numera¬ 
ta,  o  nò  la  generazióne  attiva,  cioè  la  perfona  dell’  acquirente  , 
al  quale  fi  fia  fatta  l’ invefticura ,  di  modo  che  s’intenda  per  fe  , 
c  per  i  fuoi  figli  ,  e  nepoti  folamente  :  Ovcro  fe  pi  ritto  fio ,  non 
numerandoli  l’acquirente ,  fi  fionda  un  grado  di  piu,  ficchc  palli 
alli  pronepoti. 

Ed  in  ciò,  ancorché  la  ragione,  overo  il  difcórfo  naturale paja 
8  che  più  probabilmente  provi  la  non  cpmprenfionc  del  primo  ac- 
g  quirente  ,  mentre  niuno  genera  fe  fieffo  :  Nondimeno  a’  Giuri* 
ideili  difc.i^.  fii>  ed  anco  ad  alcuni  Tribunali,  e  particolarmente  alla  Rotallo- 
e due  faglienti  mana  è  parfo  più  comune  di  leguitare  l’opinione  contraria  per  la 
di  qmefìo  titolo,  comip rendono ,  quando  dalie  cir coffa nze  del  farro  non  apparifee  , 
*mento  che  fia  fiata  al  tri  mente  la  volontà  delle  Parti ,  alla  quale  fempre 

devono  cedere  le  regole,  c  le  prefunzioni  legali.  B 
Quando  poi  tal  volontà  vi  fia,  o  nò;  e  come  quella  fi  provi, 

o  fi 
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ó  fi  ddu ma ,  i  Giurili  i  al  folito  vi  s’intricano  molto,  camminan¬ 
do  col  poco  lodevole  Itile  di  E  a  re  fopra  la  formalità  delle  paro¬ 
le,  o  dannile.  Però  fi  crede  ,  che  fopra  ciò  non  lì  poffa  dare  una 
regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo  ;  mentre  in  effet¬ 
to  è  una  quell:  ione  più  di  volontà,  e  di  fatto,  che  di  legge.  E  per 
conferenza ,  la  decifione  in  ciafcim  calo  dipende  dalle  lue  circo- 
flanze  particolari,  attendendo  la  foftanza  della  verifimil  volontà  più 
che  la  formalità  delle  parole  ,  le  quali  frequentemente  fono  piut- 
tofto  da’  Notar)  ,  che  dalle  Parti  :  E  particolarmente  fe  vi  ha  la  q 

numerazione  delle  perfone;  Overo  qual  ha  l’ufo  di  quella  Chiefa  a rellìfitffi  lue* 
ncll’altre  concezioni, con  altre  limili,  circoftanze,  fopra  le  quali  feon-  ghi accennai. 
forme  he  detto)  è  imponibile  di  dare  una  regola  certa,  c  generale.  C 
Come  anche,  quando  la  concezione  ftafatta  nella  forma ,  la  qua¬ 
le  fi  dice  di  patto  e  providenza  per  li  figli,  e  difeendenti,  overo 
per  gli  eredi  del  fangue.  Se  h  debba  intender  de  mafehi  fola  mente, 
overo  ancora  delle  femmine,  e  de’ loro  difeendenti:  O  pure  per  li  foli 
legittimi ,  e  naturali ,  e  non  per  i  baftardi ,  ancorché  legittimati  : 

O  pure>  fé  eflendofi  detto  fempliee  mente  per  gli  eredi,  c  fucoeflorì, 
s’intenda  dell!  Ioli  eredi  del  fangue,,  0  pure  anche  degli  eflranei. 

Ed  in  ciò,  ancorché  appretto  i  Giurili  i  11  abbiano  alcune  regole 
generali}  cioè  che  l’Enfiteufì  Ecclefiaftica  vada  iute  fa  femplicemen  te 
per  i  mafehi,  o  refpctti  va  mente  per  li  foli  eredi  deijanguc,  e  non 
per  gli  eflranei,*  e  che  non  fi  debba  intendere  per  i baftardi,  per 
effer  quelli  efofi  alla  Chiefà:  Nondimeno  quelle  fono  generalità  trop¬ 
po  vaghe,  le  quali  conviene  fapcre,  e  confìderare,  per  potere  ben 
regolar  l'arbitrio  fopra  Pappi  icazione  al  fatto,  del  quale  fi  tratta: 

Ma  non  già  che  da  quelle  fi  poffa  cavare  una  regola  certa,  e  ge¬ 
nerale  applicabile  ad  ogni  cafo:  Attcfocchc  in  effetto  de  ve  pari  mente 
dirli  più  que  fifoni  di  fatto,  che  di  legge,  da  decidati  con  le  circo- 
flanze  particolari  di  ciafcun  cafo,  delie  quali  fi  deve  vedere;  fe,  e 
quale  fia  veramente  fiata  la  volontà  delle  Parti:  Poiché,  febbene 
l’Enfìteufì  Ecclefiaftica  di  fua  natura  regolarmente  con  viene  alli  foli  D 

eredi  del  fangue  legittimi,  e  non  alli  baftardi  ,  nè  agli  eflranei:  is ulti  d/feorfi 
Nondimeno  fi  dà  frequentemente  il  cafo,  che  anche  quelle  robbe  1 7*  *  faglienti 
hano  congrue  agli  eredi  eflranei,  e  che  pollano  convenire  a' ballar-  ***- 

di.  Che  però  il  tutto  dipende  dalle  circollanze  dei  fatto.  D 
E  quindi  nafte  la  ragione,  per  la  quale  fta  più  comunemente  ri¬ 
cevuto  dalla  Rota  Romana  ,,  e  dagli  altri  Tribunali ,  che  quando  fi  trat¬ 
ta  principalmente-  della  Devoluzione ,  vi  fìa  ncceffarla  Vinvcflitura , 
fenza  la  quale  non  ballino  gli  altri  amminicolì,  e  prove  del  domi¬ 
nio,  che  bafterebbono  per  il  pagameli  tede’  canoni ,  e  per  gli  altri  effet¬ 
ti  >  conforme  fi- discorre  di  fotto  nel  capitolo  fé  etimo;  cioè  perlapof- 
fibilità  ,  che  1’  inveftitura  poffa  eflere  meramente  ereditaria  ,  e 

trafmif- 
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trafmifiìbìlc  agli  credi  anco  eft  ranci,  overo  ad.  altri,  li  quali  fiati® 
regolarmente  incapaci  :  Optare,  che  polla  non  e  fiere  Eniìteufi,  ma 
locazione  perpetua  ,  o  ccnfuazione  :  E  per  conferenza  entra  la 
regola  legale  ,  che  frettando  al  padrone  il  quale  intenta  la  devo¬ 
luzione  ,  il  pefo  di  provare  concludente  mente  che  fe  ne  ila  fatto 
il  cafo,  non  fi  può  dire  che  vi  fia  tal  prova  perfetta,  e  conclu¬ 
dènte,  ogni  volta  che  vi  fia  la  contraria  poiSbilita.  Che  pero  h 
fcrittura  non  è  precila mente  ncccffaria  per  la  prova  del  dominio 
diretto,,  il  quale  ammette  prove  anco  presunte,  ed  amminicolati- 
ve ,  conforme  fi  dice  di  fotto  nel  detto  capitolo  j.  dove  fi  trat¬ 
ta  della  prova  del  dominio  ,  ma  fi  Hi  ma  neceffaria  all  effetto  di 
potere  concludentemente  provare  il  tenore ,  e  la  qualità  della  con- 
ceilìone  Perocché  ,  mentre  anche  il  tenore  di  una  fcrittura  ,  la 
quale  fi  fia  perduta  ,  fi  puoi  provare  con  tcftimonj  ,  li  quali  ne 
P  fiano  bene  informati  ,  c  che  diftintamente  depongano  del  fuo  te- 
Nel  dife  j 7  nore ;  le  vi  farà  quella  prova,  importerà  poco  che  non  vi  lia  la 
di  qtis/lo.  tìt.  e  fcrittura  ,  la  quale  fi  dice  neceffaria  per  una  needìità  morale  , 
neldifi.ii. del  filante  la  gran  difficoltà  ohe  fi  feorge  in  fare  si  fatta  prova,  del* 
l.  dell#  Gin-  quale  fi  tratta  nel  Teatro.  E 

nf diurne  -  Da  queqa  aifputa  della  Devoluzione  ne  i  meriti  del  negozio 

principale  nafee  , frequentemente  l’altra  quefiione  Copra  1  ordine 
giudiziario  circa  'la  pertinenza  del  giudizio  efecutivo ,  c  privilegia- 
to  dell’affociazione  ,  il  quale  fi  concede  al  padrone  diretto  nel  ca- 

*  ^  fo  della  Devoluzione  :  O  pure  circa  1  altro  delia  manutenzione  > 

la  quale  nei  medelimo  caffi  gli  Ipctta  ,  pei  la  clan  fu  la  del  coftitu- 
to,  o  veramente  per  il  póiTcffo  che  ne  avefìe  prefo  in  vigore  del 
folito  patto  ,  o  facoltà  di  prender  il  poficifo  di  autorità  propria  : 
Attefocchè,  quando  la  Devoluzione  fia  piu  che  chiara,  in  tal  ti¬ 
fo  dovrà  ottenere  il  padrone  diretto  contro  l’erede  ,  o  altro  fuc- 
ceflore  dell’ Eritema:  Ed  all’incontro,  quando  vi  fia  qualche  tor- 
p  bidezza ,  tale  quale  ella  folte  ,  dovrà  ne’medefimi  giudizi  ottenere 
Neldifc  d  l’Enfiteuta  :  Per  la  ragione  che  pendente  la  determinazione  della 
JteflTtJ'  e  caulài  fe  fia  fatto,  o  nò  il  cafo  delia  Devoluzione,  deve  poffede- 
nein  difeorfi  re  il  fuèceSfcre  dell’  Enfiteuta  ,  il  quale  pretenda  la  continuazioni 
A'r&io^del  deirinvefiitura ,  o  che  in  altro  modo  impugni  la  pretefa  Devoto* 
L..de  Feudi.  2ione.  F  ... 

Quanto  poi  all’ altra  quefiione  della  Succeifionc  tra  coloro,  li 
quali  fiano  ,  o  pretendano  di  effer  comprefi  nell’  inveftitura ,  la 
quale  ancora  duri  ;  che  pero  difputino  tra  loro  della  prelazione  , 

*  5  overo  della  pertinenza ,  in  maniera  che  la  lite  non  ita  con  il  pa 

dronc  fopra  il  dominio,  o  '  Devoluzione ,  ma  fia  tra  gli  fuccefioru 
Ed  in  tal  cafo  la  derilione  dipende  dalla  natura,  overo  dalla  qua¬ 
lità  deH’Enfìteufi ,  fe  fia  di  patto  e  previdenza,  o  mi  fia,  oppure 

eredi- 
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ereditaria  >  'overo  le  Ha  riflretta  aili  foli  it  a  felli  ,  overo  sili  foli 
legittimi ,  c  eoa  le  altre  con  fiderà  zio  ni  fatte  di  {òpra  nel  libro  pri¬ 
mo  de’ Feudi  in  quella  materia  della  fucceffionc. 

Con  quella  differenza  ,  che  ne’Feudi  veri ,  c  proprj  regolarmen¬ 
te  fono  capaci  fòllmente  della  Succeffione  i  mafehi,  o  veramente 
14  C  in  concorfo  )  fono  preferiti  alle  femmine  ;  ma  nell*  Enfìteuli  , 
quando  la  legge  del’ ìnvélitura  ,  o  la  confuetudine  non  difponga 
di  veramente  ,  cammina  quello  llefs’ordine  ,  il  quale  dalla  ’eege 
comune  fi  è  flabilito  nelle  lucceifiom  ab  inreftato.  G 


Che  pero  non  (i  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  appli¬ 
cabile  ad  ogni  cafo  ,  ma  la  determinazione  dipende  dalla  qualità 
dell . inveiti  tura ,  o  da  altre  circollanze  del  latto  ;  E  quando  fin- 
vcflitura  noi  vi  fia  ,  fi  ricorre  alla  confuetudine  generale  ,  overo 
alla  offervanza  particolare. 

Due  cole  però  fi  feorgono  di  fpeciale  ìn  quella  materia  Enfi- 
teutica.  Primieramente  j  cioè  che  negli  altri  beni  indifferenti,  ed 
anche  ne  fidecommilli,  e  maggìorafobi  regolarmente  focccde  il  Mo- 
naitero  per  la  perfcna  del  lleligiofo ,  il  che  (fecondo  un’opinione 
ammetta  dalla  Rota  Romana  )  non  cammina  in  quella  Succelìio- 
ne  Enfi teu tica  H  ,  Secondariamente  ,  che  nella  mcdefimi  non  fi 
da  la  rappre  le  inazione  ,  la  quale  per  gli  altri  beni  indifferenti  fi 
da  nelle  fuccelhoni  ab  intcflato,  ed  anche  nelle  fidecommiflfarie:  ma 
^  attende  3a  fola  proflìmità  naturale,  e  de  fatto.  I 

17  i  c  ccisl  circa  Ia  proffìmìtà  ,  la  quale  fi  debba  re- 

7  gelare  dall  ultimo  moriente  ,  e  non  dal  primo  acquirente  ,  come 

caca  1  altre  cole  ,  pare  generalmente  cammini  lo  ftefio  ,  che  fi  è 
accennato  nel  detto  lib.  1.  de’ Feudi  .s  O  veramente  quel  che  fi 
dice  nella  materia  della  Succefììone  intcjftata  ,  o  Fidecommiifaria; 
mentre  (  conforme  fi  è  detto  più  volte  )  la  legge  non  vi  fa  or¬ 
dinariamente  differenza,  eccetto  che  in  .alcuni  cali  efpreffi ,  fUOra 
-de  quali  cammina  la  regola  generale. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

pelle  Rinnovazioni,  e  delle  loro  diverfe  fpecie, 


S  O  M  M  A  il  I  O. 


1  JJelf, Enfiteli fi  non  cammina  quell' obbligo  della  Rinnovandone ,  tue 

cammina  ne’ Feudi.  ,  ..  .  r 

2  Della  Rinnovazione  perpetua ,  ed  a  certi  tempi  j  e  che  jpccie  J ti. 
Della  Rinnovazione  dovuta  al  più  projjìmo  dell  ultimo. 

4  Oual  fui  quefto  projjìmo. 

5  La  proljìmità  fi  regola  dall’ultimo. 

6  In  che  modo  quella  fi  deve  regolare. 

7  Se  la  facoltà  di  dimandare  quejla  Rinnovazione  fia  ragione  ere¬ 

ditaria. 

8  Quejla  Rinnovazione  è  dovuta  anche  dalla  Chicja. 

y  Se  le  donne ,  o  cognati  abbiano  quejla  ragione  nell  Enpteuji  m- 

•  fcolina.  ,,  ,, 

IO  Se  per  regolare  la  proffmiità  giovi  la  prerogativa  della  linea. 

j  i  TSlon  è  tenuto  rinnovare ,  quando  lo  voglia  per  jc . 

12  Quando  la  Rinnovazione  fa  forzofa ,  ancorché  volcjje  tenere  per  Ji 
j  3  Della  ragione  di  tal  forza . 

14  Dell’altra  fpecie  di  forza  per  aver  migliorato. 

15  Quando  fi  debba  dar  lo  fejfo  che  offerifea  un  altro. 

16  Tra  quanto  tempo  fi  debba  dimandare. 

37  Se  il  temine  fipojja  abbreviare. 

38  Quando  detto  temine  duri  anni  trenta. 

19  Scafano  più  profimi  per  la  Rinnovazione. 

20  Se  fi  fa  fatta  la  concejfionc  ad  un’altro  ,  non  fi  potrà  ritratta¬ 

re)  e  voler  tenere  la  robba  per  fe  in  pregiudizio  di  chi  di¬ 
manda  la  Rinnovazione. 
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$  I  quella  materia  delle  Rinnovazioni  fi  è  parimente 
difcorfo  nei  libro  primo  de’  Feudi  ,  mentre  pare  , 
che  vi  entrino  ie  ffeeise  regole  ,  eccetto  quel  l’obbli¬ 
go  ,  il  quale  fi  ha  né’  Feudi  per  le  leggi  feudali  ; 
cioè  ,  die  ogni  nuovo  fucceftore  deve  domandar¬ 
la  Rinnovazione  ,  ed  in  quello  modo  rieonofeere  il  padrone  nel 
termine  di  un’  anno  ,  %  di  im  giorno  ,  come  ivi  s’accenna,  non 
efsendo  ciò  necefsario  nell'  Enfiteli  fi  ,  quando  la  legge  dell’  in¬ 
veiti  tura  non  difponga  di  vagamente  ,  ovcro  che  non  vi  fia  la 
confuet  udine.' 

Si  dà  però  in  quella  materia  enfiteutlca  una  fpecie  di  Rin¬ 
novazione  (  anche  durante  1’  inveiti  tura  )  a  fomiglianza  de’  Fcu  • 
z  di  i  cioè  ,  quando  fi  facci  la  concezione  in  perpetuo  ,  overo 
durante  tutta  la  linea* ,  con  un’  obbligo  però  di  rinnovare  iti 
tempo  d’  ogni  tanti  anni  ,  fecondo  la  diverfìtà  de5  Itili  .  Come 
C  per  efempìo  )  ogni  dieci  ,  overo  ogni  vintinove  ,  o  pure  ogni 
ieisant*  anni  :  Attefòcchè  ,  febbene  alcuni  hanno  creduto  /che 
la  concezione  fia  terminata  a  quello  tempo  ,  in  maniera  che  la 
Rinnovazione  fia  fpecie  di  una  nuova  concezione  ,  alla  quale 
il  padrone  non  fia  tenuto  ,  quando  voglia  ritenere  la  robba  per 
ie  llefso  ;  nondimeno  ciò  contiene  un’  errore  manifcfto  ,  men¬ 
tre  tal  rinnovazione  vien  defiderata  per  migliore  ,  e  per  più  là-  A 
cil  prova-  del  dominio  ,  ed  anche  per  gli  emolumenti  ,  che  le-  N&Ji/f.  4.  #1 
condo  i  divertì  Itili  fi  fogìiono  pagare  per  tale -rinnovazione,  non  *7^  f,r/!1  * 
già  perchè  fia  terminata  la  concezione.  A  to  Jmahn' 

L’  altra  fpecie  di  Rinnovazione  ,  di  cui  occorre  deputar  ne’ 

%  Tribunali  ,  è  quella  ,  la  quale  non  fi  trova  {labilità  dalla  ter. 
ge  ,  ma  oggi  è  dovuta  per  certa  equità  pafsata  in  una  fpecie  di 
legge  per  tradizione  de’  Dottori  ,  derivata  da  una  ragione  mol¬ 
to  probabile  ;  cioè  ,  che  quando  il  padrone  (  doppo  feguito  il 
cafo  della  devoluzione  non  colpofa  ,  ma  cafuale  per  il  fine  del¬ 
la  linea  ,  o  della  generazione  )  non  voglia  tenere  la  robba  per 
fe  Jftefso  ,  ma  la  voglia  concedere  ad  un’  altro  ,  debba  preferire 
il  più  proZìmo  dell’  ultimo  Enfiteuta  >  ficchè  ,  quando  ne  fe- 
gua  la  concezione  ad  un  eftraneo,  in  tal  cafo  il  più  proZimo  po¬ 
trà^  ricorrere  al  Giudice  ,  il  quale  ritratterà  la  concezione  ,  e  k 
farà  a  lui. 

Temo  II  X  Se 
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Se  poi  ,  e  chi  fi  debba  dire  il  più  profilmo  ,  dipende  dalli 
qualità  dell’  Enfiteufi  già  fpjrata  ;  Attefocchè  fe  farà  ereditaria  , 

4  in  .tal  cafo  la  Rinnovazione  farà  dovuta  all’  erede  del  morto  ,  e 
■quelli  fi  dice  il  profilino:  Ma  fe  fufse  di  Patto  c  Providcnza  ; 
cioè  dovuta  a  quelli  del  fangàie,  in  tal  cafo  s’attende  quella  prof- 
flmità  per  natura  ,  e  non  già  quella  ,  la  quale  pei*  finzione  di 

t>  legge  rifuìta  dalla  rapprcfchtazione  ;  mentre  quella  (  conforme 
WeUifa.tdè  e  detto  di  fopra  )  non  fi  dà  in  quella  materia.  Enhteuti- 
m  altri  di  ca  .  B 

■qutfit  .titolo.  Quella  proflfimità  fi  deve  regolare  dalla  perfema  cieu  ultimo 
che  manca,  e  non  del  primo  acquirente;  fe  pure  dalla  legge  par¬ 
ticolàre  dell’  inveftitura  ,  overo  dalla  confuetudine  non  fi  dilpo- 
nefse  diva*  là  mente  :  E  con  quello  prefupusfto  nafee  la  qudtione; 

5  fe  fi  debba  attendere  la  fola  prolfimità  acl  lànguc  ,  e  del  grado 
per  natura  ,  fenza  diflinguer  il  lato,  ed  in  quel  mo  °  eie  on¬ 
derebbe  regolata  la  fuccelfionc  ab  in  celiato  de  beni  indifferenti  . 
O  pure  i  fe  fi  debba  attendere  quella  maggior  profumila  , 
la  quale  nafea  dalla  congiunzione,  che  ritolta  per  canto  del  pri¬ 
mo  acquirente.  Come  (  per -efempio  )  fuol’efsere  il  concorlo  del¬ 
la  madre,  e  de’  fratelli,  e  delle  forche  utewnc  con  1  zn,  e  zie,  o 
cugini  per  canto  di  padre ,  dal  quale,  oda  luoi  maggiori  ipen 

la  robba  enfiteutica.  . ,  , . 

Sópra  quello  punto  un’  opinione  ,  la  quale  ha  molti  ieguaa , 

6  ed  in  tempi  nofìri  è  fiata  feguitata  dalla  Rota  Romana,  flrnii, 
che  indifferentemente  fi  debba  attendere  la  pioflxmit  ce  gu  Q  y 
fecondo  f  ordine  della  fuccclfione  ab  inteftato  ne  beni  màfie* 
renti  :  Per  quella  ragione  ,  che  oggidì  dalla  legge  nuova  fi  fu 
toltala  differenza  dell’agnazione,  c  della  cognazione . 

Si  crede  però  onninamente  più  vera  1’  altra  opinione. a  lavori 
di  coloro  ,  li  quali  fiano  più  proffimi  ,  come  attinenti  per  il  la¬ 
to  paterno ,  e  come  dcfcendenci  dal  primo  acquirente  :  Per  la 
troppo  chiara  ,  e  convincente  ragione  così  naturale  ,  come  egi- 
le  che  quella  Rinnovazione  non  e  ordinata  dalla  legge  ;  me 
(  fecondò  quello  rigore  )  deve  piutrofio  il  padrone -godere  la  fui 
libertà  -di  poter  concedere  la  robba  iu.a  a  chi  gli  piac^  j  a 
fondata  niella  fuddetta  tradizione  de’  Dottori ,  appoggiata  ad  una 
certa  equità  naturale  di  preferire  ad  un’  eftraneo  -quel  fangue  , 
nel  quale  la  robba  fu  lungamente  fiata  .  E  per  conlcguenza  au 
non  è  addattabile  alli  congiunti  d’  un  lato  eftraneo  dall  inveiti- 
tura;  attefocchè  a  quello  propofito  fi  fiumano  come  efìranei  co¬ 
loro  ,  li  quali  non  abbiano  dipendenza  dall’acquirente:  Maggior¬ 
mente  che  trli  antichi ,  da’  quali  deriva  quella  tradizione  ,  a 
forcano  in  alcune  leggi  feudali ,  le  quali  riguardano  il  favore  di 
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colora,  che  fono  compre  fi  neirinveftitura-,  conforme  fi  èdifcorfonel 
libro  primo  de’  Feudi,,  in  occafìone  di  trattare  della-  prelazione, 
che  ivi  fi  dice  Protomifèo.-  ■ 

Ed  anche  per  l’altra  ragione  più  flringente;  cioè,  clic  (  fecon¬ 
do  la  più  vera  opinione  ,  la  quale  vieti  feguitata  dalla  medefima 
Rota  )  quella  facoltà  di  domandare-  la  Rinnovazione  non  fi  di¬ 
ce  ragione  ereditaria  del  morto  ,  in  maniera  che  bìfogni  rappre- 
fentare  la  fua  perfona  ,  ma  fi  dice  ragione  del  fangue"?  ficchè  fi* 
finge  non  fia  feguita  la  devoluzione  ,ibensì  che  1’  Inveiti  tura  an¬ 
cora.  duri  ,  in-  maniera  che  la.  Rinnovazione^  fia  pìuttofto  una 
proroga  di  quella  :■  E  per  confeguenza-  quefla  finzione  non  può  , 
nè  deve  operare  fuori  della  verità  ,  c  fuori  di  quel  genere  ,  il 
quale  fia  chiamato  neH’Inveflimrtw,  quando  non  .fi  tratti  d’  Enfi- 
teufi  Ereditaria  »  che-  però-  deve  fpettare  a  colui' il  quale  abbia 
la  qualità  di  erede  ;  onde  quando  fi  tratti  di  Enfireiih  di  Patto 
e  Previdenza  riflretta  a  quelli  del  fangue,  in  tal  cafo  fi  crede  di- 
certo  ,  che  la  fuddetta  prima  opinione  repugni  all’  una,  ed  all’ 
altra  ragione-  legale  <  naturale  ,  parendo  cofa  molto  dura  ,  ed 
irragionevole  che  quella  robba  ,  la  quale  nella  fola  ragione  di 
fangue  fia  fiata  lungo  tempo-  in  una  cafa  ,  debba  pa ilare  a  per- 
fone  totalmente  eltranee  ,  c  che  ne  reilino  efclufi  coloro  ,  li 
quali  fiano  defeendentì  dall’  acquirente  ,  e  da  altri  polle  fo¬ 
ri  .  C 

Hanno  dubitato  alcuni  ,  {<&  quella  Rinnovazione  abbia  luogo 
contro  la  Chiefa  .  Però  oggidì  quello  dubbio  pare  che  fia  total¬ 
mente  celiaco  ,  offendo  -  fermamente  ricevuta  l’opinione  affermati¬ 
va  ;  attcfocchè  le  Chiefe  più  che  i  fecola  ri  fono  uj  obbligo  di 
praticare  l’equità,  c  di  non  feguitant  uno  Eretto  rigore  legale  , 
il  quale  ripugni  ad  una  certa  equità  naturale,  come  frequente¬ 
mente  la  pratica  infegna.  in  alcune  per  iòne  di  troppo  zelo  in¬ 
dile  reto.  D 

Come  ancora  fi  è  dubitato  per  alcuni  ,  fe  effóndo  V  EnfiteufT 
riflretta  alla  lìnea  mafcoìina,  fi  pofsa  tal  Rinnovazione  pretendere 
dalle  femmine,,  ovcro  da’' altri  della  linea  femminina;  E  parimen¬ 
te  pare-  che  oggidì  fia  comunemente  ricevuta  1’  affermativa  ba¬ 
llando-  la  qualità  della  proffìmità  del  fangue.  E 

Per  regolare  quefla  proùìmi-tà  fi  deve  avere  il  riguardo  alia 
prerogativa  della  linea  ;  cioè  ,  che  coloro  ,  li  quali  fono  della  li¬ 
nea,  o  dipendenza  dell  acquirente  (  ancorché  più  remoti  )  deb¬ 
bano  cfser  preferiti  a  Ili  più  profumi  di  una  linea  eflranea  ,  fe¬ 
condo  1’  ultima  opinione  di  fopra  accennata  ,  la  quale  fi  ftima 
più  ragionevole  .  li  conforme  nelle  liiccefsioni  delle  primogenitu¬ 
re,  e  de'  maggiorafehi  fi  cammina  con  1’  ordine  delle  linee,  per 

X  a  quel- 


C 

d  ttodìf. 
3.  e  nel 
pii  mento  ^ 


D 

Hello  fiejfe 
dìfeorfo  3, 


E 

Nello  fieffb 
dìfeorfo  3* 
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qualche  fi  difcorre  nella  materia  Fideicommiisaria  :  Cosi  pa¬ 
re  ragionevole  ,  che  il  debba  regolare  quella  Rinnovazione  ,  co¬ 
me  una  fpecie  di  facce  filone  ,  e  di  continuazione  dell  inveftitu- 
ra. 

Acciò  quella  Rinnovazione  così  necessaria  ha  dovuta  come  per 
il  una  fpecie  di  ritratto  legale,  vi  devono  concorrere  piu  requiiiti. 
Primieramente  che  '(  conforme  li  è  accennato  di  fopra  )  dp^d ro¬ 
de  non  voglia  ritenere  k  robba  per  fe  flefso ,  ma  che  abbia  di 
nuovo  conceduta,  o  la  voglia  concedere  ad  altri;  attelocdie  ,  vo¬ 
lendola  ritenerle  per  fe ,  non  può  efsere  a  ciò  sforzato  ,  le  non 

quando;  per  privilegio  del  Principe  ,  o  per  confuetudinc  ,  o  pei 
concordia  col  popolo  non  lo  pofsa  fare  ,  bensì  {ìa  tenuto  necci- 
P  fariaménte  concedere  le  robbe  devolute  ad  altri  :  Conici  me  rre- 

mWi  dife.  f,  quante  mente  infegna  la  pratica  in  molte  Parti  d  Italia  ,  e  paru- 

«  foglienti  di  colar  mente  nell’ Abbazie  di  Nonantula ,  e  dì  Farfa ,  e  nelio  beato 
tit.  Orbino,  ed  in  molte  Parti  del  Ferrarefe  ,  e  del  Bologncfe  ,  co- 
11  me  anche  nella  Città  di  Perugia,  ed  in  Città  di  Gattello,  ed  ia 
altri  luoghi ,  fecondo  fi  accenna  nel  Teatro  .  F 

Quelli  privilegi,  o  confuetudini  fono  appoggiati  a  due  ragioni, 
eia  ferma  delle  quali  pare  molto  probabile.  Cria,  cioè  eie  (  <■• 
T3  condri  l’antiche  tradizioni,  per  le  guerre,  cosi  puubhc  ic ,  cime 
intefline,  le  quali  ne’  pafsaci  Secoli  hanno  tanto  regnato  in  a 
lia,  e  particolarmente  per  la  perniciofa  fazione  de  buri  ,  e  u 
Ghibellini  )  le  robbe  pofsedute  dalli  focolari  fuiono  1  .  jlu  ! 
dare  alle  Chiefe  in  protezione,  con  quella  legge  di  dover.de .  ri¬ 
pigliare  con  quello  titolo  enfìteucico,  per  sfuggire  in  tal  manieri 
le  confifcazioni ,  e  le  proferì zioni  .  Li’  altra,  che  mentre,  o 
tutti  ,  overo  una  gran  parta  de’  beni  di  qttel_  paefe  fon»  u  <1 
fla  natura  ,  fe  fi  aprifse  quefla  porta  ,  che  facendoli  il  «-aio  et 
le  devoluzioni  ,  le  Chiefe  potefsero  ritenerle  per  fe  ,  e  non  con¬ 
cederle  ,  in  tal  maniera  farebbe  un  togliere  a  quei  popoli  teu 
mente  il  commercio,  cd  il  modo  di  vivere.  .  ,  . 

Si  {lima  ancora  necefsaria  quefla  Rinnbuazionc ,  ancore  w  ■* 
*4  Chiefa  volefse  ritenere  le  robbe  per  fe  ,  e  non  concederle  a 
altri  y  quando  così-  richìedefse  una  grand’  equità  ;  cioè  che 
trattafse  di  robbe  anticamente  fistili  ,  ed  matite  ,  le  quan  co 
induflria,  fpefa*,  e  fatica  notabile  dell’  Enfiai  fi  fofsero  n  o- 
te  a  cultura  ,  ed  a  molto  migliore  flato  .  Bensì  che  m  ciò  • 
fi  può  dare  -una  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  ad  o  . 
ca fo  5  dipendendole  la  determinazione  dalle  eneo  P 

ticolari  ,  dalle  quali  fi  deve  regolare  L’  arbitrio  del  Cium- 

55  L’altro  requifito  di  quefla  Rinnovazione  è,  che  quegli,  libale 
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un’eZt;  £*»  contro  „ 

fon,  pregiudizio  alcuno^^padrone  TZl  **$  «***““ 

c  che  volendo  il  padrone  S  dal]a  detta  equità  legale, 

le  robbe  per  iè  fleffo  m/  V  n°^  ar  a  collce^°ne,  e  ritenere 
forzo  fa  per  privilegio  5  o  0^^°°  r  3  *  J?uando  la  Rinnovazione  Ut 
fi  è  accenni neI  modo  ?hedifopra 
neo  offerire  condizioni  infolitp  n°r  ^  Potl'anno  dà  un’eftra- 
■^egli,  a  chi  fia  ^  fz  tenut0 

una  fraudo  manifefe  alla  W.  h  ^'  P°IChe  farebhc  jl  fare  H 

tS  fimo* ìkbbia  dimalidS^0^00!  Ù  J,ichiede’  che  H  più  prof-  JH  J!  '  * 

ii  cafo  della  devoluzione  ouandn1!  ì  Cd  U"  gtao  d<Ì°  &«» 
colare  non  abbia  determinato  5 .°  coniuctudine  parti- 

•breve  ;  ficchè  ,  non  dimandai  *  2°  te™ine  Pu'1  ùmgo,  o  più 
dalla  fuddetta  azione  e  retta  in  %dei\U  °,  fetto,  terrr|ine  >  decade 
la  robba  a  chi  ghp/J  oti  !  f  del  H  concedere 

mento,  che  feurì  jj  paflfaggfrt  r  racic  nón  Vl  lJa  gtofto  impedi- 
«on  fi  trova  in  legge  determinimi0^106  *  attefocchè>  febbene 
terminare;  mentre" la  We  civile  00^°?°  teniP°>  nè  fl  P°tea  de- 
di  Rinnovazione  ,  ]a  «fnie  .  '  ?  Ia  conofciuto  quella  ipecie 

.ta  non  feruta  ,  ed  è  niù  ®  .  tt®rI  per  una  certa  equi- 

.via  ,  perche  le  .leggi  Feudali  Cgge  fcrkta  tutta¬ 

la  Rinnovazione,  la  quale  f  A»  lntl°d°tto  quello  termine  per 
celTore  nel  Feudi/  S  ad  da  °glli  1111 

di  ragione,  fi  è  per  confuetudine  imrodo  Jf  il™  7?  ^  k  l  Ir 
mine.  I  introdotto  il  medefimo  ter-  Ncl  d,fe'  p- 

Cile  n«,-A  ■  .  del  Hi,  tri/ fu 

v.ue  pei©  camminando  con  la  fletta.  nrtA  r  «.  ^  de’ Feudi. 

probabile  ,  che  il  padrone  non  lo  S?  Pul  >  fì  ftima 
non  vi  concorra  giufia  caufa  fJonJ^f  abb™te  »  Quando 
e  fopfa  tutto  fecondo  i  y r  tc  °  ^  c^rcofìanze  del  /atto 

17  c  »  *£’>££  n  sai  ■  a  z  -  p°rà¥’d 

tingenza  de’  tempi,  0  Der  ,  ui  5 S  Parane  per  la  con- 

un  affai  buona  ,  Pe  ’van^oia  mcafione  di^,  ^  P™ 
la  quale,  non  facendoli  ►  01r  “  fuova  conceilìone , 

io  farebbe  duro  r-A  P  ontamente,  fi  perderebbe;  in  tal  ca- 

a  Qt-tefto  danno  *  per  IZlfZ  cù^T^  ^  ^ 

Più  profìzmi.  E  per  confevn/n7a  ^  ll1  tCmPó  datto  alli 
Crebbe,  far  preferivere  un  r!?l  ragionevolmente  fe  gli  po- 
forme  fi  è  detto  di  daI  Gi^  cL 

Tomo  li  °pia  nd  tJtoio  delle  Servitù,  in  -propo- 

^  3  fito 


;i«  IL  DOTTOR  VOLGARE 

(ito  del  Ritratto  Prelativo  ,  fecondo  la  Bolla  di  Gregorio  De¬ 
ci  moterzo  ,  che  il  termine  è  d'  un  anno;  .e  nondimeno,  quan¬ 
do  s’intima,  è  fola  mente  di  quindici  giorni. 

Ma  quando  li  più  proZìmi  fi  fiano  dichiarati  còl  padrone 
di  non  curarli  della  Rinnovazione  ,  dandogli  la  libertà  di  fa- 
L  re  la  nuova  conce  filone  a  chi  gli  pare  ,  in  tal  cafo  non  po- 
Ed  Mco  in  iranno  più  chiederla  ,  in  quel  modo  clic  fi  è  difeorfo  di  io- 
que(lo tìt.  nel  pra  in  quello  medefimo  libro  nel  titolo  delle  Servitù,  in  occa* 
Supplemento .  {ione  del  Ritrattò  Prelativo,  col  prefuppofto  che  fia  valido.  L 
Quello  termine  di  un’anno  ,  c  di  un  giorno  cammina  bene , 
xS  quando  il  padrone  non  ne  abbia  fatto  concefiìone  ad  altri,  ficchè 
abbia  afpettato  il  fuo  pafTaggio:  Ma  fé,  durante- detto  termine  , 
M  faceffe  k  concezione  ,ad  un’eftraneo ,  in  tal  cafò  il  termine 
js :e  luoghi  r.c-  concecjuto  am  prof|imi  a  domandar  la  Rinnovazione  dura  per 

ejuefia  mute-  anni  trenta,  ogni  volta  che  non  vi  ha  (  come  di  Jopra  )  li  pie- 
ria  di  Rimo-  finizione  del  termine.  M 

vazioxe .  Se  poi  il  cafo  portaffe  ,  che  fòffero  più  proffimi  nel  medefimo 

1 9  grado  ,  i  quali  domandafiero  la  Rinnovazione ,  ed  al  padrone , 
overo  a  loro  medefimi  non  fòlle  efpedicntc  ,  che  fi  concedere  s 
tutti  ,  perchè  !e  robbe  patifiero  una  gran  divifione  :  In  ni 
cafo  ,  fe  uno  di  loro  avrà  prevenuto  ,  c  che  gli  fia  fatta  js 
concelfione  ,  la  fua  condizione  farà  migliore  ,  nò  potrà  tk 
m niellato  da  gli  altri  $  mentre  (  in  eguai  concorfo  )  vi  fi  ftitw 
fempre  migliore  la  condizione  di  colui,  che  preoccupai  quando 
la  preoccupazione  non  fia  fraudolenta  ,  c  con  mala  fede,  confor¬ 
me  fi  è  diicorlo  in  propofito  del  Ritratto  Prelativo  nel  titolo  an¬ 
tecedente  delle  Servitù. 

Quando  .quella  circoflanza  ceffi,  in  tal  cafò  non  vi  fi  può  da¬ 
re  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  dipendendo  la  detenni  nazione 
dalle  cìrcoflanze  del  fatto,  e  dalla  qualità  delle  robbe:  L  fo  qut- 
fle  fìano  tali  ,  che  congniamente  non  ricevano  tanta  divifions , 
ficchè  non  convengano  altro  eh’ ad  uno,  in  tal  cafo  pare  vi  feh 
ba  entrare  la  regola  accennata  di  fopra ,  c  della  quale  fi  tratta 
nella  materia  de’  FidecommiZì  ;  cioè  ,  che  quando  la  difpofi- 
zione  fia  dubbiofa  ,  e  non  convenga  fc  non  ad  una  perfona,  fe 
dovuta  al  maggiore  nato  ,  .-overo  a  colui  ,  il  quale  fia  il  Pri- 
mogenito ,  ed  il  capo  della  cafa  :  Overo,  che  debba  effer  p«* 
ferito  quegli  ,  il  quale  ivi  abbia  altre  robbe  adiacenti  :  O  pure 
che  ivi  abiti ,  in  concorfo  de’  foraflieri ,  o  che  abbia  qualche  cir- 
collanza ,  per  la  quale  meriti  la  prelazione  :  Ed  anche  con  quelle 
confido- azioni  ,  che  fi  devono  avere  nelle  provifle  de’  benefizi  ) 
o  degli  offizj  ,  quando  fiano  dovute  ad  un  genere  di  perfette,  e 
che  vi  concorrano  più  perfóne  del  medefimo  cenere  ;  conforme 

fiaccen- 


■ 


LIB.  XV.  DE.Lt’  ENFITEUSI  CAP.  V.  s'u 
fi  accenna  nella  materia^  de’  Benefìz]  >  e  de’  Patronati. 

Se  ellendo  feguita.  la  concezione  de’  beni  ad  un’  altro ,  li  più 
2  o  prosimi  ne  do  manda  fiero  la  Rinnovazione  }  non  potrà  il  pa¬ 
drone  ritrattare  la  concezione  già  fitta.  ,  e  dire  di  voler  rite¬ 
nere  la  robba  per  fe  ftefio  ;  mentre  avendo  già  dichiarato  1’  a- 
nimo  fuo  con  tal  con  ce  Adone  s  n©n  può  mutarlo  :  imperciocché 
farebbe  fiaude  manifèfia  ;  E  del  di  più  in  quella:  materia  fi  di- 
iéorre  nel  Teatro  ,  noti  efiendo  pùZibile  il  decorrere  minuta- 
mente  di  tutte  le  quell  ioni  >  e  contingenze.. 


X  4  C  A- 


■ 


CAPITOLO  SESTO. 


Sii 


Dell' Invertitine ,  overo  delle  conceflioni  enfitei, delie  , 
abulive  ,  o  preventive  j  cioè  ,  che  le  robbe  fi  diano 
prima  che  legna  la  devoluzione,  mentre  ancora  du¬ 
ri  1  In  vc(h  tur  a  antica . 


SOM  M  ARTO. 


«  Si  dijiinguono  le  concezioni  fatte  dal  Principe  Sovrano  .  o  dd 
privato. 

*  Che  differenza  fia  in  quejìo  proposto  tra  il  Feudo  ;  e  l'EnjheuR. 
3  renando  quefìe  concezioni  jìano  valide. 


C  A  P. 


VI. 


pi  a  la  validità  di  querta  forte  di  conccilìonì  ’tn- 
tra  medefima  diftinzionc  accennata  nel  libro  pri- 
ino  de  Feudi,  ed  anche  nel  libro  fecondo  de’ Rega¬ 
li  >  tra  quelle  conceflioni,  le  quali  lì  facciano  dii 
padrone  che  fa  Principe  Sovrano  con  la  podcfH  di 
fare  ,  e  disfare  le  leggi  ,  ed  a  quelle  difpenfare  ,  cd  anche  di  to¬ 
gliere  le  regioni  del  terzo#  e  quelle  conceflioni  ,  che  fi  facciano 
da  perfone  inferiori  fenza  tal  facoltà  :  Attefocchè  nella  prima  fpe- 
cio  non  cade  quel  difetto  di  podcftà ,  il  quale  fi  confiderà  nell' 
altra,  ma  entrano  folamente  le  queftionì  di  volontà#  fe  il  padro- 
ne,  il  quale  fia  Sovrano  abbia  volontà,  o  nò  di  difpenfare  allotta- 
a  colo  delle  leggi  ,  e  pregiudicare  al  terzo,  nella  maniera  che  fi  e 
detto  nel  detro  libro  primo  de’ Feudi  ,  in  occafioncdi  trattare  di 
queltc  medefime  conceflioni  preventive  ,  overo  abufive.  Che  però 
(  con  molto  poca  differenza  "  tutto  quello  ivi  fi  è  detto  fi  potrà 
app beare  a  quefta  materia  Enfiteutica  ,  dalla  quale  (  come  fi 
?.  j®rvo  tc  ac«nnato)  fuori  d  alcuni  cafì,  nc' quali  le  leggi  feu¬ 
dali  di  (pongono  divertimento  di  quel  che  facciano  le  leggi  civili 
comuni  y  fi  può  lecitamente  argomentare . 

Come  anche  quello,  che  ivi  fi  è  detto  nell’altra  fpecie  di  con 

3  Q  &CCian°  da  Perfone  inferiori,  così  circa  il  pregiu¬ 

dizio  dei  terzo,  come  ancora  circa  il  pregiudizio  del  fuccefìore  , 

cara 


.  IV.  DELL’  FIENTEUSI  CAP.  VI. 

Cammina ^  in  quella  materia;  non  Lcorgendofi  altra  differenza  tra 
i.bnhteutica ,  eia  Fendale;  Le  non  che  regolandoli  quella  con  lalee^e 
comune ,  pare  vi  polla  entrare  quella  ragione ,  la  quale  vien  confiderai 
dalla  meddima  legge;  e  oe, che  li  potrebbe  dare  l’occafione  di  macchina- 
pC  4  \.m°nC  ,  Pvo( fc^ore  9  mentre  cjuefta  ragione  non  fi  ammette  da' 

Feudjfh,  ancorché  m  quelli  termini  enfiteiitici fiala  meno confide- 
rabde  confiftendo  tutto  il  punto  nel  pregiudizio  del  fucceflbre  _ 
overo  del  poffeflore  ;  ed  a  ciò  fi  reftringe  tutta  la  difficoltà  ,  in 
maniera  che  quando  il  poOeffore  vi  con  Lenta ,  e  che  il  elfo  della 
devoluzione ,  o  della  vacanza  occorra  Lotto  il  medefimo  concedei 

auìl°Vche  df  1  HCf°?  CC°me  fL1°  CrÌQ  }  non  Pofra  ignare 

quel  che  da  lui  fi  ha  Latto,  non  vi  cade  dubbio  alcuno,  U  qua- 
1  cade  fola  mente  nel  cafo  ,  che  occorreffe  la  vacanza  in  tempo*?»  ir 
del  fucceflòre  indipendente  ,  il  quale  non  fia  obbligato  alla  anali-  ?  if1'^ 

u  f  pitVnE  V  T,Bto  *’*»  primo  tr,t 

ne  Ai  !  ?  d  j  Ì  a£chc  ncl  hbro  fiondo  de  Regali,  in  occafio-  difì- 
me  cofe  lA  ^  ^  ’  pC1'  n°U  ripeterc  tante  volte  le  medefi- 


C  A- 


3*4 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Della  prova  del  Domìnio  Diretto  a  di  ver  fi  effetti.  Ed 
anche  della  prova  dell’  Identità  -  E  fc  >  e  quando  il 
Dominio  fi  poffa  dire  p referitto  y  in  maniera  che  la. 
jobba  fia  diventata  libera. 

SOMMARI  O, 

t  Da  che  nafeono  quefie  queflioni. 

%  Se  i’inveftitura  provi  il  Dominio. 

3  Come  sottendano,  gli  amminicoli.  .  .  , 

4  Lo  fiefio  è  effervi  la  ferie  tur  a  ,,  Q  non  effervi,.  e  provar] t  oìm  il 

fuo  tenore. 

5  Come  debba  effer  quefia  prova .  ....  .. 

6  Squali  effetti ,  anche  fenza  la  ferii  tur  a,  fi  provi  il  Domm 

per  amminicoli. 

7  Quali  fìano  gli  amminicoli  fufficienti. 

8  all'effetto  della  devoluzione ,  e  caducità  fi  ricerca  la  fenttm* 

<5  Si  dichiara.. 

IO1  Degli  amminicoli ,  ed  argomenti. ■ 

xi  Quando  fia  incerto  il  fitto,  o  incerta  la  quantità , 

xi  Della  materia  della  preferirne  della  libertà. 


C  A  P.  VIE 


E  più  frequenti  queflioni»  che  forfè  cadano  in  que¬ 
lla  materia  Enfìteutica.  nel  foro,  fono  circa  la  pro¬ 
va  del  Dominio  nelle  conceffioni antiche,  delle  qua¬ 
li  non  fi  trova  1’  Inveii i tura  per  lo  fmar rimerito 
delle  fcritture  /  conforme  per  le  tante  frequenti 
guerre  d’ Italia  nel  fecolo  paffato  ,  overo  per  altri 
accidenti  infegna  la  pratica  ;  che  però  bifogna.  ricorrere  all’,  altre 
fpecie.  di  prove  :  Overo  che  vi  fiano  alcune  antiche  Inveftiture 
dalle  quali  fi  provi  il  Dominio  ,  ma  che  il  pofleflòre  1'  impu¬ 
gni  ,,  negando  poffedere  la  robba  in  vigore  di  quelle ,  benà  pec 
altri  titoli» 


LIB.  IV.  BELL'  ENFITEUSI  CAP.  VII.  3 15 
Ed  in  quello  fecondo  cafo  la  regola  è  }  che  1’  Inveftitura  noft 
prova  il  Dominio,  eccetto  che  in  pregiudizio  dell’  invertito  ,  0 
2  veramente  d’  altri,  li  quali  abbiano  caufà  da  lui  ,  che  F  abbia 
ricevuta ,  ed  accettata  ,  in  maniera  che  il  poiTeffóre  non  polla  di¬ 
re  di  pofTedcr  le  robbe  con  altro  titolo  indipendente  da  colui,  a 
favore  del  quale  canta  1’  Inveftitura  >  mentre  ciafcuno,  colludendo 
con  un  altro,  potrebbe  in  quella  maniera  farli  da  le  medefimo  le 
prove  del  Dominio  di  quelle  robbe,  che  non  fiano  fue. 

Si  limita  quella  regola  ,  quando  vi  concorrano  degli  amminico- 
<  I*  »  lopra  la  rilevanza  de’  quali  non  fi  può  dare  una  regola  certa, 
e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo,  per  effer  ciò  rimefìo  all’  ar¬ 
bitrio  del  Giudice,  che  fi  deve  regolare  dalle  circoftanze  del  fat¬ 
to,  fecondo  la  qualità  de’  luoghi,  delle  pedone,  e  delle  robbe  : 

E  particolarmente  ,  le  in  quel  paefe  quegli  Hello  ,  il  quale  pre¬ 
tenda  il  Dominio,  vi  poflegga  ivi  vicino  dell’altre  robbe  parimen¬ 
te  concedute  in  Enfiteli!!  ad  altri  ;  o  pure  che  in  altro  modocosì 
perliiadcifero  le  circoftanze  del  fatto. 

Quella  regola  bensì  generale  cade  in  quello  propolìto  degli  am¬ 
ili  ì  inceli ,  che  quefti  devono  elfer  poft'eriorì  all’ Inveftitura,  ficchc 
provino,  qvero  argomentino  !a  fua  olfervanza  ,  e  1’  effettuazione  A 
nei  pofìèfiore  ,  overo  nel  fuo  autore  ;  e  per  confeguenza  che  il  Nel  Alfe.  ^0. 
medefimo  pollefTore  non  abbia  ottenuto  la  robba  per  altri  titoli  ,  ^  ^  1  ■ 
nc  per  altre  fi  rade  :  Non  già  quando  fiano  anteriori,  overo  con 
diverfe^  perfone ,  dalle  quali  il  polfclfore  nega  aver  caufa  ;  cónfor-  fiefTofJjf0 
me  piu  dzftintamente  fi  difeorre  nel  Teatro.  A  ' 


Quando  poi  li  tratti  del  primo  calò  ;  cioè  ,  che  non  vi  fia  la 
4  fcrittura ,  ma  forte  verificabile  la  prova  del  fuo  tenore,  il  che  ha 
moralmente  dell  imponìbile  di  poterli  ben  verificare,  conforme  di 
/opra  fi  è  detto  :  In  tal  cafo  farebbe  Io  ftelTo  5  attefocchè  la  fcrit- 
tuia  non  è  dclìderata  per  foftanza,  overo  per  forma  prccifa,  ma 
per  certi  fica  rfi  del^  tenore  dell  Inveftitura  ,  e  della  natura  della 
cónceffìone;  ficchc,  quando  quella  prova  vi  fofse  ,  farebbe  il  me¬ 
defimo  . 


La  difficoltà  però  confifte  nel  concluder  bene  tal  prova,  del¬ 
ibale  molto  di  raro,  c  forfè  mai  fe  ne  dà  il  cafo;  Impercioc¬ 
ché  bifogn  a  primieramente  che  fi  provi  bene  l’antica  efiftenza  del¬ 
la  fcrittura  :  Secondariamente  la  perdita  cafuale  ,  ficchè  fi  efcluda 
ogni  fofpetto  di  affettazione  :  Terzo  che  li  teftimonj  fiano  molto 
peliti  nella  piofelììone^  di  Lcgifta ,  o  di  Notato,  e  che  concluda¬ 
no  per  vive,  e  ben  convincenti  ragioni  che  quella  fofse  una  fcrit¬ 
tura  pubblica,  ed  autentica,  non  già  fortificata  ,  o  a rtifi2iofa men¬ 
te  fatta  ,  che  li  Giurifti  dicono  confitta  :  E  quarto  che  concluda¬ 
no  bene  con  certe  ,  e  probabili  caule  di  feienza  il  fuo  tenore  , 


coar- 


B 

Cib  fi  d  tjc t  mi 
libro  3*  deliri 
Giuri f i.  mi 
dijc,  1 1 .  cd nU 
trévi  ■ 


JxS  ^  IL  DOTTOR.  VOLO  ARE 
coartandoti  lefclufione  della  contraila  poffibìlità;  che  però  fi  fiima 
quafi  impedibile  il  verificare  quelli  requisiti ,  li  quali  ragionevol¬ 
mente  così  rigorofamente  fi  defiderano,  mentre  altri  mente  ciafcuno 
potrebbe  fabbricarti  a  fuo  modo  una  fcrittura ,  la  quale  abbia  la 
fàccia  ,  o  forma  di  tutti  li  rcquifiti  di  firomento  pubblico  diNo* 
tajo  molto  cognito  ,  c  legale  ,  e  procurare  di  farla  vedere  a  più 
Giurifti  ,  e  Notar  j  ,  ed  ad  altri  Caufidici  fiotto  prete  filo  di  do¬ 
mandarne  parere  ,  in  maniera  che  fi  pofisano  impofisefsar  betiiifi. 
mo  del  tenore  ,  e  poi  bruggiarla  ,  o  ftracciarla  ,  oveio  in  altro 
modo  occultarla  >  acciò  non  fi  trovi  il  corpo  del  delitto  ,  nè  fi 
pofisa  convìncere  la  fallita  ;  conforme  qualche  volta  la  pratica  ha 


inlegnato.  B 


C 

Nel  dife*  37* 
di  pie  (lo  tu , 
idi»  filtri* 


Bensì  che,  quando  tal  prova  fofse  imperfetta  ,  ma  vi  concor- 
refsero  degli  amminicoli  efficaci',  li  quali  togliefsero  tal  fofpetto  , 
ami  piuttofto^  com prevalsero  la  verità  ,  overo  la  veriiìm  diradine 
di  quel  che  fi  dice,  in  tal  calò  l’imperfezione  refterebbe  fuppliti 
dagli  amminicoli  ,  nella  maniera  che  generalmente  fotte  diverte 
materie ,  e  particolarmente  nel  libro  decimo  quinto  de'  Giudizi  iì 
di  (corre  fiopm  quefta  fupplezione  ,  la  quale  fi  fa  dagli  am  minino¬ 
li  ,  così  de  teftimonj ,  quali  patifeano  qualche  eccezione  ,  con1,; 
ancora  dalle  fcritture,  le  quali  non  filano  totalmente  autentiche , 
overo  (come  li  Giurifti  dicono)  in  forma  probante . 

Mancando  poi  anche  quefta  prova  .  In  tal  cafo  ,  benché  vi  fii 
qualche^  varietà  d’opinioni;  nondimeno  pare  clic  la  più  probabile, 
e  la  più  comunemente  ricevuta  fia  cucila  ,  che  diftingue  di  et- 
feto'.,  per  j  quali  fi  dif  puta  fiopra  tal  prova  di  Dominio  :  A trcfoc* 
che  ,  quando  fia  per  efrètti  più  leggieri  ,  overo  meno  pregili  cimi¬ 
li  ì  come  fono  per  il  pagamento  de’  canoni  ,  o  rifipofte  ,  ed  an¬ 
che  per  quello  de’  laude mj  (  quando  vi  fia  V  ofiservanza  )  overo 
per  1’  obbligo  de’  confènfì ,  e  delle  rinnovazioni  ,  con  le  ricogni¬ 
zioni  ,  ed  anche  per  la  facoltà  di  fare  l’ifcrizioni  ,  overo  di  met¬ 
ter  gli  epitaf)  ,  o  f  arme  proprie ,  o  altri  legni  felici  nel  paefe , 
fiche  generalmente  da’  Giurifti  fi  fiuol  efplicare  col  termine  dell’ 
fiffiffione  della  lapide  ,  a  quefti ,  o  limili  effetti  s’  ammette  la  prova 
animi nicolativa ,  o  prefunta  ,  anche  lenza  1’  Inveftittira  :  L  parti¬ 
colarmente  quando  fi  tratti  di  fatto  antico,  nel  qual  calo  fi  cam¬ 
mina  più  morbidamente,  e  fi  ammettono  prove  più  facili  di  quel 
che  fi  defiderarebbono  ne’  fatti  moderni,  per  la  ragione  della  mag¬ 
giore  difficoltà  della  prova.  C 

Qttali  poi  fiano  quefti  amminicoli,  o  congetture  fiufficienti  , 
non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  ad 
ogni  cafo  ;  fioche  (  fecondo  la  regola  generale  delle  materie ,  e 
prove  congetturali ,  qua  fi  in  ogni"  materia  accennata  ,  e  più  fre* 

■  /  quen- 
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quantamente  nel  libro  decimo?  dove  fi  tratta  deH’ultime  volontà, 
c  nell’1  allegato  libro  decimo  quinto  de’  Giudizj  )  il  tutto  è  ri- 
mefso  all’  arbitrio  del  Giudice ,  da  regolari!  dalle  circoftanze  par¬ 
ticolari  di  ciafcun  cafo  ;  mentre  in  uno  pofsono  cfser  {ufficienti 
alcuni  amminicoli,  e>  che  nell’altro  li  medefimi ,  ed  altri  maggiori 
non  badino. 

Se  poi  fi  tratti  ad  altro  effetto  maggióre  ,  della  devoluzione,  o 
caducità ,  vi  fi  ricerca  (  conforme  di  fopra  fi  è  detto )  la  fcrittu- 
ra  delìlnveftitura,  nè  fi  ammettono  gli  amminicoli,  o  le  prefun¬ 
zioni  ,  per  la  ragione  accennata  anche  di  fopra  nel  capitolo  quar¬ 
to  ,  trattando  delie  devoluzioni  ,  e  delle  caducità  ?  cioè  ,  che  la 
fcrtttura  non  fi  defidera  per  forma  precifa  ,  ma  per  efcludere  la 
poffibilità  ,  che  non  fia  contratto  Enfiteutico  ,  ma  di  locazione 
perpetua  ,  overo  di  confo  ,  o  di  Enfi  te  ufi  puramente  ereditaria  , 
e  per  confeguènza  ceffi  quella  prova  perfètta  ,  e  concludente  , 
della  quale  ha  bifogno  il  padrone  diretto  ,  quando  intenta  la  de 
voluzìone  ;  mentre  non  fi  dice  prova  perfetta,  e  concludente  quel¬ 
la,  la  quale  abbia  la  contraria  poffibilità. 

Bensì  die  ,  febbene  (  fecondo  la  più  frequente  contingenza  de 
cafi  (  tale  fia  la  regola  j  nondimeno  non  ie  ne  deve  efcludere  la 
limitazione  ,  quando  le  circoftanze  del  fatto  probabilmente  to- 
gliefsero  quefta  contraria  poffibilità, fioche  {uccisero  cefsare  la  fud- 
detta  ragione  ,  alla  quale  la  regola  fuddetta  è  appoggiata .  Come 
(  per  efempio  )  in  una  contrada,  overo  in  un  tenimento  vi  fo¬ 
no  molti  poderi  di  Diretti  Dominio  di  qualche  Chiefa  ,  o  del 
Signore  del  luogo  ,  o  di  qualche  particolare  ,  i  quali  fia  no  tutti 
enfi teutici ,  con  una  fola  forma  d’Ioveftitura  ,  raffretta  a  certe  li¬ 
nee  ,  0  generazioni  ;  e  con  altri  patti ,  e  leggi  ,  per  la  contravem 
ziorte  delle  quali  entri  la  caducità,  fiche  apparivano  molte  Live* 
ftiture  uniformi  :  Poiché,  iè  1'  Invertitimi  fiifse  fmarrita ,  vi  con¬ 
corrano  però  gli  amminicoli  ,  o  argomenti  ,  in  maniera  che  il 
Dominio  non  fi  neghi  per  gli  altri  effetti  fuddem  ?  in  tal  cafo 
pare  più  probabilmente  fi  debba  dire  che  tal  prova  baili,  anche 
per  quello  effetto  ;  mentre  non  è  verifimììe ,  che  quefta  coneef-  D 
fione,  della  quale  fi  fia  fmarrita  la  foratura  ,  debba  efsere  fingo  dmo tifi. 
lare ,  e  difforme  dall’altre  .  Che  però  la  regola  va  imefa  con  la  lu,e'LuyJ 
dovuta  diferezione  ,  fecondo  la  qualità  del  fatto  ,  e  non  alla  giu-  Fetidi  nel 
daica  ,  intendendo  la  regola  con'  la  fempìice  lettera  ,  conforme  fi  dife.  35. 
difoorre  nel  Teatro.  D 

Cffiaii  poi  fiano  gli  amminicoli',  e  gli  argomenti  non  fi  può 
dare  una  regola  certa  ;  poiché  fèbbene  i  Giurifti  ne  vadano  con- 
fiierando  moki  ,  come  fono:  Il  pagamento  de’  canoni,  o  rifpo- 
fte  :  Il  pigliar  i  eonfenfi  in  occaiìone  d’  alienazione*  :  Li  fèc  <  !  o 

cpita* 


«  !$  IL  DOTTOR.  VOLGARE  , 

epitafì  :  La  fama  pubblica  :  La  qualità  di  altri  poderi  confinanti: 
E.  fopra,  tutto  li  libri ,  e  pi’  inventar)  della  Chiefa ,  o  di  altro  pa- 
drone  diretto,  con  cofe  Cimili;  nondimeno  n hn  vi  fi  può  dare  una 
regola  generale-,  ma  in  ciafcun  cafc  la  decìiione  dipenderà  dalle 

fue.  circofianze  particolari..  * 

Alle  volte*  fi  dà  il  cafo,  che  vi  fia  la  prova  per  tentai!  a  >  pei- 
,è  fi  ritrovi  l’ In  velli  tura ,  nè  fi  controverta  il  Dominio,  ma  na- 


!  r  ehè 


J6, 


e: 

1 TeE  difc' 
di  cpifflc-  tit* 
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Ult  ti  iiuuif  i  i  tijvutnuia  j,  A (V  “  u  ' v  v  i  ■ 

fea  la  queftione.  fopra  la  quantità,  »  ftuazione;  cioè,  clic  m  un 
palazzo,  overo  in  un  podere  ,  lenza  dubbio  di  maggior  quantità 
di  quella,  di  cui  parli  l’Inveflitura,  vene  fia  una  parte  enhtcu- 
t-ica,  confida  però  in  maniera  che  non  fi  pofia  diftingueie  .  ae¬ 
ro  che  fi  pretènda,  che  quel  fito  ,  del  quale  parli  'nc 

ra,  fia  in  altra  contrada  ,  perchè  fi  Ciano- confuti  li  con  ni  ■  a 

perchè  quella  è  una  queftioue.  di  nudo-  fatto  ,  dalle  circo  anze 
del  quale-  dipende  ìa  lìia  decifione  ,  e  vi  entrano  piu  1  mzioni, 
e  particolarmente  r  fe  la  confili  ione  fia  col  pela ,  o  fatta  con  m 
zia,  o  nò;  e  le  dagli  argomenti  fi  polla  diftinguere  la  contusa, 
ola-  quantità  refpettivamente  :  Quindi  pare  in  certo  m  o  ìa  mi 
poffibìie  l  fenZa  gran  di  gre  dio  ne  )  il  darvi  nna  regola  certa ^ 
che  fi'  polla  chiarire-  la  materia  per  la  capacità  te  non  prò  c  u- 
Che-  però  in  quelli  cali  bifognerà  ricorrere  a-  prole  ari  1,er-^1 
nelle  determinazioni  in  fimiìi  cali  feguiti,  ed  a  queleie  .e  nc  i 

{corre,  nel  Teatro-.  E.  « 

Ofccorre  parimente,  che  concorrendovi  anche  la  piova  cci  a  - 
Dominio  con  Ja  frittura  del!'  Inveliti  cu  ra  ,  e  con  la  piova 
identità,  e  de’ confini;  tuttavia  il  poflcflore  nega-  il  Dominio 
talmente,  con  la  variazione  della  Tua  qualità,  in  manici  a  cic(n 
ottante  la  terminazione  delle  linee  ,  o  altro  cafo  di  devouzwne  ; 

non  fi  fàccia  a  quella  luogo  per  il  motivo  ,  che  fi  m1-  Prc  *i.  . 

la.  libertà  de’ beni.  Come  l  per  efémpio  )  un  Lnficeuta  vende 
robba  enfiteli  tic  a  ad  un  altro  come  libera,  pure  come  emP 
cernente  foggetta  ad  un  annua1  ribotta  ,  ficchè  il  compratole  co 
fellona  fède  e  con  giuda  credulità  iupponga  ,  che  quella  i° 
fia  tale  ,  quale  fe  gli  è  afferita  ;  c  molto-  più  quando-  'opra  fiUv 
lò  ftro  mento,  il  quale  contiene  tale  afierzione ,  vi  fia  ■intervcnu 
il  confènfo  del  padrone  diretto-,  o  di  colui ,  al  quale  inetta  va  - 
lo  in  fuo  nome  e  che  con  quella  buona  fede  fi  fia  contmu 
a i  poffedere  per  quel  tempo1  lungo ,  il  quale  fia  regolai  mente 
le  alia1  preferizione ..  .  . 

Ed'  in  ciò  ,  ancorché  oggidì  (  per  la  varietà  de’ cervelli  d 

fi  polla  dare  una  regola  certa ,  nondimeno  pare  molto  Pr°ìai|.eU’ 

ehe  laprefcrÌ2Ìone  podi  giovare;  attefocchc  (ebbene  inetto  Ln  ^ 

Ktj,  o  ne’  fuoi  *fuccefTori ,  i  quali  pottedano  in  vigor  dell  Inveiti 

ra. 


à 


UB.  IV.  DELL’  ENFITEUSI  CAP.  VII.  319 
ira  non  fi  dà  prefcrizione  per  qual  fi  voglia  tempo  lunghiffimo;  tut-  E 
tavolta  ciò  nafce,  perchè  quel  medefimo  titolo  li  conftitmfce  in  Nel.difc.  «*. 
inala  fède  j  ma  quello -non  .cammina  nel  terzo,  poffeiTore  di  buona  fè-  ^  yutfto  tu. 
de.  cóme  di  fopra.  V 

'  Molto  più  quando  anche  lenza  tal  titolo  vi  concorra  -un" antico  e  q  ' 
pofiefso  .della  robba  come  .libera  ,  ficchè  ,  o  .fi  pofTa  allegar  an-  j*/  dife.  , 
co  la  prefcrizione,  overo  con  maggior  facilità  fi  polla  allegare  il  del  tìt.  delle 
titolo  dell’. affrancazione  ,  effondo  quella  cautela  più  facile,  e  più  -Alienazioni 
profittevole , -conforme -più  volte  fi  è  accennato.  G  ntliib,?. 

Tuttavia  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa ,  .dipendendo  il 
tutto  dalle  circoftanze  .del  fatto ,  c  dalle  propdfizioni  generali  nel¬ 
la  materia  della  Prefcrizione ,  o  delia  prova  prefunta ,  non  effonda¬ 
vi  cofa  {pedale  in  quella  materia  iEnfiteutìca . 


€A- 


» 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Del  pagamento  de  canoni»  e  della  caducità,  quando  fi 
manca  dal  fuddetto  pagamento.  E  quando  iia  luo¬ 
go  alla  redazione  del  canone,,  o  della  riipoua  per  la 
fterilità  de’bem,  o  per  altra  diminuzione. 


S  O  M  M'  A  R.  x  O. 


i  Della  caducità  per  non  pagare  il  canone. 

Ouali  Ciano  gl'  impedienti  che  [enfino,  • 

’s'e  fi  ammetta  la  Jcuja  che  il  mancamento  fia  nato  da  m  < 
Della  purgatone  della  mora. 

Della  confuetudmc ,  la  qual  tolga  quefia  purgazion  • 

In  qual  luogo  fi  debba  pagar  il  canone.  , 

Se  fi  debba  diminuire  il  canone  per  la  diminuzione 
Se  l’ Enfite  ut  a  fi  pofia  liberare  dal  pefo  del  canone  con  J 
robbe  y  o  non  accettandole. 


1 

3' 

4 

5 

6 

1  7 
,  8 


iC  A  P.  Vili. 


X  1 

Ol  prefuppofto  che  fi  tratti  di  Enfi teufi ,  e  non  di  loti 
zione  perpetua,  offro  di  cent»  ,  o  di  fé  m  pi  ice  live  o, 
fopra  di  che  fogliono  più  frequentemente  cader  le  que- 
f^ioni  :  Sta  determinato  dalla  legge  ,  che  quando 
Enfiteli»  della  Chiefa  fa  morofo  a  pagare  li  canoni  per  due  anni  ^me¬ 
ro  quello  del  privato  per  tre,  fi  faccia  luogo  alla  caduti  ■ 
Molto  più  chiaramente  quando  a  quella  difpofzione  leg  » 
fi  aggiunga  il  Patto,  o  la  legge  efprcfsa  dell Inveftituia.  C 
però  fopra  quefta  regola  ,  o  teorica  in  zùxM  non  cade  h 
bio  alcuno,  il  quale  folamentte  fuol  cadere  fopia  la  , 
zione  dì  tal  mora,  o  contumacia,  dalla  quale  fi  pretenda  l 
fa,  la  qual’ è  lolita  dedurli  per  più  capi.  ,  m 

Primieramente,  quando  vi  fia  qualche  giufto  imPe  1  ‘ 

Come  (  per  efempio  )  è  quello  della  carcerazione,  o 
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te  della  neceffaria  aiTenza ,  o  pure  deli'  infermità ,  o  di  gran  co¬ 
verta  ,  e  {muli  ;  o  che  per  difetto  de1  pigionanti  ,  o  per  lite 
mollali  ,o  per  altro  impediente  motivo  non  fi  fiauo  perdetti  i 
E-utti  da  ben.  enfi  te  Litici ,  da  i  quali  doveafi  pagare  il  canone  . 

Ed  in  tutti  quelli  cali  ,  o  limili  k  regola  afflile  per  la  fcufa  , 
quando  non  timo  ^impedimenti  affettati  ,  ed  improbabili  .  Pcroc’ 

hi!  SP*  n1'  fi  ,pU°  ndatT  lUla  reSoia  ccm  »  e  generale  applica- 

-i  °ci!li  efìendo  il  tutto  nmeflo  ali’  arbitrio  del  Ci  indi-  A 

r  1  e  1  eve  rcS°rare  dalle  circollanze  particolari  di  ciafam^^/r-  41- 

cal°-  A  di  quefto  tit' 

Secondariamente  è  folito  t  Enfiteuta  fcufarfi  da  quella  mora 

,  i  tTÌ  l°TUt%  di,  taI  P™  >  perchè  il  nonVrfi  pagato 

3  3  da.  c$\.d  *£  altro  ,  al  quale  ne  gettava  il  Lfo 

dote  ~  e  che  i^mf^  ^  i  Ir  ***$*  er^fìteatica  foffe  data  in 
ru  ?  ;  ,  ‘  auro  triternato  di  pagare  i  canoni  fio-  pt 

fuo  preo.udSioP n°n  dcbba  caSims*  la  caducità  in  Nel  dife.  ^ , 
per  fon  e  nobili  )  chÀ  f  V?°  C  COme  frcqlien  temente  occorre  in  dfymfiotìt. 
Fe  o  d!  i  }  ■<['  dlCa,  efser  nat0  *  mancamento  dal  fitto-  C 

t  _  /,  fÌO  “inf ro  ,  ^  qua  le  avea  la  cura  di  pacare  i  pefi  d*fc'  4®- 

,,  robbe  fotto  k  fila  amminiiìrazione  C  :  O  che  ira  più  fra-  *&&'**- 
tclli  ?  o  Conforti  nella  dtivifinnr1  ìj  r„  r  r  r,  i  r  1  T) 

ancorché  l’altro  pofsedefse  le  robbe  o  in  rutta  a^°-Sat°  C  a  Uno> 

cali  rimili,  a  5  °  111  *lìtro>  0  m  patte,  con  F.*tt  mUii 

cheGrk,fsrP!rfciKiaS\ìegim  *#'  f  h~»»  «w  J 

^  J  °  *  la  lua  in#i2ione  fopra  V  incori 

4  Enfitcuta  incoIp^Ttì  flef»  L  ™n“m'nJ°  > 

“.■SSSi.SK  & rtesf  i*  ?  ■“  Wi 

come  fiero  di  fcufarfi  con  qucfti  afe™;  £jHt°  U  OU,one  » 

feo  porikerok  drcXac™  “alt  e<JuitSl,>  d“ 

buoni  fede  dell’  Enfitema  e  hit  iì  ’  T?  f»  1  «Ppatìflè  k 
«Mitaife  di  eDére' ftimaio’iegno  di 

Xla  firta!  e  gentalì  e  P“  "*  «  «  pai  dare  una 

te  1®<$*tica  fàttear  molto  fopra  quelle  difpu- 

i  Tribunal! T  1  0.tt0n;’  e  particolarmente  i  moderni >  ed  anche 

I  ia,\no  segato ,  e  facilitato  molto  la  purgazione  del 

Lmo°rtnPf  T  !  -1"  f»f*  dlC  ’ 

deve  ammettere  folamente  ,  quando  F  oSérta’li  eelere  f  eXn 

’  ri T  m  pratici  dò  Vlar£“°  molto  •  - 

*  doQ 


«»  IL  DOTTOR  VOLGARE 

doti  anche  doppo  lungo  tempo,  e  doppo  lunghe 
fufficieme  di  rifare  al  padrone  tutto  quello,  ch  imporu  d  fio 
T  interefse  ,  ed  in  che  per  tal  mancamento  retti  «unificato ,  onde 
Sèi  datodìf.  parimente  non  vi  fi  può  dare  una  «gola  certa ’jf* 

f„  alcune  Perù  fi  pretende  ®he  £* 

.  particolare  }  conforme  fpccìaìmente  nel  Teatro  fi  ddcoue  ddh 
*«  Chiefa  Metropolitana  di  Fiorenza Atte  focene  ..  -  j 

5  *)  fi  firn»  'una  cantato  la 

particolarmente  m  Citta  qualificate,  e  fazio  <  non  p 

gli  Enfiteuti  per  lo  più  fogliono  effer  perone  F  i narrano 

ci  li  ad  efser  convenute  m  giudizio  ,  come  dj  Re  pub- 

che  &fTe  quella  Città,  quando  fi  governava  m  forma*  *g£ 
blicai  poiché  fenza  qud  o  fìjmolo  Ì  AìCJ\  adì  a  \mk  k 

vivere,  ne  fopportar  i  peli  della  Chiefa  ,  le 
parte  notabile  confiftono  in  quelli  can  »  0  della  prati- 

dafeuno  affecumo  da  quella  bemgn.tà  deUa  le&,c  ,  nonPpuè 
ca  non  fi  curerebbe  pagare  ne  fuor  debiti  rampi  .  : 

F  darvifi  giudizio  certo  >  effendoche  il  punt  C  F 

»!  ■*«'»■<>-  non  è  ìlato  formalmente  dilputato,  nè  deci  o  .  '  ^ 

M>  t6-  Quando  li  canoni ,  o  le  nfpofte  Mnfiflono  m  ( 

medefimì  frutti  i  come  (  a  dire  )  di  Srln°  >  .  ’  ^  fuole 

cofe  fimili ,  o  fia  parte  cotitat.va ,  overo  w  im(rf 

difputare  fopra  il  luogo  del  pagamento  ?  “  "““q.  lltl.0  , 

6  fe  ,  che  corre  per  pagarfi  piu  in  un  U  g  f  fcov. 

n  =t  ■  lis 

dar  la  pare  dd  frutti  nel  luogo,  in  cm  ’dc|rire  . 

non  vi  fia  V  olÈrvanaa  m  contrario,  alla  1“  1  convenzionc  Hitl 

G  Che  però ,  parte  per  quella  ,  P  1  pratica  di  diipu- 

ndl’inssftitura,  rare  volte  fi  da  1  calo  m  pratica  y 

4<>.ed«ltrov'.\  d.  ft0  punto  per  H  foli  termmi  legali. G 

Soora  la  reduzione  dei  canone,  o  di  alti  a  ntpoita  w 
frequentemente  occorrere  le  difpute  per  caufa  che  1»  «M»  « 
,  fitcutica  fi  fia  notabilmente  deteriorata  ,  o  che  lia  man  .  ^ 

7  refa  inutile  in  parte  ,  tn  mamera  che  U  *™«‘  "™  0P  j, 
dano  al  pefo  :  Quando  pero  ciò  nalca  da  ^  jltrl 

mutazione  de1  tempi,  e  non  già  <  c  i  .  ’  >  dubbio 

colpa  del  poffeltóre  }  mentre  m  quefto  caio  non  ca 

alcuno.  Mei 
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Nel  calò  dunque  di  deteriorazione  non  coipoià<  il  feorge  pari¬ 
mente  (  come  al  folito  >  la  varietà  dell’  opinioni  ;  attefocchè  al¬ 
cuni  vanno  diflinguendo  »  fe  il  canone  Ila  piccolo  in  recognizionc 
folamente  del  dominio»  overo  fe  fia  grande  in  corrifpondcnza  de' 
frutti  »  e  che  in  quello  calo  debba  entrare  la  reduzione  ,  p  non 
nell’  altro:  Tuttavia  è  più  vero,  che  la  regola  fia  generalmente 
negativa  »  cioè  che  la  materia  del  difalco  ,  la  quale  entra  nella 
locazione  temporale  ,  non  debba  entrare  nella  perpetua  ,  e  molto 
meno  nell’  Enfiteufi;  non  foìo  per  rigore  di  legge,  e  per  la  par- 
ticolar  natura  di  quello  contratto  ,  ma  ancora  per  due  molte 
congrue  ragioni  :  Una ,  cioè  che  fe  la  robba  vicevelfe  qualche  no¬ 
tabile  aumento  ,  non  perciò  potrebbe  il  padrone  pretenderne 
aumento  di  canone  ,  e  per  confeguenza  fi  deve  all’  incontro 
offervarc  I*  egualità:  E  l’altra,  che  fé  doppo  il  corfo  di  qualche 
tempo  il  cafo  porta  che  li  frutti  frano  minori  della  R.ifpofla  , 
bi fogna  nondimeno  avere  il  riguardo  al  tempo  pattato  ,  nel  quale 
li  frutti  fono  flati  maggiori  ,  fìcchè  1’  Enfiteuta  vi  è  flato  in 
guadagno  -  E  febbene  il  qualche  cafo  particolare  quella  ragione 
non  fi  verificaffe  :  Nondimeno  nelle  materie  legali  ,  e  particolar¬ 
mente  nelle  fòrenfi  bifogna.  conflituire  le  regole  dalla  maggior 
frequenza  de’  cafi . 

Non  è  però  riflretto  1’  arbitrio  ,  overo  F  officio  del  Giudice 
in  qualche  cafo  perticolare  (  quando  così  perfuada  1’  equità  ,  e  H 
che  il  pefo  fi  fia  ridotto  ad  un  ingiuflizia  notabile  )  di  fare  qual-  Nel  dìfe.  $4 
che  congrua  reduzione.  H  ^  tit. 

Si  fuole  ancora  difputare  ;  fe  l’ Enfiteuta  fi  poffa  liberare  total¬ 
mente  dal  pefo  con  re  fi  itili  re  le  robbe  ,  e  rinunciare  alle  fu  e  ra- 
§  gionij  e  fe  il  padrone  diretto  fu  tenuto  ad  accettare  la  rinunzia  : 

Ed  in  ciò  entra  la  diftinzione  tra  li  figli  ,  c  li  defeendenti  del. 
primo  acquirente  ,  alli  quali  non  ofti  la  qualità  ereditaria  ,  ed  il 
primo  conccffionario  ,  overo  li  fuoi  eredi  r  Poféiachè  ,  quando  fi 
tratta  d’inveflitura  di  patto  e  previdenza  ;  in  tal  cafo  ,  impor¬ 
tando  nelli  figli ,  e  defeendenti  un  mero  benefizio ,  queflo  non  fi 
deve  dare  a  chi  non  lo  vole;  mentre  li  benefici  11011  ^  danno  a 
forza»  e  per  confeguenza  poffono  non  volerlo,  quando  non  nefia 
feguita  l’accettazione  ;  overo,  che  effendo  fedita,  fia  fi  i  mata  in¬ 
valida,  e  fi  abbia  per  non  fatta  per  l’inabilità  di  conti-sere,  e  di 
pregiudicarfi  ,  overo  che  vi  fia  giufto  motivo  di  dargli  la  refti- 
tuzione  in  integro,  fecondo  le  regole  generali  delle  materie  indif¬ 
ferenti. 

Quando  poi  fi  tratta  del  primo  acquirente  ,  overo  de’  fuoi 
eredi ,  e  che  l’Enfiteufi  ritenga  la  fua  propria ,  e  regolare  natura, 
in  maniera  che  il  canone  fia  piccolo  per  la  fola  recognizione  del 

Y  2  domi- 
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dominio  ;  allora  (  rare  volte  ,  quali  mai  )  fi  dà  il  Càfo  dì  tal 
queflione:  Tuttavia,  quando-  fi  deffe,  pare  ca entrino  quelle  me¬ 
de  fi  me  con  (riera® oni ,  delle  quali  fi  parla  nel  libro  pruno  de' 
Feudi  fopra  quello  msdefi.no  punto  ;  fe  il  Feudatario  po  fifa 
rifiutare  il  Feudo  ,  quando,  il  padrone,  non  voi  effe  accettar¬ 
lo. 

Ma  fe  ciò  n  a  (ce  (Te  dalla  gravezza  del  pefo  ,  di  modo  che  il 
contratto  in  folla  n  za  abbia  pi  atto  (lo  natura  di  locazione  perpe¬ 
tua  ,  o  di  altro  contratto  correfpsttivo  ;  e  per  eonfeguenza  ,  eli 
entri  la  regola  generale  ,  la  quale  cam ovina  negli  altii  contratti 
obbligato!*)  per  T  una  parte,  c  per  1  altra  ,  cosi  delli  principali 
contraenti  ,  come  dclli  loro  eredi  :  In  tal  cafo ,  ancoiJie  non  vi 

manchino  de1  Giuriflà  ,  li  quali  vaiano  dicendo  il  continuo  ì 

I  cioè,  che  li  figli)  c  li  defceodcoti  del  primo  acquirente,  febben e 

fhl  àifc.  38.  fiano  eredi  di  quello,  pofsono  renunziare  all  mvcftimra  :  Tuttavia 

di  j"j  crede  che  ciò  non  tibbi^i  probabilità  con  ibi  me  li  oilcor- 

ndSHPpkmm-  nd  XcatTO  .  1 
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CAPITOLO  NONO. 

Quali  (ìano  gli  utili  ,  e  li  comodi  dell’Enfiteuta ,  e  qua- 
li  del  Padrone  Diretto  ,  Ed  all’  incontro  quali  liano 
gì’ incomodi  ,  e  irpefi  dell’uno  ,  e  dell'altro  nelle 
robbe  e  tifi  te  litiche  :  Dai  che  nafce  ancora  l'ifpezione 
de' miglioramenti  »  cioè  ,  quali  fi  debbano  rifare  ,  e 
quali  nò.  E  particolarmente,  delle  miniere,  delle  fia¬ 
tile  ,  de  tefori ,  e  di  altre  cofe ,  che  E  trovano  lotta 
terrai  le 5  ed  a  chi fpet tino. 

SOMMARIO. 

I  Lì  frutti  fpettano  di'  Enfiteuta  ;  e  cofa  fta  frutto . 
a  Ondi  peft  fpettino  di'  Enfiteuta. 

3  Se  gli  utili,  dell'  efcavaxioni  di  fodine ,  0  di  dtre  cofe  ftano  dell' 
Enfiteuta . 

4  ‘Del  taglio  delle  Selve ,  ed  altri  alberi . 

5  Della  refezione  delli  miglioramenti . 

c  A  P.  IX. 

Bili  frutti  che  feri  za  dubbio /ont  tali  fecondo  le  re¬ 
gole  legali  fi  fiumano  quelli  ,  che  fi  pigliano  ogn 
anno,  overo  in  altri  tempi  (labi liti  dalla  natura  , 
o  dalla  qualità  de’ beni,  in  maniera  che  retti  falva 
la  loro  fottanza ,  e  la  caufa  produttiva  da  repro¬ 
durre  fuccefuva mente  gli  altri,  conforme  l’ufo  co¬ 
mune  infegna,  nel  grano,  nel  vino,  nell’oste,  ed  in  cofe  fimi- 
li  non  è  da  dubitare ,  che  (  durante  V  inveiti  tura  ,  overo  la  con¬ 
ce  fi  ione  )  fpettino  con  piena  ragione  ali’  Enfiteuta ,  al  quale  retta 
folamente  Y  obbligo  di  pagare  il  canone  :  o  altra  rifpofta  in  con¬ 
formità  dell’  inveftitu  ra . 

Ed  all' incontro  ;  del  mede  fimo  Enfiteuta  farà  il  pefo  in  tutto 
^  quello  che  biiogna  per  la  cultura,  e  per  la  confervazione  de' be¬ 
ni,  ed  in  tutte  l’ altre  fpefe  ,  che  riguardano  il  corrente,  (citta 
toccare  la  proprietà  in  quelle  cofe,  le  quali  abbiano  perpetua  du- 
razi  tv;,  anche  a  beneficio  del  padrone  doppo  latto  il  calò  della 
devoluzione .  Del  che  fi  parlerà  di  fono. 

II  dubbio  dunque  cade  l’opra  quegli  utili  ,  cd  emolumenti  ,  fi 

Tomo  II.  Y  3  quali 
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quali  in  fatti  abbiano  'più  natura  di  proprietà  ,  che  dì  frutti 
cioè  ,  che  fe  ne  confumi  la  fo  danza  lenza  la  renitenza  :  Come 
(  per  efempio  )  fono  fecondo  la  maggior  frequenza  le  cave  fatto 
terra  di  cofe  minerali ,  o  di  pietre ,  o  di  creta ,  o  di  quell’arena, 
che  diciamo-  pozzolana  ,  e  limili  ;  come  ancora  di  tefori  ,  di  lu¬ 
tile  ,  e  di  altre  cofe  lavorate:  E  di  ciò  fi  è  difeorfo  nel  libro  pri¬ 
mo  deTeudij  in  proposto-  di  trattare  di  Amile  queftione  tra  il  Pa¬ 
drone  Diretto ,  ed  il  Feudatario.  Come  ancora  fe  n  e  accennato 
qualche  cola,  nel  libro  fecondo  de’ Regali  ,  in  occafionc  di  tratta¬ 
re  delle  miniere ,  le  quali  da’  Giurifli  li  dicono  fociine  ,  e  dell  al¬ 
tre  icavazionu 

Attcfocchè,  conforme  ivi  s'accenna ,  febbene  vi  fi  feorge  qualche 
varietà  d’ opinioni  ;  Nondimeno  bifogna  primieramente  attendere 
la  legge  deliìnvertìtura ,  e  quando  quella  manca,  h  deve  ricorre¬ 
re.  alle  leggi  particolari,  ovcro  alle  confuetudini  ,  ed  agli  fidi  del 
paefe:  E  mancando  anche  quelli,  in  maniera  che  convenga^ ricor¬ 
rere  alle  regole  della  ragion  comune  s  in  tal  calo  pare  piu  rice¬ 
vuta  l’opinione,  la  quale  afflile  a U’ Enfiteli ta>  quali  che  quello  fia 
un  benefìcio  della  fortuna,  o  della  fila  indufiria  ,  o  diligenza. 

Cammina  però  tutto  ciò  ,  purché  la  cava  fi  (àccia  con  la  do¬ 
vuta  moderazione ,  in  maniera  che  non  fegua  affettatamente  contro 
il  folito  per  fupplantarc  il  padrone  per  il  tempo  futuro,  nel  qua¬ 
le  farà  feguita  la  devoluzione  ,  mentre  farebbe  un  volere  anticipa* 
temente  pigliare  il  frutto  per  quel  tempo,  in  cui  non  farà  piu  En* 
fìteuta.  Come  ancora  la  cava  deve  fa  rii  in  modo,  che  non  fi  al¬ 
teri'  lo  flato  del  fondo,  ficchè  la  proprietà  ne  reflafle  inutile, ’o 
notabilmente  deteriorata:  Attcfocchè,  derivando  (  fecondo  un  opi¬ 
nione  )  la  parola  Enfiteufi  dalla  parola  migliorare,  o  migliorameli- 
toj  ed  offendo  naturale  a  quello  contratto  l’obbligo  dell 'En fìteuta 
mìii,  unct  più  tofto  di  megli  or  a  re  ,  che  dì  deteriorare  ;  quindi  fìeguc  che 
dif.  147.  enei  non  puoi  far  colà,  per  la  quale  (  in  calò  di  devoluzione  )  la  prc- 
ili,  6„  nel  dif.  prietà  fìa  pia  torto  deteriorata  ;  e  facendolo  ,  farà  tenuto  a  d- 
10  6  *è*M¥  farc  turto  quello  che  importa  1‘  in  ter  effe.  Però  non  vi  fi  può  da* 
'**•  re  una  regola  certa  ,  e  generale  i,  mentre  il  tutto  dipende,  dalle 

circo flanze  del  fatto,  e  particolarmente  dall  ufo  del  paefe..  A 
Oltre  il  fuddetto  cafo  dcH’eicavazioni  :  Vi  è  un  altra  fpecie  di 
utile,  che  fi  cava  dalla  robba,  confumando  la  foftanza  fenza,  che 
fi  verifichi  la  renafeenza  5  come  particolarmente  fono  gli  alberi  , 
non  folamente  fruttiferi  ,  ma  anche  gl’ infruttiferi  delle  felvc  non 
cedue-,  nelle  quali  refirtenza  degli  alberi  (  anche  infruttiferi  )  » 
{uole  filmare  un’utile  confiderabilc  per  l’ufo  de  pafcoli ,  o  per  al¬ 
tri  effetti  :.  Attcfocchè ,  quando  .fi  tratti  di  Mve  cedue,  non  n  du¬ 
bita  ,  che  vengono  fottonome  di  frutto  ,  fe  però  fi  faqfija  ne'fuoi 

dovuti 
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dovuti  re m||s .conforme  fi  difcorre  nella  materia  Dotale  in  occa- 
fìone  delle  differenze  tra  il  marito,  c  la  moglie;  e  nella  materia 
delle  Alienazioni  de  beni  di  Chiefa,  ed  altrove. 

Ed  in  ciò  la  decifione  dipende  dalle 'cìrcoftanze  del  fatto;  cioè 
le  ta  tagliata  degli  arberi  ,  e  la  disbofca2Ìone  fi  fia  latta  a  buon 
hne,  .c  per  ridurre  quel  paefe  a  coltura,  ed  a  migliore  flato;  m 
maniera  che  lutile  cavato  dal  taglio,  overo  dalla  cìisbofeazione  fia 
minore  ,  o  almeno  non  eccedente  notabilmente  la  fpefa  fatta  per 
murre  il  fondo  a  flato  migliore  di  cultura  per  farlo  fruttifero; 
overo  all  incontro  che  fi  fia  fatto  per  guadagno  in  maniera  che 
imponi  una  formale  deteriorazione,  e  mutazione  dello  flato  della 
ro-  oa  »  mentre  in  quello  calò  fi  dice  confumare  il  capitale  eoa 
pi  ognidì  zio  della  Proprietà,  e  del  Dominio  Diretto, 

Qyanto  poi  alle  fipefe ,  o  miglioramenti  ;  le  lì  debbano  di  fa  re  , 
o  no:  c  quali  ;  Cammminano  parimente  le  cofc  fopra  ciò  accen- 

dftt0  hrr°rVr'U?°  de’Fcudi  ;  con  quella  fola  differenza 
„  *  ■!  e  i  Enfi reufi  :  Che  nei  Fetido  li  miglioramenti  infepa- 

ani  non  fi  rifanno  dal  padrone  diretto  ,  quando  figga  la  devo- 
5  lujgpne  per  natura  deli’  mveftitura  ,  purché  fia  terminata  ,  ancor- 
che  ciò  nafea  dal  cafo  ,  e  non  da  colpa':  Nell’ Enfiteli  però  ; 
fÌDOn  na,  ^ev^uzione  colpofa,  ma  naturale,  non  fidamente 
ucce  flore  nei  Feudo,  altresì  ancora  il  padrone  diretto  farà  ob- 

non  >  chE  imoC 

Densi  che  ciò  uon cammina  quando  Inno  meglioramenti  fatti  per 
obbligo  preferì tto  dadi' in vefli tura  :  E  tuttavia  Lht  in  quefìo  ba¬ 
cile  portava  l^obblfi»0  E°r  Ilotabj'*1  ,J  €  dl  oran  lunga  eccedenti  quel 
poitava  1  obbligo,  fi  ammette  la  medefima  equità.  B 

Cammina  ciò  ,  quando  fi  tratti  di  miglioramenti  ,  o  di  refe- 
-one  di  fipefe  m  cafio  di  devoluzione  ,  ficchè  ceffi  k  con^effis- 
ne  di  firn  natura  fenza  colpa  ,  o  fitto  del  padrone  diretto  ;  poi- 
,  quando  ciò  fogna  per  colpa  ,  o  per  fatto  fino  ,  farà  oh- 

Sn-111  ng-l°ne  dl  Janni  ’  e  d,intere{fi  Più  che  in  ragione  di 
*  1  ‘amcnn>  conie  per  una  fpecie  di  evizione,  la  quale' fia  do- 

nvh-onr  percJef,Ax  Fomefìa,  o  perchè  nafta  da  colpa,  o fatto  dei 
ì  .  onAncllailtfla  mamera  che  fi  è  difeorfo  nel  fud  detto  libro 

!  comr.  n-  dV  ptr  ”°n  riPetere  lc  medehme  colè;  camminando 
rFn/%  /-kL  volte.  fi*  accennato  )  l’argomento  tra  il -Feudo,  e 

fio' per  le  k^ì "fJdà.  ^  “  fi*itr0vi  ^rfimentedifpo^ 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Dclli  Laudemj ,  e  delli  Quindennj  :  Ed  aneli e ^lle 
mutazioni:  E  di  altro  che  occorre  nella  materia . 

SOMMARI®* 
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sMr-ntrhè  la  leNc  comune  conofca  un  Laudemio  fo 
te  ch’f  quello  ,  il  quale  li  paga  al  padrone 

per Tconfenfo,  che  fid*  3w»»*«f' 

lT™  riedizione ,  che  di  lui  fi  fece,  dal  «tOjeH* 

Tema  *  È.  non  conofca  li  Quindennj,  pei  e  clc 
Suzione  nuova  i  nella  maniera  che  fi  e  acccn  • 

,  ■  nrCopone  di  trattare  delle  mani  morte;  eli  dice  andi¬ 
to  di  fopra  mjeca^^  ;  Nondimeno  oggidì  in  pratica 

di  fotto  m  q«efto  rnedcim  P  piamente  viene  quclche  (  come 

fotto  ff**X*£ iSuu  in  recognizione  al  padrone  f* 
fopra  )  fi  \  t>  l  e  cormme  )ma  anche  quclche  (  fecondo 

condo  1  temimi  dell  &»  s  r  foiito  pacarli,  oper  «cognizione 

diverfe  conluetudim  o  Sic  rinnovazioni ,  U<p 

delle  nuove  eoncefliom,  oveiamcniM  pi „  iare 

11(  durante  anche  r  ^  Ì  ,  SS* 

ogni  tino .  anni  conta.  f  .  „novMÌOni  k  quali  (  fini»  1 

!=■“  ?J%t±si!iXa  SS»  “ 

ss  acatira.  »v-  ™  -sr 
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c abolì ,  o  denominazioni;  attefocchè  in  alcune  Parti  fi  dicono  ca~ 
pofoldo  ,  ed  in  altre  entratura,  o  firn  ili. 

1  Diil intuendo  dunque  una  fpecie  dall’altra  .  Per  quclche  fi  ap> 

partiene  alla  prima,  della  quale  parla  la  legge  civile.  La  fua  quai> 
ticàr  taffata  ,  che  fia  la  quinquagefima  ,  che  vuol  dire  il  due 
per  cento  dei  valore  della  robba  ,  quando  la  coniuetudine  gene¬ 
rale  del  paefe ,  o  la  particolare  di  quella  Chiefa  ,  o  di  altro  pa¬ 
drone  diretro  ,  o  pure  la  legge  dell'  inveii  intra  non  difponeffe  al- 
trimente,  facendola  maggiore,  o  minore,  dovendoli  in  ciò  deferir 
molto  ali  ’  ofiervanza . 

E  con  la  fiefia  ofiervanza  parimente  pare  che  vada  determina¬ 
ta  la  queftione,  nella  quale  fi  feorge  qualche  varietà  d’opinioni, 
fe  nel  regolare  il  valore  fi  debba  attendere  il  prezzo  di  quclche 
importa  {blamente  la  robba  nella  maniera  ch’era  del  padrone  , 
fenza  aver’ ragione  de ' miglioramenti  .  Overo  .*  (è  anche  quelli  ca¬ 
dano  fiotto  la  {lima  ,  in  maniera  che  il  Laude  mio  fi  debba  per 
tutto  il  prezzo. 

Col  prefuppoftó  dunque,  che  fi  tratti  del  vero  contratto  Enfi- 
teutico,  e  nel  qual  cafo  per  termini  legali  entra  quell’  obbligo  di 
3  Lauderò  io;  mentre  non  entra  quando  fia  locazione  perpetua,  ove¬ 
ro  cenfio. 

Quando  fi  tratti  dì  vendita  ,  o  di  dazióne  infoltito  ,  o  d’altro 
contratto  fimile  correfpcttivo  ,  in  maniera  che  vi  entri  la  ricom- 
penfa;  in  tal  cafo  il  Laude  mio  farà  dovuto,  ancorché  la  concefi 
fìonc  folte  puramente  ereditaria  ,  e  concepita  con  claufùle 
tali  ,  che  1’  Enfiteli ta  ,  fenza  incor fo  di  pena  potefle  alienarla  , 
Jj.  o  difporre  anche  fenza  il  cònfenfo  del  padrone,  overo  che  quella 
non  lo  potefie  negare:  Attefocchè  in  quella  materia  vanno  confi» 
derati  due  confenfi  diverfi .  Uno ,  cioè  quello ,  il  quale  fi  deve  ot¬ 
tenere  per  l’alienante  all’ effetto  di  evitare  le  pene.  E  l’altro  fi  de¬ 
ve  ottenere  dal  compratore  ,  overo  dal  nuovo  Enfìteuta  ,  fioche 
per  quello  fecondo  fi  paga  il  Laudemio,  il  quale  farà  dovuto  dal 
compratore  ,  e  non  dal  venditore  ;  e  per  confegucnza  ,  non 
perchè  ceffi  l’ obbligo  del  primo  ,  deve  celfare  quello  del  fe¬ 
condo. 

La  queftione  però  cade ,  quando  1"  alienazione  fegua  per  via  di 
a  donazione,  o  veramente  per  via  di  legato,  o  di  eredità,  quando 
'  fi  tratti  a  beneficiò  di  perlònc  eftranee  non  comprefe  nell’m-veftitu- 
ra ,  ma  che  quella  fia  meramente  ereditaria  ,  e  trafinìlfibile  ad 
ogni  eftraneo  .  Ed  in  ciò  li  Dottóri  variano  ,  effendochè  alcuni 
credono  non  fia  dovuto  ;  mentre  in  tal  cafo  ogni  eftraneo  fi 
può  dire  comprefo  nell’  inveftitura  :  ed  altri  all’  incontro  cre¬ 
dono  che  fia  dovuto .  Che  però  fi  dovrà  tenere  quell’  opi¬ 
nione 
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opinione  che-fia  ricevuta  ne’  Tribunali  maggiori  di  quel  paefe  .A 
Kldifc  di  Qilando  L  ven^^a  fuflè  col  patto  di  retrovendere,  il  quale 
'cjhsJìo  C titolo  fi  efer  ci  ti ,  overo  che  finteti  taf  fe  da  un  altro  il  ritratto:  In  tal 
calo  entra  la  quell  ione  ;  fé  fi  debba  per  la  retrovendita  il  nuo¬ 
vo  Laudemio:  Ed  in  ciò  la  decifione  dipende  dalla  di  (finzione; 
fe  il  patto  fi  clercita  durante  il  termine,  o  quello  finito:  Ove- 
ro  più  generalmente;  fe  il  ritratto  legale,  o  convenzionale  Ha  vo¬ 
lontario,  o  necefiario  :  Attefocchè;  quando  fi  a  nocella  rio,  baila  il 
pagamento  d’un  iole  Laudemio  :  Ed  all’incontro  quando  ila  volon¬ 
tario  ,  fe  ne  devono  due ,  perchè  in  fòllanza  fono  due  alienazioni . 

Moke  altre  quefb ioni  cadono  lotto  quella  materia,  a  fegno  tale 
che  vi  fiano  fiati  di  quei  Collettori ,  li  quali  vi  abbiano  compi- 
1  lati  Hi  fiopra  più  dhin  volume:  Nondimeno  in  pratica  per  lo  più 
ciò  fi  riduce  alle  cole  di  (opra  accennate,  mentre  l'aìtre  fono  più 
rare,  e  dipendono  da  varie "diftinziòni  non  facili  a  moralizzarli  per 
la  capacità  de’  non  profefion:  Che  però  fitralafciano,  ficchi:  nell’ 
occorrenze  fi  potrà  riccorrere  alli  prole  fiori  ,  cd  a  coloro  ,  che 
trattano  la  materia  di  propofito  ,  alli  quali  bi fogna  pure  lafciar 
qualche  cofa:  Ed  anche  in  qualche  fe  ne  difeorre  nel  Teatro. 

Quanto  poi  all’  altra  fpecie  di  Laudemio  non  conofciuto  dalli 
legge  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  c  generale  ,  dipen¬ 
dendo  il  tutto  dalla  confuétudine ,  overo  dalli  patti ,  e  dalla  forma 
8  delfinvefìitura  ;  e  quando  ceffi  l’un’ e  l’altro,  dalla  convenzione  del¬ 
le  Parti  ,  quando  non  vi  fia  legge  o  privilegio  ,  il  quale  {la¬ 
bili  fica  nelle  rinnovazioni  nece  filine  una  rafia  certa  non  alterabi¬ 
le.  Come  C  per  efempio  )  fi  verifica  nell’ Indulto  Appoftolico  d’Ur- 
bano  Vili,  dato  ad  alcune  Città  dello  fiato  dUrbino,  overo  nello 
dì  fiatuto,  o  conluetudine  dell’Abbazia  di  Farli,  con  cali  limili.  Che 
però  non  può  d arvifi  una  regola  generale .  B 

Anche  li  Quindennj  non  lono  conofciuti  dalla  legge  comune,  mi 
da  tempo  moderno  (  ad  imitazione  di  quello  che  per  le  Colli  t  tizio- 
ni  Appofioliche  è  fiato  introdotto  &  favore  degli  Annatifti  per  li  be¬ 
nefici  uniti  a  corpi  inanimati;  e  per  confeguenza  a  mano  morte; 
di  qijfio  Ut.  conforme  fi  difeorre  nel  libro  duodecimo  nel  titolo  de’ Benefici  )!' 
t  nel dife.  8?.  fono  introdotti  ne’  beni  entìtcutici,  quando  le  ne  permetta  la  reten* 


B 

NePdìf. 
quello  titolo 


c 

Nel  dife-  yo 


nel  li b.  1 2 
Benefic) 


zione  a  mano  morte .  C 

Si  dicono  Quindennj  ,  che  vuol  dire  il  pagare  una  certa  forn¬ 
irla  corrìfpondente  al  Laudemio  ógni  qu indeci  anni  ,  pigliando 
quefto  vocabolo  da  quelche  (  come  difopra)  li  a  introdotto  la  Can¬ 
cella  ria  Appoflolica;  fioche  in  alcune  Parti  defatto  lì  pratica  io  fief- 
fo,  che  fi  dà  ogni  quindici  anni .  Bensì  che  ciò  fi  crede  un’  er- 
ror  chiaro,  effondo  molto  diverfo  il  cafo;  mentre  li  benefici  di  lo¬ 
ro  natura  vacano  per  la  morte  del  poifofiore ,  onde  bi  fogli  a  ncccf- 

faria- 
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finamente  prò  vede  rii „  Ma  ciò  non  entra  neìl’Enfueufi  ;  potendo 
darfi  il  calo,  che  la  robba  duri  ne’  figli  ,  e  dclcendentt  per  lun¬ 
go  fpazio  d’anni  lenza  neceffità  di  pagar  Lauderai©  ,  conforme  fi  D 
difoorrc  nel  Teatro  }  D  tuttavia  quando  F  offervanza  fia  tale,  bi ~  &elWttodi'fe* 
fogna  a  quella  deferire..  5®. 

*  o  Cadono  ancora  in  quella  materia  Enfiteutica  molte  altre  queilioni  : 

E  particolarmente  fopra  le  Nominazioni,  le  quali  in  alcune  Parti  fo¬ 
no  molto  frequenti.  Comc(  per efempio  )  in  Portogallo, in  manie- 
ra  che  alcuni  di  quei  Dottori  vi  abbiano  formato  de’  trattati  in¬ 
tieri  :  Nondimeno  perchè  in  Italia  quella  materia  è  poco  fre¬ 
quente  in  pratica  :  Ed  anche  perchè  (  come  fi  è  detto  )  bifo- 
gna  lafciar  qualche  cofa  alli  profeffori  ,  però  a  loro  fi  dovrà  ri¬ 
correre  in  occorrenze  di  tali  queilioni  in  pratica  poco  frequenti , 
le  quali  abbiano  del  fragola  re  Maggiormente  che  quella  fi  de¬ 
ve  dii  e  una  materia  piuttoflo  di  fatto  che  di  legge}  ficchè  non 
è  atta  a  ricevere  una.  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  ad 
ogni  calo  }  mentre  la  dccifione  dipende  dalle  circoftanze  partico¬ 
lari  di  ciafcun  calo:  Potendo  badare  quefta  notizia  per  qualche 
if  unzione  de  non  profelfori  nelle  cole  ,  le  quali  occorrano  più. 
frequentemente  in  pratica.. 
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||Uefto  contratto  di  Locazione  ,  e  Conduzione  fi  fuol 
esplicare  in  lingua  Italiana  folto  diverfi  termini  ,  o 
0-JZ-  vocaboli  :  Aucfocchc  in  alcune  Parti  fi  tifa  la  fi  ella 
espelli  Par°h  hitin'a  di  Locazione  anche  in  volgare  :  In  al¬ 
tre  fi  dice  Affitto  ,  overo  Pigione  :  In  "altre  Appal¬ 
to  ;  Ed  in  altre  Arrend amento  E  particolarmente  fecondo  k 
diverfa  natura  dì  quelche  fi  dà  ,  e  fi  piglia  in  Affitto  .  Li  fon  dò- 
che  ,  quando  fi  tratta  di  beni  {labili  ,  overo  di  mobili  ,  fi  fool 
dire  Affitto  ,  o  Pigione  ,  E  quando  fi  tratta  di  animali  ,  fi  fuol 
dire  dare  ,  o  pigliare  a  vettura  :  E  quando  dell’  opere  degli  uo¬ 
mini  ,  fi  fuol  dire  pigliare,  o  condurre  1’  opere:  E  quando  fono 
affitti  di  gabelle  ,  e  di  dogane  ,  o  di  altre  colè  di  ragion  pubbli¬ 
ca  del  Principe,  o  della  Repubblica,  o  veramente  della  Comuni¬ 
tà,  fi  fuol  dire  Appalto,  overo  Arrendamento. 

Tomo  LI.  Z  Sì 
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Si  accenna  ciò  per  faperc  la  diverfìtà  de  termini,  li  quali  da* 
Dottori  nella  materia  fi,  tifano ,  mentre  per  altro  1’  effetto  è  lo 
ftefio  ,  nè  ciò  altera  la  natura  ,  o  la  qualità  del  contratto  della 
Locazione  ,  e  delia  Conduzione ,  ancorché  nel  modo  di  prati¬ 
carlo,  e  particolarmente  circa  il  punto  del  difàlco  ^foglia  cadervi 
qualche  diverfìtà  per  la  diverti  natura  delle  robbe  ,  le  quali 
cafcano  fotta  quefto  contrattò  i  Overo  per  la  diverfa  ragione  , 
che  fi  feorga  tra  1’  una  forte  di  robba ,  e  l’altra  ;  ficchè  la  forza 
non  ftà  nella  parola ,  overo  nel  vocabolo  ,  ma  nella  fofianza  del¬ 
la  natura,  o  della  qualità  della  cofa  locata. 

Sopra  il  nome ,  o  vocabolo  del  conduttore ,  o  affittuario  entra 
legalmente  la  diverfità  confiderà  bile  ,  per  gli  effetti  che  da  quel¬ 
la  rifultano:  Attefocchc  ,  febbene  la  parola  generale  di  condutto¬ 
re  in  Latino,  o  di  affittuario,  overo  di  appaltatore,  o  attendato* 
re  in  Italiano  conviene  egualmente  ad  ogn  uno  fenza  la  diftin- 
zione  de’  poderi  ruflici ,  cd  urbani  j  nondimeno  {  in  i  fu  cita  fi- 
gnificazione  legale  )  il  conduttore  de’  poderi  urbani  de  Iti  nati 
all’abitazione  fi  dice  inquilino  ,  cd  il  fubconduttore  fi  dice  fubin- 
quilino;  e  quegli  de’  poderi  ruftici,  o  che  fervono  ad  altri  ufi , 
che  dell’abitazione ,  fi  dice  colono.  . .  .  ,  r  , 

^  Quella  diftinzìone  cagiona  effetti  confiderai)! li  in,  propolito  oe 
Statuti,  e  delle  leggi  municipali,  overo  degli  Editti  ,.Ii  quali  ri- 
gorofamente  vanno  intefi  nel  fenfo  delle)  parole  ,  all  ciìetto  che 
(  parlando  d’  inquilini  )  non  convengano  alli  coloni  ;  cd  all  in¬ 
contro  (  parlando  de’  coloni  )  .non  convengano  agl’  inquilini  . 
Conforme  particolarmente  abbiamo  in  Roma  ,  in  propofito  celli 
Bolla  di  Gregorio  XIII,,  overo  del  'Decreto  Camerale  circa 
quella  prelazione,  della  quale  fi  tratta  di  fotto  nel  capitolo  (tua 
cioè,  che  parlando  d’inquilini,  non  conviene  a  coloni ,  con  «fi 

limili  -  ,  . 

Per  Siftinguer  dunque  Y  uno  dall’  altro  ,  fi  deve  attendere  li 
4  qualità  della  còfa  ,  fopra  la  quale  principalmente  fi  fia  fatto  il 
contratto  della  Locazione .  Cioè  che  fé  fia  fopra  la  cafa  ,  la  qui- 
le  fòlle  in  Città  ,  o  in  luogo  abitato  ,  ficchè  fia  principalmemt 
desinata  per  l’ufo  dell  abitazione}  in  tal  cafo  farà  inquilino,  non 
ottante  che  a  tal  cafa  fia  anneffo  qualche  giardino  ,  o  altra  rob¬ 
ba  ,  la  quale  abbia  più  del  ruftico,  che  dell’ urbano;  mentre  ciò 
non  toglie  la  qualità  d’inquilino.  Ed  all’incontro  ,  fe  in  una  vi¬ 
gna  ,  overo  in  un  giardino  ,  o  in  altro  podere  mitico  ,  il  quale 
principalmente  fia  prefo  in  affitto  per  la  cultura  ,  e  per  la  per* 
cezione  de'  frutti,  vi  fia  una  caia,  nella  quale  fi  abiti  ,  non  pe¬ 
rò  fi  dirà  inquilino  ,  ma  fi  dirà  colono  .  Come  anche  ,  fé  nella 
medefìma  Città,  o  luogo  abitato  una  cafa,  o  altro  edificio  ferva 

per 
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per  altr’  ufo  che  per  abitare:  A  caufa  d’efempìo  :  Per  Fondaco  , 
o  per  bottega  ,  o  ripoftiglio  di  robbe ,  e  di  mercanzie  ,  ancor¬ 
ché  ivi  abì  taffero  li'  fervi  tori  ,  ed  altri  miniftti  per  ai  fiodia 
delle  medefime  robbe  ,.  nòti  perciò-  fi  dirà  vero  inquilino,,  par¬ 
ticolarmente  al  detto  effetto  della  prelazione. 

$  Anzi  quando  anche  fi  tratta  di  cafa  ,  la  quale  ferva  per  abi¬ 
tazione-  umana  ,  ma  che  il  conduttore  l’abbia  prefa  per  irrdu- 
rtria  ,  e  non  principalmente  1*  abitazione  di  fua  perfona,  e  fa¬ 
miglia  .  Come  (  per  efempio-  )  fono  coloro  ,  che  pigliano  in  af¬ 
fitto  una  cafa  grande  fpropor zionata  allo  flato  loro  per  alloggio 
di  pedaggieri,  o  di  fcolari,  o  per  altro  ufo  Amile,  che  in  alcu¬ 
ne.  Parti,  d’ Italia,  fi  dice  Camera  Locanda  ,,  cd  in  altre  ^Alloggia¬ 
mento  in-  altre  ^Albergo  ed  in  altre  Ofpizio  ec.  O  pure  per 
fubaffittarla  anche  a  particolari  Cittadini  in  appartamenti ,  o  in  A 
flati  ze  ,  per  indù  Aria  ,  e  per  una  fpecie  ,  -o  fi  milit  ladine  di  Ca-  i Dì  tutto  do  fi 
mera  Locanda  ;  in  tal  cafo-  non  fi  dirà  vero  inquilino  per  detto  *****  m 
effetto  :  Sicché,  bifogna  avere  il  riguardo  principalmente  alla  jnh‘  ”el  ut: 
ragione  ,  overo  al  fine,  per  il  quale  la  legge  ufà  piu  un  .vo-  ndu  tm(erici 
cabolo  che  l’altro,  dovendofi  in  ciò  attendere  la  detta  ragione  y  del  Ritratto 
Overo  la  Portanza  del-  fatto  piò  che  la  formalità,  o  la  grammati-  rtJifc.ti, 
cale  figni'ficazione  delle  parole..  A 

Ancorché  quefto  contratto  di  Locazione ,  e  di  Conduzione 
$  generalmente  ,  e  nella  lata  fignificazione  del  fuo  vocabolo  con¬ 
venga  cosi  a  quella  ,  la  quale  fia  fìtta  ad  un  tempo-  certo  ,  e 
determinato, piti  lungo,  e  più  breve  (fecondo  la  convenzione  delle  Parti  ) 
come-  anche  alla  Locazione-  perpetua  ;  nondimeno  fotto  quefto 
tìtolo  cade  follmente  la  Locazione  temporale  >  attefocchc  la  per¬ 
petua  pizzica  più  dcU’Enfiteufi,  conforme  di  fcpra  nel-  titolo  pre¬ 
cedente  fi  è-  accennato  ,  feorgendofl  qualche,  differenza  ,  la.  qual 
nafee  più  da.  fottigliezza  legale,  che  da  altro.. 

Quando  poi  fi  tratta  di  Locazione  ,  la  quale  non  fia  a  tempo- 
determinato  ,  come  per-  ordinario  fi.  fuol  fare  per  un  anno  ,  o 
7  per  tre  ,  o  per  nove  ,  overo-  in  altro-  fecondo  fi  convenga  ;  in 
maniera  che.  non  fi  poffa.  dire  perpetua  ,.  nè  meno-  a  linea  ,  ove¬ 
ro  a  generazioni  ,  in  regola  ,  o  natura  d’Enfiteufi  ,  ma  che  fia 
in  vita  del  conduttore ,  overo  di.  un  terzo ,  o  pure  fotto  qual- 
.  ch’altra  rtmile  incerta  condizione  ,  la  quale  poffa  cagionarne  una 
lunghiffima-  ,  e  refpettivamente  una.  hre  vidima  durazione.  >  in 
tal  cafo  entra  il  dubbio  ;  fe  quefto  fia  veramente  contratta 
di  Locazione  ,'o.  Conduzione,  overo-  di  Vendita  ,  o  pure  di 
altra  fpecie. 

Ed  in  ciò  fi  cammina  con  fa  diluizióne  r  che  fe  vi  fia  la  con¬ 
venzione  della  pigione  annua  ,  o  meftrua  ,  o  per  altra  rata  di 

Z  %■  tem- 
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tempo,  in  maniera  che  il  contratto  duri  in  regola  di  percezione 
de’  frutti,  fecondo  la  regolar  natura,  della  Locazione,  allora  deb¬ 
ba  dirli  locazione  per  un  tempo  incerto.,  il  che  non  altera  la  fu  a 
natura:  Ma  le  ciò  feguiffe  per  un  prezzo  unico  col  tonto  rifchip 
de’  contratti  a  vita,  di  guadagno,  orefpettivamente  di  danno  no- 
r>  tabile  dell’  uno ,  c  dell1  altro  contraente ,  fecondo  1  eventualità  dei- 
Nel  Uè.  7.  nel  b  più  breve ,  o  più  lunga  vita ,  fopra  la  quale  bah  convelluto  : 
tìt.dclUCom  In  tal  cafo  fi  feorge  una  gran  varietà  d’ opinioni  lopra  la  natura 
pra  e  Vendita  ^ [  quello  contratto conforme  più  volte,  fi  difeorre  nel  l  atto  , 
nel  dife.  1.  ed  ^ove  ^  occorrenza  fi  potrà  vedere  j  mentre  farebbe  tov  e  idià  di- 
Zuttìrn  gw«o«  a  diffondcrfi  a  riferire  note  opinioni  ,  e  k  »  «io- 
Servitù  nd  ni.  Pero  da  quclche  ivi  ti  accenna,  li  deve  lumai  e  pe  prn  prò 
dife.  74.  babjlc ,  '  che  non  lì  debba  dire  Locazione,  ma  verni  ita  >  c  Com¬ 
pra  della  fortuna,  e  (conforme  li  Giuri  Ili  dicono)  deli  Alca.  E 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Pelli  requisiti  neeefTar;  in  qqefto  contratto  di  Locazio¬ 
ne  per  la  Tua  prova  »  e  validità  j  in  quali  robbe  fi 
polla  fare?  e  per  quanto  tempo»  ed  in  che  modo  fi 
poffa  fare  da  coloro,  che  fiano  proibiti  d’alienare  : 
E  fe  iti  quello  contratto  lì  dia  la  1  elione* 

SOMMAR*  IO. 

i  il  primo  requifito  è  il  tempo  determinato, 
a  II  fecondo  è  la  pigione  annua, 

3  Quando  fi  foflenga  fenza  la  convenzione  di  pigione. 

4  Che  ìnquejlo  contratto  entrinogli  flejfi  tre  requi (iti  che  nella  ven¬ 

dita. 

5  Del  requifìto  del  confenfo  circa  la  parte  della  volontà . 

<>  Della  parte  della  podeflà ;  e  delle  due  fpccie  d' inabilità. 

J7  Che  in  quejlo  contratto  non  .s'ufmo  fe  folennitk  fiat  ut  arie  ;  e 
della  ragione. 

8  Della  Locazione  de’ beni  di  Chiefa . 

9  Della  Locazione  de’ Feudi. 

10  Delle  Locazioni  fatte  da’ minìjìri. 

11  Delle  robbe,  le  quali  cadono  fatto  queflo  contratto  anche  mobili  t 

ed  animali  ■:  fe  fio.  ZJfura . 
a  Quando  vi  cafchi  l'Vfttra ,  o  la  Smanila . 
a  3  Della  lefoyic , 

14  Se  vi  fi  dia  l' Li  fura. 
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Nell'  iw  ac- 
pennato  difc. 
i .  del  tit.dei  la 
Compra  e  Ve- 
ditamllib -  7- 
enei  difc.  74, 
nel  tìt.  della 
Sifuitìi  di  que¬ 
gli' 


E 

Nel  difc .  1 6. 
di  ejueflo  tìt. 


Ol  prefu  p  pollo  che  fi  verifichi  quell  effenziale  requi- 
fito  ,  il  quale  genera lmen ce  viene  Limato  neceffa- 
rio  in  tutti  li  contratti;  cioè  del  valido,  e  per¬ 
fetto  confenlo  di  tutti  due  li  contraenti  abili  a 
contrarre,  ed  a  difporre  delle  loro  robbe  ,  in  ma- 
niera  che  il  dubbio  fi  rellringa  loia  mente  a  quel 
che  riguarda  la  natura ,  e  la  qualità  particolare  dì  quoto  contut¬ 
to  di  Locazione  ,  e  Codfiuzione  ;  mentre  le  quelli  om  ,  le  quali 
nafeono  per  caufa  dell’ accennato  diletto  generale  de  concito, 
ovci'O  della  podeltà  ,  benché  fiano  per  occaiìone  di  que  0  con¬ 
tratto  »  nondimeno  offendo  ciò  per  accidente  ,  non  figliar  ano 
quella  materia  particolare,  ma  quella  di  tutti  li  contiate!  in  gc- 

Per  quél  che  dunque  fi  appartiene  a  quello  contratto  partico¬ 
lare  ,  Il  primo  fuo  requifìto  nccelTario  (  oltre  1  accenna^ 
confenlo  )  confille  ,  che  fi  facci  a  certo  tempo  ,  1  fi11*1  e 
tamente,  overo  implicitamente  fi  polla  dire  determinato. 

L’altro  è  quello  della  certa  pigione  ,  la  qr'alc  coni  il. a  1 
determinata  fomma  di  denaro  ,  overo  in  una  certa  quali  1  a .  . 
robbe  ufuali,  le  quali  equivagliano  al  denaro;  Atte  cecie,  q  _ 
do  fi  convenga  per  una  fomma  fola  per  tutto  qua  e  ie  tei  P  " 
determinato  ,  fi  dice  più  tollo  contratto  di  compra  ,  e  vendila» 
o  di  altra  fpecie  ;  conforme  di  fopra  li  è  accennato  m  oaafioiu 

delle  concezioni  vitalizie.  A  _  .  ,  .  ■ 

Quando  poi  non  vi  fìa  la  convenzione  di  certa  pigione  ,  0  i* 
fpoflà;  La  regola  è  che  il  contratto  fia  invalido  ;  Attefocclic . 
conforme  quello  della  compra,  e  vendita  per  la  lua  perfezione 
richiede  ì  tre  effcnziali  requifiti  ;  cioè  ;  Il  confen.o  perfetto.- 
robba  certa  :  Ed  il  prezzo  certo  ;  così  quello  della  Locazione 
richiede  gli  fi  elfi  tre  requifiti  i  confiftendo  quello  del  prezzo  nel¬ 
la  pigione  certa  :  Nondimeno  per  un  cert  ufo  comune ,  quitl  0 
ìa  robba  fi  fia  data  in  affitto  ,  e  che  fi  fia  già  cominciato  a  go¬ 
dere  ,  in  maniera  che  il  contratto  in  tutto  ,  o  in  parte  abbia 
avuto  la  fua  efecuzione,  in  tal  calò  fi  foflicne  ;  mentre  s  infelice 
latta  la  Locazione  per  la  pigione  Lolita  :  Maggiormente  quando 
fi  tratti  di  robbe  ,  nelle  quali  l’ufo  comune  del  paefe  (  per  » 
loro  qualità  )  ne  porti  quali  una  certa  pigione  con  poca  altera¬ 
zione  ,  la  quale  rifiliti  dalla  convenzione  delle  Parti  ;  confoi  me 
particolarmente  infegna  la  pratica  nelle  cafe  ,  e  nelle  botteghe ,  e 

e®fe  Limili.  B 
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Rich  iedendofi  dunque  in  quello  contratto  li  mede  fimi  tre  re¬ 
quisii  (oda oziali  >  che  fono  ncceffarj  in  quel  lo  della  compra  ,  e 
:  venditai  cioè:  Primieramente  il  confenfo  delle  Partì:  Seconda  ri  a- 
^  mente  la  cofa  certa  ,  la  quale  fìa  abile  a  cadere  fotto  queto 
contratto  :  E  terzo  il  prezzo  certo ,  il  qual’ è  fedito  cfplicarfi  col 
termine,  overo  col  vocabolo  di.  pigione,  o  di  altra  rifpofla:  Quin¬ 
di  fegue  che  fopra  la  verificazione  di  quefli  requifti  fogli ono  ca¬ 
dere  più  queftioni . 

Per  quel  che  dunque  fi  appartiene  al  primo  requifito  del  con¬ 
fenfo.  Sopra  di  quello  vi  cadono  due  ifpezionì  .  Una  ,  cioè  della 
^  volontà  ;  e  l’altra  della  podeflà  .  Circa  la  prima  ideila  volontà 
cammina  il  medefimo  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  ;  cioè  che  non 
riguarda  la  materia  particolare  dì  queflo  contratto  ,  ma  general¬ 
mente  quella  di  tutti  gli  altri  ,  per  la  loro  validità  ,  e  per¬ 
fezione. 

Quanto  all’altra  dalla  podeflà  .  Il  difètto  di  quella  fuol  nafee- 
re ,  o  per  caufa  d’ inabilitazione  della  perfbna  ,  la  quale  (  per 
®  difpofizione  di  legge  comune  )  fòffe  inabilitata  dagli  Satini  ,  e 
dalle  leggi  particolari  ,  lènza  certe  folennità  :  Come  particolar¬ 
mente  fi  pratica  forfè  nellt  contratti  delle  donne  ,  e  de’  mino¬ 
ri  :  L’  altro  per  la  proibizione  ,  o  vizio  reale  delle  medefime 
robbe,  le  quali  Sano  proibite  d'alienarfi.  E  fono  (  per  efempio  ) 
i  beni  di  Chiclà  ,  overo  li  Feudali  ,  e  li  giurifdizionali  ,  ed  altri 
proibiti  alienare:  Overo  fono  quei  beni,  lì  quali  fìano  fotto  l’alie¬ 
na  amminiflrazione  legale  o  convenzionale  ,  conforme  dì  fotto  fi 
fpecifica .  m 

Il  primo  difètto  di  podeflà  accidentale,  il  quale  rifilila  in  quel- 
le  perfone,  che  per  altro  avrebbono  la  liberà  dilpófizione  de’loro 
7  beni,  pare  che  rare  volte  fi  verifichi  in  pratica  in  queflo  contrat¬ 
to  dì  Locazione,  e  di  Conduzione  ,  quando  fìa  fitto  per  i  tem¬ 
pi,  e  modi  foliti ,  fecondo  l’ufo  comune  ,  e  corrente  nel  paefe  . 
Come  (  per  efempio  )  quando  fi  tratta  di  cafe  folite  affittarti 
ad  anno  ,  overo  a  quei  tempi  determinati  ,  che  porta  Tufo  co¬ 
mune,  in  maniera  die  non  fi  poffi  dire  una  Locazione,  la  qual 
cada  fotto  la  proibizione  dell’alienazione:  Attefocchè  iti  tal  ca- 
fo  ,  'pare  che  fia  più  comunemente  ricevuto  in  pratica  (  per 
la  libertà  del  commercio  )  di  non  effervi  neceffarie  quelle  fb- 
ìennità  ,  che  fi  richiedono  in  altri  contratti  pregiudiziali  ,  e  fo¬ 
li  ti  firfi  con  maturo  con  figlio  :  Ma  non  già  ,  quando  fi  alteraffe 
il  folito ,  così  nel  tempo,  come  ne’ patti,  in  maniera  che  non  vi 
ent raffi  la  fuddetta  ragione  del  commercio,  e  dell’ ufo  corrente,  e 
comune. 

Circa  poi  l’ impedimento  ,  che  rifluita  dalla  qualità  delle  ròb- 
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be,  ìe  quali  generalmente  fiano  proibite  dialienarfi  ;  conte  particolari 
mente  fono  li  beni  di  Chiefa  ;  Ancorché  anticamente  cadeffero 
8  fiotto  la  mede  fi  ma  queftione  generale  ,  della  quale  fi  tratta  di 
fotto;  fe i  e  quando  la  Locazione,  e  la  Conduzione  cadano  fotte 
T  alienazione  proibita  ed  anche  accennata  nel  libro  primo  de 
Feudi;  nondimeno  (  per  la  Con  fiumi  onc  di  Paolo  Secondo  )  (la 
oggidì  ricevuto  ,  che  non  fi  polla  fare  piu  che  per  tic  aititi  ; 
computando  gli  anni  folari  ,  o  naturali  di  dòdeci  meli  per  cia- 
feuno  nelle  cafe  ,  o  in  altre  robbe,  le  quali  diano  il  frutto  uniforme 
lenza  diverfirà  di  tempi  :  Ed  in  quelle  robbe ,  le  quali  diano  il  muto  dif¬ 
forme,  overo  in  certi  tempi  ftabiliti  folamentc  ,  fi  uovi  a  ^compu¬ 
tare  lanno  perogn’intiera  raccolta  de’lrutti,  conforme  he  accen¬ 
nato  nel  libro  primo  de’Feudi,  ed  anche  lì  accenna  m  altri  luo¬ 
ghi,  e  particolarmente  nel  libro  fefto  della  Dote  in  occa bone  «et 
ripartimento  de’ frutti  dotali  tra  il  marito,  c  la  moglie,  e  nel  li¬ 
bro  fettimo  trattando  dell’ Alienazione  de’ beni  di_  Chieta  ;  Ed  m 
ancora  fi  accenna  ,  ebe  fe  la  Locazione  fi  fìicciìc  pei  pai  i  tu 
anni,  farà  nulla  in  tutto,  nè  lì  fofterrà  per  il  tempo  lecito  ;  tf- 
fendo  punto,  il  quale  più  propriamente  cade  fotto  quella  mateu. 

E  febbene  fi  fu  ole  ufarc  la  cautela  di  far  l’Affitto  per  tre  anni 
fola  mente ,  con  la  continuazione  da  un  triennio  all  altro  ,  con  i 
dichiarazione  che  s’intendano  tante  Locazioni,  quanti  trienni.  Ioni): 
Per  il  che  i  Dottori  (  con  la  lolita  divcrfica  dell  opinioni  )  vi 
fanno  molte  difputc:  Nondimeno  lì  cammina  con  la  diltinzionc; 
che  lè  la  continuazione  farà  fòrzofo ,  ed  obbligatoria,  in  ra  a- 
l5 atto  fia  nullo  in  tutto  ;  ma  fe  farà  in  piena  libertà  d  ambe  K 
Parti  il  continuare,  o  nò,  ficchè  fi  metta  il  patto,  facendo!!., 
difdetta  ,  s’intenda  fatta  la  nuova  Locazione  per  altri  tre  armi 
£  per  un  cere1  ufo  comune,  e  per  comodità  reciproca  ;  in  ta  c  o 
Se  ne  parla  per  ogni  nuovo  triennio  fi  dirà  un  contratto  totalmente  nuovo  , 
nel  di fe.  iz.  dì  ed  independente  ;  conforme  fi  accenna  fotto  nel  capito  o  e^ucr. 
queffo  tir.  te  OCCafione  di  trattare  della  Rclocazionc ,  e  nella  detta  mate¬ 


ria  dell’Alienazione  de  beni  di  Chiefa.  C 

Dell’ altre  robbe  proibite  alienar  fi  ,  nelle  quali  fi  cammina  con 
li  termini  generali;  come  fono  li  Feudi,  e  cofe  limili  ,  non^ 
9  ne  dìfeorre,  perefferfene  difeorfodi  fopra  nel  libro  primo  do  borili 
ficchè,  per  non  ripetere  più  volte  il  medefimo,  fi  puoi’ ivi  vedere. 

E  quanto  alle  Locazioni ,  e  Conduzioni ,  che  fi  facciano  agi 
amminiftratori  legali  ,  q  convenzionali  ;  fe  ;  e  quando  vagliano  , 
io  o  fiano  obbligatorie  ,  o  no  y  fe  ne  difeorre  di  fotto  nel  capito0 
quarto  in  occafione  di  trattare  dell’ obbligo  del  fucceflbre  ;  le  111 
tenuto  ftare  all’affitto  fatto  dal  predeccfiorc ,  o  nò. 

.  Quanto  al  fecondo  requifito  ;  cioè  che  la  robba  ,  la  qua*6  “ 

^  loca 
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loca,  filabile  a  dedurfi  in  quello  contratto.  La  regola  è  generalmente 
affermativa  :  cioè  che  ogni robba  fi  polla  loc  are ,  ancorché  fia  di  fila  na¬ 
tura,  overo  per  accidente  infruttifera  ;  attefocchè  anche  nelle  robbe 
infruttifere  fi  confiderà  quel  comodo,  che  liacquifla  dal  conduttore  , 
e  fi  perde  dal  locatore  .  Come  (  per  efempio  )  fono  le  ville  desinate 
alla  foia  delizia  lenza  frutto ,  anzi  che  portano  piuttofb  fpefa  ;  per¬ 
chè  (ciò  non  offa n te)  cadono  lotto  quello  contratto.  Secondaria¬ 
mente  fono  alcune  giuri  {dizioni ,  o  prerogative ,  le  quali  portino  le  co 
qualche  onorevolezza ,  o  preeminenza.  In  terzo  luogo,  gli  adobbidi 
epa,  ed  altri  beni  mobili,  ancorché  infruttiferi,  li  quali  fi  locano  , 
conforme  la  pratica  quotidiana  di  tutto  il  mondo  infegna  .  E  final¬ 
mente  gli  animali  infecondi;  cioè  cavalli,  bovi,  afmi,  ed  altri  che 
fi  danno  a  Vettura. 

E  febbene  alcuni  dubitano,  che  nelli  beni  mobili ,  o  negli  anima¬ 
li  non  fi  dia  quello  contratto ,  Haute  che  la  pigione  del  conduttore 
fi  paga  fedamente  in  rieompenfa  ,  overo  in  riguardo  de’  frutti  s 
O  pure  che  non  fi  debba  tolerare  quell’  ufo  :  mentre  la  pigione  in 
breve  rempò  (calcolando  a  ragione  d’  anno)  raguaglia,  e  qualche 
volta  lupera  il  valore  delle  robbe,  overo  degli  animali  nel  capitale. 

Nondimeno,  quando  non  vi  fia  il  Mutuo  implicito,  o  virtua¬ 
le  ,  in  maniera  che  il  contratto  della  Locazione  ,  e  Conduzione 
ferva  foiamente  per  colorire  l’Ufura  fotto  nome  di  pigione,  ficchè 
fi  tratri  veramente  di  dare  i  mobili  in  Affitto  ,  overo  gli  animali 
a  Vettura,  perchè  tale  fia  Tindullria  del  locatore,  in  tal  cafo  que¬ 
llo  dubbio  non  ha  fulfiftenza  alcuna  :  Attefocchè  la  pigione  non  fi 
paga  foiamente  per  il  frutto,  o  per  la  {lima  del  comodo,  che  ne 
cava  il  conduttore,  ma  anche  per  il  confammo  della  robba  in  ca¬ 
pitale,  e  nella  follanza,  ed  ancora  per  li  molti  pericoli,  a’  quali 
il  foggetta  il  locatore:  Avendofi  anco  riguardo  alla  rieompenfa  del 
tempo ,  che  tali  robbe  fi  tengono  oziofe  con,  fpefa ,  e  cura  di  man¬ 
tenerle  ,  e  di  con fer varie  :  Bensì  che  quando  la  pigione  folle  trop¬ 
po  eccedente  contro  il  folitc  ,  o  veramente  contro  1’  ufo  comu¬ 
ne  ,  allora  entraranno  i  termini  della  lefìone  ,  de’  quali  di  folto 
fi  parla. 

Che  però  la  proibizione  cade  foiamente  ,  quando  vi  entraffe  la 
fraude  dell’Ufures  conforme  fi  è  accennato:  Overo  che  le  cofe  lo¬ 
cate  fiano  di  ragione  fpirituale ,  nelle  quali  non  fi  dia  contrattazione 
con  prezzo,  o  con  altra  cofa  temporale  fenza  Simonia  .  Come  (  per 
efempio)  fono  il  Giu  (padronato ,  e  la  ragione  di  prefentare  a  i  benefi¬ 
ca  ecclefìallici ,  overo  la  ragione  di  conferirli;  Attefocchè,  conforme 
quelle  ragioni  non  polfono  cader*  fotto  decontratto  della  compra, 
e  della  vendita  ,  così  non  pollone  cadere  fotto  quefto  contratto 
di  Locazione,  e  di  Conduzione, 
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Cia  però  cammina  con  le  medefime  con  fide  razioni  ,  le  quali 
in  proposto  della  vendita,  o  della  cefiionc  fi  làmio  nella  materia 
del  Padronato  .  Cioè  ,  quando  principalmente  quello  fi  deduca 
nell’uno ,  o  nell’altro  contratto  ;  non  già  quando  fi  affitta  un 
cartello ,  overo  un’altra  robba,  alla  quale  fia  annetto  il  Padronato, 
e  la  ragione  dì  prefentare  ,  in  maniera  che,  quella  venga  con- 
fedi  riva  mente  ,  ancorché  per  maggior  dichiarazione  le  ne  faccia 
efpretta  menzione  :  Purché  però  non.  fe  ne  abbia  ragione  alcuna 
nel  prezzo,  o  nella  pigione. 

E  finalmente  quanto  al  terzo  requifito  del  prezzo  ,  il  qml 
confirte  nella  pigione.  Oltre  del  requifito  accennato  di  fopra  cir- 
,  ca  la  fua  certezza,  con  la  dìftribuzìone  per  la  ragione  di  tempo; 
■  vi  fi  richiede  ancora  la  gi  urti  zia  ,  e  la  dovuta  proporzione  ,  in 
maniera  che  vi  entrino  gli  fichi  termini  della  lettone  ,  li  quali 
entrano  nel  contratro  della  compra  ,  e  della  vendita  :  Cioè  ,  che 
non  ila  oltre  la  metà  del  guitto  prezzo  ,  quando  fi  tratta  tra 
perfone  non  privilegiate,  le  quali  abbiano  libera  diipofizione  del 
lóro  avere  ,  di  mòdo  che  fia  lecito  quell’  inganno  il  quale  dalli 
legge  fi  permette  tra  contraenti ,  fecondo  quei  termini  generali 
della  lettone  de  quali  fi  tratta  nella  materia  della  Compra  ,  e 
Vendita  .  Bensì  che  quella  lettone  o  non  entra  ,  o  diffidi* 
mente  è  praticabile  nella  Locazione  di  quell* opere,  le  quali  di¬ 
pendono  dall’  ingegno  ,  overo  dall’  induflria  umana  »  conforme  li 
accenna  di  fotro  nel  capitolo  decimo  ,  dove  fi  tratta  della  Loca¬ 
zione,  e  Conduzione  ddl'opere  perfonali. 

4  La  nullità  di  quello  contratto  fuol  refusare  ancora  dalla  «B- 
ftura  del  Mutuo  efpretto,  o  virtuale,  per  la  quale  il  contrattoli 
polla  dire  uiuario.  Ma  di  ciò  fi  tratta  nel  libro  fcgucntei  deli 
Ufure,  per  etter  ivi  la  propria  fede  di  tal  quertione,. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Della  Relocazione  ,  e  della  Reconduzione  :  Quando  : 

Ed  in  che  modo  s’intenda  fatta:  E  fe  s’  intendano 

reperiti  li  medefimi  obblighi,  e  patti,  e  le  medefi-* 

me  ficurtà. 

« 

SOMMARIO. 

1  Delle  due  fpecie  di  Reloc  azione . 

2  TS{on  s  intende  reperita  la  ficurtà. 

3  Della  disdetta . 

4  Della  Reloc  aziona ,  la  quale  nafte  dalla  legge  con  la  dì  finzione . 
f  Quando  li  predj  ruftici  vanno  regolari  <ome  gli  urbani  >  ed  alt 

incontro. 

6  Si  dichiara  quando  anche  le  Cafe  vadano  regolate  come  li  pode¬ 

ri  ruftici. 

7  Deltufo  della  Città ,  e  1 legno  di  papali  nell' affitto  delle  cafe. 

8  Dell'ufo  di  Roma’,  e  fua  ragione. 

9  Quando  s  intenda  taf  data  la  ex  fi  dal  pigionante. 

CAP.  HI 


SN  due  maniere  fuol  feguìre  la  Reloc azione  :  Inttna, 

“  cioè  per  patto  efpreffó  ,  il  qual’  è  (olito  apporfi 
negli  finimenti  ,  o  in  altre  (cotture  della  prima 
Locazióne  :  Ed  è,  che  quegli ,  il  quale  non  vorrà 
più  continuare  nel  contratto,  fia  tenuto  denunciar¬ 
lo  all’altro  per  alcuni  giorni  prima  che  'termini  la 
Locazione  j  altrimente  quella  s’  intenda  rinnovata  per  altrettanta 
tempo,  overo  per  quello  che  tr'a  le  Parti  fi  conviene.  Nell’  altra 
che  quella,  la  quale  rifulta,  o  fi  p refume  dalla  legge  per  la  fola 
continuazione  di  fatto,  dopo  finito  il  termine. 

Nella  prima  fpecie  cade  poca  queftione  di  legge,  dipendendo  il 
tutto  dal  fatto,  cioè  dalla  forma  della  convenzione!  che  però  fèl¬ 
lamente  vi  entra  la  queftione  circa  le  ffourtà  date  nella  prima  ,  A 
fo  s’intendano  date  anche  per  la  reconduzione:  E  quando  la  con-  Nc!dif  $6. di 
venzione  non  lo  porri,  la  regola  è  negativa  .  A  ^UCj  *******. 

Le  maggiori  queftioni  dunque  ,  le  quali  in  quefto  calo  cado¬ 
no,  riguardano  il  fatto  della  denuncia,  overo  della  p roteila ,rla 
quale  particolarmente  nella  Corte  di  Roma,  fi  dice  difdettai  fe;è 

quando 
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quando  fi  fia  fatta  bene,  o  male,  in  maniera  che  cagioni  il 
fuo  effetto  ;  e  ie  fia  a  filo  tempo  reprodotta  negli  atti  ,  perche 
in  quefto  mòdo  refti  comune  ,  conforme  fi  «im*  neceiiario  ; 
acciò  non  ftia  in  arbitrio  di  colui ,  il  quale  1’  abbia  latta  ,  di 

potere  dire  sì  ,  o  nò  ,  come  più  gli  piace  ,  e  come  volgarmente 

fi  dice,  di  fiate  a  cavallo  al  lofio,  nella  maniera  che  fi  accenna 
nel  libro  Tegnente,  parte  ultima,  nella  quale  fi  tratta  delle  ccp- 
B  pagnie  d’  officio;  mentre  in  quella  materia  piu  che  in  ògn  altra 
Vi  quefta  r  occorre  più  frequenteineiite  trattare  di  quefta  di  (detta  •  ^  PLlt? 

’/Zl  fM in  ciò  però  darvifi  ima  regola  certa,  c  generale  applicab, le  ad 
ntltUif-  rde  ogni  Caio,  il  tutto  dipendendo  dalle  circollanzc  e  a  o,  e  pai- 
piu  feguenti  A' titolarmente  dalle  leggi,  o  fiili  particolari  de  paci.  / 
queft»  titolo  t  Quando  poi  fi  tratti  dell'  altra  Ipecie  della  Re  locazione  tacita  , 

la  quale  rifiliti  (  per  difpollzionc  della  legge  )  dalla  continuazio- 

a  ne  del  conduttore  nel  pofleflo  della  robba  locata  .  ulti  a  a  > 

4  ftinzione  tra  i  poderi  rullici ,  c  gli  urbani  ;  cioè  che  nc  i  mi- 
ci,  come  foli  ti  dare  il  loro  frutto  di  verfa  mente  ,  cd  a  certi  tem¬ 
pi  determinati  dalla  natura  ,  $’  intende  fitta  a  .coazione  pei 
tutto  l’anno  (  pigliando  quefto  ,  non  già  folate  ,  o  .a^,ono 

ma  naturale  )  cioè  per  quel  tempo  che  importa  1  intiera  raccol- 
ta  del  frutto;  conforme  di  fopra  fi  è  accennato.  '  » 

come  fono  le  enfi  le  quali  fi  affittano  per  ufo  dell  abitazione,  in 
maniera  che  fenza  differenza  di  tempo  fi  dicono  piodurm  r  • 
to,  ed  il  godimento  giornn  per  giorno,  e  momento  pei  - 

to,  s’intende  fola  mente  fitta  la  Revocazione  Pe*  1  tcnìP°  _  P 
C  fifTo ,  e  -non  più  :  Entrando  bensì  1  officio  del  Giudice  con 
*^^7*  dovuta  dìferezione  per  alcuni  giorni  di  pm in  danno  del  con- 
V'lflì  duttore;  acciò  il  locatore  poffa  fare  le  fue  diligenze  ,  ed  affittar- 

crdendofi  troppo  Mfcrcto  il  rigore  di  dover.  J 
!fk.  tendere  i  foli  momenti  del  poffeffo  ,  in  quella  mamera  che  da 

PBe0nsìfcheCeÌrendo  la  fuddetta  difiinzione  regolata  dall’  accen¬ 
nata  ragione  di  differenza  fopra  l’uniforme,  o  difforme  pcrcczio 

5  ne  de’  frutti  :  Quindi  fìegue  ,  che  quando  fiano  beni  rullici  qm- 
Ji  diano  la  medefima  uniforme  cotidiana  percezione  de  bum 
f  che  molto  difficilmente  fi  riduce  alia  pratica  )  enti  eia  lo 

fo  che  fi  è  detto  degli  urbani  .  Ed  #  incontro ,  quando  negli 
urbani  entra  la  ragione  de’  rullici  ,  parimence  h  Relocazionc 
intenderà  ad  anno  .  E  ciò  farà  verificabile  m  pratica  ,  anche  n  - 
ie  cafe,  ie  quali  fi  affittano  per  ufo  di  abitazione  ,  overo  di  al¬ 
bergo  de'  forali  ieri ,  per  qualche  accidente;  cioè  che  la  cala  ta 
vicina  a  quel  luogo,  nel  quale  fi  faccia  la  fiera  ,  o  ll  merrV 
fo  alcuni  tempi  dell’  anno  ,  overo  che  vi  fia  qualche  altra  jet» 
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Vicino,  o  che  in  altro  modo  il  còncorfo  de'  fora  ili  eri  fia  più  in 
alcuni  mefi  ,  o  fettimane,  che  negli  altri  ,  con  limili  circofhn- 
zc  ,  le  quali  cagionino  qualche  varietà  ;  mentre  in  tal  cafo  s* 
intenderà  la  Relocazione  fatta  per  1’  anno  intiero  ,  e  per  la 
fletta  pigione  ,  e  patti  ,  ma  non  già  con  la  rinnovazione  dell* 
obbligo  delle  ficurtà. 

Come  anche  in  quelle  cafe  ,  nelle  quali  la  comodità  della 
Locazione  fa  uniforme;  in  maniera  che  per  la  regola  legale  ,  la 
6  quale  ifplta  dalla  ffiuddetca  dift lozione  ,  fi  deve  intendere  per 
il  folo  tempo  del  poffeffo  ,  e  non  più  :  Tuttavia  tal  regola  li 
deve  limitare  ,  quando  (  per  ufanza  del  paefe  )  tutte  le  cafe 
fi  affittano  ad  anno  ,  ed  in  un  certo  tempo  ftabilito  ,  di 
modo  che  fuori  di  quel  tempo  fi  renderebbe  imponibile  ,  o 
almeno  molto  difficile  al  locatore  di  affittar  la  cafa  ad  altri, 
overo  all’ incontro  farebbe  molto  difficile  al  conduttore  di  trova¬ 
re  altra  cala  in  affitto  ;  mentre  in  tal  cafo  fi  dovrà  Intende¬ 
re  -che  fia  fotta  la  Rclocazione  ad  anno,  conforme  quella  con- 
fuetudine  ,  la  quale  regna  in  di  ver  fé  Parti  d’Italia  ,  e  par- 
*  ticolar mente  nella  Città  ,  e  nel  Regno  di  Napoli  ,  che  anti¬ 
camente  fi  ufo  va  far  quelle  mutazioni  di  cafo  ad  anno  il 
mefe  d.’  Agofto  ;  ma  perchè  ciò  in  quella  Ragione  cagionava 
nella  detta  Città  qualche  pregiudizio  alla  folate  per  la  muta¬ 
zione  dell’aria  ;  quindi  fu-  fotta  una  prammatica  ,  per  la  qua¬ 
le  nella  Città  fittamente  fi  ftabilifce  ,  che  l’anno  nuovo  deb¬ 
ba  generalmente  cominciare  alli  quattro  di  Maggio  ,  poi  dal 
mefe  di  Gennaro  precedente  fi  fanno  le  difilctte,  overo  ìe  dichiarazioni 
fopra  la  continuazione ,  e  fi  mette  il  fogno foìito,  cheli  dice  locan¬ 
da-,  ficchè  fuori  di  quel  tempo  è  molto  difficile  il  trovar  cafo;  Nel 
Regno  però  per  lo  più  continua  l’ ufanza  antica. 

Alcuni  Giurici  eruditamente  fi  fono  ingegnati  provare  ,  che 
quefe’  ufo  fotte  anche  nell’  antica  Repubblica  Romana  .  Perciò 
Ufficiando  in  quello  il  luogo  alla  verità  circa  1’  ufo  di  Roma 
°  antica  :  Certa  cofo  è  ,  che  nella  Roma  preferite  non  fi  pra¬ 
tica  ,  ma  il  tutto  dipende  dalle  convenzioni  delle  Parti  ■-  E 
ciò  con  molta  ragione  per  la  refidenza  della  Corte  del  Papa, 
per  il  che  le  cafe  -  a  pigione  fecondo  la  maggior  parte  fono 
tenute  da’  Ambafciatofi  ,  Vefcovi  ,  Prelati  ,  e  da  altri  ,  a’ 
quali  conviene  di  andare  ,  e  venire  conforme  la  contingenza 
de’negozj  :  Ed  anche  per  la  frequente  mutazione  di  Stato  paf- 
fandofì  all’  improvifo  da  fortuna  molto  privata  a  'dignità  ,  e 
porti  grandi  ;  E  per  la  venuta  di  Cardinali  attenti  in  occafione 
di  Sede  Vacante. 
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Il  k  fidare  di  poflederc  k  cafa  ,  in  maniera  che:  celti'  1’  obbligo» 
?  della  reconduzione,  il  quale,  rifulra  per  difpofìzione  di  legge,  non 

fi  dice-  foguire-  con  le  fole  parole,  nè  con  abitarli  dal  conduttore 
un’altra,  cafa,  ma  con  lafciare.  effettivamente  al  locatore  la  cafa 
_  vuota,  e  libera,  da  potervifi.  introdurre  iiibito  un  altro  pigionan- 

P  te,  e  che.  ciò  fìa  noto  al  locatore,.  Però  la  pratica  porta  che  per 

forti  d^r  ^l’effetto ,  quando  le  Parti  non  fiano  d’accordo,  fi  debba  intima- 

«r  tnrMfo*  re  locatore  a  ripigliarli  le  chiavi  ,  e  non  curando  pigliarle,  fi 
debbano:  depofitare.  negli  atti:  Purché  in  effetto  la  cafa  fia  vuota s 
td  abile  ad  appigionarli  ad  un  altro*  come  fi  è  detto..  D 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Quando  (  anche  durante  il  tempo  Riabilito )  il  contatto 
fi  rifolva  ,  in  maniera  -che  uno  de’  contraenti  polla 
da  quello  recedere*  E  quando  il  luecefTore  fia  temi¬ 
lo  Ilare  alla  locazione  fatta  dal  predecelfore ,  a  nò, 

,  SOMMARIO. 

1  Q!J‘efì°r  contrdttQ  pafia  agli  eredi ,  e  non  ce  fia  per  la  'morte. 

2  Cefi*  fi  la  cafa  .locata  ruini o  in  altro  modo  fia  impedita ;  U 

che  fi  dichiara. 

3  Come  fi  debba  regolare  l'arbitrio  del  Giudice . 

4  Coffa  la  locazione  per  mutazione  di  fiato  ,  o  per  bifogno  dell'  ufo 

proprio. 

5  Se  il  nuovo  compratore  ,  o  f ucce  fiore  fia  tenuto  flar  alla  Loca- 

zione  ì  il  che  fi  dichiara  con  molte  limitazioni. 
o  che  fia  tenuto  quegli ,  tbe  manca  nell'  adempimento . 

7  Q.Hwf0  II  f fece  fiore  del  Fidccommiffo  fia  tenuto  fior  all' ^Affitto  < 
del  fuccefjQre  nel  Benefizio  ^  o  'Prelatura* 

9  Quando  fi  dia  il  pagamento  anticipato  della  pigione. 

10  Se  la  Locazione  fatta  dal  marito  obblighi  la  moglie  doppi  fciolt* 

il  matrimonio. 

1 1  Di  quella  fatta  dallo  flefio  nelli  beni  efiradotali ,  ti  dal  tutore  * 

o  curatore. 

1 1  fer  il  non  adempimento  fi  rifolva  il  contratto  3  o  .##, 
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f  A  Rególa  generale  fenza  dubbio  a  flirt  e  all  offervan- 
za  del  contratto  per  tutto  il  tempo  ftabìlito  ,  an¬ 
corché  fé  gii  irte  la  morte  d’uno  de  contraenti,  ove* 
ro  di  tutti  due;  artefocchè  quello  contratto  di  fua 
natura  non  è  perfonale  ,  ma  è  tranfitorio  agli  et  e* 
saBBs«r-.-  di,  così  nella  parte  favorevole,  come  nell  odiola  , 
Si  limita  però  quella  regola  in  alcuni  cart,  oltre  di  quebo  che 
portafie  il  patto,  o  la  convenzione  efprefia  delle  Parti;  h  parti¬ 
colarmente- quando  la  cofa  locata  rovinale,  o  clic  m  a  no  11,00 
riceverti:  impedimento,  in  maniera  che  il  conduttore  non  nc  pc* 
tefle  aver*  l’ ufo,  per  il  quale-  Rabbia  prefa  in  Affitto;  come  per 
lo  più  infegna  la  pratica  negli  Affitti  delle  cale  in  abita  ione  , 
efiendochè,  fe  iti  quella  per  incendio  ,  ove  ro  per  altro  accidente 
ccorreffe  mina  ,  o  deteriorazione  ,  in  modo  c  ie  non  vi  1  } 
abitare  lenza- pericolo  ;  in  tal  cafò  ,  fe  l  accidente  o  c  m  polì 
parte  ,  ed  in  alcune  flanze,  over o  officine  ,  le  quali  non  , 
neceflarie,  ma  più  torto  per  delizia,  o  per  foprabbondante  -■ 
dia,  in  maniera  che  il'  pigionante  (  rtando  lenza  per  quak ae 
tempo,  finché  fi  ««Orino  )  vi  porta  tuttavia  comodamente  ab  a, 
re;  non  entra  la  refoluzione  del  contratto,  bensì  olamenic 
le  domandare  *per  quel  tempo  qualche  diminuzione  della  pigione 
a  proporzione  fecondo  1  arbitrio  del  Giudice.  .. 

Ma'  fe  la  rovina  ,  o  la  deteriorazione  folle  tale  ,  che  il  pigio¬ 
nante  non  vi  poterte  continuare  l'abitazione  con  la  fua  ^miglia, 
overo  che  non  poteffe  fervutene  a  queli  uio,  pei  i  qua  c 
fe  prefa  in  Affitto;  ficchè  quando  da  principio  de  comratto  fo-- 
fc  fiato  in  quello  fiato,  verifunilmente  non  fi  farebbe  fatto  1  AH* 
r0;  in  tal  calò,  fe  alla  mina  fi  porta  prontamente  rimediare,  m 
maniera  che  tra  un  certo  breve  termine  competente  fi  porta  corno; 
demente  refemire  I’  ufo  primiero  ,  e  che  il  locatore  offerendo! 
prontamente  di  rifarcire,  oflferHca  anche  m  tanto  ima  cafa  egual¬ 
mente  comoda,  ed  idonea  per  lo  fteflo  ufo  ,  la  legge  non  <.* 
contratto  per  refcluto.  Il  che  pero  molto  di  raro  (quando  la  rovinato 
notabile)  fi  riduce  alla  pratica.  Quando  poi  la  rovina  fi  a  totale,  ove- 
1-0  che  in  altro  modo  non  fi  verifichino  li  fuddetu  rcquifiu  ,  in  tal 
caffi  ìi  contratto  fi  risolve .  Che  però,  feil  locatore  tra  qualche  tempo 
riducelìe  la  cafa ,  o  altro  edificio  allo  flato  primiero,  non  per  ao  ro 
formerebbe  il  contratto,  così  per  obbligo  di  uno,  come  dell’altro  de 
contraenti ,  e  particolarmente  del  conduttore  :  Secondo  quella  ragio¬ 
ne  ,  che  per  il  Più  i’abitarc  nelle  fabbriche  nuove ,  o  rifatte ,  per  qualche 
?  tempo 
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.  Mma  ,PreSiuziaIe  alla  fallite  ,  overo  che  fa  preghici /zia- 
C  e  ro'3C  ^°'Uc  a  conlervarfì  :  E  molto  piu  quando  il  con, 

e  Affitto  i yer  il  a  ^lj*  r4‘ 


e  i  <$ , 


? 


j  .  ,  ,  vuinvivtuij  *  UiUitO  plU  C] 

ufo  0"  A ajbU  SA  ?rCr°  aitra  cafa  in  Affitto  Fr  il  medefimo 

a  jen5J,  CM  dlPendend?  51  tLitto  C  come  fi  è  detto  )  dalle  circo- 
_  "u  dd  fact<p  nf«i  Puo  I”  ciò  dare  una  regola  certa,  e  ge- 
neiale^ma  ii  dovrà  1  arbitrio  del  Giudice  regolare  dalle  circoftfn- 
e  di  cia.cun  calo  particolare  ,  valendoti  di  quella  generalità  per 

bicrio^^tr  f°  1°^  ad/^Porrc  bene ,  c  felmcSte  U  fao  S 

rdi  ?CCh7!erfmle  in  turti  li  cafi>  quando  dalla  legge, 
ElfrT  Kn-  ddDottor  1  «  «mette  qualche  cofa  all’® 
del  Guiuiee  ,  s  intende  iempre  di  un  arbitrio  ben  regolato 
f  ,c,  ProPofìzioni  ,  e  dalli  principi  legali  ,  ed  in  quei  modo  che 
direbbe  un  uomo  buono,  c  favio  ,  J?  quale  li  regolali  dalla  £ 
uone,  non  già  a  proprio  capriccio  col  falò  lume  naturale;  con¬ 
forme  frequente  mente  infegna  la  pratica,  che  fi  faccia. 

basidi  fldà  quando  la  cafa  locata  deb¬ 

ba  Jervjre  per  ufo  propria  del  locatore  :  Overo  che  all'incontro 

O  SH/TT  *Tm  dÌ  «fa  maggiore: 

pure  di  ■c.ifmetrere  la  cafa  totalmente  ,  che  (  per  efèmpìo  )  V 

uno,  o  re  fpet  uva  mente  l’altro  mutafie  Stato,  per  caufa  di  pigiar 

moghe,  overo  che  gli  fopragi ungefa  una  carica,  o dignità  Pf|I 

tSTLg*  cafi 

l  j.  111  P11,1  >  °  111  . meno  ;  in  maniera  che  il  locatore 

avc.se  di  biiogno  della  fu  a  caia  per  propria  abitazione ,  overo  che 

f°fSe  “"8™  V'11*  abitazione, 
o  che  pel  altro  rn  petto  fofse  neceffitato  la  (eia  ria? 

S  intende  pero  tutto  ciò,  quando  la  mutazione  di  Stato  fbora- 

gumga  inopinatamente  ,  in  modo  che  non  pofsa  dirfi  cafo  previ 

fio,  o  dovuto  prevederli j  mentre,  quando  fìa  prevìflo  ,  la  We 

nega  quello  privilegi:  O  veramente  che  ciò  non  fìa  in  u  fo  -  E 

,fì  dubitai  fc  Ci°  ?a  in  0  nò  nella  Città  fi 
Koma  :  Bensì  che  (  per  quanto  fi  fappia  )  il  cafo  non  è  ancora 

alloro Pl?amrnte  djCUS?>  nè  lecifo'  Ghe  Però  fi  dovrà  deferire  n 
all  ufo  de  paefi  ,  e  quando  quello  manchi  ,  dovrà  aver  Wo  k  ,  B 

Suddetta  di  Ipofi  z  ione  della  legge,  B  °  4f.H 

Si  limita  parimente  la  regola,  quando  il  locatore  non  fa  *** 

padrone,  non  folamente  per  quella  rifoluzione  ,  o  cefsazio nePdì 
dominio,  che  rifatta  dal  cafo,  come  di  fatto  fi '  dirà  7™  «che 
quando  fa  per  fuo  fatto  volontario,  in  maniera  che  il  nuovo  fot 
cefiore  abbia  caufa  da  lui  con  titolo  di  fuccefsore  particolare 
?"  bU  di  siede  ,  e  di  fuccefsore  univerfale  .  Come  ?(  per  efem? 

1  tZ?V  1  l0CaU  fl  VCndefse>  °  ™  foC, 

A  a  o  fi 
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o  fi  permutafse  :  Attefocchè  il  compratore  ,  o  un’  altro  fucccitore 
particolare  non  è  tenuto  fiate  alla  locazione  in  quel  modo,  eh’ è 
tenuto  l’erede  overo  il  fu  epe  flore  univerfale. 

Bensì  che  quella  regola  (  la  quale  pare  abbia  del  notorio  ,  e 
che  comunemente  cammina  per  bocca,  non  fohmente  de  cari  fidi¬ 
ci  ?  ma  ancora  del  volgo,  il  quale  comunemente ,  .  e  da  per  tutto 
vive  con  quefla  opinione  )  riceve  tante  limitazioni ,  che  quafi  ha 
dell’ideale,  e  mai  arriva  a  ridurli  alla  pratica:  E  particolarmen¬ 
te  quando  vi  fu  l’ipoteca  per  1’  offervanza  del  contratto  ,  e  che 
la  robba  fu  ipoteca  bile  ;  poiché  in  tal  cafo  non  entra  ,  almeno 
per  vU  indiretta  y  per  la  redenzione  che  fi  da  al  conduttore  per 

li  danni,  ed  interefic.-  .  %  , 

Ed  ancorché  fopra  ciò  li  Ghindi  s’intrichino  molto;  cioè,  !c 
il  compratore,  o  altro  fu  eccito  re  particolare  debba  effer  ammefio 
a  darne  f  intereffe  ,  con  poter  cacciare  il  conduttore  ,  icoi  pencoli 
in  ciò  qualche  varietà  d’opinioni  :  Attefocchè  altri  tempi  he  mente 
lo  negano  :  Altri  l’ affermano  :  Ed  altri  vanno  diftinguendo  >  le 
ipoteca  ila  generale,  o  fpeciale;  overo  fc  ha  fola,  o  pure  accom¬ 
pagnata  dalla  claufula  del  coftituto  ,  o  dal  patto  di  manterrei c  , 
e  Ììmili  fottigliezze  ,  o  freddure  de’ Giuri  ili  :  E  la  ftcfsa  sancta 
d'opinioni  fi  feorga  quando  la  Locazione  abbia  annelso  ;  .,Mia 
mento  :  Mentre  alcuni  dicono ,  che  in  tal  cafo  la  regola  non  cn 
tri:  Ed  altri  lo  negano;  perchè  il  giuramento  obbliga  il  locatole, 
ma  non  il  terzo:  Èd  altri,  che  quando  s’accoppino  inficine  i  pa¬ 
ramento,  e  l’ipoteca,  in  tal  cafo  la  limitazione  vi  entri  fenza  dub¬ 
bio  :  Nondimeno  parcelle  l’ufo  fàccia  il  rutto.  Che  pero  fi  dovrà 
deferire  a  quelle  opinioni  ,  ie  quali  fi  ofservano  in  quei  tribuna- 
C  li  :  Particolarmente  in  Roma  ,  c  nello  Stato  _  Eccleiialnco  quali 
Di  tutto  ciò  mai  quefla  regola  fi  fuole  ridurre  alla  piatica  ,  PC1  0  j,c 
oelli  iif.ifr*  di  mettere  in  ogni  fcrittura  (  anche  privata  )  lobbligo  camerale, 
regueati ,  e  nel  ie  per  pampj.ez2a  della  fua  formula  recide  tutte  quelle  que- 

iifecr.  4i.«»  t  .  ' 

jueftontolo.  ,gi  danno  anche  dell'altre  limitazioni;  cioè  quando  vi  fia  la  feten¬ 
za  del  compratore  :  Anzi  alcuni  l’ampliano,  che  bafli  folo  la  faen¬ 
za  del  venditore:  E  l’altra  che  non  giovi  al  compratore  col  pat¬ 
to  di  retrovendere:  Con  altre  limitazioni  ,  delle  quali  (  come  li 
è  detto  )  non  facilmente  fe  ne  difeorre  in  pratica  ;  poiché  metten- 
dofi  per  ordinario  il  giuramento,  e  l'ipoteca  afficene,  pare  che  la 
regola  refti  quafi  ddlrutta,  ed  ideale,  che  però  non  occorre  trat¬ 
tare  dell’altre  limitazioni  più  dubbie. 

Tuttavia,  quando  anche  la  regola  abbia  luogo,  ficchc  non  vi 
entri  alcuna  delle  fuddette  limitazioni  ;  nondimeno  il  condottoli- 
non  puoi’ efser  fcacciato  per  l'aano  cominciato  :  allora  che  a 


tratti 
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tratti  di  poderi  ruttici ,  overo  di  quei  urbani,  li  quali  a  fomiglian- 
za  di  radici  diano  il  fi'Utto  difforme  :  O  pure  che  li  poderi  urbani 
frano  fbìiri  nel  paeie  affittarli  ad  anno ,  con  le  medefime  diftinzioni. 
appunto,  le  quali  fi  fono  accennate  nel  capitolo  precedente  in  pro- 
pofìro  della  Reconduzione ,  per  la  medefima  ragione. 

Come  ancora  quello,  che  li  dice  del  compratore,  o  dì  altro  fuc- 
ce  flore  particolare,  s’intende  di  colui  il  quale  fuceeda  con  pienezza  di 
dominio,  in  maniera  che  fia  rifoluio ,  o  che  cedi  il  dominio  del  lo¬ 
catore  i  non  già  quando  fia  per  titolo  di'  credito,  conforme  occorre 
nel  creditore,  il  quale  ottenga  il  pofleffo  de’  beni  locati  col  remedio 
del  fai  vìano ,  o  dell’aflbciazione ,  o  dell'ipotecaria,  e  Amili.  D 

Quando  poi  la  robba  non  fia  ipotecarle  :  Come  (  per  efe tri¬ 
plo  )  fono  li  Feudi  cofe  lìmiti ,  de  quali  (  in  propofito  dell’ 
ipoteca  )  fi  tratta  nel  libro-  ottavo  del  Debito,  e  del  Credito:  Iti 
tal  calo  il  compra:  ore  ,  o  1’  altro  fuccelTore  particolare  ,  il  quale 
(  con  l’aflenfo  del  padrone,  overo  con  altra  Solennità  neceflaria  ) 
abbia  validamente  acquetato  il  dominio-  della  robba,.  non-  farà  te¬ 
nuto  ftare  al  contratto,  ficchè  avrà  luogo  la  fuddetta  resola,  ma 
per  diverfa  ragione  ;  cioè,  che  dal  conduttore  non  vi  fina,  acqui- 
fiata  ragione  alcuna  reale,.  Che  però  in  quelle  robbe,  le  quali  ab¬ 
biano  tali  proibizioni  ,  Tempre  farà  migliore  la  condizione  di  co¬ 
lui,  che  Tacquifta  con.  l’afscnfo  del  padrone  ,  overo  con  altra  fo- 
Icnnità  nccefsaria. 

^  Quel  che  poi  fi  dice-  di  fopra  della  refoluzione  di  quefto  con¬ 
tratto,  e.  della  cefsazione  dell’obbl  i  godei  l’un  o,  •edefl’alrrò  con  traen¬ 
te  per  la  perenzione ,  overo  per  il  mancamento  della  robba  locata^' 
cammina  bene,  quando  fègua  per  cafo  fortuito  t  Ma fe feguifseper 
colpa  d’uno-  de’  contraenti)  allora  (  ancorché  ì’ adempimento  na¬ 
tura  Unente  non  pofsa  feguire  predfa  mente  nella  robba ,  perchè  non 
fia  più  tneficre)  tuttavia  il  mancatore  farò  tenuto alli danni,  edagl’in- 
tereifi:.  Eciòfuole  occorrere  in  pratica ,  quando  li  tratta  di  Locazione 
di  animali ,  o-  da  mobili  facili  a  pafsare  ad  altre  mani,  fenza  che  fi' 
pofsano  ricuperare. 

Camminano  le  (addette-  cofe,  quando  f*  tratta  tra  limedefimi 
contraenti,  overo- tra  li  loro  eredi  ,  e'fucccfsori,  i  quali  abbiano  cau¬ 
li  da  e  ili,  ficchè  refllho-  obbligati  al- fatto  dei  proprio  autore:  Che 
però  ie  maggiori  difficoltà,,  o  qucftiom  in  pratica  fogìiono  occorrere 
7  tra.  quei  fucccfsori  del  locatore  ,11  quali  fuccedono  i  n  de  pendente  me  m 
te  daini  perla  per  fon  a  propria  .  Come  fono  (  perefempio)  il  fuc* 
cefsore:  nel.  Feudo,  o  neH’Enfiteufi  antica  di  patto,  eprovidenza, 
overo  nel  Fideicommìfso  ,.  o  nel  Maggiora feo  :  Non  efemplificaii- 
dofì  nel  fuccefsore  nel  beneficio,,  overo-  nella  Chiefa  per  qualche 
diverfa  ragione  particolare,  conforme  di  fòtto  fi  dirà* 

A  a  a  Inf 


D 
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Iti  quelli  dunque  ,  o  limili  fucceiTon  independenti  ,  i  quali 
vengono  per  ragion  propria  ,  entra  la  diftin  zinne  che  ;  fe  b 
Locazione  lì  lìa.  latta  dal  predeceftore  doppo  e  fiorii  r  do  luto  il 
fuo  titolo  >  perchè  fi  fia  fatto  il  calo  della  lucceffione ,  overo 
della  reftituzione  a  favore  dell’altro  :  In  tal  calo  non  vi  cade 

queftione  alcuna,  ma  fi  Ili  ma  cofa  chiara,  che  il  Aie  ce  flore  non 
fia  obbligato  (larvi »  mentre  quegli,  il  quale  ha  latto  la  Locazio¬ 
ne,  non  avea  più  ragione  alcuna  di  farla  . 

Se  poi  fi  fia  fatta  nel  tempo  che  ancora  duravano  le  ra¬ 
gioni  del  locatore  ,  le  quali  fia  no  fp  irate  dopoi  in  tempo  che 
ancor  duri  la  Locazione  ;  allora  entra  l’altra  d ili inz ione  ;  lè 
1  atto  fi  fia  latto  con  buona  ,  overo  con  mala  fède  :  Attc- 
focchè  ,  fe  fi  lòlle  fatto  con  mala  fede  ^  cioè  ,  quando  Ila 
imminente  il  calò  della  fucce filone  ,  overo  delia  reftituzione  , 
o  della  purificazione  del  Fidccommiffo  ,  in  maniera  che  polla 
dirli  latto  ^  in  fraude  >  in  tal  calò  l’ atto  fi  ha  per  Invalido , 
c  per  confeguenza  il  fucceOorc  non  farà  obbligato  a  ftarvi  i 
Ma  quando  lì  fia  fatto-  con  buona  fède  ,  la  quale  dipende 

ancora  dal  tempo  ,  c  dalli  patti  (oliti  ,  come  anche  dal  giu- 
fto  prezzo  ,  allora  £y*à  obbligato  -ftarvi  ;  eftendoche  bafta  fi 
lia  fatto  da  colui  ,  il  quale  era  legittimo  padrone  di  quel 
tempo  ,  e.  che  n’avea  la  ragione  del  dominio,  ancorché  refo- 
lubile  .  Che  però  il  tutto  dipende  dalla  buona  ,  overo  dalia 
mala  fède  ,  circa  la  quale  non  puoi  darli  una  regola  certa  , 
^  e  generale  ,  dipendendo  11  tutto  dalle  circoftanze  particolari  di 
Keiitif  i4.dt  ciafeun  caf0  .  Bensì  che  la  regola  più  toflo  affifte  alla  buo¬ 
na  ,  che  alla  mala  fede.  E 

Nel  fucccffore  del  Beneficiato  ,  overo  del  Prelato  fogliono 
8  cadere  maggiori  difficoltà  ,  c  vi  entrano  diverte  djftìnzioni  : 
Cioè  ,  fe  la  Locazione  fi  fia  lètta  dal  Rettore  ,  overo  dal 
Prelato  ,  o  dal  Beneficiato  in  nome  proprio  ,  overo  in  no¬ 
me  della  Chiefà  :  Attefocchè  ,  facendoli  in  nom'e  proprio, 

fi  rilolvé  fubfto  che  fia  refoiuto  il  fuo  titolo  :  Eccet¬ 
to  quell’anno  già  cominciato  con  la  medefima  più  volte 

accennata  diftinzione  tra  li  rullici  ,  e  gli  urbani  :  Ed  anche 
negli  urbani  ,  quando-  entri  la  ragione  di  afpettare  tutto  1’ 
anno  :  Ma  fe  fi  faccia  in  nome  della  Chiefa  ,  in  tal  calo 
debba  durare  ,  ed  obblighi  il  fuccelfore  per  il  tempo  ,  che 
fetondo  la  difpofizione  della  legge  ,  overo  indulto  particolare  fi 
F  poteva  fare  ,  quando  però  fia  per  la  giu  Ila  pigione  conforme  il 
w/htZl  naanie®  che  non  vi  fi  feorge  fofpetto  di  fraude  ,  o  di 

luejTt  vm  o .  C0]iu£0.ie  _  p 

Bensì  che  (  fecondo  un’opinione  ,  la  quale  pare  molto  pro¬ 
babile 


fuejlo  ti*. 


- 


LIB.  IV.  DELLA  LOCAZIONE  CAP,  IV.  35 .7 
babU  e  )  la  fòrza  nel  djftinguerc,  o  conofcere  la  natura,  o  qualità 
della  Locazione  (  per  applicarvi  la  fuddetta  diftinzióne  )  non 
confi  fi  e  nella  formalità  delle  parole  ,  ina  nella  foftanza ,  overo 
nella  ^verità  del  /atto  ,  la  quale  rifulta  dalla  natura  ,  o  dalla 
egualità  de  beni  ,  quando  quefìi  fiano  diftinti  ;  cioè  che  parte 
ne  fiano  a  /legna  ti  alla  mirila  per  il  mantenimento  del  .Prelato  , 
o  del  Rettore ,  e  parte  per  il  fervizio  della  fìefTa  Chiefa  ,  in  no¬ 
me  della  quale  il  Prelato  faccia  figura  più  di  un*  animi  niftrato- 
ic-y  a  dì  un  procuratore,  che  di  fare  il  fatto  proprio  ;  Ed  effen- 
0.0  il  locatore ,  ed  il  conduttore  correlativi  ,  quando  il  locatore 
no.i  fara  tenuto  pare  alla  Locazione  fatta  dal  predeceflorc  ,  così 
all  incontro  il  conduttore  non  farà  tenuto  continuare  nel  cón¬ 
ti  atto  col  i ucce/sore  i  conforme  di  tutto  ciò  più  diffinta  mente  fi 
di /corre  nel  Teatro.  G 

In  qualunque  cafo  però  ,  l’anticipato  pagamento  della  pigione 
non  gioverà  al  conduttore  ,  nè  pregiudicherà  ai  fuccefsore  ,  o ve¬ 
ro  alia  Chiefa,  le  non  quando  l’atto  fia  /incero  ,  in  conformità 
della  comune  ufanza di  pagare  la  pigione  in  tutto,  o  in  parte  an¬ 
ticipatamente,  conforme  per  lo  più  infegna  la  pratica  delle  pigio¬ 
ni  delle  cafe. 

La  Locazione  fatta  dal  marito  per  !e  robbe  dotali  non  ob¬ 
bliga  la  moglie  doppo  fciolto,  o  fcparato  il  matrimonio  ,  eccet- 
to  ,  .  Pe1'  !  anno  cominciato  :  Quando  però  entri  la  fuddetta 

dii  unzione  di  dover  al  penare  l'anno  :  O  pure  che  la  buona  fede 
dell  atto  non  richiedere  altrimcntc;  perchè  (  fecondo  Tufo  de’ 
padì ,  o  la  qualità  de  beni  )  fia  /olito  farti  l’Affitto  per  più  an¬ 
ni,  perchè  così  fia  più  cfpedicnte.  ,H 

F.  con  la  {Idia  dìfiinzionc  della  buona,  o  mala  fède  (  fecondo 
le  circo  fia  nzc  del  fìtto,  dalle  quali  fi  dovrà  regolare  l’ arbitrio 
del  Giudice  )  li  cammina  nella  Locazione  fatta  dal  marito  dclli 
beni  dìradotali  della  moglie,  o  dal  tutore,  q  curatore  ,  o  da  al¬ 
tro  amminìftratore  i  in  maniera  che  non  può  darvifi  una  redo¬ 
la  certa  applicabile  ad  ogni  cafo.  0 

.  At1che  tra  li  mede/ìmi  principali  contraenti  entrano  le  quefiio- 
ni  /òpra  la  rifoluzione  di  quefio  contratto  per  caufa  del  non 
adempimento  :  Ed  in  ciò  fi  feorge  la  /olita  varietà  ;  poiché  un’ 
opinione  crede  indifferentemente,  che  quando  non  fi  adempifea  il 
contratto  ,  quello  fi  rifclva  :  E  1’  altra  all’incontro  indifferen¬ 
temente  crede,  che  non  ne  foglia  la  reìoluzione ,  ma  follmente 
clic  produca'  l’azione  all' inrereue . 

Si  fi  ima  però  più  vera  la  difiinzione  tra  quell’ adempimento  , 
n  quale  debba  precedere  prima  che  il  contratto  fortìfea  il  -  fuo  ef 
ietto  ,  ed  abbia  refecùzione,  c  quello,  il  quale  debba  fuffegul- 


G 
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re  *  cioè  ,  che  nel  primo  cafo  1’. adempimento  Ha  fpecìe  di  con¬ 
dizione,  e  per  confeguenza  il  non  adempimento  cagioni  l’ imper¬ 
fezione  del  contratto  ,  più  che  la  refoluzione  :  Ed  all’  incontro  , 
che  nel  fecondo  regolarmente  fra  vera  l'opinione  ,  la  quale  nega 
la  refoluzione  ,  dando  fola  mente  fazione  all’  in  t  creile  ,  ogni  qual 
volta  non  apparifea,  che  l’adempimento  folle  caufa  finale,  e  pre- 
cifa.  I 


CAPITOLO  QUINTO. 


Della  comprendone  de* beni  nella.  Locazione y  E.  delle, 
ragioni  ,  le  quali  pafTano.  al  conduttore  ,  e.  quelle, 
che  reftano,  al  locatore:  E  delia  facoltà  di  fullo care* 
e  di  affumere  compagni  neU’AfBtto. 

SOMMARI  O. 

i  Della  comprenfioue ,  e  que filoni  che  fopra  d'effa  cadono.. 
a  Che  cofa  cada  f otto  la  Locazione  y,  e  /petti  al  conduttore .. 

3  Quando  fotta  nome  di.  frutto,  venga  parte  della  foflanza - 

4  Dell’ Affitto  della  G  iunf dizione ,  e  Cancellarle. 

5  Che  cofa  fi  comprenda  nell'  Aifitto,  di'' una  cafa  ». 

i  Se  il  conduttore  p'offa  fubaffietarey  con  le  fue  limitazioni,. 

7'  Della  differenza  della,  /allocazione y  e  della  nominazione. 

S,  Dell’  altra  differenza  tra  U  /allocare ,  o  ammetter  in  compagno  s 
ed  il  dare  qualche  participazione  degli  utili,. 

C  A  P,.  V- 


-r^i:  Opra  la  comprendone  di  quelche.  calchi  fot- 
Hssfi  |{  to  T  Alhtto  ,  c  fpetti  al  conduttore:  3,  overo 
!|  all’appaltatore,  non  può  darvi!:  una  regola 
E  vìi  certa,  e  generale,,  dipendendo  in  gran  parte 
Ai!  la  determinazione  dalla  forma  della  conven*. 
fi  zione  ,  e  de! capitoli  O  pure  dal  folito  , 

j.  fecondo,  il.  quale  s’intendono  fatte  le  Loca  zi  o- 

_ _ p*  ni,  egli  Appalti  delle  gabelle ,,  e  delle,  ragio¬ 
ni  pubbliche  ,  nella  quali  cafca  maggiormente  tal  qucftione  ,  e 

particolarmente  fopra  la  comprendone  delie,  pene  de’  contrabandi 
e.  delle  fraudi . 

La  regola  generale  però  affitte,  al  conduttore  y  cioè  ,  che  Torto¬ 
la  Locazione  venga  tutto  quello  che  al  locatore  fpetta  in  ragione 
di  frutto  annuo,  o  temporaneo,,  fenza  toccare  la  fotlanza  f  ove- 
ro  la-  proprietà  della  robba  locata  :  O  pure.  (  conforme  li  Giu- 
rifti  dicono  )■  falva  la  caufa  produttiva.. 

Sì  dà  però  il  calo  ,  che  fotto  nome  di  frutto,  venga  ,  e 

A  a  4  fpetti. 
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fpetti  ai  convittore  q  uriche  tocchi  parte  della  foltan2a  ,  o  delta 
proprietà  ,  e  che  tuttavia  abbia,  natura  di  frutto  :  Come  {  per 
c tempio  )  fono  le  cave  delle  miniere  ,  e  di  altre  lodine  ,  nella 
maniera  che  fi  è  accennato  di  fopra  nella  materia  dell*  Ufo- 
frutto,  e  nell’altra  dell’  Enfi  tenti  ,  ed  anche  in  quella  delli  Rega¬ 
li  in  occafione  di  trattare  delle  miniere  .  Che  però  a  quello  cf- 
lètto  fi  d riputa ,  che  cota  fia  comprefo  nell’Affitto. 

Come  anche  tal  quell  ione  di  com  preni  ione  fu  ole  frequente¬ 
mente  cadere  negli  Affitti  ,  che  fi  fogliono  fare  delle  Cancel¬ 
lerie  ,  e  di  altri  Officj  ,  li  quali  abbiano  annetta  qualche 
Giurifdizione  ,  o  altra  a  m  min  librazione  ;  te  ,  cd  a  chi  fpet- 
tino  le  pene,  e  le  confifcazioni,  o  compofizionì . 

Anche  nell’  Affitto  delle  .catte  ,  o  di  altri  poderi  privati  tuo! 
entrare  ìa  medefima  quellione  ,  e  particolarmente  nelle  cafe  ; 
te  fi  comprendano  le  parti  citeriori  ,  cd  i  fui  ,  li  quali  Pia¬ 
no  lotto  li  tetti  ,  o  lòtto  gli  ftiliicidj  >  c  ne  i  quali  liti  {  co¬ 
me  corrifpòndcnti  in  fi  rad  a  ,  overo  in  altri  luoghi  pubblici  ) 
fi  vendano  delle  robbe  comefiibilì  ,  o  fi  facciano  altri  eterei' 
zj  *.  Come  particolarmente  inlegna  k  pratica  in  Roma  ,  che 
delli  Citi  ,  overo  delle  parti  •  citeriori  delle  caie  corrifpondcnti 
nelle  piazze  ,  overo  nelle  brade  pubbliche  le  ne  cava  un  uti¬ 
le  notabile  .  Ed  in  ciò  parimente  non  fi  può  dare  ima  re¬ 
gola  certa  ,  e  generale ,  dipendendone  la  determinazione  parti¬ 
colarmente  daiì’  offervanza  pallata  :  Ed  anche  ,  le  quel  fico 
citeriore  fia  congruo  ,  ed  opportuno  all  ulo  del  conduttore  , 
overo  dell’arte,  o  efercizio  ,  che  egli  faccia  :  O  pure,  argomen¬ 
tandolo  dalla  quantità  della  pigione  ;  te  fia  proporzionata  ali  ufo 
A  «ielle  partì  interne  folamentc.  finalmente  ,* le  abbracci  quell' altre 

KH  dirc.  29.  efternc  con  ain-e  con fidcraz ioni ,  che  più  diftintamente  fi  fanno 

di  qnejto,  ut.  _  * 

jiel  Ieatro.  A 

Che  però  anelerà  il  calo-  decito  fecondo  le  contingenze  ,  o  nr~ 
coltanzc  particolari  del  latto,  dalle  quali  dipende  il  tutto;  ficchè 
non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  ed  è  errore  il  voler’ appli¬ 
care  quelche  fi  è  decito  in  un  cato,  ad  ogn  altro,  fenza  riflette¬ 
re  alle  circoftanzc  particolari. 

Per  regole  generali  non  è  proibito  il  conduttore  di  fol locare 
in  tutto,  o  in  parte  le  robbe  locate  ad  altri;  ri  in  ciò  puoi’ et¬ 
iti  fCF  impedito  dal  locatore  :  Ogni  volta  però  che  non  vi  fia  patto 
efprefto  in  contrario  ,  conforme  per  lo  più  è  Solito  metterli  in 
Roma  negli  Affitti  delle  catc;  overo  che  non  vi  fia  legge,  o  con¬ 
file  tu  dine  particolare  del  luogo,  h  quale  lo  proibilca. 

Bensì  che  quando  il  fiibaffitto  potete  elier  pregiudiziale  al  lo¬ 
catore  per  k  mutazione  deit  ufo  folifo  ,  overo  per  la  mutazione 

delli 
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della  per  fona  ,  e  particolarmente  per  il  diforedito  che  potè  (Te 
nascere  aila  robba  .  Come  (  per  efempio  )  quando  vi  fi  mettef- 
icU)  perfone  di  Concile  ,  overo  che  la  potefTero  deteriorare  ;  in  tal 
Caio  può  il  padrone  opporti  giuridicamente  ,  ed  impedirlo  ;  atte- 
tocche  la  facoltà  di  folbcare ,  che  dalla  legge  fi  concede ,  s’inten  ,T ,  j.r  , 
de  lenza  il  pregiudizio  dei  locatore.  B  “r  Al>  '  2t>* 

Si  limita  parimente  la  regola  {addetta  negli  Appalti  del  Pnn-  *  ^ 
cipero  della  Repubblica,  che  volgarmente  diciamo  camerali  ^dèl¬ 
ega  die  ,  e.  deLe  dogane ,  o  di  altre  pubbliche,  ragioni-.  Pe- 
lotenc  quelle  non  fi  poffono  Collocare  ,  nemeno  affa  mere  corri  Da* 
gm  ,  quando  non  vi  Ila  la  fpecial  facoltà  nel  contratto  :  Overo 
,  1  Appalto  lia  fatto  per  perfone  da  nominarli  ,  effendochè  in 
ta  ca  o  quegli ,  il  quale  iara  nominato,  fi  dirà  locatore  da  prin¬ 
cipio  .  Che  pero  fi  feorge  una  gran  differenza  ,  quando  fi  cam¬ 
mina  per  via  di  nominazione,  e  quando  per  via  di  Collocazione; 
mentre  nel  calo  della  nominazione  ,  la  quale  fi  fàccia  in  vigore 
odia  qualità  del  contratto  fatto  per  pedona  da  nominarli  \  Ce- 
giura  la  nomina  ,  U  nominante  fi  dice  ufo  ire  dal  contratto  i  fic- 
cuc  non  fi  fi  ima  piu  conduttore,  nè  li  Cuoi  creditori  vi  avranno 
azione,  o  ragione  alcuna,  ed  il  nominato  fi  dice  conduttore  im¬ 
mediato,  e  diretto,  come  fe  egli  a  v  effe  fatto  il  contratto  da  pria-  C 

Cipio.  C  r  ..  , 

*  i.rt-  „  *  ìyddiLzó.tiT* 

1  c  a  1coia  Sran  differenza  fi  le  orge  tra  i]  foliocare  in  tut-  tit. 

to  ,  o  m  pane  ,  overo  tra  1’  affumer  compagni  nell'  Appalto ,  e 
tia  u,  concederne  qualche  participa2Ìone  devi' utili  :  4ttéfocchè  il 
partecipe  non  fi  dice  appaltatore ,  nè  compagno  ,  nè  ha  ragio¬ 
ne  alcuna  nella  fofianza,  overo  nell’ammmiftrazionc  deffAppafto; 
c  per  confeguenza  ciò  non  cade  fotto  la  proibizione.  D 

Quanto  poi  all’azione,  che  fpetti  al  locatore  contro  il  fuccon-  v,  ,D  , .  ,. 

te  n.uSo  SST aflttnti>  0  «  • *  »  ««■  ZZ* 
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CAPITOLO  SESTO. 

Delia,  prelazione,  dell’  antico,  conduttore  contro  il  mio 
vo  :  Overo  tra  due  nuovi  affittuari  >  if-  debba  efier 
preferita  il  primo,  overo  il  le  condo:  Ed  anche  dell’ 
Affitto  forzofo,  così  per  parte  dei  locatore  ,  coree 
del  conduttore;  E.  particolarmente,  deli'  Affitta  della 
cafe.  degli  Ebrei». 

SOMMARI  O.. 

i  Se  l'antico'  Conduttorre:  debba,  ejjer  preferito  al  nuovo. 

%  Del  decreto  camerale  Sj  overo  del  privilegio  dtU  Inquilinato  w 

Roma..  .... 

3  Della  prelazione  nelle  robbe  del  Vifco  ,  e  della  Repubblica 

4  Se  la .  rokba  fi  affitta  a  due'r.  chi  jarà  preferito. 

$  Della  prelazione  dell’  antico,  conduttore  nell'etimo  Santo  ,  e  per 
un’anno  prima.. 

6  Delle  cafe  degli-  Ebrei  nel  Ghetto  di  Roma. 

7  Che  fi  debba,  camminare  con.  le  leggi  e  confuctudim  de  luoghi», 
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Ppreffo  li-  Dottori  piti  antichi'  c  fiata  una  gran  que¬ 
ll  ione;-  fé,  celiando  gli  ftaniti,  overo  le  confuetu- 
dini  particolari  ,  ma  camminando  fidamente  eon  Ir 
termini  della:  lerge  comune ,  il  vecchio,  conduttore 
(  finito  r  Affitto  )  debba  efTer  preferito  al  nuo¬ 
vo  per  la  medefima  pigione  ,  e  con  li  mede  imi 
patti' ,  Icorgendovifi  gran  varietà  d'  opinioni  :  Attclocche  alai  ni 
tengono  generalmente  1’  opinioni  favorevole  al  vecchio  condutto¬ 
re  per  la  prelazione  :  Altri  all  incontro  femplicemcnte  lo-  nega¬ 
no.  per-  la  libertà  ,  la  quale,  dalla  legge  fi.  concede  di.  vende¬ 
re  ,  e  di  locar  la  robba  fua  a  chi  gii  piace  :  Ed  altri  vanno- di- 
fiinguendo  tra  gli  poderi  raffici,  e  gli  urbani;  oveto  tra  li  be¬ 
ni  delle  'Chiede ,  e  de’'  fecolari  ,  con  altre;  diftinzioni.  folite,  darli 
dalla;  fot  ti  glie  zza  de  fcrittori.. 

Oggidì 
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Oggidì  però  (  più  comunemente ,  *e  forfè  da  per  tutto  )  è  ri¬ 
cevuta  la  feconda  opinione  negativa'  di  fopra  accennata  >  cioè  , 
che  indiftinta  mente,  o  fi  tratti  di  beni  di  Chicfa,  o  de  partico¬ 
lari  ,  fenza  ammettere  la  dilli  n  rione  'tra  li  poderi  rullici  ,  c  gli 
urbani,  non  fi  dia  tal  prelazione,  fe  non  quando  qualche  circo- 
ftanza  particolare  del  fatto  potette  dar  .  1’  adito  al  Giudice  d’  in¬ 
terporvi  il  fuo  arbitrio  ,  come  per  lina  limitazione  della  regola  . 

Per  efempio»  fc  il  primó  conduttore  vi  aveffe  fatto  notabili  mi¬ 
glioramenti  ,  li  quali  non  andaffero  totalmente  rifatti  ,  o  che  in 
altro  modo  fe  gli  cagionale  un  grave  pregiudizio,  fenza  utile  del 
locatore  :  O  pure  che  vi  folle  iòfpetto  di  emulazione  ,  o  che  ne 
poteffe  nafeer  (bandolo ,  fonda  ndofi  quella  regola  generale  più  co¬ 
munemente  in  un  certo  rigor  legale  ,  perchè  così  efprettatnente 
-difponga  la  legge,  che  niuno  debba  effer  forzato  a  vendere,  ove- 
l'o  a  locare  la  robba  fua  a  chi  non  gli  piaccia. 

Ed  ancorché  dalli  feguaci  dell’  altra  opinione  men  comune  tra 
Giuri  Iti ,  ma  più  comune  appreffo  il  volgo  de  Ili  non  profedori  , 
ciò  fìa  (limato  un  rigóre  in  di  fere  to  ,  e  re  pugnante  ad  una  certa 
equità  naturale ’.  Nondimeno,  a  decorrerla  anco  per  ragioni  natu¬ 
rali  ,  la  prima  opinione  ,  la  quale  oggidì  è  più  ricevuta  per  re¬ 
gola  nel  foro,  ha  più  del  ragionevole  >  poiché  in  cgual  concorfo 
dì  equità  ,  maggiore  viene  (limata  quella  ,  la  quale  .a  ih  (le  alla 
libertà  di  difporre  a  fuo  arbitrio  della  robba  fua  ,  che  alla  fervi¬ 
ti  di  darla  per  forza  a  colui  ,  al  quale  non  fi  vorrebbe  .  Ed  an¬ 
cora  perchè  quelle  prelazioni  (ogliono  ritirare  li  nuovi  condutto¬ 
ri  ,  e  togliere  li  vantaggi  al  locatore  (  ficchè  pare  )  che  fìa  una 
fpecie  di  ferviti  ,  nella  maniera  che  vengono  (limati  li  ritratti 
prelativi  ,  fecondo  fi  è  difeorfo  di  fopra  nella  materia  delle  'Ser¬ 
vitù,  perfìdie  dalli  conduttori  vi  fi  fanno  di  fopra  dell’ indufi rie, 
conforme  di  folto  fi  difeorrerà,  parlando  degli  Ebrèi. 

SÌ  comprova  ciò  chiaramente  dalla  pratica  :  Attéfocchè  etten- 
dovi  in  Roma  un’  antica  provifionc  fatta  veramente  a  favore 
de'  Curiali,  ma  dopoi  per  un  cert’  ufo  (lefa  a  tutti,  la  quale  fi 
dice  il  Decreto  Camerale  dell’  Inquilinato ,  fopra  quella  prelazio*  A 
nc  nell’  Affitto  delle  cafe  abitabili  ,  e  fperimentandofì  molto  pre  Di  tutto  tì\jt 
giudiziale  :  Quindi  per  filile  comune,  quafi  in  tutti  11  contratti  ,  ntì  Udi¬ 
vi  fi  mette  la  renunzia  ,  in  maniera  che  molto  rari  fono  quei  'c'  * 

cafi ,  ne*  quali  quello  Decreto  fi  pratichi.  A  ^He 

Quando  però,  ccffando  ‘la  renunzia  ,  dovette  aver  luogo  il  fud- 
detto  Decreto  Camerale  ,  quello  fuffragherà  fidamente  all’inquili¬ 
no  principale ,  ma  non  già  al  .fubinquilino  ,  quando  quello  non 
fia  diventato  inquilino  0  cioè  che  tolto  di  mezzo  il  primo  con¬ 
duttore  > 


B 

3 

jf.  di  qu-\ 
libro  * 


dif.  1  $• 

queflo  Ut  lo 
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duttore,  il  locatore  con  alcuni  atti  1’  abbia  rieonofciuto  ,  ed  ap¬ 
provato  per  tale:  Ed  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa  , 
e  generale,  per  dipendere  il  tutto  dalle  circofianze  particolari  di 
i.e  ciafcun  eafò  ,  effondo  queftidne  più  di  fatto  ,  e  di  volontà  ,  che 
®°  di  legge.  B 

Quella  prelazione,  che  fi  concede  al  vecchio  conduttore  dalli 
3  legge,  cammina  bene  negli  Appalti  delle  robbe  del  Fifco,  e  del¬ 
la  Repubblica  ,  non  fedamente  perchè  così  efpreiTa mente  dalla 
legge  vieti  difpofto  ,  ma  ancora  per  una  certa  equità  molto  ra¬ 
gionevole  di  reciprocanza,  o  di  compenfazione  di  pefo  :  Attefoc* 
che,  quando  (  finito  1’  Appalto  )  non  fi  trova  il  nuovo  appalta¬ 
tore,  la  medefima  legge  difpone,  che  fi  pefia  forzai' e  i’  antico  a 
pigliar  1’  Appalto  di  nuovo,  per  la  Eolica,  pigione,  o  rifpofla  , 
quando  l’cfperienza  dell'Appalto  pafTato,  ovcro  qualch’  altro  acri-* 
dente,  non  richieda,  che  per  giuftizia  fi  debba  diminuire.  Che 
però  ccfsando  lo  ftatuto,  o  la  confuetudinc,  o  qualche  privilegio 
particolare  (  circofcritto  quello  calo  )  la  regola  generale  affitte 


4 


di 
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al  locatore  fopra  la  fua  libertà. 

E  perchè  fi  dà  frequen  te  mente  il  cafo  ,  che  il  locatore  affitta 
la  medefima  cofa  a  due  :  Quindi  Tuoi  nafeere  la  quell  ione  ,  qua¬ 
le  di  loro  debba  efTer  preferito  .  Ed  in  ciò  S  cammina  con  Ja 
djfUnzione,  che  quando  per  1’  ofservanza  del  contratto  a  favore 
del  primo  non  vi  fia  1’  ipoteca,  o  il  coll i tufo ,  o  altra  cautela  , 
la  quale  dia  una  ragione  reale  al  conduttore  ,  in  maniera  che  la 
legge  ne  finga  f  effettuazione  del  contrattò  ;  in  tal  cafo  fara  pre¬ 
ferito  il  fecondo  ,  il  quale  abbia  prevenuto-  nel  pofscfso  ,  e  che 
però  fia  reo,  e  pofsefsore  ,e  non  altrimcnte  j  mentre  non  giova  il 
pofsefso,  quando  v’intervenga  alcuna  delle  cautele  di  lòpra  accen¬ 
nate,  perchè  allora  farà  preferito  il  primo:  Bensì  che  ,  cosi  ne. 
uno  ,  come  nell’  altro  cafo,  il  locatore  ,  il  quale  ^avendo  affit¬ 
tato  la  robba  ad  uno,  1!  affìtta  dopoi  all’  altro  ,  farà  tenuto  ne 
danni  ,  ed  intereffì  a  colui  ,  nel  quale  il  contratto  non  abbia  il 


degli 


Appalti 


fuo  effetto.  C 

Oltre  il  cafo  forzofo  ,  che  fi  c  detto  di  fopra  w 
delle  gabelle  ,  e  delle  dogane  ,  o  di  altre  ragioni  ,  c  robbe  del 
Fifco  ",  o  della  Repubblica  ,  il  che  fi  '{tende  ancora  per  alcuni 
alle  Comunità  :  In  Roma  vi  fono  due  cafi  di  continuazione  for- 
zofa,  fenza  potere  alterare  pigione.  L’uno  è  generale  negli  affitti 
di  cafe,  o  botteghe  ,  o  ofterie  ,  e  cofe  limili  nell  Anno  Santo  ,  « 
per  due  anni  antecedenti  ,  quando  efprefsamente  dal  conduttoie 

non  fi  rinunzi  a  quefto  privilegio. 

E  r  altro  è  delle  cafe  ,  le  quali  fianO  dentro  il  Ghetto  degli 

Ebrei  : 
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g-  Ebrei:  Efsendoche,  per  un  Decreto  di  Clemente  Ottavo',  li  pa¬ 
droni  delle  caie  non  pofsono  alterare  le  pigioni  antiche  ,  nè 
cacciar  via  li  pigionanti  .  E  ciò  cagiona  negli  Ebrei  condut¬ 
tori  una  certa  ragione,  la  quale  ha  una  fpecie  di  dominio,  e  di 
pofsefso  di  beni  {labili  ,  e  che  tra  loro  fi  dice  di  Gazala  ,  per  1’ 
utile  notabile  ,  che  iiioF  apportare  la  facoltà  di  (uba dittare  le  ca¬ 
le  tra  loro  con  pigione  molto  maggiore;  poiché febbene  gli  Ebrei 
fono  incapaci  di  acquiftsre  ,  e  di  pofsedere  beni  {labili  ,  tuttavia1 
perinette  loro  quella  ragione  ,  la  quale  tra  loco  fi  {lima  -come 
uno  {labile;  Cicche  fi  vende,  e  fi  dà  in  dote,  o  in  altro  modo  fi 
contratta . 

Ma  perchè  molte  volte  il  cafo  porta,  che  in  progrefsó  dì  tem¬ 
po  le  caie  fi  deteriorano  ,  e  die  li  pigionanti  s’  impoveriscono  , 
perfidie  li  padroni  Chriftiani  reftano  pregiudicati  nella  loro  pi¬ 
gione,  in  maniera  che  nafee  l’inequaìità,  la  quale  dalia  legge  è 
aborrita.  • 

Quindi  Alessandro  Settimo,  così  per  quella  ragione,  come  an¬ 
che  per  l’opinione,  la  quale  corre,  che  tra  gli  Ebrei  vi  fia  una 
certa  {comunica  ,  che  uno  non  pofsa  pigliar  a  pigione  la  cafa 
appigionata  all’  altro  fenza  il  fuo  confenfo  ;  ordinò  che  redando 
la  cafa  {pigionata ,  e  non  trovandoli  un’altro  conduttore  pronto  , 
fia  tenuta  1  Univerfità  citelli  medefimi  Ebrei  ritrovare  un  altro 
pigionante  ,  e  che  altrimenti  ,  corra  la  pigione  a  fuo  pefo .  Che  D 
però  fopra  1’  interpretazione  di  quella  provifta  fogliono  occorrer  Nel  dife.  ^ 
delle  q  ned  ioni  ,  e  particolarmente  quando  la  cafa  rovini  total-  tk 

mente,  ficchi  fi  rifaccia  di  nuovo,  e  che  muti  forma;  conforme 
fi  difeorre  nel  Teatro  .  D 

E  nel  rimanente  ,  così  circa  1’  Affitto  forzofo  ,  come  circa  la 
prelazione  ,  fi  dovrà  deferire  alle  leggi  ,  overo  alle  confuet  udini 
particolari  de’  paefi,  overo  olii  privilegi,  non  potendofi  in  ciò da- 
*  re  una  règola  certa. 


CÀ- 
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Delle  azioni  >  e  detti  rimedi  ,  o  privilegi  che  fpettan© 
al  locatore  ,  così  per  il  pagamento  della  pigione  , 
come  anche,  per  la  retti  tu  zione'  della  robba  locata  , 
così  contro  il  conduttore,  come  anche  contro  il  fuc- 
conduttore,  e  contro  gli  altri,  li  quali  abbiano  go. 
ditto  la  robba  locata:1  Ed  allh  neon  ero  delle  azioni  » 
e  de  ili  rimedia  che  {peccano  al  conduttore  contro  il 
.locatore,  per  l’ofìervanza  del  contratto'  >  e  per  il  go¬ 
dimento  della  caia  locata  ~ 


S.  O  M  M  A  R  I  O  - 


i  Per-  la  pigione  di  cafe  fi  dà  il  giudizio-  efecutivo  ;  e  che  afa 
fia  nell' altre  robbe . 

i  Quando  fi  dia  l’ipoteca  de  beni  eftflcnti.  nella  rooba  locata* 
j  Se  erari  nell’ altre  rohbe * 

jj.  Del  rimedio  per  la  refi. turione  della  robba  locata .. 
y  'Non  può.  negarla  per  pretenfìone  che  j petti  a  lui . 

4  Se;  e  che  azione’  fi  dia  contro  il  fucconduttore . 
fp  Se  fi  dia  per  la  pigione'  della,  cafa  azione  contro  Ut.  moglie'  >  e 
t  figli j.  ed.  altri  che  vi  hanno,  abitato.. 

m 

c  A  p;  V  I  E. 


Uando  tt  tratta  di  pigione  delle  cafe  ad'  ufo  di 
abitazione ,  in  tal  calo  h  confuetudìne  comune1 
(  parricokrmente  in  Italia  )  porrà  :  Prirnieranien- 
te  i!  jVvilcgio  del  giudizio  fomimrio  ,  ed  ere- 
cuti  vo  a  favore  dei  locatore  per  il  pagamento 

_ _  _  della  pigione-  ,  e  {Tendo  una  fpccie  di  debito  per 

eaufa  d’  alimenti .  Che  però  quella  qucfi.ior,e  ,  la  quale  molto  fi 
difputa  tra  Dottori  ;  Te  (  per  queiebe  fi  deve  per  la  pigione  ) 
entri,  o  nò-  il  giudizio'  foirunano  ,  ed  efecutivo  ;  ó  veramente  fe 

fi 


B 
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fi  ammetta  ?  o  nò  1'  appellazione  fofpenfiva  (  ed  in  che  fi  fcorge 
qualche  varietà  d’  opinioni;  fìcchè  conviene  deferire  -agli  Etili.  dV 
Tribunali,  c  de1  paefi  )  cammina  negli  affitti  degli. altri  beni  in-  A 
■differenti,  ma  non  in  quella  ffiecìe.  A  Neldtf  \$.ii 

La  llefia  differenza  tra  1  Affitto  delle  cale  ad  ufo  d’abitazione,  %ueft°  tìtolo , 
a  e  quello  degli  altri  beni  indifferenti  E  feorge  ancora  nel  privile¬ 
gio  dell  ipoteca  legale  ,  la  quale  dalla  legge  lì  concede  ne*  beni 
t.cl  conduttore  portati  nella  cafa  appigionata  :  Ed  anche  per  un 
catto  ufo  quali  comune,  fopra  i  medéfìmi  beni  al  locatore  lì  dà 
una  certa  Ipecie  di  potiorkà  contro  li  creditori  anteriori  :  Quan¬ 
do  pero  Sano  del  locatore,  ma  non  già  fe  fiano  di  un’  altro  , 
contro  il  quale  fpetterà  T’ azione  per  quelche  importa  la  confcr- 
vazione  delli  medefimi.  13 

Bensì  che  quello  privilegio'  fi  deve  intendere  con  k  dovuta 
dilcrezione ,  cioè  per  qualche  fomma  verifimile  delia  pigione  cor¬ 
rente  ,  accio  non  fi  dia  1  adito  alle  fraudi,  ed  alle  collufioni  tra 
\  oc^toIC  >  "  “  conduttore  nel  fare  una  graffa  mafia  di  pigioni 
decorie  ,  ed  in  quella  maniera  fraudare  ,  -e  mettere  in  mezzo*  li 
creditori  anteriori  :  Tuttavia  non  fi  può  fopra  ciò  dare  una  re- 
go a  celta  ,  e  generale  ,  dipendendo  il  tutto  dalle  cìrcoflanze  del 
xt’ip  Part,c^rmente  dall’ufo,  -e,  dallo  ftifc  de  paefi. 

Nell  altre  robbe  indifferenti  non  entra  quello  privilegio  ,  eccet¬ 
to  c  ie  nc  i  fi  urti  raccolti  dal  medefimo  fondo  locato  ,  o  vera- 

m  r  U1h  anÌr?aU,ffi°  mtK  u°(e  »  che  P°rta  fec0  P  ufo  dell 
Aihtto  .  L  di  ciò  fi  difeorre  nella  materia  del  Credito  ,  e  dei 

DebitOjdove fi  tratta  del  concorfo  ,e  della  potiorità  delii  creditori. 

1  er  la  reflit uzi one  della  medefima  Tobba  locata  ,  quando  non 
vi  Pano  li  patti  efecutivi  ,  entrano  le  .azioni  ordinarie,  le  quali 
rifiutano  da  quello  contratto  ,  nè  pare  ,  che  al  locatore  fi  dia 
V!°  rr  ^f10  ^  giudizio  Sommario  ,  ed  efecutivo  ,  che  quello 
del  poficìfono^che  volgarmente  fi  dice  della  manutenzione. 

Notabile  pero  fi  ftima  li*  privilegio  del  locatore  per  la  refti- 
tuzione  della  lobba  da  farli  dal  conduttore;  cioè  ,  che  fe  que- 
5  Iti  per  prima  yavefie  qualche  ragione  di  dominio,  o  che  dopoi 
gli  roue  fopragiunto  ,  non  può  yalerfene  ,  fenza  prima  reftitui- 
re  la  tobba  &  colui ,  dalle  mani  del  quale  1’  abbia  ricevuta  : 

Quando  non  fia  una  colà  tanto  chiara  ,  od  indubitata  che  vi 
polla  entrare  l’arbitrio  del  Giudice  per  togliere  il  circuito  inuti¬ 
le  ;  mentre  per  altro  farebbe  troppo  irragionevole  ,  che  la  perfora 
con  titolo  di  Affitto  fi  dovefle  mettere  nel  pofiefio  della  robba 
d  altri  ,  c  che  dopoi  fe  gli  rendette  lecito  di  andar  trovan-  C 
do  carte  vecclue  ,  e  movendo  lite  al  padrone  ,  debba  in  mN *UifH9.4Ì 
tó  continuare  nel  polle  ilo  delle  robbe  „  C 

Se 


*£g  il  dottor  volgare 

Se  il  conduttore  avefse  fubaffittato  la  roBba ,  non  fi  darà  azio¬ 
ne  per  le  pigioni  contro  il  fucconduttore,  le  non  quando  ne  fia 
'$  debitore,  e  per  quella  rata  fecondo  la  quale  fi  lìa  obbligato,  in 
maniera  che  fe  avete  pagato  la  pigione  al  conduttore  ,  il  quale 
da  lui  fi  conoide  per  locatore  ,  e  per  fuo  autore  immediato,  o 
veramente  che  avefse  fiuto  l’Affitto  per  pigione  minore  ,  anziché 
D  avefse  avuto  l’ufo  d’  abitarvi  fénfa  pagamento  alcuno  5  m  tal  ca- 
N non  avl‘à  ^  ìocator(:  cc?ntt-o  eli  lui  azione  alcuna  ,  quando  non 

di qttefto  tit-  vi  Ha  fialide ,  o  collufione  poltriva.  D 

Si  fud  difputare  ancora  da’  Giurifti*  fe  non  cfsendo  abile  il 
conduttore  a  pagare  la  pigione  della  cafa,  abbia  il  locatore  azio- 
7  ne  contro  la  moglie,  e  li  figli  ,  o  parenti  ,  h  quali  vi  abbiano 
abituro,  nei  modo  che  fi  fuol  difputare  di  coloro  ,  h  quali  dia¬ 
no  il  pane,  o  altri  virtuali  per  gli  alimenti.  E  (ebbene  pare  che 
fi  concluda  per  1’  affermativa  ;  nondimeno  vi  li  richiedono  tanti 
requifiti  ,  che  molto  di  raro,  e  quali  mai  la  pratica  poita  a 
condanna  della  moglie  ,  e  delli  figli  ,  o  di  altri  parenti  ;  fic¬ 
chi  pare  che  quella  fia  una  delle  quell  ioni  ideali  de  Lcgiiti  , 
nè  può  darvifi  una  regola  certa .  e  generale ,  dipendendo  111  gran 
parte  dall’  arbitrio  del  Giudice,  il  quale  dovi  a  rego  ar  1  a  0 
circofìanze  del  fatto  con  la  dovuta  direzione  :  Ma  (  conforme 
fi  è  detto  )  ftimafi  cofa  molto  difficile  a  ridurli  alla  pratica. 


e  a- 
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Del  Difalco  ,  overo  della  Remi  Alone  della  pigione  > 
quando  fi  debba  concedere  al  conduttore  ,  o  nò  per 
caufa  di  iterili  tà,  o  di  pelle,  o  di  guerra,  overo  di 
altro  accidente  fimile  .  Con  il  di  più  che  riguarda 
la  materia  della  Remiffione,  che  volgarmente  fi  di¬ 
ce  il  Difalco ,  overo  il  Rifioro . 


SOMMARIO, 

x  Delle  questioni  di  Difalco. 

a  Che  la  materia  fta  intricata ,  c  non  capace  di  regola  certa. 

3  Del  eafo  nel  quale  rinnovazione  nafta  dal  fatto  del  locatore  ,  o 

fuoi  minifiri  nello  fieffo  luogo. 

4  $e  fegua  in  altra  provincia ,  o  altro  luogo. 

5  Quando  il  fatto  volontario  fi  debba  dire  neceffario. 

6  Della  di  finzione ,  fe  il  danno  cafualc  fia  ne' frutti,  o  nella  forte . 

7  Quando  fia  ne’  frutti,  fi  ha  riguardo  primieramente  a'  patti. 

8  De’  enfi  prcvifii,  o  nò. 

9  Donde  n  afe  ano  le  frequenze  de’  banditi ,  e  malfattori. 

10  De’  patti  a  favore  del  conduttore ;  ebe  cofa  operino.. 
xi  Della  regola  da  tenere ,  quando  manchino  li  patti. 

11  Mancando  il  patto  qual  fia  il  danno  degno  di  Dìfalco. 

Quando  il  danno  fia  intolerabile ,  che  cofa  fi  debba  rifare. 

14  Dell  obbligo  del  conduttore  di  denunziare  il  cafo  al  locatore  ’ 

M  Della  conclufione  che  l'  anno  fterìle  fi  ccmpcnfa  col  fertile. 

Del  danno ,  che  proviene  dal  fatto  del  fuperiorie ,  0  altro  terzo  , 

C  A  I>.  Vili. 


N  tutta  quefla  materia  di  Locazione  ,  e  di  Con¬ 
duzione  il  più  intricato  punto  ,  il  quale  produca 
frequentemente  delle  liti,'  è  quello  del  Dilàico  , 
overo  della  Remi  Olone  della  pigione  per  caufa  di 
fie;-ilkà,o  di  pelle,  o  di  guerra  ,  o  di  altro  fimile 
accidente,  per  il  quale  pretenda  il  conduttore  di 
refìare  notabilmente  dannificato  .  E  particolarmente  ciò  cuafi  in 
ogni  cafo  occorre  iti  tutti  gli  Appalti  Camerali  col  Principe,  ove- 
n>  con  la  Reppubiica  ,  delle  gabelle  ,  c  delle  dogane  ,  e  dì  altre 
Tonto  li.  B  b  pubbli- 
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pubbliche,  rendite  :  Attefecchè ,  particolarmente  in  quelle  Parti  ; 
nelle  quali  il  Principe  non  applica  pei  fe  fhcHo  al  governo  del  Tuo 
_  Pifco',  fìcchè  dipenda  il  tutto  da  minifh'i  (  ne’  quali  forfè  non 
femore  concorre  quell’integrità,  ckc  vi  dev’effe  re  )  in  qpeftì  Di- 
falchi  fuole  conlfere  il  maggior  negozio,  e  la  maggior  induftcia 
dì.  coloro,  li  quali  fi  applicano  a  quella  profelftonc  dcii appaltato¬ 
re  delle  gabelle,  e  delle  dogane,  o  di  altre  pubblio  ne  ragioni. 

Dipendendo  dunque  la  determinazione  di  quelle  controverlìe- 
per  lo  più  dalli  Patti ,  e  dalli  capitoli  degli  Appalti  ,  overo  dal¬ 
le  leggi,  e  dagli  ilili  particolari  del  Principato,  o  del  paefe  co¬ 
me  anche,  dalla  qualità  degli  accidenti,  e  dalla  quantica  del  dan¬ 
no  ,  e  da  molte  altre  diflinzioni  :  Quindi  nafte  ,  che  la  materia 
fia  con  fu  fa ,  e  che  fi!  renda  imponìbile  il  potervi  dare  una  regola 
certa,  e  generale  per  la  capacità  de’  non  prof  cuori .  Che  pero 
quefto  è  forfè  uno  dì  quei  cali  ,  ne’  quali  ,  più  che  negli  al¬ 
tri  (  quando  occorrano  )  bifogna  ricorrere  a  prof  cuor 1  di  non  or¬ 
dinaria  capacità ...  .  .  r  ,  , 

>  .  Per  quelli1  notizia  dunque  che  in  qualche  modo  vi  u  può  da* 

'  re:  Si  deve  ricorrere  alla  d1  finizione  di  più  cali:  I, pi imiei amen¬ 
te  ;  fe  l’accidente  ,  il  quale  abbia  cagionato  il.  danno  del  condut¬ 
tore,  fia  nato  da  fatto  volontario  dei  locatore  ,  9  de  luci  mim- 
jftri ,  o  di  altri',  i  quali  egli  poteva  lìberamente  proibire;  o  pure 
fia  nato  dal  cafò  meramente  fortuito,  ed  accidentale. 

Nel  primo  cafo,  che  fi  tratti  di  fatto  volontario  del  locatore,, 
entra  I’  altra  diftinzione  ;  fe  il  fitto  fu  meramente  volontario 
non  cagionato  da  caufa  gialla,  e  necdlam  ,  ma  da  capriccio  , 
overo  per  motivo  d’imlu(lria,e  di  guadagno  maggiore,  in  marne- 
ia  che  fi  verifichi  una  fpecie  dì  delitto  nel  violare  la  fede  data 
al  conduttore  fópra  l’oflervanza  del  contratto;  o  pure  che  ali' in¬ 
contro  ciò  nafea  da  caufa,  per  cui  l’innovazione  fi  polla  dire  ac¬ 
cetta  ria,,  fe  non  per  neceffità  preci  fa  ,  almeno  per  una  necemcl 
morale  ,  la  quale  particolarmente  lì  dice  concorrere  nel  Princi¬ 
pe  ,  o  in  altri  Magillrati  per  la  ragione  del.  buon  governo  della. 
Repubblica- 

Attefocchè  nel  primo  cafo  dell’innovazione  colpofa,  e  meramen¬ 
te  volontaria  ,  non  fola  mente  entrerà  l’azione  del  Difalco  ,  o  del 
Kiftoro  ,  ehe  legalmente  fi  dee  Remifftone  di  pigione  :  Ma  anco¬ 
ra  la  refezione  di'  tutti  li  danni  ,  ed  intereflì ,  anche  diquelloche 
potette  importare  il  guadagno  ,  che  verifìmilmeme  il  conduttore 
potea  fare,  fenza  che  abbia  luogo  la  diftinzione  ;  fe  il  danno  m 
grande,  o  picciolo;  mentre  in  quello  cafo  entrano  li  termin idei! 
azione,  k  quale  ritòlta  dal  non  avere  preflato  quella  pattati»  > 
alla  quale  il  locatore-  è  obbligato  ,  ed  anche  per  dittato  dell 

adem- 


/ 


EIB.  IV.  DELLA  LOCAZIONE  CAP.  Vili.  371 
adempimento  ,  fecondo  i  termini  generali  di  tutti  H  contratti. 

Se  poi  l’atto  Ha  volontario  ,  ma.  (  come  fi  è  accennato  )  che 
per_  giufìi  motivi  fi  póffa  dire  moralmente  -,  o  caufativàmente  ne-  A 

cellario:  In  tal  calo  non  entrerà  l’azione  fuddetta  aìli  danni  ,  ed  $tel4ifc.  i.di 
agli^interelfi  ,  ma  bensì  ìndiflintamentedourà  effer  luogo  alla  Re- 
mi  Alone  della  pigione  per  la  rata  del  danno,  tale  quale  fia;  fen-  'V 

za  dirti  nguerc  le  fia  grande,  o  picciolo  ;  e  fefìaintolerabiie,  o  nò  :  ed  in  r.ltrìni 
Perocché  quella  diftinzione  cammina,  quando  il  danno  provenga  accennati nd 
dal  calò,  coniorme  di  lotto  fi  dirà.  À  Ub.i.dSi \e- 

Cammina  bene  tutto  ciò,  quando  l’innovazione,  o  altra  alte- 
razione  iegua  dal  locatore,  o  da  fuoi  miniftri,  nel  medefimoluo- 
go,  o  Provincia  dell’Appalto,  in  maniera  che  fèrìfca  l’Appalto  di¬ 
rettamente:  ilche  per  lo  più  fu ol  occorrere  per  l’akerazione,  o di¬ 
minuzione  della  medefima  gabella  ,  overo  per  T  introduzione  de* 
nuovi  peli ,  o  per  colè  limili .  Nalce  però  ìa  quell  ione ,  quando  1' 
alterazione  dell’Appalto  rifiuta  dal  medefimo  locatore,  come  rap- 
prelcntante  una  diverfa  perfona,  ed  in  diverfa  Provincia  :  Cornea 
dire  (  dando  per  elémpio  il  calò  feguito  in  pratica  ,  dal  quale  fi 
puoi  lare  l’illazione  a  cali  fìmili  )  li  dà  in  Appalto  la  Salarti  d * 
ima  Provincia,  in  tempo  che  per  tutte  J.c  Provincie  di  qudPrin- 
cipato,  i.l  Sale  aveva  un  prezzo  uniforme  eftrinfeco,  ed  alterato  , 
in  quel  modo  che  li  e  difeorfo  di  fopra  nel  liLro  fecondo  in  pro- 
pofito  di  trattale  delle  Salare,  e  del  Sale:  Occorre  poi,  che  'per 
buon  governo  (  durante  quell’ Appalto  )  fi  faccia  una  notabile  dimi¬ 
nuzione  del  prezzo  del  Sale  in  una  provincia  confinante ,  fènza  alterar 
punto  quello  del  luogo  dell’  Appalto,  ma  da  ciò  ne  feguono  molti 
ertraordinarj  contrabandi  ,  li  quali  cagionano  all’  appaltatore  un 
danno  infoliro  .  In  tal  cafo  entra  il  dubbio;  fe  ciò  veramente  fi 
pofsa  dire  un  fatto  volontario,  per  il  che  vi  debba  entrare  l’obbligo  B 
del  locato!  v  .  Ed  in  ciò  non  facilmente  può  darli  una  determina  zio-  Nel-detto  nife 
ne  certa,  per  molte  ragioni  che  fi  poflono  cohfìderaré  per  l’ una  e  1 59' ddlib.z 
5  per  l’altra  parte,  conforme  lì  difeorre  nel  Teatro  nella  materia  de  <lyReSal'- 
Regali  B  :  Ed  ivi  più  che  in  quello  di  Locazione,  e  Conduzione, 
fi  tratta  di  quella  materia  di  Djfàlco ,  in  oecafione  di  trattare  delle 
Gabelle,  c  Dogane,  o  Salare,  ed  altre  ragioni  limili. 

Come  ancora  ivi  fi  accenna  un’  altra  quell  ione  ,  parimente  dì 
qualche  dubbiezza:  Cioè,  fe  quando  drt  Principe ,  oda  altro  Ma- 
gillrato,  per  motivo  principale  del  ben  pubblico,  e  del  buon  gover¬ 
no  del  Principato,  fi  fanno  alcune  di  quelle  provifioni ,  le  quali  fi 
pofsono  dire  volontarie,  mentre  l’innovazione  dipende  dal  fatto  del 
locatore ,  quelle  'veramè'rft  fi  debbano  dire  volontarie ,  overo  più  to¬ 
rto  forzo  fe ,  in  maniera  che  quelle  provengano  dal  cafo:  Ed  èpìù 
probabile  quella  feconda  parte,  quando  la  caufa,  che  a  ciò  indu- 

B  b  a  ce. 
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ce,  non  permetta  il  differirlo:  Come  (  per  efempio  )  quando  per 
fofpetto  di  pelle ,  odi  guerra,  o  dui  fidie  de’  nemici  bifogn&fle  proibir 
6  il  commercio  generalmente,  ovcro  con  qualche  particolar  nazione  : 

C  Atrefocchè  febbene  le  provifioni,  e  gii  ordini  nafeono  dal  Principe 
Nddif.64.ed  locatore,  o  da’  fuoi  magiftrati,  in  maniera  che  (attendendo  il  fatto 
Anco  nel  1 7c>.  materiale,  o  naturale  )  lì  polla  dire  volontario  •  Nondimeno  (coti* 
dd  Uh.  2.  de'  ^QC1-ando  1^  necelfità,  la  quale  a  ciò  muove  }  deve  piu  t  tolto  dirli 
necelTario  C.  L  quindi  nafee  che  non  fu  facile  il  poter  lopra  ciò 
dar  una  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo  ;  e  per 
confettieri  za  che  la  materia  reità  tuttavia  confila  ;  mentre  per  la 
varietà  de'  cervelli,  ciafcuno  la  difeorre  a  fuo  modo ;  ficchè quel¬ 
lo  che  ad  uno  paja  bianco,  dallaltro  fi  Itimcrà  nero. 

Quando  poi  l’alterazione  dello  fato  iolitò,  col  danno  del  con¬ 
duttore,  nalca  dal  calo  fortuito,  in  maniera  che  non  fi  polla aferi- 
vereal  fatto  del  locatore, e  che  cefiino  tutte  le  iuddctie  coni  iterazio¬ 
ni.  Come  (  a  caufa  d’efempio  )  è  per  Iteriiita  ,  overo  per  inonda¬ 
zione  di  fiume ,  o  per  pelle ,  o  guerra ,  o  per  afTcnza  del  Principe 
dalla  refidenza  lolita,  con  cafi  fimili,  allora  entra primicramentela 
diitmzionc  >  fe  tal  calo  abbia  cagionato  il  danno  nc  frutti ,  lenza 
che  la  proprietà,  overo  la  foltanza  della  robba ,  o  della  caufa  pro- 
■p  duttiva  de’  frutti,  e  degli  emolumenti  Ila  ceffata,  o  vera  mente  im- 
Kclhdijc,  j,  e  pCC|jta  .  0  pUre  fe  fà  coìta,  overo  impedita  in  tutto,  o  in  parte  la  lo- 
T:;;:J7r  danza ,  e  la  caufa  produttiva;  Attefocché  quando  fi  verifica  qtieft 
66.  con  altri  ultima  parre  dei  danno  nella  lòfianza  ,pare  che  li  Giuri!  t  i  con  cui  di  no 
profitti,  end  nel  Difaico  ,  o  diminuzione  della  pigione  per  la  rata  di  qtìtlcae 
i  <)9- dcllìb.  2.  jnanca,  lènza  che  vi  entri  la  diftinzionc  nell  intoderabilita  del  dan* 
dd Regali ,  no ^  [a  quale  fi  ricerca,  quando  il  danno  lìa  ne  i  frutti.  D 

Che  però  (  in  calo  ,  particolarmente  di  pelle  ,  o  di  guerra  ) 
le  maggiori  quellioni  foglio  no  edere  fopra  il  latto  ,  overo  iopil 
1*  applicazione  di  quella  dillinzione  ;  e  le  j  e  quando  il  danno  fi 
debba  dire  nelli  frutti  ,  o  pure  nella  lolla nza  :  Ma  ciò  pare  che 
E  abbia  quali  deU’impoÉbile  di  moralizzarlo  per  la  capacità  de  non 
AV  luoghi 4t-  profeffon  ,  efìendo  punto  molto  fonile  ,  il  quale  dipende  da  più 
cimati.  delicate  diftinzioni  ,  c  conlìderazioni  ,  delle  quali  lì  difeorre  nel 
Teatro,  al  quale  fi  dovrà  ricorrere.  È 

Se  poi  lìa  certo  ,  che  ii  danno  lìa  feguito  ne  i  frutti  ,  e 
non  nella  folla nza  ;  In  tal  cafo  fi  deve  primieramente  ricorrere 
7  alli  patti,  ed  alle  convenzioni,  che  vi  fiano  a  favore  del  locato¬ 
li  per  toglier  quell  azione  ,  overo  eccezione  di  Difàlco  .  Ac 
tefocchè  frequentemente  negli  finimenti  ,  o  capitoli  dell>  Af¬ 
fitto  li  fuol  mettere  quello  patto  di  renunzinre  a  tal’  ec¬ 
cezione  ,  afrumendo .  in  fe  il  Conduttore  ogni  calo  fortui¬ 
to  ;  Ld  anche  in  alcune  Parti  (  come  particolarmente 
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•accorre  nello  Stato  Ecclefiaftico  )  per  legge  ,  o  per  decreto7  fi  è 

r  C“^ar avore  dc,lc  Corniti  S*  “*&* 

JoTalV.r0™  ’  C'ni"°  lc  dirpute  ^  >  le  *»“  fcmpft 

Bensì  che  (  anche  in  quello  cafo  )  il  patto,  overo  h  leene  fi  <W 

®  Èfmrn  L7remi’  li  q"a,i  fosliono  varili. 

r:j;rì  1  r  ,  Pofiim  prevedere. Coinè  (  per  efempio  )  fono  3e  fte* 

>1  I  ta  che  «fatano  da  grandine ,  o  da  tcmpefte,  o  da  liceità  e  da 

ila  penfoto\nchTalCcer0^aVdIe  j°fe  *Òrti>  clw  ^r®mditìentefi 
diti,  e  cofe  limili*  M^1  Pc^e>  0  dl  guerra,  o  d’incórfo  de’  ba-n- 
fn  occórfn  ,  ' Ma  non  gl,a  (luando  Acceda  un  cafo,  il  quale  mai 

fìiHÌpi“a,e'vio1dC’  r’  h  qaik  neIio  StaVEcck&ftte”,  p"r 
le  Provincie  r*  Go.vernatori  df  luoghi ,  e  citili  Prefidi;  deh 

cimi Princbvi  fi  T  ?  T  mrlte  inlGlIta’  che  Rincontro  in  ah 
rettiffima  iiutf  "j*.  »0fa  ordinam  ’  e  sturale,  non  ottante  la 
Per  oni  ll  ,  de  Regnanti ,  e  de  loro  Maqiftrati  fupremh. 

ve^cf  Che  in  Principal  li  Go 

cipale  alia  loro 'riputazione  *  c<f  al 1  TOVI"cie»  avei^o riguardo prin- 

C1K  PT?°- 

TtnTÌ  * riono  ( con 

irnpt 

rrn  ->./  ■  à  j.  rra  3  ramini  ftrazionc  della  eiuftiziaenn 

s:  tei  a  t  fiSSP  > 

Attefocchè ,  fecondo  una 

.7c,wn.ac^iera  H4  «»* 

fruflra  torio ,  ma  che  operi  qualche  colà  di  più  di  quello  ch^tìfeonc 
la  legge,  deve  entrare  il  Difalco,  anche  quando  |f  j.„.„  d  T 
grande,  e  che  da'Legiftifidice  imcSiSXi,r?"0  n0"  fo(k 
contradinori  nella  maniera  cheión^li  £& T 
.  omo  li.  Eh  3  M», 


E 

Negli  ftcjfì  hi§~ 
ghi  dì  fop]  a  ac¬ 
cennati. 
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leggi,  particolari  del  paefe  ,  o  per  altre  provifioni  de’  luperiori  hi- 
A.  fognaffe,  fare  .  Come  fono  le  fclciarc ,  c  le  accomodature  delle  lira' 
40-.  c|e  avanti  la  caia  ,,  overo  le  contribuzioni  per  le  chiaviche  pub- 
ì'.  de' Regalie  bliche ,  o  per  i  gettiti ,  e  cofo  filmili  :  Attefocchè  tutto-  il  pefo  do- 
tldifc,  io  .in  vrà  e  ite  re  del  locatore.  A 

yatfio; titolo  ».  Nelli  poderi  ruttici  ,  li  quali  forre-  naturalmente  fruttiferi ,  fi 
cammina  con  la  diflinzione;  che  al  locatore  fpcttano  tutte  quelle 
refezioni  ,  e,  fpefe,.  le  quali  riguardano  la  proprietà,  c  la  confcr- 
vazione  del  fondo  ,  ma  non  già  quelle  ,  le  quali  riguardano  la 
coltura ,  e  la  cuflodia  per  la  percezione  dc’frutti  ,  efìcndoche  que¬ 
lle  fpettano  al  conduttore  >.  quando  però  la  con  in  cui  dine  partico¬ 
lare  del  paefe  ,  o  la  convenzione  non  difpor.ga  diverfa  mente  :  E 
particolarmente  circa  la  contribuzione  che  bifogna  lare  per  le 
JV  iuoghi  di  (brade,  pubbliche,,  o  vicinali;  attefocchè  in  ciò  per  ordinario, 
[opra,  accen-,  qUanc(o  manca,  il  patt  o,  li  deve,  deferire  all’  ufo,  cd  all  onerari  za 
nAtl‘  elei  paefe.  B 

In  cafo  poi  che  il  conduttore  o  per  patto-,  cr  per  coniuetudì- 
^  ne  ,  o  pure,  per  maggiore  fua  comodità  facci  le  delle  ipele  ,  e  de 
miglioramenti  ,  a’ quali  di  ragione  il  locatore  non  Ita.  obbligato  , 
nè  potrebbe  efTervi  sforzato:  Allora  entra  la  quei! ione  ;  ic  (  imi¬ 
ta  la.  Locazione-  )  fi  a.  tenuto  il  locatore  a  rifare  al  conuimore 
quelle  fpeic,  o  miglioramenti  :  Ed  in  ciò  primieramente  fi  deve 
guardare  a  i  patti  pofli  nel  contratto:  attcluchè  quando  vi  fia  il 
patto  folito  apporli  (  e  particolarmente  neh  A  fritto .  delle  cale  ) 
che  il  conduttore  non  poffa  fare  de’ miglioramenti  lenza  licenza 
del  locatore  j,  c  che  (  facendoli  )  s’intenda  perderli  ;  in  tal  calo 
non  entra  quella  azióne  ,  la  quale  entrerebbe  fenza  tal^  patto  . 
Tuttavia,  anche  in  quello  cafo  (  ancorché  la  regola  generale  lia.contio 
il  conduttore  )  così  in  vigóre  del  patto,  come  anche  per  la  difpofi- 
zione  legale  ,  che;  quegli,  il  quale  fetentemente  fabbrica  in  quel  eh 
è.  d’altri ,  lo  perda ,  mentre  s’intende  donarlo  )  vi  fuol  entrare  un 
cert’ officio  del  Giudice,  mediante  il  quale,  per  una  certa  equità 
non  frritta ,  fi  deve  rifare  quello ,  in  che  il  locatore  refterebbe  in 
puro  guadagno  contro  il  dovere  .  Molto  piu  facilmente  entrari 
tal  equità ,  quando  non  vi  fra  il  patto ,  benché  ancora  in  quello 
cafo  entra  la  medefìma  ragione  di  colui  ,  che  fabbrica  in  quel 
eh' è  d’altri  .  Che  però  in  ciò  non  vi  fi  può  dare  una  regola. 
q  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftanze del  fotte, 
Miluoghi  fud-  dàlie  quali  fi  deve  regolare  l’arbitrio  del  Giudice c  vedere,  iè  vi  deb* 
detti.  ba  entrare,  o  nò  l’equità  fuddetta.  C 

Quanto  poi  alle  deteriorazioni,  e  le  difgrazie,  le  quali  fegua* 
no  nelle  robbe  locate  ,  e  fopra  dì  die  occorrono  frequentemente 
le  queftionf ;  Quando  fr  tratti  di  robbe  mobili ,  o  femo venti ,  e 
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■particolarmente  'negli  animali  che  fi  danno  a  vettura  ;  Ancorché 
vi  entrino  gli  fleflì  termini  generali  della  colpa ,  alla  eguale  il  con¬ 
ci  Littore  fi  a  obbligato;  Nondimeno  per  lo  piu  tali  quell  ioni  vanno 
decife  fecondo  gli  .ufi,  c  gli  Itili  de’paefì  :  Ma  parlando  con  la 
regola  generale  delia  legge  quella  difpone  ,  che  il  conduttore  Ha 
tenuto  non  fola  mente  di  quella  colpa,  che  li  Giurilti  dicono  Utaì 
cioè  di  fare,  o  non  tare  quel  che  ogn’ uomo  di  fano  giudizio  fa¬ 
rebbe  ;  altresì^  ancora  dell’altra  ,  che  dicono  leve  ,  cioè  leggiera, 
la  quale  confile  in  fare,  onori  Ere  quello  che  farebbe  ognidili- 
Padre  di  famiglia.  Anzi  cade  queftione  tra  li  medefimì  Giu- 
aifu;  ic  na  tenuto  a  quella  colpa,  la  quale  fi  dice  ievifjìrna ,  che 
confifle  in  Ere,  e  non  fare  queiche  refpettìvamente  farebbe ,  onon 
farebbe  un  diligcntiflìmo  padre  di  famiglia.  Ed  in  ciò  { fecondo  k 
più  comune,  e  la  piu  vera  opinione)  i!  conduttore  non  è  tenuto  per 
quell  azione,  la  quale  rifulta  da  quello  contratto  di  Locazione,  e 
Conduzione  .  Vogliono  sì  bene  alcuni ,  che  per  un'  altra  diverii 
azione ,  la  quale  iì  dice  della  Legge  <Aqullia  ,  fia  tenuto  a  quella 
levifhma ,  la  quale  rifulta  da  un  atto  pofitrvo  ,  che  fi  fàccia,  la 
quale  dico  ilo  in  committendo  ,  ma  non  all’altra  ,  che  nafeefle  da' 
attì^  negativi ,  la  quale  dicono  in  mùt  tendo. 

E  particolarmente  foglio  no  nafeere  quelle  queìlioni  in  cafo  d’ 
incendio,  il  qualcoccorra  nelle  cafe  abitate,  overo  in  altri  edifici 
urbani;  come  fono  i  fenili,  c  ì’oflerie,  o  alberghi,  o  botteghe, 
o  fondachi ,  e  cole  fimih:  Ld  anche  n  chini  bici ,  in  oceafìpne  di 
b]  nggiai li^  Jc  uoppie,  o  per  altro  accidente;  che  però  cade  il  dub¬ 
bio  le  ciò  debba  andare  a  danno  del  locatore ,  overo  del  condut¬ 
tore;  nafeendo  la  ragione  del  dubitare  dalla  regola  legale,  che 
l'incendio  (  come  cofa  accidentale  )  prefu  ppone  la  colpa  di^qua ichu. 
no;  quando  però  ita  nato dentro  il  medefimo  fondo  ,  o  cofa  loca¬ 
ta ,  ma  non  già  quando  fia  per  fuoco  venuto  di  fuori;  mentre  ali’ 
ora  fi  dice  fenza  dubbio  calo  fortuito . 

Ed  in  ciò  entra  primieramente  la  diflinzione  ,  k  quale  general¬ 
mente  cammina  in  quelle  materie  per  tutti  gli  altri  cafi,  e  partico¬ 
larmente  negli  animali  dati  a  vettura  ;  cioè  le  il  conduttore  abbia 
mutato,  o  alterato  quell’  ufo ,  per  il  quale  fi  fia  fatta  la  loca¬ 
zione:  Attefocchè,  fe  ciò  fi può  referìre  all’alterazione,  o  alla  mu¬ 
tazione  dell’  ufo  ,  m  tal  cafo  indifferentemente  il  conduttore  farà 
tenuto,  e  fi  dirà  in  colpa:  Ma  fe  non  vi  fia  tal  circoilanza ,  non 
krà  tenuto,  fe  non  appari  fca  della fu  a  colpa,  almeno  (  conforme 
fi  e  accennato)  di  quella,  che  fi  dice  levijfima  in  committendo. 
C  he  però  non  può  in  ciò  dar  vili  una  regola  certa  ,  e  generale  , 
dipendendo  il  tutto  dalle  circoflanze  particolari  del  fatto  ,  dalle 
quali  ii  fcoiga,  fe  vi  fia  colpa,  o  nò;  o  pure  che  fe  l’accidente 

fi  deb> 
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emolumenti  foiitii  overo  era  foiito  portarfi  rjfpetto  a  qualche  luo¬ 
go,  in  maniera  che  per  non  praticarvi^  liberamente  dalli  minili  ri 
della,  giuftizia,  vi  fi  tenefiè  giuoco,  e  quella  franchizia,  o  liber¬ 
tà  di  giuocare  portale  un  notabile  emolumento  al  conduttore  di 
quelluogo:  Se  facendotene  la  proibizione,  polla  il  conduttore  di¬ 
mandare  Difàlco  per  mancamento  della  folla nza  della  cofa  locata 
in  parte.  In  quello  però  non  lì  può  dare  una  regola  certa,  e  ge¬ 
nerale  applicabile  ad  ogni  calo  dipendendo  la  d'ecifione  da  piiUdi- 
ftinzioni,  e  dalle  circo  danze  del  fatto,  e  particolarmente  fe  fólte 
cofa  antica,  ed  introdotta  da  altri ,  che  dal  conduttore  ;  e  fc  ve¬ 
ramente  quella  franchizia  ,  o  libertà  Ila  fiata  caufa  di  maggior 
Rìfpolta,  in  maniera  che  di  cita  fi  fia  avuta  confiderazione  prin¬ 
cipale,  o  nói  conforme,  lì  difeorre  nel  Teatro,  al  quale  in  occca> 
renza.  fi  dovrà  riccorrcre.  M 
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CAP 'ITOLO  NONO. 

Dell’ obbligo,  così  del  locatore,  come  del  conduttore 
nella  refezione,  e  nel  mantenimento  della  robba  lo¬ 
cata  .  E  di  quali  deteriorazioni  ,  o  difgra2ie  fìa  te¬ 
nuto  il  conduttore  ,  particolarmente  quando  fi  trat¬ 
ta  d’incendio.  E  quali  miglioramenti  fe  gli  debbano 
rifare  dal  locatore,  finito  l’ Affìtto. 

SOMMARIO. 


i  'Helli  poderi' urbani  tutte  le  fpefe  de'  concimi, [peti ano  al  locatore  i 
c  della  ragione • 

4  11  frutto  delti  poderi  urbani  è  civile ,  ed  accidentale  . 

5  E  tenuto  il  locatore  anche  alle  fpefe  fuori  dell’  edificio . 

4  Delle  fpefe  ne  poderi  ruftìci. 

5  Quali  fpefe  fia  tenuto  rifare  il  locatore  per  altro  non  obbligato . 

6  qual  colpa  fta  tenuto  il  conduttore. 

7  Dell ’  incendio . 

CAP.  IX. 


|El!e  cife,  e  negli  altri  edifici fi  quali  da’GiurifH 
fono  (piegati  col  termine  di  predi  urbani  ,  gene¬ 
ralmente  (  quando  non  ofti  il  patto,  o  veramente 
la  confuetudine  particolare  in  contrario  )  (obbligo 
di  tutte  le  fpefe  per  la  refezione,  e  per  la  confer- 
vazione  fpetta  al  locatore  ;  ancorché  le  fpefe  riguar¬ 
dino  f  tifo  corrente  ,  e  non  la  proprietà  ,  o  la  perpetua  con  fer¬ 
va  zìone:  AttefoCchè  quella  forte  di  beni  non  è  fruttifera  di  fui 
natura ,  come  fono  li  terreni ,  ed  altri  poderi  rullici ,  ma  è  frut¬ 
tifera  accidentalmente  ,  ed  in  tanto  ,  in  quanto  che  fe  ne  abbia 
quell’ ufo  ,  per  il  quale  fe  ne  paga  la  pigione  ,  in  maniera  che 
quello  frutto  viene  flimato  più  tofto  frutto  civile ,  ed  in  ufi  naie, 
che  naturale;  E  per  confegtienzse,  fe  il  locatore"  vuol  cavare  que¬ 
llo  frutto ,  fa  di  hifogno  che  mantenga  la  cola  focata  in_  flato  go¬ 
dibile,  ed  abile  a  produrre  tal  frutto  y  e  per  il  qual  effetto  bifo- 
gna  fare  li  concimi  neceflfarj  delli  tetti,  e  dell  altre  parti. 

Ed  il  mede  fimo  cammina  nell’  altre  fpefe  eftrinfechc  fuori  dell* 
edificio  y  le  quali  ©  per  difpofizione  di  legge  comune  ,  o  per 

leggi 
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Ma.  fe  quello  patto  fi  può  referire  ad  un’altra  operazione,  U 
quale  fia  meno  devia ntc  dalla  difpofizione  della  ragione  ,  o  dalla 
legge  comune}  in  tal  eafo  fi  dovrà  .attendere  quel  meno;  ballan¬ 
do' deludere  la  {addetta  fuperfluicà.. 

Quando  dunque  manchi  o  il  patto,  -ovcro  la  legge  particolare 
■iL  nel  modo  di  fopra  accennato  ,  in  maniera  che  convenga  cammi¬ 
nare  con  li  foli  termini  della  ragion  comune  ;  in  tal  calo  li  de¬ 
ve  primieramente  ■'avere  il  riguardo  alla  fit nazione  della  robba 
locata  ;  e  fe  per  fua  natura  fia  foggetta  a  quella  difgrazia,  ir,  mo¬ 
do  che  non  fi  polla  dire  un  eafo  totalmente  inopinato  :  Come 
(  per  efempio  )  le  fi  tratiaffe  degli’  Affitto  di  un  cai.dc,  o  pode¬ 
re  ,  il  qual  folle  vicino  ad  un  fiume ,  overo  ad  un  torrente ,  elle 
fia  folito  inondare  nell’ inverno;  o  vero  fe  il  contratto  fòfie  in  tem¬ 
po  di  guerra,  quando  per  ordinario  fuol  occorrere  il  '.ufo  delle 
{correrie  de  follati  nemici,  ovcro  degli  amici,  li  quali  toglierlo 
alle  volte  far  danno  maggiore;  o  pure  in  altri  cali  limili,  lacchè 
l’accidente  verifimìlmente  lì  fia  prcvido,  ovcro  fi  fia  paffuto  pro¬ 
vedere,  in  maniera  che  non  entri  quella  ragione  ,  nella  quale  fi 
fonda  la  legge  nel  compalfionare  il  conduttore,  e  di  conce  co¬ 
gli  quello  benefizio ,  in  tal  calo  dovrà  quello  ccffaic . 

Mancando  quella  ci  reo  danza  ,  onde  vi  debba  entrar  la  regola 
generale,  che  il  Difalco  fia  dovuto  per  il  danno  intollcubilc i  In 
z  2  tal  eafo  cade  una  gran  qucflione  tra’  Giuri  di  ;  quale  debba  ^ef- 
fer  il  dannò,  che  dalla  legge  fi  dice  intollerabile  :  Td  in  ciò  li 
icor°c  una  gran  diverfita  d  opinioni;  Attclocchc  alcuni  vogliono, 
che ^debba  palTare  la  metà  della  pigione,  regolando  quefii  termi¬ 
ni  con  quelli  della  lclìone  ;  Altri,  che  debba  effer  maggiore;  Al¬ 
tri ,  che  balli  minore  nella  terza  ,  o  nella  quarta  parte:  Altri, 
che  fi  debba  ferire  alla  confuetudine  :  Ed  altri  ,  clic  fu  i  mitilo 
G  .all'arbitrio  del  Giudice. 

m  dìfe.  e4:  Si  crede  però  ,  che  la  prima  opinione  generalmente  ita  » 
«din  Altri  nel  p{ù  comunemente  ricevuta ,  cioè  quando  li  tratti,  che  fia  oltre 
dsttoliLi.de’  ja  metà;  o^ni volta  che  però  non  fi  tratta  del  fifeo  ,  o  di  altri 
Regali,  e  nel  ivj]cgiati  ^ne’  qUali  la  lefione  fi  dima  iufficìente  in  parte  mi- 

glint  idi  mi  norc.  5G  Pure  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e  gene- 
■fto  tit,  naie,  convenendo  deferire  agli  ilih  ,  ed  agli  ufi  ricevuti  da  Tri¬ 
bunali  di  quel  paefe. 

Quando  poi  il  danno  arrivi  al  grado  d' intollerabilità ,  in  maniera 
che  (  fecondo  .l’ Opinione  ricevuta  nel  Tribunale  )  debba  entra- 
x  3  re  il  .Difalco  :  In  taf  eafo  la  fottigliezza  de’Giurìfti  è  arrivata  a 
dubitare';  fe  quello  fi  debba  per  'la  fola  refezione  del  danno  nel¬ 
la  parte  eccedente ,  o  pure  in  tutto  ;  Ed  in  ciò  fi  crede  più  pro¬ 
babile  >  che  fia  dovuta  in  tutto  ,  di  modo  che  l’ arrivare  a  quel 
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grado  ferva  fola  mente  per  purificare  la  condizione  ,  lotto  la  qua-  H 
le  la  legge  concede  tal  folievo,,  H.  ^et  djjfc.  66. 

Per  impedire,  quello  Difàlco  per  parte,  del  locatore  fi  fagliono 
*4  dedurre.  molte  eccezione,  che  hi  quali  deU’impolfibile  il  poterle  ** 
re  fi  tingere ,  c  moralizzare  in  quell’ Opera  per  ia.  capacità  d’ognu¬ 
no:  E  particolarmente  fopra  l’ obbligo  della  denuncia,  la  qualedar 
conduttore  fi  deve  fare  al  locatore,  quando  riceva  l’impedimen¬ 
to,  le  fia.  tale  che.  il  denunciarlo  polla,  fu  lira  gare  a  rimoverlo; 
ma  non  già  quando  (  ancorché  folle,  feguita  )  tanto,  ne.  farebbe, 
rifultato  il  med chimo  effetto., 

E  fopra  tutto  (  anzi  di  quello  che  maggiormente  fi  fuol  depu¬ 
tare  )  le.  difpute.  cadono  fopra  la  regola  legai* ,  clic  la  flerilità ,  o 
la  dilgrazia  a  un  anno  fi  deve  compenfare  con  la  fertilità  dell’ 

15;  altro;  cioè  come  vada,  intefo,  quando  l’Affitto  fia  di  più.  anni, 
e  di  più  corpi  tra  loro  didimi;  E  particolarmente  fe.  fi'  deve  ave¬ 
re  ragione  di  quegli  anni,  li  quali  di  loro  natura,  fono,  lucrofi,  e 
fèrtili,  ma  che  il  lucro  fi  fia  previfto:  Come  (  per  efempìo  )  ne¬ 
gli  Appalti,  o  altri  Affitti,  in  Roma  fuol’efi'er  l’Anno  Santo,  ove-  j 

10  quello  della  Sede  Vacante,  che  verifi  mi  Unente,  fi  è  poffuta.  cal-  ^  dife.  6f*. 
colare,,  con  cafi  fimili  ,  nelli  quali  (  in  occorrenza  )  bifogna  ri-  dei Uè.  3..  dt 
correre  a-  prò  E  fio  ri ,,  ed  a  quel  che  fe  ne difeorre  nel  Teatro.  I  • 

Bensì  che  di  ragione  quella  regola  di  compenfare  !  anno  Ite¬ 
rile  col  fertile  deve  fidamente  aver  luogo  in  quei  cafi,  nelli  qua¬ 
li  quell’alternazione  fegua  per  un’  ordine  ,  o  Itile  della  natura; 
cioè,  che  il  terreno  (  pigliandoli  per  un  modo  di  dire  il  ripofo- 
in  un’anno  )  fia  fecondo- più  dell’ordinaria  nell  altro.  Còme  par- 
colarmente  la  pratica  d’  Italia  infegpa  nell’olive e  nelle  ghiande, 
e  fimili  ;  Ma  non  già  quando  T  accidente  fia  tale  ,  che  il  danno 
non  fi  poffà  ridire  :  Attefocchè  fe  (  per  elèmpio  )  viene  la  pelle, 
o  la  guerra,,  che  fa  mancar  le  perfine,  overo  impedifcc.  l’ufo  de’  ^ 

vittuaii  ,  in  tal  cafo  non  fi  potrà  dire  che  il  gabelliere  fi  deb- 
ba  rifare  nell’anno  figliente  ,  come  particolarmente  occorre  nell’  e  134.  del  li  è. 
Appalto  del  fale  ,  ed  in  cofe  fimili;.  conforme,  fi.  difeorre  nel  .1.  de' Regali 
Teatro.  L.  ed  in  altri  - 

Porta  il  cafo  frequentemente ,  die  il  danno  del  conduttore  non- 
nafea  dal  fatto  del  locatore  ,  nè  meno  dal  cafo  meramente  fbr- 
1  ^  tuffo,  ed  inopinato,  ma  da  alcune  giu  Ite  provifioni  de  fuperio- 
ri ,  per  togliere  qualche  abufo ,.  che  fi  fia  introdotto ,  overo  proi¬ 
bendo  più  rigorofamente  quelche  per  altro  era  proibito.  Come 
(  per  efèmpio  )  fi  loca  un’ (Uffizio  di  Notaro  ,  o  di  Cancelliero , 

11  qua!  abbia  la  fu  a.  rellrizione  ad  un  certo  luogo,,  overo  ad  un 
certo  genere  di  caufe  ,  ma  di  fatto-  fi  efercitava  in  altri  luoghi , 
o  caufe;  ilche  fi  proibifea,  c  da  ciò  rifiliti  gran  diminuzione  degli, 

B  b  4  emolu.- 
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fi  debba  riferire  alcafo:  ettendochè  febbene  il  rigore  d’  alcuni  Giuri  Ili 
obbliga  il  conduttore  reftituire  al  locatore  la  robba  in  quello  fla¬ 
to,  che  l’abbia  ricevuta  ,  e  Tempre  che  da  ciò  manca,  fi  debba 
dire  in  colpa;  nondimeno  quelle  fono  regole,  con  le  quali  rigo- 
rofamente  fi  cammina  in  attratto  ,  ^cd  alla  fcolaflica  ,  ma  non  in 
pratica,  nella  quale  fi  deve  attendere  la.  verità  regolata  dalle  cir- 
coflanze  del  fatto  ,  e  con  quell’equità  che  fuggerifee  le  ragione 
D  naturale ,  e  1’  ufo  comune  .  Lo  fletto  ,  che  fi  dice  dell  incendio  , 
Stili  dìfeorfi  cammina  negli  altri  cafi  con  la  fletta  proporzione  ;  confot  me  piti 
dìftintamcnte  fi  difeorre  nel  Teatro.  D 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Locazione  ,  e  della  Conduzione  dell’ opere  pér- 
onali  degli  uomini  .  E  del  falario  ,  il  quale  per 
quelle  fu  dovuto.  r 
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Ncora  nell’ opere  umane  cade  quefto  contratto  dì 
Locazione,  c  Conduzione  nella  {fetta  maniera,  che 
nelli  frutti  dell’ altre  robbe  {labili,  o  mobili,  ovc- 
ro  fanoventi  col  fuo  prezzo  ,  il  quale  è  foli  co 
jj  esplicarti  col  termine  di  mercede  ,  o  di  falario 

n.  -  r  °rt;r°  di  Hi  pendio  ,  fecondo  la  diverfa  qualità  de’ 
memen  ;  attefocche  in  alcuni  è  folko  cfplicatfi  col  termine  donò* 
mio,  come  particolarmente  fi  verifica  negli  Avvocati  ed  in  altri 
Cautidici  ;  in  a  tri  col  termine  di  propina  ,  come  fi  verifica  .nelli 
Giudici;  o  di  ih  pendio  ,  come  nelli  foldati,  o  di  provifione,  co¬ 
me  ne  Medici,  di  {alano,  o  di  mercede  ne’fèrvitori,  overo  nesili 
operar j.  ® 


In  quefta  Locazione  d’opere  umane  entra  una  diftinzione  pro¬ 
duttiva  di  più  efFdti  notabili,  la  quale  non  cade  nell’ altre  robbe 
cosi  animate,  come  inanimate  ;  cioè  che  altre  fono  quell’ opere  * 
le  qual^  confittone  nella  mera  fatica,  e  nell’opera  perfonaie  me’ 
carnea  lenza  notabile  operazione  dell’  intelletto  ,  o  dell’  in<*e<mo  . 
Come  fono  gli  operar j  ,  e  li  lavoratori  della  terra ,  overcT  quelli 
deli  arti  meramente  fiord ide  ,  e  mecanìche ,  in  maniera  che  la 
iima  puncipalmente  fia  nella  fatica,  e  nell’opera  perfonaie,  come 
fono  li  artegiani  ,  e  gli  operar)  ;  %d  altre  fono  quell1  opere  , 

nelle 
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nelle  quali  la  maggior  parte  dell  operazione  confitte  nell  ingegno  , 
ovcro  nella  virtù  i  come  fono  gli  profeffori  delle  fcienze  ,  cioè  li 
Giudici,  li  Lettori,  gli  Avvocati,  e  li  Procuratori,  li  Medici,  e 
fimilf,  ed  anche  fono  li  profèffori  di  quei  meftieri  ,  nelli  quali  , 
febbene  vi  è  la  miftura  del  mecanico,  nondimeno  la  maggiore  e 
la  migliore  operazione  è  quella  dell'ingegno;  come  (per  efempio)  fo¬ 
no  gl’ingcgnien ,  e  gli  architetti  ,  ed  ancora  li  pictoi  i  ,  gli  atua‘ 

ri  eccellenti,  e  limili .  , 

Attefocchè  nella  prima  fpecie  di  opere  umane,  nella  quale  ao- 
bia  la  parte  maggiore  la  fattica,  e  l’opera  pcrlonale,  c  metanica, 
vi  entra  la  filmatici  prezzo  guitto,  o  ingiutto ,  tt  quale  riceve  la 
,  regola  dall’ufo  del  paefe,  o  veramente  dalia  qualità  dell  opere;  (e 
"  per  confcguenza  vi  entrano  li  termini  della  lettone,  in  quella  f rei- 
fa  maniera  che  nella  Locazione,  e  Conduzione  dell  alti  e  unoe. 
Ma  nell'altra  fpecie  non  entra  quetta  lettone*  per  quella  lagionc  , 
che  le  doti  dell’animo,  e  dell’ingegno  non  fono  facili  a  filmarli  ; 
mentre  bene  fpeffo  una  con  (ulta,  ed  una  buona  direzione  di  un 
letterato,  o  veramente  uno  ftràtagemma  di  un  foldato  ,  pena  e- 
co  confeguenze  grand i (fune ,  ed  inetti mabiii.  .  , 

Tuttavia  ciò  va  inteio  con  la  dovuta  diferczione,  e  ac.  m  imo 
del  Giudice,  il  quale  li  dovrà  regolare  dalle  circofhnze  del  at¬ 
to,  e  dalla  qualità  dell’ opere,  o  de’  meftieri  ,  come  ancora  dall 
ufo  del  paefe  ;  e  fe  nella  convenzione  vi  tta  ,  O  no  1  inganno 
pofìtivo  .  Sicché  non  vi  fi  puoi  dare  una  regola  certa  ,  e  gcnc- 


Dì  tutti  a»  .ft 
trattanti 
7*  nel  tìt .  d^~ 
U  Tutori,  ed 

Uri  * 


Oliando 


B 

Nello  Goffo 
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Quando  fopra  il  fa  la  rio  ,  o  fopra  la.  mercede  non  vi  fi* 
convenzione  efpreffa,  e  che  quegli,  il. quale  dia  l’opera,  overo  fàc- 
y  eia  il  lei-vizio,  non  fià  folito  locare  le  lue  opere  ,  nè  che  l’altro 
fia  fio!  ho  di  condurle,  in  tal  calo  le  regole  legali  vogliono  ,  che 
non  fia  dovuto,  ancorché  il  fervi  zio  fi  fia  fatto  a  perfonaggi  con 
fperanza  di  foprabbon  dante  recognizione  :  Tuttavia  quella  regola 
fi  fuolc  limitare  per  l’ufo  del  paelè;  orerò  che  (  fecondo  le  cir- 
cofianze  del  fatto,,  le-  quali  inducano  un’equità  )  vi  poffa  entrare 
un  certo  odi  zio  del-  Giudice  per  la  congrua,  recognizione  ..  Che. 
però  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa.. 

£  In  cafo  poi  che  vi  fiala  convenzione»  Le  regole-  legali  espongo¬ 
no-  ,  che  per  ottenere  il  falario  ,,  o  la  mercede  ,  balla  non  man¬ 
chi  il  locatore  di  prellar  le  fue  opere  ,  ancorché  per  colpa  ,  o 
per  impedimento  del  conduttore  (  defatto  )  non  fi  fìano  date  . 

Ma  parimente  in.  ciò-  non  cade  una  regola,  certa  ,  e  genera¬ 
le,  dipendendo  il  tutto  dalle  circollanze  particolari  di  ciafcun  g 

cafo  ;  llimandofi  che  in  quella,  materia  vi  abbia  gran  parte-  l’of-  di  fopra 

fizio  del  Giudice  ben  regolato  dair'equità,  e  dalla  prudenza1.  B  accennato 
Molte  altre  quellioni  cadono  in  quella  materia  ,  le  quali  di 
raro  fi  (emano  in  pratica;  e  particolarmente  nella  Corte  di  Ro¬ 
ma  ,  e  nell i  tuoi  Tribunali  grandi  la  materia  noiv  è  trattata  per 
profe fiori  qualificati  ,  fentendòfi  per  il  più  tali  materie  avanti  al¬ 
cuni  Giudici  inferiori  ,  li  quali  da’Giurifti  fi-  dicono  pedanei  ,  e 
tra  gente  plebea  ,  per  1  accennate  opere  meramente  perfonali  ,  e 
mecaniche  ;  attelòcchè  per  il  molto  lodevole  filile  delia  Curia  di 
raro  tra  profeffon  di  lettere,  principi  finente  tra  Avvocati,  e  Pro¬ 
curatori  ,  ed  altri  Caufìdici  con  li  litiganti  fi  fenrono  filmili  que- 
flioni  ;  e  fe  pure  occorrono,  fono  nella  sfera  balla ,  llimandofi  ciò 
come  ignominiofo  da’ qualificati  ,  col  concetto  che.  quello  non  fia, 
nè  falario,  nè  mercede,  ma  un’onorario- della  virtù,  che  fi  deve 
dare  fipontanca-mente ;  ficchè,  quando  le  perfonc  frano  indierete, 
non  per  ciò  convenga  di  chiederlo  in  forala  giudiziaria,  e  fico  do 
filmato  un  mancamento  appretto  li  puntuali' ,  e  qualificati  pro¬ 
iettori  il  chiederlo  anche  in  forma  eflra giudi ciale  .*  Anzi  a.  tempo 
moderno  nel  fecole  -  corrente  nella  Corte  Romana  ,  e  particolar¬ 
mente  nell’ordine  degli  Avvocati  qualificati  ,  e  puntuali  fi  è  co¬ 


minciato  ad  introdurre  l’ufo  molto  lodevole  dì  bandire  ,  e  di 


fdegnare  li  faiarj ,  e  gli  ftipendi  certi  annuali  ,  quali  che  in  tal  ma¬ 
niera  ciò  pizzichi  del  fervile  ,  e  del  mecanico  .  Che  però-  nell’ 
occorrenze  di  cafì  infoivi  ,  cd  efiraordimrj  fopra  quella  materia 
fi  dovrà  ricorrere  a’  profètton  ,  riufeeudo  nojofo  il  trattare  minu¬ 
ta  mcn te  tutto-  quello  ,  che  in  tal  materia  puolc  ,  o  fuol  oc¬ 
correre  ,  ballando  quella  generalità  per  una  tal  quale  notizia  de*’ 
non  profeffon.  Sì. 
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Si  difputa  molto  da'Giurifli  in  quella  materia  di  falarió  fopra 
il  punto  della  prefcrizione }  cioè  fe ,  non  effcndofi  domandato  tra 
8  certo  tempo,  fi  polla  più  domandare  :  E  quando  in  quel  paefe  fo- 
pra  ciò  vi  fia  legge  particolare  ,  o  confuetudine  ,  fi  deve  cam¬ 
minare  con  quella,  nè  occorre  deputare  d’  altro  ;  Quando  que¬ 
lla  manchi,  ficchè  bifogni  camminare  con  le  regole', della  ragion 
comune;  in  tal  calo  ,  ancorché  la  più  comune  opinione  voglia  , 
che  in  quell’azione  cammini  la  regola  generale  della  legge  in  tut¬ 
te  le  azioni  perfonali;  cioè,  che  fi  ricerchi  ìl  tempo  lunghifhmo 
d’anni  trenta;  nondimeno  fi  crede  errore  il  camminare  per  que¬ 
lla  ftrada  ;  Mentre  le  vogliamo  Ilare  ne’rigorofi  termini  della  pre¬ 
fcrizione quella  non  corre  durante  la  vita  del  debitore  per  la 
inala  fede,  fecondo  la  difpofizione  della  legge  Canonica,  la  qua¬ 
le  ha.  luogo  da  per  tutto  :  Anzi  che  palla  anche  all’erede  ;  Ed 
ancora  perche  fi  danno  tanti  remedj  ,  o  rampini  contro  la  pre¬ 
fcrizione,  che  quali  mai  fi  riduce  a  termine  di  perfezione. 

Ed  all’incontro  fi  crede  troppo  duro,  e  contrario  all’ ufo  co¬ 
mune,  fi  debba  ftar  l'oggetto  alle  molellie  défervitori,  o  di  ope¬ 
rar},  per  così  lungo  tempo. 

Si  crede  però  più  adatto  alla  materia,  che  in  cicali  debba  cam¬ 
minare  con  li  termini  del  prefunto  pagamento;  cioè,  che  ftando- 
fì  per  qualche  fpazio  di  tempo  a  non  chiedere  il  falario  ,  quello 
fi  prefuma  pagato. 

Bensì  che  fopra  ciò  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e 
generale,  dipendendoti  tutto  dall’ ufo  del  paefe,  dalla  qualità  delle  per¬ 
fori  e  ,  e  del  fe r vizio  ,  e  da  altre  circollanze  di  ciafcun  calo  par¬ 
ticolare  ;  atte  foce  h  è  non  collumandolì  per  ordinario  farli  fare  le 
quietanze,  o  le  ricevute  per  quella  forte  di  debito,  e  cofluman- 
e  doli  di  pagarli  alla  mano;  quindi  fegue  parer  troppo  incongruo, 
Nello  flejjo  che  doppo  qualche  fpazio  di  tempo  fi  debba  dare  quell’  azione  , 
kego  dì  [opra  e  molto  più  doppo  la  morte  dei  principale  informato  contro  il  lue 
(innato.-,  erede  non  informato.  C 
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■  Della  proibizione  deli’  Ufura  in  generale  >  •£ 
di  altre  generalità , 

SOMMARIO- 

ut  Donde  nafcano  le  difficoltà  nelle  materie  legali. 

2  La  proibizione  ddl'ZJfure  è  indubitata. 

3  //  Papa  non  vi  pub  difpenjare. 

4  Che  l'Vfura  fia  proibita  per  legge  di  natura ,  e  delie  genti.. 

S finche  per  ragione  politica. 

6  Della  ptrmiffme  dalla  legge  civile. 

7  Dell'Vfure  pupillari ,  c  fimili. 

8  in  che  confifìa  il  privilegio  de'  pupilli,  0  delle  anele* 

9  Che  nell'Vfura  non  fi  dia  parvità  di  materia 
io  Ter  qual  caufa  la  materia  fui  difficile ,  0  confa] a. 

1  x  Che  cofa  operi  il  diverfo  cojìume  de  paefi .  _ 

ri  La  difficoltà  della  materia] jonfifle  nelle  limitazioni • 

<c  a  r.  x 

N  tutto  il  corpo  della  legge  non  vi  è  forrcmaterli 
più  facile ,  nò  più  piana  di  quella  dellUfura  :  At- 
tcfocchè  3e  queftioni ,  le  quali  occorrono  nelle  ma¬ 
terie  legali,  nafeono  o  dalla  contrarietà  delle  leg¬ 
ni,  che  da’  Giuri  ili  fi  dice  .ant  montai  o  vero  dal- 
v-,— 0  le  varie  interpretazioni  date  da  Dotto  li  a  que  e 
leggi,  le  quali  abbiano  (énfi  dubbi*  o  pure  in  quei  cali,  che  dal- 
le  tnedclìine  tessi  non  fi  fa  cfpreflamente  movifto. 

>  Ninna  di  quelle  cofe  cade  nell'Ufure  effondo 
aonreflo  li  CiviliUi,  li  Canomftì,  e  li  Teologi,  che  iUfuuIia,ge 
neralrnente  proibita  per  1'  efprelfa  proibizione  ,  la 
nell’una ,  c  nell'altra  legge  divina,  de  vecchio,  ed Inuov  oli 
mento*  per  Mervanza ,  o  vero  per  Unte, •pretaz.one  dola i  qua eh 
fono  fatti  li  Canoni,  non  potendoli  da  loro  difpom i  in  co 
rio  In  maniera  che  anche  fampntima  podefla  del  I  apa  lì  ho  g 
n  ciò  rillrctta,  non  potendo  egli  difpeniar  all  Ufura  ^mentre  1. 
fi»  padelli  cade  (blamente  fopra  T interpretazione  *  eoe,  quando 
la  convenzione  fia  ufuraria  ,  o  no ,  in  quel  modo  c  re  o  •  ' 
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mente  fi  difpona  in  ogn’altra  parte  della  fuddetta  legge  divina. 

Anzi  molti  lenitoli;  vogliono  ,  che'  quefta  proibizióne  fia  fiata 
comune  a  tutte  le'  genti,  ed  a  tutte  le  nazioni  in'  tutti  i  tempi, 
ed  in  tutte  le  Monarchie,  come  nata  dalla  legge  di  natura  ,  alla 
quale  ripugna-,  che  la  moneta  ,  o  altra  fpecie  fienile  ,  che  dalla 
4r  natura  è- fiata,  creata  infruttifera  ,  per  mezzo  deli’  Ufura  diventi 
feconda,  e  fruttifera  contro  la.  fieffa  natura. 

Viene:  fiinnata  ancora  tal  proibizione  fondata  nelle  regole 
overo  nelle,  ragioni  politiche  per  lo  buon  governo  de’  popoli  ,  e 
f  della.  Repubblica  j  attefocchè- gli  ufurarj.  vengono  da  politici  chia¬ 
mati  li  fcorticatori ,  overo- le  fanguifughe  de’  popoli,  e  de  Prin¬ 
cipati  •  Che  però  anche  le  antiche  Repubbliche  etniche  ,  o  gen-- 
tili  degli  Affir'j ,  de’  Perfiani,  de’  Medi,  de’  Greci ,  degli  -  Egizj  , 
e  de’  Romani  ,  ancorché  non  conofcefiero  la  fuddetta  proibizio¬ 
ne  della i  legge,  divina  contenuta  nel  vcccliio,  e  nel  nuovo  Tcfta- 
mento  ,  tuttavia  la' proibirono overo  almeno-  la.  moderarono  con 
le  loro  leggi,  o  provifioni. 

E  benché  le  leggi  civili  dell’  accennata  Repubblica  Romana  ,. 
ordinate  ,  o  ri n ovate  in  tempo  della  .gentilità  ,  'overo  ne’  primi 
jfT  tempi  della.  Fede  Criftiana  ,  quando  1’  offe  iva  nza  della  fuddetta 
leg»e  divina,  non-  era.,  così  commandata  ,  ed  inculcata  dalla  leg¬ 
ge  canonica  ,  permettano  V  Ulura  in  molti  caffi,  e  particolar¬ 
mente  a  favore  de’  pupilli,  ordinando  l’Ufure  pupillari  3 ;  ad  illu¬ 
tazione  delle  quali  (  per  la  fomiglianza  della  ragione  )  li  Dot¬ 
tori  le  ftendono  alle  Ohiefe  ,  ed  a’  luoghi  Pii  ,  ed  a  tutte .  quel¬ 
le  perfone  vere  ,  o  intellettuali  ,  le  quali  ,  non  potendo  per  fe 
am  minifi  rare  il  loro,  vivano  neccfia  riamente  fatto  l’ammi- 

1  nifir  azione  dl  altri  che  per  ciò  - vieti  chiamata  *amm  ini  fi  fazione 
necejfaria  ,  overo  legale  :■  Nondimeno  per  la  legge ■  Canonica  la 
fuddetta  legge  civile  anche  in  ciò  è  fiata  corretta  ,  in  maniera 
che  refta  incorretta  in  quei  cafl  fola  mente  ,  ne’  quali  entra 
quella  fieffa  ragione,  o  equità  naturale  ,  per  la  quale  fia  dovuto- 
rihtereffe. 

p->  .Quindi  feguc,  che  il  privilegio  de’  pupilli”,  e  delle  Chiefe  ,  e 
c'  di  perfone  fi  mi  li  refia  operativo  circa  la  mora  ,  la-  quale  è  uno 
detti  requifiti  neceffarj  deH’Intereffe;  cioè  che  fenza  l’interpellazio-* 
ne  ,  o-  altro  requifìto  necelfario  per  la  mora  vera,  che  fi  dice 
regolare ,  entra  per  operazione  di  iegge  quella  mora  ,  che  fi  dice 
irregolare  ;  conforme  fi  difcórre  nel  capitolo  terzo  ,  in  occafìo- 
nei  di.  trattare  dell’  Intereffe  del  lucro  - ceffante  ,.  overo  del  danno- 
emergènte  ; . 

2  Come,  ancora  febbene  alcuni  Giurifti ,  e  Teologi  Hanno  credu-- 
to ,  che  nella'  Ufura  fi  dia  la  parvità  della  materia  >  cioè,  che  fii 

C  c  4  pofsa. 
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polla  prendere  un- lucro  piccolo',  e  moderato)  Nulla  olì  ante  preva¬ 
le  ,  ed  è  più  comunemente  filmata  vera  l’opinione  contraria 
eftendochè  la  legge  divina  coni  manda  che  non  fi  debba  ipe  rane 
cos’aldina  ,  tifando- la  parola  piente- ,  la  qual’ delude  ri  tutto- r 
anche  il  poco;  fixhè  di  (correndo  teoricamente  ,  e.  con  quella-  ge¬ 
neralità,  la  proibizione  ddl’Ufura  retta  fuori  d’ ogni  dubbio. 

Tuttavia  (  ciò  non-  ottante  )  conviene  confeflare  ,  che  niuna 
10  materia  pare  forfè  la  più-  difficile  di  quella  ,  onde-  fupera  la  mia 
capacità  più- d’ ogni  altra >■  poiché  febbene  concordano  tutti  li  Dot¬ 
tori  ne’  principi  generali- ,  nondimeno  nella  loro  applicazione  , 
pratica  vi  fi  feorge  una  così  gran  divertita  ,  che  ha  dell’  incredì, 
bile  >  conforme-  dal  difeorfo  di  tutta  la  materia  fi  vede . 

Attefocchc  ,  fe  fi  tratralfe  di  leggi  ,  e  dì  proibizioni  profane 
per  il  governo  fecoìare  de  popoli;  in  tal  calo  farebbe  compatibile, 
che  (  fecondo  la  diverfità  de’paefi  ,  e  de’ collii  mi  ,  o  de’ tempi  ) 
follerò  daterie  le  leggi,-  overo  diverie  le  interpretazioni ,  e  le  pra¬ 
tiche  delle  medefime  ,  conforme  l’cfperienza  infogna  quali  in  tutte 
le  materie e  nelle  queilioni  legali  . 

Ma  trattandoli  di  materia,  fpirituale  ,  c  peccaminofa  ,  la  quale 
fc  ritte  la  colò  lenza, ,  ed  è  comune  all’uno  ,  ed  all’altro  foro  ,  in¬ 
terno  ed  eflerno  :  Quindi  non  fa  ,  nè  può  il  mio  intelletto  ca¬ 
pire  ,  come  una  flefs’ anima  ,  ed  una  (Iella  cofcienza  regolata  da 
una  medefima  Religione  Cattolica  ,  fecondo-  la  quale  vivono  più 
popoli  ;  poffa  (  per  la  diverfità  dell’ opinioni  che  fiano  tra  alarne 
Provincie  ,  o  Principati  anche  adiacenti  della  fletta  Italia. , 
e  dentro-  le  più  intime  vifeere  del  Cattolichifmo  )  in  un  luogo 
e  (Ter’  in  (lato  dì  peccato ,  e  di  dannazione ,  e  che  nell’  altro  tia  in 
ittato  di  fallite  per  lo  (tetto  contratto  individuale ,-  il  quale  in  un 
Principato,  o-  Tribunale  farà  (limato  lecito,  e  ficuro  ;  e  nell  al¬ 
tro,  illecito,  ed  ufurario,  così  nell’ uno,  come  nett’alcro  foro. 

Quindi  natte  qualche  occafìone  di  meravigliarli  nel  vedere,  che 
{òpra  alarne  quefìionf ,  nelle  quali  (  in  foilanza  )  il  tenere  più 
l’una}  che  l’altra  opinione  pòrta  (blamente  qualche  maggior  pie¬ 
tà,  ma  non  precifa  neceffità  dell’ eterna  fallite,  overo  del  gover¬ 
no  della  Repubblica  Criftiana-,  vi  fi  ftia  con  tanta  applicazione, 
’c  che  non  fi  penfi  a  quella  materia  di  Ufure  ,  cercando  di  (la- 
bilire  un  modo  uniforme  ,  col  quale  fi  debba  regolare  tutto  il 
Mondo  Cattolico-:  Se  pure  non  mi  fi  dirà  ,  ch’effendo  la-  mera¬ 
viglia  figliuola  dell’ignoranza,  a  quella  fi  debba  ciò  attribuire.. 

Non  fi  nega  ,  che  la  qualità  de’  paefi-,  e  de  coftumi  ha  gran 
parte  in  quella  materia:  Ma  ciò  riguarda  fola  mente  il  modo  del¬ 
la  prova- fpcciale ,  fe  fi  debba  fare,  o  no  di  que  requifici ,  li  qua* 
Xi  IL  fi.  (limano  necefsarj  per  Ilinterefse  del  lucro  cefsante ,  o  del  dan¬ 
no 
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no  emergente  ,  conferme  fi  difcorre  abbailo  nelle  fue  rubriche  ; 
non  perno  pud  mai  il  coftume  d’el  paefe  operaré  ,  che  lo  fteflb 
conti  atto  individuale  fitto  'in  un  medelìmo  luogo  ,  e  tra  le  me- 
e  ime  pedone,,  in-  una  Città,  fia  ftimato  lecito,  e  nell1  altra  ufu- 
rano;  e  quello  e  quel  che  P  intelletto  noh  fa,  nè  può  capire  . 

fermata  dunque  la  fuddecta.  regola  generale  >'  cioè  che  l’Ufura 
^apei  tutto- fia  generalmente-  proibiti-,  e  che  non  fi  dia  confuetu- 
une,;  o  piavi  cgio ,  che  !a  feufi quando  non  vi  ' concorra  quella 
^7e  aPPròYata  dalla  legge  canonica  interprete  della-  divina 
fi?n°rdoJutc  a^uiie  accelfioni  in  ragione  di'  danni  , 
®  f  ntn  Vt  fl  di  klcro  ceflante  ,  e  di  danno  emer- 

%  b  1  ,ie3L1Cj  cne  tutto  il  puntò  confijfle  nell' application 

ne  delle  limitazioni  della,  detta  regola  per  tal  caufa.  P? 

Ma  perile-  ciò  abbraccia ■  molti'  capi,  che  convien  diftinguerè 

CnmVM-ma8Si°ri  chf“'eZ2a  delIa  materia  fi  diftingue  ne  figlienti 
,,  p’.  Rubriche:  Con- dichiarazione  che- tutto  ciò  fi  difeor- 
I  r- t  ,  uu,'a  ro"en-e  Pei'  il'  Poro  efìerno-  giudiciario  folamenter 

Ì^nì°  n'2^  Mar*li  ’  e  ad  >  -chi  fpetta  ,  quel  che 
rj*  1  .a.  1  ^oro  m  ter  no,  nel  quale  fi  cammina  con  regole  diver- 
*  f6.1'  a.  Ragione  della  differenza  ,  che  nel  djfeorfo  di  tutta,  la 
materia  piu  volte  in  diverfi  Capitoli  fi  va.  alenando... 
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Creili,  requifm  neceffavj  ?  acciò  vi  fi  a  rufura  illecita 
e  quando  il.  guadagno,  o  altro,  premio  fi  debba  di¬ 
re  ufurario  :  Ed  in  quali  atti  genera  invento,  fi  dia  1’ 
Udirà,  con  l’efp  fica  z  ione.  della  parola  V furai  e.  deir¬ 
la.  parola:  JntcreJJeyo  Frutto. - 

O  M  M  A  R  I  0\. 

li  Che  cofa  lignifica  la  parola  Ufura  ». 

2l  Delti  requifiti  dell’  V fura . 

3'  'Non  è  Vfura  quel  che  fi  dona,  volontariamente-. 

4$. Dell' V fura  mentale..  ,  ,  . 

f  Quando  non  cade  il  Mutuo  entrano  i  termini  dell  ingiujuzut  : 

$  LÌ  Vjura  ame.fi  dia  in  tutti,  i  contratti  ,  ed.  anche  nell  ultimet 
volontà .. 

c  a  p.  i  r: 

sf  .{fretta  fignìficazionc  di  parole  f  particolarmente' 
appretto  a’  Canonici  ,  e  Morali  )  lotto  il  nome 
di  Cftira  viene  ogni  guadagno’,  ed  ogn’ utile ,  o 
comodo  ,  che  illecitamente  riporti  il  creditore  da! 
Mutuo  vero,  o  interpretativo  >  e  che  ahi  comodi 
leciti,  e  permeili  convenga  il  termine  d’ In  tc  rette  „ 
lafì  che  la  parolai  Vfura  fia  una  cofa  dì  fila  natu¬ 
ra:  illecita,,  e  dannofae 

Nondimeno  per  l’ufo  di  parlare  di  quei  Giurjfh ,  che  pratica¬ 
no  il  fòro  giudiziario,  così  Civili  ft) ,  come  Canon  irti  ;  quefìi  ter¬ 
mini  j  o  vocaboli  fi  (ogliono  confondere  ,  tifandoli  proni  i  fona  men¬ 
te  ,  attendendo  piti  la  fotta n za  del  fatto  ,  che  la  lignificazione 
delle  parole,  o  determini;  ficchc  tutta  la  forza  confitte,  fc  qual- 
fi  voglia  utile  dei  creditore  ,  che  fi  fu  ole  efp  licare  col  termine  ge¬ 
nerale  di  accettione,  fia  lecito,  o  illecito;  attdocchà  ,  quando  fi¬ 
na  illecito,  fi  dovrà  {limare  ufurariò,  c  quando  farà  lecito,  non 
farà'  tale,  poco  importando  la  diverficà  de’ nomi  o  de’ vocaboli;, 
mentre  qu  ette  di  fpu  te  fono  più  proprie  de’ grammatici  rigore  fi 
che  de!  Giurifti maggiormente  nel  foro,  in  quel  che  riguardala 
pratica:  Conforme,  vediamo,  negl’ In  ceretti  ,  ovcro  negli  utili  de 

'  Carnbj,. 


o  di  Frutti,  qi 
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Cambj ,  che  volgarmente  vengono  .chiamati  Frutti  ,  .ed  Ufure ;  4 
pure  non  fono,  nè  Xuno,  nè  altro. 

Per  conofcer  dunque  ,  -quando  vi  fìa  TUfura  ,  o  >hó ,  infogna 
riflettere  a  due  circolila  n2e ,  che  fi  Iti  mano  necelfarie  ,  .e  fenza  le 

2  quali  non  fi  dà  TUfura.  Una  cioè,  che  vi  fia  il  Mutuo  vero,  o 
pure  T interpretativo .  [E,  l’altra  ,  che  vi  fia  il  patto  -obbligatorio 
del  debitore ,  il  quale  paghi  quei  .lucri ,  o  acceffioni  per  quell’ ob¬ 
bligo ,  che  rifu  Ita  .dalla  convenzione,  credendo  di  poter  elfere 
forzato:  Attefocchè,,  fe  celiando  tal’ obbligo  ,  voglia  per  legge  di 
gratitudine  ,•  o  di  convenienza  di  fua  fpon tanca  volontà  riconofce- 
re  il  creditore  per  il  beneficio  fattogli -col 'Mutuo;  per  il  fuddct- 

3  to  foro  ellerno ,  del  quale  fola  mente  fi  difcorre ,  in  tal  cafo  '.fen¬ 
za  dubbio  non  farà  Ufura,  Che  però  in  quello  propofito  le  que- 
ftion i  fi  reftringono  ni  fatto  ,  cioè  alla  giuflificazione  ;  le  vi  fìa 
quello  patto  ,  o  nò  ;  "fopra  di  ciò  (  circa  la  prova  )  .entrano  le 
medefime  cofe,  della  quali  fi  parla  .dì  dòtto  nel  .cap.  xr.,  dove  fi 
tratta  della  prova  dell’ efazione  dell’ Ufure. 

B  febbene  li  'Canonifti  ,  e  li  Morali  (  .anche  fenza  il  patto  .) 

4  vanno  confìderando  nel  creditore  X  Ufura  mentale  ,  la  quale  da 
loro  viene  {limata  parimente  pecca  mi  noia,  ed  illecita;  cioè  che  il 
Mutuo  fi  fia  fatto  'con  intenzione  ,  e  con  probabile  fperanza  di 
doverne  ottenere  la  recognizione  :  Nondimeno  ciò  riguarda  più  to- 
llo  l'altro  foro  interno  della  -cofcienza,  del  quale  (  come  più  vol¬ 
te  fi  è  accennato  )  non  è  mia  -parte  il  trattare ,  per  eiTerae  Giu¬ 
dice  Iddio,  il  quale  vede  .l’interno  .  Perocché  fi  rimette  alli  con- 
feffori,  ed  alli  profèfsori  del  fuddetto  foro. 

Quindi  rifulta  ,  che  quando  non  fi  verifica  il  primo  requifito 
del  Mutuo  vero,  o  interpretativo  (  ancorché  vi  fia  qualche  difet¬ 
to  nella  convenzione  per  ragione  dell’ eccello  ,  o  della  lefione ,  o 

5  per  altro  tipetto  )  entreranno  bene  li  termini  dell* ingiufti zia  „ 
overo  di  altra  nullità  del  contratto,  ma  non  già  quelli  deli’- U fu¬ 
ra  :  Attefocchè  ,  febbene  come  fi  feorge  dalle  rubriche  di  fopra 
diftinte,  e  da  quello  che  in  ..effe  di  fotto  fi  va  decorrendo,  fi  da 

é  T Ufura  in  tutti  gli  altri  contratti,  anzi  anche  -nell’ ultime  volon¬ 
tà  ,  e  negli  altri  atti ,  li  quali  nano  .iontaniffimi  dal  contratto  del 
Mutuo  :  Nondimeno  per  tal’ effetto  vi  fi  ricerca  il  Mutuo  efpref- 
fo,  overo  quell’ implicito ,  o  virtuale,  il  quale  fi  dice  interpretati¬ 
vo;  cioè;  che  la  qualità  alterativa  degfaltn  atti  fiatale,  che  cor¬ 
rompa  la  Ina  vera ,  e  propria  natura ,  ficchè  dalla  legge  fi  rifolva 
in  Mutuo,  il  quale  in  tal  modo  da  ella  fi  finge  ,  e  fi  prefuppo- 
ne  per  ovviare  ,  .che  la  fua  proibizione  dell’ Ufure  non  s’intenda 
fatta  più  alla  formalità  delle  parole,,  o  de’. vocaboli ,  che  alla  fo¬ 
lla  n  za  della  -verità^;  mentre  in  tal  'maniera  con  molta  facilità  fi 

potreb- 


I 
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potreòbono  commettere  delle  fraudi ,  fingendo  il  Mutuò  Ufurarìo 
lòtto  il  colore ,  o  mantello  d'altri  contratti ,  li  quali  per  fi  ffeifi 
Cano  leciti ,  però  con  patti  tali ,  che  ne  .rifultafie  io  fìcfio  effetto 
del  Mutuo  U furano:  Sicché  la  forza  non  fi  a  nella  formalità  del¬ 
le  parole,  ma  nella  fólla nza  della  verità  ,  overo  nell'  efietto  che 
ne  fiegue  :  Ed  a  ciò  fi  bada  nel  foro  efterno,  che  all’  incontro 
nell1  èfierno  attendefi  principalmente  alia  mente  ,  overo  all’ inten¬ 
zione  per  l’accennata  differenza,  che  di  quello  fecondo  rT  è  Giu¬ 
dice  Iddio,  il  quale  vede  I  interno:  Ma  dell'  altro  n’  è  giudice 
f  uomo  ,  il  quale  non  fa  fi  non  quel  clic  fi  fi*  provato  negli 
Atti. 


’W 

CAPITOLO  TERZO. 

Dell’Ufura  n«l  contratto  del  Mutuo  vero ,  ed  efpreffo.  E 
dell’  Intere  ite  del  lucro  celiarne  >  o  del  danno  emer¬ 
gente,  e  de’liioi  requ  ititi. 
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CAP.  Ili 


TJando  fl  tratti  di  un  Mutuo  vero  ,  ed  efpreffo  ,  in 
maniera  che  non  vi  fia  colore  ,  o  preteso  di  un’  al¬ 
tro  contratto  >  in  tal  calo  refi  a  indubitato  il  princi¬ 
pio  generale  ,  come  fondato  nella  troppo  chiara  ,  e 
litterale  difpofizione  dell’ antica  ,  c  moderna  legge 
Divina  del  vecchio  ,  c  dei  nuovo  Telia  mento  ,  che  il  Mutuo 
dev  efiere  gratuito,  nè  può  fperarfene,  o  pigliartene  emolumento 
alcuno  ;  A  fegno  tale  che  (  conforme  fi  è  accennato  di  fopra  )  la 
Suprema  Potè  Uà  Pontificia  non  vi  arriva  ,  nè  vi  può  difpenfa- 
mcno  (  come  li  Morali  dicono  )  vi  fi  dà  parvità  di 
{foche ,  per  piccolo  che  fm  l’ emolumento  ,  farà  fempre 


re 


Nè 
materia  » 
ufurario . 

Ma  perchè  ,  conforme  la  regola  è  vera ,  così  anche  è  vera e 
ricevuta  la  limitazione  circa  l’obbligo  dell’ Intereffe  del  lucro  cef- 
fante  ,  overo  del  danno  emergente  ,  alla  refezione  del  quale  il  Mu¬ 
tuatario  è  obbligato  :  Per  la  ragione,  che  fe  il  Mutuante  non  può 
e  {Ter  in  lucro  /nè  meno  è  di  dovere  che  fia  in  danno  ,  e  che  il 
gratuito  officio  di  fov venire  al  p rolli mo  nel  bjfogno  col  Mutuo  non 
deve  efser  dannofo  :  Quindi  iìegue,  che  la  fuddetta  regola  generale  fi  fia 
refa  quafi  ideale ,  attefocchè  per  quello  preteso  dell’Irtterefse  del  lucro 

ccfsaa- 
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celante,  ovcro  del  danno  emergente  ,  rare  volte  li  da  il  calo  ài 
un  Mutuo  meramente  gratuito,  lènza  guadagno  del  creditore. 

Sopra  la  giudi  fi cazioite  dunque  di  quefl’  Intercise  ,  pare  che  li 
tapiri  quali  tutta  la  machina  di  quella  materia  »  Icorgendoviii 
cran  dive  rfìtà  d’opinioni  ,  e  di  pratiche  :  E  da  ciò  naìce  quell 
affetto,  il  quale  (  come  .fi  è  accennato  di  l'opra  nel  principio  ) 
apprcflo  il  mio  intelletto  pare  che  abbia  deirinoomprenhbile  :  Cioè 
che  uno  delio  princìpio,  il  quale  da  tutti  c  ricevuto,  ed  e  corifei- 
fato  per  vero,  in  un  luogo  ha  praticato  in  un  modo,  ed  in  un 
altro  diverta  mente;  e  che  un  mede  limo  contratto  tra  le  lidie  perlo- 
ne  in  un  Tribunale  fia  frimaio  lecito,  c  valido,  e  nell  altro  uar 
reirio  e  pcccaminofo  nello  ftclfo  Cattolichilmo >  e  quali  dentro  le 
più  intime,  e  vicine  vifccrc  della  Chiefa  Cattolica  ,  anche  per  il 

foro  interno,  e  tra  li  Tuoi  protettori. 

Diftinguendo  dunque  quefte  due  fpecie  d  Intere  ne  *  Beo  i  ueD«* 
do  primieramente  una  regola  generale  comune  alluna  ,  c  a  ut 
fpecie  fopra  il  neceffario  ,  c  1'  effenziale  requffito  della  moia  . 
Quella  fi  dice  di  tre  forte  :  Una  cioè  ,  la  mora  vera  ,  che  da 
Giurifii  fi  chiama  regolare ,  prodotta  dall’ intcrpellazione  ,  o\eio 
dal  paffaggio  dei  termine  ^abilito  al  pagamento:  L  altra ,  la  quale 
fi  dice  irregolare ,  ovcro  legale  ,  come  introdotta  dalla  legge  a  - 
vere  di  alcune  perfone  privilegiate,  come  fono  li  pupi  '  •>  1  1,1 

«ori,  le  Chiefe, Miluoghi  Pj,  efimili:  Eia  terza,  la  quale  àcci 
convenzionale ,  cioè  che  il  Mutuatario  da  principio  la  pendo  ,  c 
conofeendo  che  il  Mutuante  ha  per  patire  I  uno  ,  o  1  alno  de 
fuddetti  Jntercflì  per  caufa  del  Mutuo,  fe  nc  nconofce  debitore, 
dkhiarandofi  per  ciò  implicitamente  morofo  da  pnnciwo- 

Prefuppoflo  quello  requifito  della  mora  in  uno  de  iuddetti  mo- 
di  Per  quelche  appartiene  alla  prima  fpepe  dell  Intere  He  del  daiv 
no  emergente:  Quando  fopra  ciò  vi  Ha  l'elpreffa.  convenzione, ,  al- 
lora  celta  ogni  difficoltà,  purché  fatto  fu  lineerò,  e  che  tal  dan¬ 
no  non  fia  palliato  per  fraudar  l’Ufure  .  Come  (  per  cfcmpio  ) 
Tizio  ha  un  cento  pattìvo  ,  overo  tm  altro  debito  fruttifero  di 
mille  feudi,  e  fi  ritróva  ammaliato  il  denaro  per  eftinguerlo:  Ma 
perchè  Sempronio  per  un  tuo  bifogno  gli  domanda  quella  fomma 
impreflito  ,  ed  egli  per  compiacerlo  fi. attiene  dall  eftinguere  il 
debito  proprio  per  lare  il  Mutuo  all  amico;  in  tal  cafo,  le  e 
pronio  fi  obbliga  di  pagargli  quei  medeGmi  frutti ,  che  contro  di 
fui  corrono  a  'favore  del  tuo  creditore  ,  certa  cofa  c  ,  che  tal 
convenzione  farà  valida  ,  nè  potrà  dirti  ufuraria  ,  mentre  quefte 
Ufure  ,  o  accezioni  convenute  non  fono  per  induftm  ,  ne  pei 
lucro  ,  ma  per  rifarcire  il  danno  ,  che  in  tanto  patifee  1  amico 
per  l’ impreflito  gii  fa  nel  tuo  bifogno  con  quel  denaro  ,  che 
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iiveà  già  deftinato  all’  eftinzione  del  fuo  debito  fruttifero  . 

Piu*  che  però  (  cóme  fi  è  detto  )  Tatto  fia  lineerò  »  e  Tenia, 
fraude ,  e  che  tal  convenzione  fia  proporzionata  al  debito  che  ft 
dovea  eftinguere,,  nè  fia  reitembile  con  più  perfone  in  fomma.  ec¬ 
cedente  ,  in  maniera  che  il  debito  del  Mutuante  ferva  per  maur 
to,  overo  (  come  volgarmente  fi  dice  )  per  zimbello.  Còme  (per 
efempio  )  fe  un  negoziante  avendo  diece  mila  feudi  in  denaro 
contante,,  ed  avendo  un  cenfo,  overo  un  cambio  paffivo  di  mil¬ 
le  ,  prefti  a  diverfe..  perfone  tutti  li  diece  mila  a  ragione  /i  mil¬ 
le  per  uno,  e  con  ciafcuno  Apponga  d’aver  deftinato  qyélla lem¬ 
ma  per  eftinzione  del  fuo  cenfo,  overo  del  cambiò  ,  ih  tal  calo- 
farà  una  fraude  manifefta  ,  e  (  come  volgarmente  fi  dice  )  farà 
un  voler  fare  molti  Generi  d’una  fola  figlia  :■  Nello  fi  elio  moda 
che  nella  materia  de’  Ccnfi ,  e  delle  Compagnie  d’offizj  fi  dice  di- 
più  ccnfi,  o  di  più  compagnie  che  fi  facciano  fopra  un  medefi- 
mo  fondo  ,  overo  fopra  un  medefimo  offizio  ,,  il  quale  non  fia 
capace  di  tutte. 

^  Oliando  poi  noa  vi  concorre  tal  convenzione  cfpreffa  ,  ficchè- 
Tlntereffe  del  danno  emergente  fia  dovuto  al  Mutuante,  dal  Mu¬ 
tuatario  per  la  ragione  della  mora  fecondo'  le  regole  legali  :  In 
tal  cafo  fi  feorge  qualche  varietà  d’òpinionj  tra  Giurifti  ìopra  gli 
eftremi  ,  overo  fopra  li  requi fiti  di  quefto  intereffe  del  danno 
emergente  :  Attefocchè  una  opinione  (  forfè  più  comunemente  ri¬ 
cevuta  fuori  della  Corte  Romana-  )  vuole  che  bafti  il  verificare, 
che  veramente  il  creditore  abbia  patito  il  danno  dalli  cenfi  ,  o 
cambj,  o  altri  debiti  paffivi ,  i  quali  avrebbe  pofTuto  eftinguere  ,, 
fè  il  debitore  non  fotte  fiato  morofo,  e  gli  aveffe  pagato  quelcbe 
gli  dovea  a  fuo  dovuto  tempo  ,  dovendoli  ver  ifi  utilmente  pre fu¬ 
mé  re  ,  che  con  quel  denaro  fi  farebbe  liberato  dal  fuo  debito  > 
ogni  volta  che  quefta  prefunzióne  non  venga  cfclufa  da  una  pro¬ 
va  contraria ,  non  fola  mente  efpreffa,  ma-  anche  prefunta ,  e  con¬ 
getturale. 

L'altra  opinione  più  rigorosi  ,  e  più  ftretta  la  quale  vien  fe- 
guitata  dalla  Rota  ,  e  dalla  Corte  Romana  ,  non  fi  contenta  di' 
quefta  prova'  generale  ,  nè  della  volontà  prefunta  ,.  ma  richieda¬ 
la  prova  fpecifica,  ih  maniera  che  la  mora  del  debitore  fia  fiata, 
la  caufa  precifa. ,  ed  immediata  dell’  Intereffe  cagionato  dal  non' 
aver  póffuto  eftinguere  il  proprio  debito  ;  overo  dalla  neceffuà  di 
vendere  altri  fuoi  beni  fruttiferi  :  E  quefta  opinione  vien  appog¬ 
giata  alla  contraria  poflibilità > cioè  che  il  creditore  avrebbe  potu¬ 
to  valerli  di  quel  denar®  (  ancorché  foffe  pagato  a  tempo)  in¬ 
altri.  ufi  :  E  per  confeguenza.  fi  ftima ,  che  vi  fia  necefla  ria  1‘  in- 
terpellazione  cón.la.  denunzia- di  volertene  tervire  a  quell’effetto.  - 

Quefta. 
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Queftà  feconda  opinione  viene  Hi  mata  troppo  afpra;  fìcchò  hz 
molto  poco,  e  forfè  num  feguito  fuori  della  Corte  Romana  in 
quei  Tribunali ,  li  quali  fiano  da  lei  inde  pendenti . 

Conofce  ciò.  molto  bene  la  mede!)  ma  Rota  ;  ma  ,  per  un  cer¬ 
to  rìfpetto  di  mantenere  ì’opinioni  antiche  da  lungo  ^  tempo  fegui- 
tate,  'la  foftiene.  Che  però  da  qualche  tempo  in  qua  ,  con  mag¬ 
gior  facilità  di  quello  che  fofse  per  prima ,  abbraccia  a  ma  mo¬ 
derazione,  quando  anche  fenza  tal’  interpeHazione ,  o  dichiarazio- 
*  ne  efprel’sa  vi  fiano  argomenti  ,  o  verifimUi congetture  ,  che  u 
T,\  tutto  ciò  in  creditore  it  farebbe  valuto  del  denaro  »  quefì’  ufo,  e  non  in  ai 
proposto  di  tro-  :  Maggiormente  poi  con  minor  difficolta  ,  qujjpto  t!  denaio 
ÌJJ*  Inte-  foffe  di  fua  natura  deflinato  all’  impiego  ,  overo  all  cftinzione  di 
rjffedd  cj  ^kito  y  poiché  in  tal  calo  la  cofa  ^cainnum  pui  unca- 

no  emergente  ^ 

I.’originc  di  quarta  léconda  opinione  cosi  rigorofa  ,  piobabii 
£&  .  mente  a°pprdfo  gfi  antichi  ,  farà  data  a  conhdc.aa.onc  cc™ 
ta  di  fopnt  ;  dà  per  ovviare  alle  fraudi  ,  ed  ac<»  il  debite i  del 
creditore  non  fèrvide  per  un  prete-fio  ,  overo  per  zimbello  ad  ef¬ 
fetto  di  fraudar  leUiure  :  E  per  conferenza  li  crede  probabile^, 
che- ciò  debbafr  regolare  fecondo  le  circoftanze  del  atto  ,  a 
quali  it  Giudice  prudente  debba  feorgere  Li  buona  *  o  La  mala 
volontà  del  Mutuante  abbracciando  luna  ,  0  1  a  1:1  °Pin*on® 
più  COTI  L?  epiclaeja  ,  e  con  1*  equità  naturale  ,  che  con  i  ìyr 
delle  con  elulioni ,  e  delle  dottrine  generali  ,  applicandole  ad  t^iu 
cafo  :  Mentre  in  ciò  per  ordinano  confitte  L  cuore  de  Leciti  » 
non  volendo  riflettere,  che  oggidì  il  conte bare  ,  ed  .1  giud.ca 
tutto  dipende  dalla  congrua  applicazione  delle  proporzioni  M 
i  al  cafo-  di  che-  fi  tratta,  con  la  dovuta  combinazione  delle  eneo* 
ftanze  di  quei  cali,  nell!  quali  parlano  le  dottrine  ,.  o  le  ucci  io* 
ni  ,  con  quello  del  quale  fi  tratti  ,  avendo  il  pnncipal  riguardo 
alh  ragione  della  legge,  overo  al  fine,  per  il  quale  quelli  ugori 
da  i  noftri  Maggiori  fono  (lati  introdotti- 

Quanto  all’  altra  fpecie  deli’  Interefle  del  lucro  cefsantc.  Si  di- 
Lingue  tra  il  cafo  che  non  vi  fia  convenzione  eTprefla  ,  ««te 
■7  quello  fi  pretenda  dal  debitore  per  ragione  della  mora:  E  Ultra* 

che  tal  convenzione  vi  fia .  •  .... 

Nel  primo  cafo  fi  feorge'  gran  di  filma  divertiti  d’  opinioni  ,  e 
di  pratiche  :  Attefocchè  ,  particolarmente  la  Corte  Romana  ,  e 
tutti  quei  Tribunali ,  li  quali  abbiano  da  lei  dipendenza  ,  tengo 
no  férmamente  l’opinione,  che  non  fi  polla  pretendere  quell  la* 
tereflfe  fenza-.  la  fpecial  verificazione  di  ^alcuni  requifiti  ,  U  qua¬ 
li  volgarmente  fi  dicono  di  Paolo  di  Caftro  j  non  eh’  egli  avel¬ 
ie  tal’  autorità  di  ordinarli  >  ma  perda*  meglio  degli  alto 

anti’ 
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antichi  fcrittori  gii  fpecifica;  ciocche  il  creditore  avelie  una  certa 
volontà  d’  impiegare  quel  denaro  in  beni  inabili ,  overo  in  altri  effet¬ 
ti  fruttiferi ,  o  in  alttc  lucrofe  negoziazioni,  e  che  di  tale  impie¬ 
go  ne  avelie  l’occaOone  pronta,  in  maniera  che  la  mora  del  de¬ 
bitore  in  non  pagare  quel  che  doveva  ,  fi  polla  dire  caufa  preci- 
là,  ed,  immediata  di  aver  perfo  quell’  utile,  che  fi  farebbe  cava¬ 
ta  dulì’  impiego  del  denaro ,  ed  ancora  che  quella  volontà  ,  o  de- 
1  ti  nazione,  con  la-  prontezza  dell’  occafioncs^fìa  proteflata.,  e  de¬ 
dotta  a  notizia  dei  debitore.,  acciò  in  tal  maniera  fappia ,  che  non 
pagando  prontamente  quel  che  deve  ,  rella  l'oggetto  all’  obbligo 
di  rifare  al  creditore  quello  Jnterefsedcl  lucro  cefsante . 

L  altra  opinione  però  (forfè  più  comunemente  abbracciata  dalla 
fiìa|!'gioi  pai  te  de  Iribunali  Cattolici  d  .Europa  )  crede  che  lìa 
fola  mente  neceisario  il  requifito  cella  mora  regolare,  o  irregolare , 
lenza  quella  neceilità  della  formale,  e  fpeciaìe  giuftificazione  de¬ 
gli  altri  req uilìti  fuddetti ,  .  per  efsere  filmati  notórj  :  Attefocchè 
coggiq.ì  ni  uno  lì  prefu  me  di  tenere  il  Ino  denaro  ozio!©  ,  ed  in¬ 
fruttifero;  come  pure  perchè  fono  Tempre  pronte  I’  occafioni  d’ 
invelarli,  e  particolarmente  doppo  le  moderne  introduzioni  più 
frequenti  de  i  ccnfi ,  e  de  cambj ,  ed  anche  di  quelle  ragioni ,  o 
rendite  pubbliche,  col  Principe  ,  o  con  la  Repubblica ,  che  in  Roma 
lì  dicono  luoghi  de’  Monti,  ed  altrove  fi  cfplicano  con  quei  vo¬ 
caboli,  de’ quali  fi  è  fatta  menzione  nella  materia  de’ Regali;  fic- 
ehc  oggidì  1  impiego  del  denaro  non  fi  reflringe  follmente  all’ 
acqui  fio  di  beni  liabili,  il  quale  non  è  Tempre  pronto,  come  Ci 
confiderà  da  alcuni  Dottori  antichi  ;  He  meno  fi  reflringe  al¬ 
la  mercatura  ,  ed  alla  negoziazione  ,  in  maniera  che  ''vi  ca¬ 
dano  quelle  confiderà zioni  ,  che  fi  fogliono  fare  circa  la  per- 
fona  del  creditore  ;  cioè  ,  fe  fìa  per  fona  ecclefiaftica  ,  alla  oualé 
fia  proibita  la  mercatura,  overo  fe  fia  pupillo  ,  o  .donna  ,  o  di 
altra  qualità  limile,  in  maniera  che  o  gli  fia  proibita  ,  overo  "li 
fia  incongrua,  ed  invenfimile;  mentre  anche  in  quelle  forte  di 
perfone  oggidì  vi  fono  le  fuddette  occafioni  per  io  più  lecite ,  come 
fono  i  confi  ,  ed  i  luoghi  de’  Monti,  overo  altre occafioni’fimili- 
E  per  eonfeguenza  (  polla  la  mora  regolare  ,  overo  1’  irregolare  ) 
da  quei  Tribunali ,  li  quali  tengono  quella  feconda  opinione  fonza 
detta  fpedal  gialli  Reazione,  fi  fa  la  condanna  di  quello  intcreffe 
.del  lucro  celiarne  lenza  dubbio  alcuno..  B 

Bensì  che  ritenendo  anche  quella  opinione  vi  fi  -feorge  o""idì 
S  qualche  eccello  nella  tafla,  mentre  fi  fuol  camminare  nel  taìlare 
i’  imerefie  con  uno  ftile  antico,  non  riflettendo  che  in  quel  tempo 
nel  quale  fu  introdotto  il  frutto  de’  beni  (labili,  ed  anche  de"  V 
fi,  o  de’  luoghi  de’  Monti  ,  era  molto  maggiore  di  quel  che  fb 
rmoii  Dd  H‘oggi, 
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oggi  ,  per  l  aumento  del  prezzo  dell’  oro  3  e  per  I  abbondane 
del  denaro ,  e  per  altre  cireolhnze,  dalle  quali  fi  c  introdotto que¬ 
lla  alterazione:  Attefaechè  (per  efempio)  in  tempi  antichi ,  ai> 
che  in  Città  grandi  li  Oceano  i  cenli  1  curi  a  lei,  ed  a  letteper 
cento  y  e  forfè  piti  y  cd  alla  fiefìà  ragione  fruttavano  i  luoghi  di 
Monti,  o  altre  limili  rendite  >  £  pure  oggidì  con  grand  idi  ma  dif¬ 
ficoltà  fi  ritrovano  impieghi  a  quattro,  ed  a  tre  e  mezzo,  e  for¬ 
fè  a  tre  con  fi  cu  rezza  .  Dunque  manifefto  li  feorge  1  errore  di 
camminare  in  ciò  con  le  rafie  amiche  ,  mentre  la  finzione  non 
può  mai  efier  maggiore  della  verità,  non  effondo  altro  l  intercise, 
che  una  fujgp lezione  ,  o  reftaurazione  di  quel  guadagno  ,  che  il 
creditore  abbia  perduto,  come  una  ìpecie  di  quei  fruiti  iccompen- 
làtivi,  o  reflaurativi ,  $£  quali  fi  tratta  nel  capitolo  fegueme;  E 
guelfo  inconveniente  con  qualche  meraviglia  fi  fcorge  anche  in  Re- 
ma  ne  i  frutti  dotali  tafsati  dallo  Ita  tato  a  fette  e  mezopei  cinto* 
colà  oggidì  veramente  impropria,  c  troppo  eforbi tante. 

Si  crede  però,  che  luna  e  falera  opinione  dia  nell  duerno  vizio- 
fo.  La  prima  cioè  nel  defiderare  la  fuddetta  prova ,  la  quale  con¬ 
fitte  in  una  mera  formalità  di  parole  ,  ficchcfper  un  modo  di  par¬ 
lare  pizzica  di  un  certo  giudailmo,  effondo  troppo  notorio  m 
A*  1  A\  non  tenere  ozialo*  o  morto  il  denaro,  ma 


.cenfi  fi  .discorre  nella  materia  de’  Cenli., 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Se  quello  Interefie  del  lucro  ceffante  fi  pofia  dedurre 
irr  patto,  e.  fi  pofifa  tartare  da,-  principio  in  ima  fona- - 
ma.  certa. 

s  O  M  M  A  R  I  O. 

*  Che  fui  lecita  la  convenzione ,  ed  anche  la  taf  a  dell1  Intere ffe  s, 
quando  queflo  in  foftaaz a  fi  debba, 

1  dichiara  la  regola  circa  la  convenzione ,  - 

3  Ed  anche  l’altra,  circa  la  tuffa , 

4  Si  confiderano  gl’inconvenienti, 

5  Come  fi  concluda, 

6  Della  cautela  da  far  correre  l'Tntereffe  fenza  li  requifiti ,  ■ 

7  Quando  il  creditore  fta  più  degno  di  feufa . 
o  Se  llntcrefje  poffd  paflare  il  capitale, 

•  C  A  P.  IV.- 


N  quei  paefi ,  ne'  quali  fi  vive  coti  la  feconda  opi- 


v]  nionc  accennata  nel  capitolo  antecedente;  cioè  che 
(  p  refu  polla  mora  )  corra  Timer  effe  del  lucro  ce  fi- 

fon  te:  fenz'altragiudifìcazioné  (pedale  :  Si  crede  anco¬ 
ra  che  talThterelTe  fi  porta  convenire,  e  tartare  da 
— —  -  principio,  fondando  quell'opinione  in  due  principi? 

Uno,  cioè  quando  rinterrile,  o  un'altra  acceiiionc  fia  dovuta  general¬ 
mente  ,  ed  in  folta n z a ,  in  tal  cafo  (  per  diipofizione  di  legge  )  non 
fia  proibito  il  dedurla  in  patto,  mentre  fi  dice  d’efpìi care- quel  che 
la  legge  difpone:  E  l’altro  (  porto  chela  convenzione  fia  lecita  deli’ 
Interrile  in  generale ,  e  fieri  do  quello  incerto ,  c  potendo  e  (Ter  e  mag¬ 
giore,  o  minore  )  che  non  fia  proibito,  ma  pennello  il  farne  una 
talTa  cèrta*  da- principio  per  togliere  in  tal  modo  le  liti,  le  quali  bi-- 
fogn crebbe  fare  in  ciafcun’anno,  o  in  altro  tempo  ftabilito,  fopra 
la  prova,  e  la  liquidazione  di  quel  che  avrebbe  importato  il  lucro 
della  negoziazione,  o  di  un’altro  invertimento  del.  denaro  .  ■ 

Quelli  due  principi,  a  con  fiderà  rii- così  gene  talmente ,  ed  in  a  ft  rat¬ 
to  fono  verifftmi,  e  fono  comunemente  ricevuti,  cort  dai  Canoni-  ■ 
ili,,  come  da  Teologi,  e  molto  più  da  Civiiirti*.  Tuttavia- l’equi¬ 
voco  manifèfto  con  fi  ile  nella  fua  mala  applicazione  ;  attcfoechè  in 
quella  materid  d’  Ufura  la  convenzione  delle  Parti  non  puoi’  ope- 

D  d  a  rare. 
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rare  cola  alcuna  ,  non  potendoti  far  lecito  da  loro  quel  che  ina 
trinfecamenre ,  e  per  ina  natura  fia  illecita,  e  proibito  ;  che  pero 
k  convenzióne  fi  concede  fola  mente  ibpra  quel  che  fen  za  di  lei 
(  per  difpofizione,  della  legge,  e  per  termini  di  giu  Clizia)-  fi  dovreb¬ 
be  concedere  dal  Giudice  :  E  per  confeguenza  tal  convenzione 
&  fiofterrà ,  quando  fia  ricevuta  k  fuddetta  feconda  opinione ,  la 
quale  non  richiede  la  prova  fpecifica  dell'  Intere  Ile  ,  ma  fi  con- 
.  tenta  di  quello  che  porta  la  prefunzione  generale  ,  e  non  già 
quando  fi  debba  camminare  con  la  prima  opinione  fopra  la  nccef- 
fità  di  tal  prova. 

Ed  anche  ritenendo  la  feconda  opinione  ,  che  ciò  debba  cammi¬ 
nare,  quando  almeno  fi  verifichi  qaelfche  di  fopra  fi  è  accennato- 
nel  cafc,  che  tal InterciTe  fi  debba  determinar  dal  Giudice  per  ra¬ 
gione  della  mora,  anche  fenza  convenzione,  ficcliè  quella  non  fec¬ 
cia  altra,  operazione,  che  fidamente  di  una  dichiarazione  di  calci¬ 
che  la  legge  difpone  ,  e  di  quclche  per  giudi  zia  farebbe  per  fare: 
il  Giudice,  e  non  più >  non-  potendo  (  come  li  è  accennato  )  in 
quella  materia  la  volontà  delle  Parti  operare  cofa  alcuna. 

E  quanto  allaìtro  principio  della  rafia.  Quello  è  anche  vero,  ma 
j  parimente  k  fallacia  fia  nell’applicazione,  mentre  vi  cade  il  dilemma 
chiaro,  che.  O  il  Mutuante  avea  in.  animo  d'mveftire  il  denaro  in- 
effetti  di  loro  natura  fruttiferi,  c  leciti,  come  fono  i  beni  filabili, 
e  lì  «enfi,  o  lì  luoghi  de  Monti,,  o  rendite  limili:  Ed  iir  tal  cj- 
fo  la  talfa  convenzionale  non  potrà  pallate  quel  legno  de’  frutti, 
clic  verifimiimentc  l’ufo  del  paele  (  fecondo  la  maggiore,  o minor 
fica  rezza»)  porta  (Te:  In  maniera  che,  le  (per  efempio)  i  luoghi  de 
Monti,,  o.  cenfi  ficuri,  o  filabili  (  fecondo  l’ufo- corrente  )  Soglio¬ 
no  fruttare  il  quattro  per  cento ,  fi  potrà  bene  a  quella  ragione  fla- 
bilire  l5  Intcrefle  ,  ma  non  già  che  lì  polla  fare  a  fei  ,  ed  a  fet¬ 
te;  mentre  in  tal  modo  farebbe  dare  l’ accennato  inconveniente,  che 
folte  di  maggior  operazione  la  finzione  di  quel  che.  fia  la  verità- 

Q’  fi  dice  che  avelie  in  animo  d’invc/lirìo  in  mercanzie,  o  in 
.alcune  negoziazioni  ,  ciac  propriamente  il  calìa  ,  nel  quale  entra 
fi:  incertezza  del  maggiore,  o  del  minor  guadagno,  perfidie  con- 
viene,  a  toglier  le  liti  far  quella  rafia  :  Ed  in  tal  calo  li  deve 
attendere  il  verdi  miie ,.  avendo  anche  riguardo  al  pericolo-  della 
perdita,  che  vi  lì  potrebbe  fare,  c  con  quelle  con  Adorazioni ,  le 
quali  fi  accennano  di  lottò  nel  capitolo  léguente  circa  la  vendita  che 
fi  fàccia  a  credenza,  con  -ftabiiire  un  prezzo  maggiore  di  quclche 
A  corre,  al  prefente,  cd  anco  nei  capitolo  fotti mo in  propofito di  trattare 
del  Contratto  Trino  ,  ma  non  già  che  il  tutto  abbia  da  dipen- 
V  ''ài  lutÈa  ^ere  dalla  convenzione  (felle  Parti  ,  perchè  quello  è  un!  errore. 
tìtolo.1  '  raànifefto-  A 
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■Anzi  quando  lì  tratti  d’impiego  in  cenfi  ;  nè  meno  dalli  frut¬ 
ti  di  quelli  fi  deve  .pigliar  la  regola  per  l' Interefse  del  Mutuo  k 
convenendo  avere  il  migli  ardo  ,  che  nel  eenfo  la  forte  principale 
muore,  e  diventa  irrepetibile:  Ed  in  oltre  il  creditore  fcggiace  al 
•pericolo  di  perder  il  tutto  con  la  perenzione  del  fondo  cenfito. 

■Come  anche  ,  a  rifpetto  de’  cambj ,  fi  deve  avere  il  -riguardo  alf 
■incertezza  ,  che  porta  feco  quello  contratto  della  perdita  ,  overo 
.della  diminuzione  del  capitale:  E  parimente  ne' luoghi  ,deJ Monti, 
■o  nelle  compre  dì  ragioni  pubbliche  cól  Principe  lì  deve  .avere  il 
riguardo  alle  ipefc  deU'efpedìzioni ,  quando  lì  vogliano  rivendere,  ed 
agl  incomodi,  e  fpefe  che  bifogna  patire  per  Tcfazione  debutti,  in 
maniera  che  ■(  in  alcune  Parti  j  le  fpelc,  ó  li  di  falchi  importano 
Alno,  gran  di  iti  in  unione  con  .1  altro  pericolo  ^  ciac  'fjtcqucn  tornente  in 
alcuni  Principati  lì  pratica;  cioè  che  efsendo  ragioni  col  Principe 
Sovrano,  da  in  fuo  arbitrio  di  pagare  quan<io  gli  piace.:  E  per  con- 
leguenza  non  fi  crede  congruo  ii  volere  regolare  ÌÉnterelse  d’ un 
Mutuo  re petibile  ad  arbitrio  del  creditore,  e  non  foggetto  a  quelli 
pericoli,  con  gli  frutti  degfeffetti  {addetti,  ma  fi  deve  camminare 
con  la  dovuta  proporzione, 

DovendoG  conhderare  ,  che  fe  fòfse  lecita  quella  forte  di  con¬ 
venzione,  ne  rifiuterebbe  un’evidente  fuperGuità  di  tante  Coftitu- 
4  leiom  Appofiolìche,  e  di  tante  altre  leggi,  e  decìGoni  de’ Tribuna¬ 
li,  e  tradizioni  de’Dottori,  circa  li  requifm  del  cenfo,  che  deb. 
ba  effer’  impofto  fopra  un  fondo  capace,  e  fruttifero  ,  di  maniera 
che,  rendendofi  infruttifero  intuttto,  o  in  parte,  ceffi  il  corfo  de’ 
frutti  a  proporzione  dell’ incapacità;  .-overo,  andando  a  male  il  mc- 
dcGmo  rondo,  fi  perda  anche  la  forte  principale. 

Come  ancora  ne  cambj  ,  che  devano  effer  reali  -con  l’ effettiva 
trafmiffione  delle  lettere,  e  con.  altri  rcquiGti ,  ed  anche  col  pe¬ 
nicelo  ,  al  quale  foggiace  il  creditore  di  fornir  perdita  nel  capitale. 

Overo  ne’  ffutti  ricompenlativi  del  prezzo  non  pagato  della  rob- 
ba  venduta  ,  che  non  poffano  palfare  quel  fogno  de’ Frutti  della 
fteffa  robba:  O  nell’ U  Gire  dotali,  che  G  debbano  fola  mente,  du¬ 
rante  il  matrimonio,  e  non  più  ,  con  altri  limili  algori ,  che  G  feor- 
gono  negli  altri  cafi,  de 'quali  fi  tratta  in  tutta  la  prefente  mate¬ 
ria  ,  fc*’ folle  lecito  quello  modo  focile-,  e  Gcuro  per  il  Mu¬ 
tuante. 

Si  conchiude  dunque,  che  quelli  due  cafi;  uno  cioè  di  condan- 
'  na  giudiziale  per  la  fola  mora;  c  l'altro  della  taffa  convenziùnafo 
delle  Parti  ,  fono  tra  loro  conneffi  ,  e  vanno  regolati  nella  fteffa 
maniera:  Sicché  intanto  lì  loftengano  così  k  tafsa,  come  la  con¬ 
venzione  ,  inquanto  che  non  èfsendovi ,  vi  dovrebbe  arrivare  la  condan¬ 
na  del  giudice  per  Giuftizia,  la  quale  però  deve  efsere  regolata  nella  mi- 
T omo  11,  D  d  3  nie- 
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Oliera  che  di  fopra  fi  è,  accennato ,  a  mi  fura  del  veri  limile ,  ch‘  B 
il  principal  regolatore  di  tutta  quella  materia  d’Ufure. 

E  per  coivfèguenza ,  che  latina,  e  1’  altra  opinione  contenga 
direni  i  vizio!  :  La  prima  cioè  rigorofa  fopra  ri  preci  fa  nece  flati 
della  prova  fpeciale  dell’  reqùifiii  di  Puolo  di  Caftro  ,  che^  con¬ 
tenga  una  nuda  (òr m alita  ,  dalla  cmaie  fi  rende  pcr^  io  piu  mi. 
gliorc  la  condizione  de’  trilli,  c  mal  i  menzionati  ned  Ufiine , -.che 
de*  (empiici  ?  e  da  bene  ;  itiefocchè  con  un  poco  di  diligenza  , 
anche  lenza  ipeta  ,  o  pure  con  pochi  ioidi  fi  proci! i ano  ic  fèdi 
da’ Scn fiali,  ò  da’  Notarj  delle  pronte  occafioni  d  invcuiic  \antag- 
giofie  ,  e  'figurate  a  tuo  modo.*  che  *  a  il’ in  contro)  le  pei  ione  enin* 
ten  zionate ,  non  badano  a  tjuefte  iottiglìczze .  . 

Che  però  dicono  bene  alcuni  Dottori  ,  che  in  quella  materia 
lefoverchie  diligenze,  e  le  in  foli  te  cautele  fono  un  grand  ai  gomen- 
to  della  mari  intenzione  del  mutuante  di  palliare  1  Ujina.^ 

Ed  (  al  l’incontro)  che  la  riconda  opinione,  con  intendeila  ,e  pi  ari  caria 
nella  maniera  che  fi  pratica  in  alcune  Parti ,  venga  a  cagionare  una 
chiara  canonizzazione  ,  e  pratica  pubbli  La  deli  Ufura,  di  maniera 
che  in  queflo  modo  pare  non  fi  polla  mai  verificai  c  ri  regola 
proibitiva  di  efigere  per  patto  un  lucro  ,  o  utile  alcuno  c  a  -  li¬ 
tuo.  Dunque  laverà  firada  fi  deve  filmar  quella  di  mezzo,  mode¬ 
rativa  di  qucfti  due  efiremi;  cioè  -regolando  il  tutto  dalle  uiddette 
circoftanze  particolari  del  fatto;  fopra  timo  dalia  verifiiviimuciine, 
Ritenendo peròanche  Ja  prima  opinione ,  la  quale  (  come  li  è  detto) 
fi  tiene  nella  Corte  Romana  :  Si  è  tuttavia  ritrova. a  una  certa  cau¬ 
tela  ,  per  la  quale  (conforme  anche  fi  di  (corre  abbailo  in  tutti  gli 
altri  cafi ,  o  contratti)  quella  materia  d  Ulure  pue  clic  fi  furi- 
6  <|otta  ad  una  mera  formalità  di  parche,  fiche  fi  tema  migliore  la 
condizione  delle  perfone  mal  intenzionate  ,  le  quali  afte  nano  di 
palliare  T  Ufure,  che  delle  perfone  da  bene,  le  quali  camminano  in 
buona  fede ,  e  con  fimplicità  naturale:  Cioè,  che  il  Mutuante  fìn¬ 
gendo  d’  aver  intenzione  d'  inveftirc  il  luo  denaro  in  cenfì,  ©vero 
in  altre  occafioni  fruttifere,  che  fi  figurano  vantaggile  a  fuo  mo¬ 
do,  dia  il  denaro  al  Mutuatario  ad  eletto,  che  «gli  abbia  ri  cura 
ed  il  pelò  di  farne  i’  impiego,  perilcHe  fi  dice  ,  che  non  ficcia 
figura  di  debitore,  ma  più  torto  di  mandaiario;  onde, non  feini ca¬ 
do  1’  inveiti  mento,  fi  debbano  i  fi'utti ,  overo  ì  Ufure  ,  come  danni 
ed  interefti  dovuti  con.  1’  azione  del  mandato  non  adempito. 

Quelle  però,  ed  altre  filmili  cautele  fono  veramente  mantelli  eia 
coprire  I’  XTfura,  quando  partano  i  termini  del  venfimile,  e dentro 
i  quali  non  occorre  fi  re  quelli  arcigogpli ,  e  fi  inalazioni  ;  attefoc- 
che,  quando  veramente  fi  voglia  far  quell’  impiego  ,  il  quale  fia 
pronto,  e  facile,  nella  maniera  che  fi  narra  ,  in  tal  cafo  fi  po 
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tra  fare  il  contratto  candidamente- nello  ftéffo  modo,  che  s’è  det¬ 
to  del  danno  emergente  convenzionale  ;  Cioè  che  fé  avendo  Ti¬ 
zio  mille  feudi  >  li  quali  fono  realmente  deformi  ad  impiegarli 
in  luoghi  de’  Mónti  ,  ed  eflèndo-  richiefto  da  Sempronio  a  pre¬ 
darglieli  per  i  Tuoi,  bifogni ,  fi  può-  finceramente  pattuire  che  (è 
gli  debbano  gl’  intentili,  di  quel  che- pofTono  importare  i  frutti 
dell' inveiti  mento  ,  che  per  altro  fi  farebbe,,  quando  quello  Ha- 
pronto-,,  e  verifimile. 

Quindi  (a  mio  giudizio)  dovrà  Tempre  effer  fomato  più dsgttO' 
di  feufa  quel  creditore  ,  il  quale  (affidato  dall’ ufo  comune  ,  e1 
credendo  che  la  còfa  fìa  lecita^)  pubblicamente  ,  e  candidamente: 
abbia  pattuito,  ed  efàtto  quatch’  Intcrefle  ,  di  quel  che  fo  quell  ® 

creditore,  il  quale  conofcendo  che  l’atto  fìa  illecito1  ,  e  proibito : 
abbia  cercato  di  fcufarlo,  e  colorirlo’,  overo1  occultarlo.  B-  ,l* 

Anche  in  que’  cafì ,  ne1  quali  fìa  lecito  finterete }  -  alcuni  Giu- 
rifti  (confondendo  quelli  termini' con  quelli  dell’ Ufure,  delle  qua¬ 
li  parla  la  legge  civile)  credono  che' non  poffano  pallate  il  capi-- 
8  tale;  ma  ciò  contiene  un  equivoco  chiaro;  attefocchè  cammina’-  «  . 
nell  Ufure  illecite  fecondo  li  termini  della  detta  legge  civile,  non  ài qn 

già  nell’ IntereiTe  lecito  anche  per  legge  Canonica.  C  ttU. 1 
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CAPITOLO  (QUINTO. 

■Peli’  Ufura,  la  filale-  fi  dia  nel  contratto  della  com¬ 
pra,  e  vendita  per  l’alterazione  del  prezzo  corrente* 
a  cauli  di-  differirle  ne.  il  pagamento  m  altro  tem¬ 
po,  che  fi  dice  a  credenza  :  Ed  anche  di  quella  , 
la  quale  fi  dia  nel  contratto  della  locazione,  e.con:,. 
duzione . 


§  D-  M.  M'  A,  R  I  O. 

'i  Si  difiinguono  piu  enfi. 

'a  Ss  la.  compra, ,  o  vendita  col  Mutuo  fia  uf urani  a  .. 

3  Oual  fi  dica  il  prezzo  giufo. . 

4  Lo  fiefjo  velia  locazione  . 

5  Si  dichiara  la  materia. 

6  Dell' anticipata,  convenzione  dell',  opere. 

7  Leila  vendita  a  credenza  al  prezzo  che  vaierà  in  altro  tempo- 

8  Della  fteifa  vendita  a.  credenza  col  prezzo  fìabilito  da  principio 

9  Del  grano ,  ed  altre  vettovaglie ,  che.  fi  danno  a  credenza  perla. 

re  funzione  alla  raccolta. 

CAP.  V. 


N  più  maniere  nel  contratto  di  compra  ,  c  ven¬ 
dita  entra  l’ Ufura  .  Onde  per  maggior  chia¬ 
rezza,  ovcro  per  fuggire  gli  equivoci ,  ne’ qua* 

.  li  fi  fuole  incorrere  quando  fi  confonda  un 
calo  con  l’altro  ,  conviene  camminare  con  la 
dj/ìinzione  di  due  cali. 

il  primo  dunque  farà,  quando  il  contratto 
della  compra,  c  vendita  fia  correfpettivo  al  Mutuo,  cioè  che  in¬ 
tanto  uno  compra  ,  o  refpetcivamente  vende  ,  in  quanto  che  il 
venditore,  overo  il  compratore  gli  prefi  a  qualche  foinma  di  de¬ 
naro,  in  maniera  che,  lenza  il  contratto  del  Mutuo  ,  non  fi  fa¬ 
rebbe  fatto  quello  della  compra,  o  vendita. 

Ed  il  fecondo  cafo  è  ,  quando  fi  fàccia  la  vendita  fenza  il  pi* 
gamentò  pronto  del  prezzo  già  ftabiiito ,  ma  che  di  quello  fe  ne 
abbia  la  fède,  e  come  volgarmente  diciamo  in  Italia  fi  fàccia  la  vendita  a 
credenza;,  che  però  fi  fhbilifca.un  prezzo,  il  quale  riefea  maggiore, 

o  mi' 
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o  minore  di  quel  che  allora  correa  ,  e  che  farebbe  flato  ,  le  il 
prezzo  fi  Me  pagato  in  contanti» 

Per  quel  che  appartiene  al  primo  cafo  r  vi  fi  fcorge  qualche  va¬ 
rietà  d’opinioni:  Attefoc  'hè  alcuni  CanonifH,  e  Morali  cammina- 
2  no  con  tanto  rigore  in  quella  materia  Ufhraria ,  che  Hi  mano  lu¬ 
cro  illecito  il  folo  poter  forzare  il  Mutuatario  a  vendere  al  Mutuan* 
tc  la  fu»  robba,  o  refp  ttivamente  a  comprarla  da  lui  in  riguardo 
del  Mutuo,  ancorché  la  compra  ó- vendita  folte  per  giufto- prezzo» 
Altri  all’incontro  tengono  l’opinione  più  benigna-;  cioè  che  qua n? 
do  il  contratto-  lègua  per  quel  giufto  prezzo,  per  il  quale  (  fecon* 
dola  contingenza  de’ luoghi,  e  de’  cempij-la  robba  fi.  farebbe  ven¬ 
duta,  o  ero  che  lì  farebbe  polTuta  vendere  ad  altri,  anche  fenza  il 
Mutuo ,  che  in  tal  calo-  la  mi  fiuta  di  quello  non  debba  cagionare 
1-Ufura,  ancorché  il  Mutuo  avelie  -  facilitato  il  contratto,  oche  folle 
flato  caufà- che  quello  folle  feguito più  tolto  col  Mutuante  checon  un- 
altro,  in  maniera,  che  il  tutto  dipende  dalla,  giuflizia ,  o-ingiuftizia 
del  prezzo,  la  quale  va  regolata  non  lolamente  dalla  quantità,  ma 
ancora  dalli  patti  vantaggici!  al  Mutuante  ,  conliflendo-  1’ Ulura  in 
quel  guadagno,  che  il  Mutuante  farebbe,  comprando,  o  refpe ca¬ 
vamente  vendendo  la  robba  per  maggiore,  o  minor  prezzo  in  ri¬ 
guardo  del  Mutuo;  Attelocehè,.  lebbene  il  facilitare  la  compra,  o 
la  vendita  refpetti  va  mente,  overod  ottenere,  d’elTerne  preferito  ad  urf 
altro  lì-  può  dire  una  cofa  filmabile,  ad  ogni  modo  è  un  rigore 
troppo  grande,  il  quale  pizzica  del  GHidaifmo-:  E  quella  opinio¬ 
ne  è  la  più  ragionevole  ,  e  la  -più.  comunemente  ricevuta  .  Che 
però1 ,  per  quel  che  fpctta  al  foro  efterno  ,  tutte  le  quelli oni  in 
quello  propofìto  lì  reftringono  al  fatto»,  cioè  le  il  prezzo  ha  giu- 
fio,  o  ingiuflo.  A 

Sopra  dì  ciò  non  vi  fi  può  dare  una  tegola  certa  ,  e  generale, 
.  dipelilo  il  vedere  fe  fìa  i!  giufto  prezzo,  non  fola  mente"  dall’ ufo 
^  comune  del  pi  eie ,  c  dal  giudizio  de’ periti,  ma  ancora  dalli  patti;, 
e  dall’ altre  circofhnze  del  fatto  e  particolarmente  ;  fe  la  vendi¬ 
ta,  o  la  compra  Ila  all’ ingioilo ,  overo  a  minuto  ;  conforme  più 
diftinramente  (1  difeorre  nel  Teatro- ,  in  propofìto  di  trattare  d- 
un’ appalto  di  robbe  minerali con  la  miftura  del  mutuo  :  lì 
Quel  che  fi  dice  in  quello  contratto-  di  compra ,  e  di  vendita* 
egualmente  cammina'  nell  aìtro^ della  locazione,  e  della  conduzio* 
4  ne,  entrando  appunto  li'  medefimi  termini-,  eie  medefime  ragioni; 
che  però  non  bifopna  ripeterlo,  potendoli  proporz-ionabilmete  ap¬ 
plica1  e  ,  mentre  quel  che  fi  conviene  per  la  pigione  ,  fi  dice,  il 
prezzo-  di  quello-  contratto . 

Riducendo  dunque  la  materia  alla  pratica  nel  fuddetto  contrat¬ 
to  della  compra:  5.  vendita  :  Suole  più  frequentemente  cadere 

quello 


A 

Dì  rii  fi  tratta 
nel  dìfe.  4.  dì 
quefio  titola. 


B 

Nel  detto  'dtfe. 
4*  dì qfrefto  ti¬ 
tolo  \  e  nel  dì f 
*  1  7.  dell ih.  z* 
de*  R evali  • 

o 
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quello  dubbio  nel  grano  ,  e  negl 'altri  vi  muli  ,  overo  in  robbe  li¬ 
mili,  alle  quali  fi  adatti  la  medefima  ragione:  Cioè  che  neitem- 
j  po  dell’  inverno,  quando  i  coloni  hanno  bifogno  di  grano  per  la 
cultura,  o  per  altre  occorrenze,  vendono  il  grano,  o  altre  biade 
della  futtura  raccolta  ,  così  anticipatamente  ,  flabiiindo  allora  un 
certo  prezzo,  ancorché  poi  a  fuo  tempo  lìa  maggiore  ,  o  refpet- 
tiva mente  minore  :  Overo  rimettendoli  al  prezzo  che  al  tempo 
della  raccolta  comunemente  correrà  ,e  conforme  in  alcuni  paefi  lì 
fuo!  dire  alla  voce. 

Quando  dunque  la  convenzione  Ha  in  quell  ultima  maniera  , 
cioè  che  quegli,  il  quale  dà  il  denaro  così  preventivamente,  ob¬ 
bliga  il  colono,  che  lo  riceve,  a  dovergli  vendere  il  grano,  o  altre 
biade  a  quel  giu  Ho  prezzo,  che  a  fuo  tempo  correrà:  Ed  in  tal  calo, 
ancorché  (  come  fi  è  accennato  )  alcuni  critici,  e  troppo fcrupolo- 
fi  credano  ,  che  anche  vi  fia  l’Ufura  per  rifpetto  che  il  Mutuo  , 
overo  l’anticipato  pagamento  del  denaro  porta  loco  la  n eccitila  del 
venderei  nondimeno  la  più  ricevuta,  e  la  più  probabile  opinione 
cammina  in  contrario,  mentre  balla  che  non  s offenda  la giultizia 
del  prezzo.  E  ciò  per  due  ragioni:  Primieramente  cioè,  che  non 
deve  elser  proibita  quella  induftria  di  aflìcurarfi  col  fuo  denato  anti¬ 
cipatamente  pagato  della  futura  compra:  E  feconda  ria  men  tc^  perche 
C  farebbe  un  impedire  il  commercio  con  pregiudizio  notabile  de  rntde- 
Ne!  detto  dìfe.  fimi  coloni,  e  degìaltri,  lì  quali  in  tempo  dui  verno  abbiano  bilogno 
4.  ài qatfto  tì~  fli  coltivare  le  loro  robbe  f  c  di  fitr  altre  intiulMCj  reità n do  còsi 
tolo,  ed  inai-  privati  di  quello  aiuto  opportuno  ne  i  tempi  bifognofi.  C 
tri-  La  difficoltà  dunque  cade  ,  quando  fi  llabiiifca  fin  d'  allora  il 

prezzo  certo:  Ed  in  tal  calò,  ancorché  vi  fi  feorga  qualche  va¬ 
rietà  d’opinioni  ;  nondimeno  la  piu  vera  ,  c  la  piu  comunemen¬ 
te  ricevuta  tiene  ,  che  il  tutto  dipenda  dal  verifimile  ,  dal  quale 
nafee  la  buona ,  overo  la  mala  fede  di  colui  ,  il  quale  dia  il  de¬ 
naro:  Cioè,  fe  fi  fia  fatta  una  tafsa  tale,  che  l’uno,  c  l’altro  con¬ 
traente  pofsano  egualmente  efsere  in  lucro,  o  in  danno}  perchè  il 
prezzo  (  fecondo  le  contingenza  )  pofsa  cfser  maggiore ,  o  mino¬ 
re  ,  attefa  la  pafsata  efperienza  :  Ed  in  fomma  che  il  dare  il  de¬ 
naro  anticipato  non  porti  la  fuffocazione  di  chi  lo  riceve  a  ven¬ 
dere  la  robba  meno  di  quello  'che  veri! imil mente  fia  per  valere  ( 
poiché  in  tal  cafo  quel  meno  farebbe  guadagno  del  Mutuo,  ove¬ 
ro  dell’ anticipato  pagamento,  nel  che  confile  l'Ufura  :  Sicché  la 
fòrza  non  fta  nella  formalità  delie  parole  ,  e  de  patti ,  ma  nella 
foftanza  di  queft’elfetto ,  fe  vi  fia  l’ingiufìizia  con  il  verifimii  dan¬ 
no  dell’uno ,  e  guadagno  ddl’altrò  in  riguardo  dell’  anticipato  ufo 
del  prezzo. 

Con  la  medefima  proporzione  fi  cammina  nel  contratto  della 

loft- 
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locazione,  e  conduzione,  iil  quale  -in  quello  modo  più  frequente¬ 
mente  fi  fuol  praticare  nell’opere  degli  nomini,  O  degli  animali  : 
<g  Cioè,  fé  un’agriccohore  Sovviene  in  tempo  d’inverno ,  o  in  altro  bi¬ 
sogno  gli  operai-j  .per  de  opere  .che  .bifognano  nel  fegarc,  o  in  al¬ 
tri  tempi  per  la  cultura,  o  per  .la  -raccolta  delle  biade,  overoper 
la  .vettura,  .ed  .altre -opere:  Attefo  ;che  :ciò  fegue  per  aflicurarfi  in 
quèfto  modo  di  averli  a  (ùoaempo,  fenza  diminuzione  del  giuda 
piezzo,  ma  fecondo  quello  che  correrà  .comunemente  a  fuo  tem¬ 
po:  Ed  in  tal  calò  farà  cofa  lecita:  O  .pure  che  fi  fiabilifca  una 
tafsa  verismi  le ,  e  con  una  egual*  incertezza  del  danno ,  o  del  lucro 
deil’una ,  e  dell’altra  parte ,  'in  maniera  che  non  .vi  fia  la  iuffocazio- 
ne  di  cplui ,  .che  riceve  il  danaro. 

In  fomma  il  tutto  cori  (lite  "nella  fuddetta  circoftanza ,  che  fida¬ 
re  il  denaro  anticipatamente  non  cagioni  il  guadagno  di  chi  loda, 
ed  il  danno  di  chi  Io  riceve,  ma  che  porti  {blamente  una  como¬ 
dità  d’aificurarfi  d’avere  le  robbe,  óvero  le  opere,  cóme  di  (opra, 
fenza  offefa  della  giufiizia ,  e  fenza  l’alterazione  .del  gufilo  prezzo; 
ficchè  la  verifimilitudine  fia  la  regolatrice  della  materia . 
g  II  fecondo ,cafo  è  quello,  nel  quale  fi  .venda  il  granò,  -o  altra  vite», 
tovaglia  ,  o  merce  più  del  prezzo  ,  il  quale  corra  attualmente  in 
tempo  della  vendita,  per  rifpetto  che  il  compratore  non  abbia  allora 
il  denaro  pronto.,  nè  la  comodità  di  far. la  compra  in  contante,  fic¬ 
chè  la  faccia  a. credenza. 

In  tre  maniere  ciò  fuol  feguirc:  'Primieramente;  cioè  ,  che  non 
fi  ftabilifca  il  prezzo -certo ,  ma  fi  rimetta  a  quello ,  'Che  comune¬ 
mente  correrà  in  un'altro  tempo  :  Come  {  .per  efempio)  fi  dà  il 
grano  neU’bverno  da  pagarfì  come  vaierà  nel  mefe  di  Maggio ,  ove- 
ro  in  altro  tempo ,  o  pure  -conforme  fi  stabilirà  nella  p'iazza  de’ 
negozianti  il  prezzo  in  fimili  contratti,  e  come 'fi  dice,  che' cor? 
re  alla  voce  :  E  quelita  fpecie  di  vendita  fi  deve  (limare  lecita  , 
c  non  porta  Ufura -alcuna  ;  ogni  volta  però  che  vi  concorrano  i 
fuoi  congrui  requifiti  ,  per  la  ..difficile  verificazione  de’  quali  il 
,  contratto  fi  fuole  filmare  perieolofo:  E  fono  ,  che  quella  robba  , 
o  mercanzia  ,'fia  abile  veramente  a  confervarfi  per  quel  tempo  , 
in  ^maniera  che  .  allora  troverebbe  fi  compratore  per  il  prezzo  , 
corrente  ,  -c  che  il  venditore  fofTe  veramente  per  tenerlo  fin’  a 
quel  tempo  :  Come  anche  :fi  .-deve  aver  riguardo  ,  fe  fi  tenerlo 
fin  a  tal  tempo  fia  per  portargli  .fpefa  nella  cura  ,  e  nella  cuflo- 
dia  :  E  fe  fia  (limàbile  più  ,  o  meno  il  pericolo  ,  che  in  tanto  fi 
può  correre  .  -  Che  però  'Copra  dò  non  fi  può  dare  una  regola 
certa  ;  ma  preluppofio  il  principal  requi  fi  to  ,  che  la  robba  fia 
conièrvabìlc  fino  a  quel  tempo  ,  fi  dovrà  deferire  molto  all’  ufo 
commune,  il  quale  cagiona  la  buoni  fède. 


L’altro 
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L’altro  modo  di  contrattare  è  quello  ^  che  U i  ftabilifca  il  -prez< 
-7.0  da  pi- in  ci  pio  maggiore  di  quel  die  corra  di  preente,  in  n- 
guardo  del  prezzo  maggiore  ,  che  -la  robba  iuol  valere  in  alno 
Tempo  :  Ed  in  tal  calo  (preiuppofti  li  medcf.mi  rcquiiiti  accctv 
nati  di  fopra ,  cioè  che  la  robba  Ita  confervabile  fm  a  ^  tcJjv 
■pò,  e  che  il  venditore  ha  per  tenerla  e  che  s 
alle  fpefe',  ed  a!  pericolo  del  tempo  di  mezzo  )  dipende  de¬ 
cermi  Lione  dalk  ve  rifinii  bendine ,  o  dalla  mvcrifim.l,md™:  5k> 
chè  l’im,  e  l’altro  porta  fiare  egualmente  al  bene  ,  cd>M .  M 
nón  eia  (  come  fi  è  detto  )  quando  la  credenza  j  °  *a  dazio 
TJ,  m-  z  J  fi.  cai.r,  dei  guadagno  del  vendnocc ,  =  della 

pen  dei  coniatore,  Orcro  (  all’incomro  )  clic 
cagioni  lo  ftefiò  effetto. 

Ma  perchè  gli  agricoltori,  e  gli  altri,  a  qua  i  pigi '  ■  -  *> 

no,  ed  altre  robbe  limili  in  credenza  ,  non  av^rit‘<P  .  *. 

della  raccolta  il  denaro  pronto,  fogliono  dare  della  fici la  nc,  , 
5  che  da  loro  fi  raccoglie  ,  o  per  comodità ,  o  pei  ooo  .  » 
convenzione  a  quel  prezzo  che  allora  con  c  ,  1 .  fi1  ‘  ^  '  d’invcr- 
fuol’cffer  molto  minore  di  quello  che  fia  fiato  n,  -  ‘  j 

no  :  Quindi  nafte  una  cola  ,  h  quale  funi  dar ^alo  " 
go,  che  guarda  al  Colo  effetto  materiale,  onnnr  i  ,  ,  j' 

U  ad  altro:  Cioè,  che  f<  fi  darà  (  per  efcmp»  )  £ 
inverno  ed  un  agricoli ore.  »  nf  1.tfticuira,?„o  due, 

Sc“iedxn3i  54#  r  rvic,?.un  uto>k 

oliarle  raddopj  iì  capitale,  c  che  al  e  \ote  o  pai*  ,,  mini- 

Oncfto  però  è  uno  fcandalo  fcioccO;,  tà  e  effetto 

:  Attefocciid  ciò  nefe  dada  notabil  varrà i  d, 
ormi  fi»  quale  alle  volte  (  («ondo  le  wnttngenK  de  ‘=™i» 

Li  importare  il  triplo,  ed  il  quadruplo  per  la  ragione  thè 
nell’anno  precedente  fia  fiata  carefiia  ,  e  che  dopo*  nell  a  . 
figliente  fia  una  raccolta  fertile  ,  over©  per  lo  concoi  o 
fììeri  più  in  un  tempo  che  nell’  altro  >  ®  per  cauk  di  gu  >  J 
di  altre  contingenze  :  Conforme  (  all  incontro  )  iuo  poi 
cafo  ,  che  il  creditore  dia  nell’  inverno  due  facchi  di  giano  , 
nella  raccolta  gli  convenga  riceverne  uno  ,  con  altri  aecwfta^, 
rimili,  che  porta  il  calò,  per  li  quali  non  entra  1  Ufo*»  , 
fraude  di  forte  alcuna:  Ogni  volta  pero  ciré  (  «infera» 
cerniate  )  il  contratto  fia  lineerò,  per  il  concorfo  de  fopuddttt 
requifìti ,  circa  la  verificazione  de  quali  fuol  efler  tutta 
colta . 


C  A-  * 
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DelI’Ufura,  la  quale  fi  dà'  nello  fieffo  contratto  dì  còtti* 
pra,  e  di  vendita  per  i!  pagamento  de’ frutti,  overo 
degl’mtereffi,  finche  fi  paga  il  prezzo» 


SOMMARIO. 


1  *  qual  cafo  fi  debbano  li  frutti  del  prezzo  r  ancorché  la  robba  non 

fta  fruttifera. 

2  Della  regola  di  queflt  frutti ,  quando  non  vi  fio.  la  ragione  di 

altra  inter  effe,  e  della  difiinzione  de'  beni  fruttiferi  y  ed  ìn~- 
fruttiferi .  . 

3  n  vi  è  neccffaria  mora. 

4  Tpon  è  fc tifato  per  qualche  giufia  caufa  di  non  pagare. 

$  &  quando  fa  feufato. 

6  Del  caf)  della  dilazióne  efpreffa. 

7  Quando  fi  debbano  li  frutti  della  robba  infruttifera . 

*  E  quando  fi  debbano  delle  merci,  ed  altre  robbe  mobili » 

9  Come  in  quefla  materia  fi  debba  camminare. 

10  Dell' e  fazione  de'  frutti  eccedenti. 

11  balla-  ragione ,  per  la  quale  fi  poffano  convenire  quefii  frutti  in- 

eccefjb. 

12  Dell' V fura  nella  vendita  vnìta  con  la  locazione . 

1 3  E  dell’altra  per  il  patto  di  francare . 

H  bella  locazione  degli  animali  a  capo  falvo . 
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'  I  quella,  forte  ds  Ufure  più  frequentemente  fi  futi' 
trattare  nel  fòro  ;  così'  per  folìenere  la  convenzione 
delle  Parti  ;  come  ancora-  per  la  condanna  dovuta 
per  giuflizia. 

La  determinazione  di  quelli  frutti  ,  ovefo  inte¬ 
rcidi  gran  dependenza'  riceve  da  quel  che  fi  edifeorfo  di  fopra circa 
l’uno,  e  l’altro  mtereffe  del  Mutuo,  cioè  di' quello  del  danno  emer¬ 
gente,  e  del  Filtro  del  lucro' celante .  Attefocchè  fe  uno  vende  la 
ina  robba  per  impiegarne  il  prezzo  in  diluzione  de’  cenfi  pallivi  ,-ove- 
i‘O  di  altri  debiti  fruttiferi  per  liberarli  da  quel  pelo  j  o  pure  per  com¬ 
prar- 
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pravnc  tanti  luoghi  de' Monti  ,  o  limili  rendite  pubbliche ,  0  per 
dar  quel  denaro  a  confo,  in  maniera  che  ciò  non  fia  per  fiati  de, 
o  come  dicono  li  Giurifti  per  coior  qucfiio>  in  ri  calò,  certa  co¬ 
la  è,  che  non  dubitandoli  dell!  requifiti  dell’ uno,  o  deli  altro  In¬ 
tervìe ,  come  giu  ili  Rei  ti  in  fpecie ,  il  compratore  il  quale  ha  mo- 
rofo ,  farà  a  quello  tenuto ,  ancorché,  la  robba.  venduta  fia  di  fin 
natura  infruttifera,  overo  che  dia..'  minor  frutto»  mentre  allora  non 
entra  la.  ragione  de’fhitti  recompenfativi ,  per  i  quali  li  richiede  , 
che  la  .  robba  venduta  lì  a  fruttifera,  ma  vi  entrar  a  1  altra  ragione 
deirinterefìe  patito  dal  creditore,  il  quale  fi  deve  rifare  dal  debi¬ 
tore,  anche  quando  folle  un  fcmplicc  credito  di  Mutuo. 

Quando  poi  quella  circo  flanza  cella  >  in  tal  calo  bifogna  vc- 
*  dere  qual* opinione  delle  due  accennate,  di  fopra  (  circa  1  Interéffe 
del  fucro  ce  fi  ante  )  venga  più  ricevuta  in  quel  luogo,  nel  quale 
fia  la  difputa:  Cioè  le  lì  cammini  con  la  più  rigorofa  della  C  orte 
Romana  fopra  la  prova,  fpeciale.  delli  requisiti  ,  li  quali  fi  elicono 
di  Paolo  di  Cadrò:  Overo  con  l’altra  più  benigna  ,  che  badi  la 
mora  vera,  o  fia  regolare,  o  fi  a  irregolare,  per  ri  (petto  che  gli 
altri  requiiiti  fi  debbano  avere  per  provati,  come  notori . 

Poiché  ritenendo  la  prima  opinione:  Quando  tal  prova  noti  vi 
fia,  non  faranno  dovuti  aUr’Intereflì  »  le.  non  quelli  ,  li  quali  fi 
dicono  recóm  penditi  introdotti  da  una  certa  equità  della  lègge  , 
per  non  effet'e  di  dovere  che  il  venditore  uri  mcdciimo  tempo  fu 
lenza  robba  ,  e  lenza  frutti  ,  cd  (  all  incontro  j  il  compì  a  tote 
abbia  rimo,  e  l’altro,  ottenendo  i  frutti  di  quella  robba  che  an¬ 
cora  non  ha  pagata,  il  che  repugna  alla  ragione,  cd  ali  equità  na¬ 
turale?  Che  però  bifògna  attendere  la  qualità  de  beni  ,  fc  (uno 
fruttiferi,  o  no;  attefòcchè  offendo  quello  Ihtercfie  una  fìnta  for- 
rogazione  in  luogo  di  quei  frutti,  che  dal  venditore  fi  fa  tei)  nono 
avuti  5  le  non  fofìe  Seguita  la  vendita  >  quindi  fiegue  ,  che  non 
paio  la  finzione  edere  maggiore  vii  quello  ,  che  fia  la  verità  , 
nè  deve  il  venditore  pretendere  più  di  quello  che  avrebbe  percor¬ 
ro,  fc  la  vendita  non  fi  folle  fatta:  E  per  confeguenza  a  quelli, 
rata,  o  mifura  farà  dovuto  quello  Intereffe,  c  non  più. 

Parlando  però  di  quei  frutti  ,  i  quali  la  robba  per  fua  natura 
lòfTe  atta  a  produrre , .  ficcliè  il  venditore  no  fia  dire,  che  con  la 
fua  indù  firia ,  e  diligenza  gli  avrebbe  percct  ti ,  non  dovendogli  pre¬ 
giudicare  la  negligenza  del  compratore  in  pigliarne  meno. 

E  con  la  medefima  regola  ,  con  la  quale  per  termine  di  giu- 
jlizia  il  compratore. è  tenuto  a  quelli  frutti,  li  quali  perciò  fi  cl¬ 
eono  comperi  fativi  ,  overo  rellaurativi  ,  cammina  la  convenzione 
ancorché  efprefsa  delle  Parti,  mentre  non  fi  potrà  fitte  in  (omma, 
0. rafia  maggiore,  cd  il  di  più.  viene  'lì  ima  to  u  fura  rio,  ed  illecito. 

Anzi 
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Àn2,i  fé  in  tempo  della  vendita  li  Frutti  importàiTero  quella, 
foni  ma ,  e  dopoi  in  progrdTo  di  tempo  fi  dimmuilferoj  in  tal  ca¬ 
lo  non  (.devé  il  -compratore  -else re  tenuto  ad  altro ,  che  a  quel  che 
importano  quei  frutti,  li  quali  fi  fiano  percetti  ,  o  die  fi  fiano 
dovuti^  pigliare  ;  onde,  fe  de  fitto  le  ne  fòdero  pagati  dì  vantag¬ 
gio  ,  lì  fuole  camminare  -con  tal  rigore ,  che  il  pagato  di  più  va¬ 
da  (  fecondo  una  opinione  }  imputato  mel  capitale  ,  -overo  (  fe¬ 
condo  l’altra  )  11  debba  refi  itti  ire. 

Padano  ancora  tanto  avanti  coloro  ,  li  quali  tengono  quella 
opinione  rigorofa,  che  quando  anche  non  apparifea  quei  che  im¬ 
portino  lì  frutti  della  robba  venduta  ;  tuttavia  ,  -quando  la  talfa 
convenzionale  eccedere  la  rafia.  legale,  la  quale  lì  fiima  fa  del 
cinque  per  cento ,  il  di  più  .ecceùivo  ,  ed  ulurario  venghi  giudi¬ 
cato. 

B  per  conseguenza  ,  quando  diano  beni  infruttìferi ,  ancorché 
fervi  fiero  per  delizia,  o  per  altra  foddisfazione ,  che  dalli  Gì  uri  fi  i  fi 
efplica  con  la  parola  di  oblett  amento  ,  quelli  frutti  non  lì  debba¬ 
no  in  conto  alcuno,  nè  fi  pollano  dedurre  in  patto. 

All  incontro  coloro,  li  quali -tengono  l’altra  opinione  più  beni- 
gna }  cioè  che  (  polla  .la  mora  )  non  fìa  di  bifogno  gìuftificare 
gli  altri  rcquilìci ,  danno  rinterelle  del  lucro  -celfante  indiftèrente- 
mcnte ,  cosi  fe  'la  robba  venduta  fia  fruttifera ,  come  fe  nò ,  len¬ 
za  refi ringer lì  alla  ralla,  overo  -alla  mifura  de’ frutti  della  med di¬ 
ma  robba:  lidie  (  prefuppofira  -quella  -opinione  )  cammina  bene, 
mentre  tal  Intcrcflc  non  cammina  con  li  fòli  termini  delli  frutti 
reconpenfaci  vi  ,0  reftaurativi,li  quali  fono  dovuti  per  l’accennata  equità 
legale ,  ma  come  un  In  te  refle  generale  del  lucro  celiarne  per  quàlfi  voglia 
debito  indifferente:  -Che  però  (  camminando  con  quella  -feconda 
opinione  )  la  fuddetta  circoftanza ,  fe  la  robba  venduta  fia,  o  nò 
fruttifera  ,  overo  i'e  (ì  debba  attendere  folamente  la  quantità  de’ 
frutti  della  medefi ma  robba,  dovrà  entrare  folamente  quando  non 
vi  fia  la  mora  regolare ,  o  l’irregolare ,  fenza  la  quale  tal’Interelfe 
non  1  dovuto  s  poiché  in  quello  calò  non  potendoli  dal  vendito¬ 
re  pretendere  altro  che  quelli  frutti  Tecompenfativi ,  li  quali  fono 
dovuti  per  la  fuddetta  -equità  legale,  bifognerà  'regolarli  nello  fi  ef¬ 
fe  modo ,  che  fi  è  detto ,  tenendo  la  prima  -opinione  rigorofa . 

Quando  dunque,  fecondo  l’ima-,  o  l'altra  opinione  refpcttiva- 
mente,  non  entrano  i  termini  deU’interéffe  del  lucro  -celfante,  ove¬ 
ro  quelli  del  danno  emergente,  ma  folamente  quelli  de’ frutti  re- 
compenfativi,  o  reflauraùvi  per  l'equità  legale,  allora  per  loro  non 
fi  richiede  mora  alcuna  ,  ma  balla  che  non  fia  un’efprelfa  dila¬ 
zione  convenzionale. 

Anzi,  benché  il  compratore  abbia  gìufla  caufa,  o  feufa  di  non 

'avere 
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aver  pacato  il  prezzo?  o  perchè  il  venditore  dal  canto  fuo  non 
abbia  adempito  il  contratto  ;  overo  perchè  gli  nano  fopragiunte 
moleflie  }  o  perchè  le  gli  folle  latta  inibizione  ,  o  icquenro  ,  e 
che  in  altra  maniera  fòlle  feufabile  dalla  mora ,  tuttavìa  lara  te¬ 
nuto  :  Per  quella  chiara  ragione ,  che  quelli  Lutti  non  fon  dovuti 
come  in  te.  rette  in  pena  della  mora  ,  ma  per  1  accennata  equità  ; 
cioè  che  non  debba  uno  arricchirli  con  la  robba  d  alti  1  ,  avendo 
in  mano  la  robba  ,  ed  il  prezzo ,  con  reftar  privo  il  venditore 

dell’uno,  e  dèli’ altro.  ... 

Cammina  ciò  quando  l'impedimento  non  ai  /La  cagionato  ,, 
che  realmente  il  compratore  ha  flato  fenza  il  prezzo  m  inano,  0 

che  in  altro  modo  non  entri  la  fuddetta  ragione  ,  cioc  clic  cuoia  ck- 

tena  de' Frutti  polì  tato  il  prezzo,  overo  che  in  altro  modo  finca  a  mente  ave.  e 
recemptfativi  a  quello  effetto  tenuto  il  denaro  oziofo  ,  o  che  lolle  -tato  lotto- 
fi tratta,  nelh  aitro  jncercffc  pCr  ,cau là  del  medctimo  prezzo,  contorme 

U  fi  accenna  nel  Teatro.  A  „  -  -  ,  .  r 

Quando  poi  vi  concorra  la  dilazione  cfprctta ,  fei.z.i  cne  vi  u 
patto  fopra  il  pagamento  de’frutti  rccompenlàtiyi ,  in  ta  cao  non 
faranno  dovuti:  Per  quella  ragione,  che  la  dilazione  1  tue  par¬ 
te  del  prezzo,  mentre  il  compratore  potrà  c.irc,  eie  non  a  vie  _ 
comprato  la  robba  per  tanto  prezzo,  fe  non  con  fll,t  1 
tà  .  Ma  fe  vi  Ita  la  convenzione  ,  allora  la  validità,  o  1  invali¬ 
dità  di  quella  dipende  dal  vedere  qual  delle  dette  c  ue  opinioni  -a  11 
cevuta  nel  luogo  della  controversa  ;  poiché  ,  fe  lara  ncmita 
la  fuddetta  prima  opinione  rigorofa,  in  tal  cafo  la  convenzione  fi 
fbftcrrà  {blamente  In  quella  fomma,  la  quale  (ancie  ijr 
fa  )  farebbe  dovuta  per  giuflizia  j  mentre  (  conforme  fi  e  accennato 
di  fopra  difeorrendo  dpll'intcrette  dei  lucro  ccl  ante  )  a  comen  ,10 
ne  delle  Parti  non  può  oprare  m  qiiefìa  materia  cola  alcuna  ,  lo- 
lo  che  in  efplicare  quel  che  la  legge  difponc:  Overo  di  fai  e  co¬ 
me  per  lina  tranfazione  fopra  il  futuro  evento  illecito  tuia  co. iteri 
zione,  o  taffa  ver ifimile  ,  la  quale  egualmente  polsa  cagionare  r 
utile,  ed  il  danno  dell’ una,  e  dell  altra  Parte.  . 

Tuttavia  ammettendo  anche  quefla  opinione  rigorofa  per  la  pia 
vera,  la  fu  a  pratica  pare  che  abbia  deli  elorbi  tante ,  e  del  mi  Cle¬ 
to  in  due  cofe  .  Una  ,  cioè  nel  negare  il  frutto  della  delizia  ,  la 
quale  da’ Giurifti  fi  dice  obiettammo-.  E  l’altra,  nel  dare  1  obbli¬ 
go  d’imputare,  o  di  reftituire  quei  frutti  eccedenti,  cne  volonta¬ 
ria  mente  fi  foflcro  pagati  per  il  tempo,  che  doppo  il  contratto  la 
robba  venduta  fi  fofse  refa  Aerile,  overo  di  minor  frutto, 
Attefocchè  (  per  quello  fpctta  al  primo  punto  )  cfsendo  olito 
che  anclie  le  ville,  o  li  giardini  ,  o  li  calmi,  ed  altri  luoghi  di 

fola  delizia  ,  e  di  onorcvolezza  (  fenza  flutto  alcuno  ,  anzi  1 

fpefa  ; 
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)  fumo  ialiti  loca  rii ,  -e  di  pagarfonc  k  pigiane;  Pon  'lì  fa  ve* 
dere  per  qual  caifa  non  Ha  no  dovuti,  o  non  (c  nc  pollano  con¬ 
venire  li  frutti  recompenfativi  anche  dì  quelli  beni  infruttiferi  di  de¬ 
lizia  ,  o  di  ludo  a  quella  ragione  che  verifìmilmente  iì  potrebbe- 
no  locare. 

5  In  quella  maniera,  che  fi  ammette  anche  da  legnaci  di  quella 
opinione  il  coria  di  quelli  frutti  per  il  prezzo  de’  fondachi ,  odi 
altri  negozj  mercantili  ,  li  quali  colli  tuifeano  (  come  liGiurifti  di- 
cono  )  una  univerfltà,  ancorché  naturalmente  le  mèrci,  e  gl’altri 
effetti,  che^in  eifi.  fono  non  limo  fruttiferi,  in  riguardo  che  per  ® 
ragione  dell  aviamento  Ila  il  negozio  deducibile  nei  contratto  del-  ^ 
la  locazione  con  la  fiia  pigione*  B 

B  per  confogucnza  ,  quando  anche  fi  tratti  di  beni  mobili  ,  li 
quali 1  non  _  con  (ti  tuifeano  una  univerfltà,  ma  che  tuttavia  lìano  atti 
a  cadeic  lòtto  il  fuddetto  contratto  della  locazione,  c  molto  più  quan¬ 
to  nano  Ialiti  di  locarli,  in  tal  cafo(  per  la  medelìma  ragione  )  pa¬ 
le  che  debba  entrare  lo  ftefs obbligo  con  la  dovuta  proporzione,  pa- 
ìendo  che  quella  materia  debba  piutcoflo  effor  regolata  con  quella 
ragione,  overo  con  quella  equità  naturale,  che  porta  foco  .l’ufo  co¬ 
lmine  del  paefe,  e  la  qualità  delle  robbe,  che  con  gl’ indiferet-i  rigò- 
h  delle  regole  generali ,  avendo  riguardo  alla  ragione  proibitiva  dell* 
Uiura,  la  quale  confile  nell’avarizia,  e  nella  fraudo  del  creditore, 
e  nella  fujfocazjone  del  debitore:  Che  però  quando  quella  ragio*. 
ne  manca,  e  che  vi  fìa  piuttoftoJa  buona  fède,  in  tal  calò  non  fi  de¬ 
vono  attendere  alcuni  rigori  legali  così  indile  reta  mente  applicati . 

Come  anche  per  quel  che  (petta  all’altro  punto  de’ frutti,  ove- 
*•  ro  degrinterellì,  eh  eccedano  lì  frutti  delia  robba  venduta,  per  f 
accidentale  diminuzione  fop ragni nta  :  Si  deve -avvertire ,  che  quan¬ 
do  labbia  denunciato  al  creditore,  lìcchè  quelli  continuando  nella 
buona  fède ,  e  nella  credulità  ,  che  ia  robba  contimi  affo  nel  folito 
flato,  giallamente  credendo,  che  quando  v ì folle  flataalterazione, 
il  debitore  non  avrebbe  continuato  il  folito  pagamento  di  tutta  la 
fomma:  In  tal  cafo  non  pare  vi  fia  ragione  alcuna  probabile ,  che 
debba  perfuadere,  che  il  creditore,  il  quale  ha  confumato  quelli 
frutti  pagatigli  fpontarrea mente,  e  fonza  cónti-adizione  alcuna,  deb-  -V«. 
ba  efser  tenuto  ad  imputarli,  o  veramente  a  reftituirli '■$  confor 
me  più  diftinta mente  di  ciò  fi  di  forre  nel  Teatro.  C  *9tk 

Credono  alcuni  fognaci  dell’altra  opinione,  la  quale  foflkne,  che 
ciiLciti  frutti  ,  o  intereùì  del  prezzo  fi  pulsano  convenire  a  mag¬ 
ai  s101'  fomma  di  quello  ,  che  imporrino  li  frutti  della  robba  vendu¬ 
ta,  che -ciò  r.afca  da  una  certa  diverta  ragione,  cioè  che  frpofsa  il 
prezzo  fuddetto  convertire  in  un  diverfo contratto  d’annua  rendita .  Ma 
quello  a  {sunto  ,  il  quale  rifulta  dalla  tradizione  d’  alcuni  Dotto¬ 
ro  IL  E  e  ri 
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ri  antichi»  appretto  i  quali  la  materia  de’  Cenfi  ,  overo  dell’  an¬ 
nue  rendite  non  era  così  ben  chiarita ,  oggidì  contiene  un’equi¬ 
voco  manifefto  ;  Attefocche ,  fé  ciò  fotte  vero  »  e  che  potette  cam¬ 
minare»  rutterebbe  di  vento  la  Bolla  di  Piò  Quinto  lopra  la  for¬ 
ma  necettaria  nel  contratto  del  Ccnfo  :  Ed  anche  iarebbono  fuo¬ 
ri  di  propofìto  tante  quell  ioni  »  le  quali  li  difputano  da  Canoni¬ 
ci  ?  c  da  Teologi  ,  anche  prima  di  detta  Bolla  in  termini  delle 
più  antiche  Con  flit  ustioni  Pontificie  di  Martino  ,  c  di  Niccolò 
Quinto  ,  dì  Califfo  Terno  ,  e  di  altri  Pontefici  l'opra  il  ccnfo 
per  fonale  »  per  quel  che  particolarmente  le  ne  dileorre  nella  fua 
materia  de’  Cenfi.  E  per  confegucnza  li  fi  ima  una  vanita  il  di¬ 
re  »  che  ciò  fi  potta  fottenere  in  natura  di  ccnfo  ,  o  di  annui 
rendita»  con  la  libertà  del  creditóre  di  potere  a  fuo  arbitrio  , 
overo  tra  certo  tempo  ttabiliro  repeter  la  forte  principale  .  Che 
però  in  tanto  1’  eccetto  fi  puoi  /"ottenere,  in  quanto  che  vi  entri 
l’altra  ragione  fuddetta  deli’intcreflc  del  lucro  ccttantc  con  quel¬ 
la  dovuta  moderazione,  che  fi  è  accennata  di  lopra. 

In  quelli  medeftmi  contratti  di  compra  ,  e  di  vendita  ,  o  ù 
locazione  ,  c  di  conduzione  fuolc  cadere  il  dubbio  dell  f  fura  in 
I2  un  cafo  ;  nel  quale  quelli  contratti  fiano  uniti  alide  me  in  una 
forma ,  che  poffa  cagionare  qualche  fofpetto  di  fraude  ,  e  di  ii- 
mulazionc :  Cioè,  che  fi  venda  la  robba  per  un  certo  pi ezzo  » 
il  quale  fi  paghi  prontamente  al  venditore  ,  col  patto  di  arran¬ 
care»  o  di  redimere  le  robbe  vendute  in  perpetuo,  overo  tra  un 
certo  tempo:  E  che  nello  ttetto  iftante  il  venditore  pigli  le  rob¬ 
be  da  lui  vendute  a  pigione  »  overo  a  livello  dal  compratore  , 
in  maniera  che  de  fatto"  (  attendendo  la  verità  naturale  )  con¬ 
tinui  nel  pottetto  delle  robbe,  come  per  prima  ,  ed  il  comprato¬ 
re  acquili i  fittamente  col  denaro  quell  annua  rendita ,  che  ic  gli 
prometta  fiotto  nome  di  livello  ,  o  di  pigione  ,  o  di  altra  Kifpo- 
ttai  che  però  fi  può  dubitare  in  lòftanza  quello  fia  un  Mutuo 
Ufurario,  overo  un  cenlo  perlònale,  così  palliato:  Tuttavia,  ci* 
fendo  quella  forma  di  contrattare  molto  ufitata,  e  particolarmen¬ 
te  in  Lombardia ,  pare  più'  comunemente  ricevuto  ,  che  fia  vali¬ 
do,  quando  fegua  con  buona  fede,  e  che  non  vi  concorrano  de’ 
patti  infittiti,  overo  altre  circoftanze,  dalle  quali  fi  provi,  overo 
D  fì  argomenti  la  fraude  ,  o  la  fi  mulazionc  ;  conforme  più  diftin- 
Stl  dìfc.it. di  tamente  fi  dice  nel  Teatro.  D 

Wflotitolt.  Cade  anche  lo  ttetto  fofpetto  in  quello  contratto  di  compra  , 
e  vendita  per  il  fuddetto  patto  di  redimere ,  o  di  affrancare  , 
quando  vi  concorra  la  battezza,  o  l’ingiuftizia  del  prezzo  ,  quali 
che  in  fatti  fia  piuttofto  un  pegno  per  poterne  in  quello  modo 
*3  pigliare  fi  frutti.  Ma  di  ciò  lì  parla  di  fiotto  nel  capitolo  decimo, 

dove 
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dove  fi  tratta  dell’  Ufura,  la  qual1  entra  nel  pegno  ,  overo  in  quel 
contratto,  il  quale  da  Giurici  fi  dice  J intiere  fi ,  e- volgarmente  fi 
dice  a  godere . 

Parimente  fi  dà  il  cado  del  fofpetto  dell’Ufura  nel  contratto  del¬ 
la  locazione  ,  e  conduzione,  e  particolarmente  degli  animali  ,  cd 
j  q  atre  he  de’  beni  mobili  foggetti  alla  perenzione  ,  overo  alla  notabil 
deteriorazione  ,  quando  il  conduttore  affimi  a.  in  fe  il  pericolo  d’ 
ogni  fini  fido ,  che  potette  occorrere  ,  di  modo  clie  il  locatore  in 
tal  maniera  fi  ailìcuri  del  capitale.  Come  (  per  efempio  )  Tizio 
loca  a  Sempronio  tanti  bovi,  o  tanti  cavalli  ,  o  muli,  overo  un- 
gregge  di  pecore  con  un  annua  pigione  ,  o  K  ifpofta  (  conforme 
la-  natura  di  queflo  contratto  )  con  affimi  e  rfi  il  conduttore  ogni 
pericolo  d-i  perenzione,  o  deteriorazione,  in  maniera  che  {'  finito- 
il  tempo  ftabilito  )  fia  tenuto  il  conduttore  a  reftituire  gli  ani¬ 
mali  dello  flefTo-  valore:,  come  li  furono  confegnati,  overo  il  loro- 
prezzo. 

Due  fonò  le  ragioni  del  dubitare  di  queflo  contratto..  Primie¬ 
ramente  per  la  Bolla  di  Siflo  Quinto,  la  quale  danna  ,  e  dichia¬ 
ra  u furar)  li  contratti,  che  per  tal  ficurezza  fi  dicono  a  capo  fai* 
’vo  :  B  fecondarla  mente  ,  perchè  e  (Tendo  contro  la  natura  dei 
contratto  della  locazione  ,  e  conduzione,  che  il  pericolo  fia  del 
conduttore  ,  mentre  dev’  c  fiere  del  locatore  ,  che  ne  ha  il  domi¬ 
nio,  del  quale  è  feguela  il  pericolo:  Quindi  fi  crede,  che  il  con¬ 
tratto  della  locazione  fia  palliato  per  fi-andare  1’  TJfiira  ,  e  che  in 
fatti  ciò  importi  un-  contratto  di  compra  ,  e  vendita  col  prezzo1 
ftabiiito  fecondo  il  valore  degli  animali  ,  o  de!)  altre  robbe  a  tem¬ 
po  del  contratto  ,  ma  che  per  la  dilazione  a  pagarne  il  prezzo 
coinè  per  un  implicito  Mutuò- il  quale  fi  dice  interpretativo ,  fi 
paghi  quell’  Ufura  coverta  col  manto  di  pigione  per  la  locazio¬ 
ne  i 


Sopra  di  ciò  fi  feorge  non  poca  varietà  d’opinioni,  così  tra  Ca¬ 
nonici,  come  tra  Morali,  conforme  fi  difeorre  nel  Teatro  :  Si  cre¬ 
de  però ,  che  il  tutto  dipenda  dalle  circoflanze  del  fatto  ,  e  par¬ 
ticolarmente  dalla  quantità  della  convenuta  pigione  ,  o  Riipofta  : 

Àtteiocchè  ,  fe  quella  filile  minore  di  quel  che  dovrebbe  eficre 
quando  li  fa  celle  la  locazione  nella  forma  ordinaria  fonza  quello 
patto,,  in  maniera,  che  quel  di  più  ,  che  fi  condona  al  conduttore, 
fi  polla  dire  prezzo  "fililo-,  e  proporzionato  del  pericolo,  il  quale  *£ 
in  (è  allume  il  conduttore,  come  per  una  ìpccie  d;  afficurazionc;  V  ^ 

ih  tal  calò  noti  entra  la  ragione  del  lubitare,  alla  quale  farebbe  lo- 
go,  qua®  lo  na-ica  quella  aranti  rvza  ,  che  là  celiare  tal  iòlpe:  to;  to , 
come  ivi  più  diltjfitamente  fi  dilcorre..  E 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Bell*  Ufiira  che-  fi  dà  nel  contratto  della  Società  ,  e- 
nell’altro  del  Mandato  unito  con  1*  altro  dell’  Af-- 
ficurazione  ,  e  che  fi  efplicano  col  vocabolo,  o  ter¬ 
mine  del  contratto  Trino:  Overo  di  ciafcuno  di  det¬ 
ti  tre  contratti ,  di  Mandato  ,  di  Società  ,  e  di  Af¬ 
fici!  razione  ,  confidcrandoli  dittici  «unente  ,  e  da 
per  fe. 

S  O  M  M  A  R  I  o. 

i  Del  contratto  Trino  come  fi  cojìituifca. 
i  Del  primo  di  Società ,  ed  Mjfic  tir  azione . 

3  Dell'altro  di  Mandato. 

4  Delle  ragioni  per  le  quali  ft  Joflenga  quefo  contratto. 

5  Vno  può  rapprefentare  più  perfine. 

6  Che  non  fané  verificabili  le  ragioni  dedotte  nel  mm.  4. 

7  Si  confiderà  fe  lo  (Icjfo  partito  fi  troverebbe  da  un  terzo. 

8  Se  fia  V fura  il  dare  il  denaro  ad.  uno,  che  lo  negozi  con  certo' 

convenzione  dell’ ut  ile  m  ragione  di  procura. 

9  Della  frau.de  che  fopra  ciò  fi  faceta. 

10  Dello  (le(fo  di  quel  che  fi  contiene  nel  nurrt.  8.  quando  fia  in 

regola  di  Società. 

31  Del  contratto  fopra  gli  animali  a  capo  Alvo. 

11  Se  fia  Vjùra  quando  un  compagno ■  dia  più  denaro  dell ’  altro  col 

patto  dell’ utile. 

15  Della  compagnia  d’  Ofizio. 
a  4  Del  contratto  dell'.  Afficur azione . 

15  Del  premio,  che  fi  p glia  per  la  Sicurtà,  fe  fia  Vfura. 

16  Della  mijlura  del  Mutuo  con  la  Sicurtà  ,  0  con  la  cedola  ban¬ 

caria  . 

ij  Se  fi  polfa  pigliar  utile  del  Mutuo  per  la  poca  ficurezza  del 
debitore. 


C> 
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CAP. 


VII 


iN  due  maniere  quelli  tre  contratti  di  Società,  di 
Mandato  ,  e  dì  Affecurazione  togliono  e  iter  confi- 
derati  a-  quello  effetto  dell' U fura.  Primieramente; 
quando  tutti  tre  fiano  unici,  in  maniera  che  con¬ 
corrano  al  medefìmo  line ,  o  effetto,  per  il  che  da 
Canonifli,  e  più.  frequente  mente  da  Morali  l’atto 
viene  chiamato  un  contratto  Trino  ;  E  fecondariamente  con  fede¬ 
rando  ciafeuno  di  loro  fin  gelar  mente  ,  e  da  per  le  fi  elfo  lènza 
conneifione  alcuna  con  gli  altri  due. 

Per  quel  che  dunque  lì  appartiene  alla  prima  fpecie  del  contrat¬ 
to  Trino:  Si  prefuppone,  cosi  da’ Canonifti  ,  come  da’ Morali,  Ì 
quali  ne  trattano  ,  che  li  faccia  primieramente  il  confratto  della 
Società  i  cioè  che  quegli ,  il  quale  abbia  il  denaro ,  deliberando  di 
metterlo  in  trafichi ,  ed  induflrie ,  lo  dia  ad  un  altro  a  trafìcare, 
ed  a  negoziare,  facendoli  in  quello  modo  quella  Società,  la  quale 
viene  {limata  lecita;  ed  òche  uno  metta  il  denaro  ,  o  le  merci  , 
l’altro  poi  metta  la  fua  opera,  e  l’ induftria  ad  utile  ,  e  pericolo 
comune  fecondo  la  natura  della  ' Società ,  con  la  participazione  di 
ciafeuno  degli’ utili,  ajproporzione  della  maggiore,  o  minore  quan¬ 
tità  del  denaro,  o  delle  Alerei,  che  fi  diano  da  uno,  per  quanto 
fi' Il  imi  equivalente  l’opera,  over®  l’ induftria  dell’altro. 

Il  fecondo  contratto  fia  quello  di  quell’ Affecurazione  del  capi¬ 
tale,  che  fi  mette  nel  negozio,  la  quale  fi  faccia  da  quel  compa¬ 
gno,  che  riceve  il  denaro  per  negoziarlo  :  Cioè  che  egli  ,  come 
rapprefentante  una  terza  perfona  di  afTecutore,  per  quel  contratto 
dell’ Affecurazione,  il  quale  fi  pratica  ancora  nelle  mercanzie,  che 
fi  tramandano  da  luogo  a  luogo ,  alfecuvi  colui ,  il  quale  dia  il  de¬ 
naro  da  ogni  nibbio ,  o  pericolo,  che  potè  ite  occorrere  nella  perdi¬ 
ta,  ovcro  nella  diminuzione  di  detto  capitale,  e  che  per  la  mer¬ 
cede  di  tale  Affecurazione  fe  gli  rimetta  parte  di  quel_  guadagno, 
che  veri  firn  il  mence  lì  polfa  fperare ,  e  che  gli  dovette  {pettate  per 
la  fua  porzione,  contentandoli  di  quel  meno.  , 

Ed  il  terzo  contratto  è  di  un  altra  Affecurazione,  la  quale  fi 
faccia  dal  medefimo,  che  riceve  il  denaro,  a  favore  di  colui  che 
lo  dà,  anche  del  guadagno;  cioè  che  potendofi  fperare  un  guadagno 
grande,  £ongiònto  però  con  quella  incertezza,  la  qual’ è  connaturale 
della  mercanzia.  Quel  compagno,  il -quale  mette  l'opera,  e  che  lo 
deve  trafiture  ,  per  un  certo  [tralcio ,  o  compofizione  prometta  all  al¬ 
tro  una  iomin-i  certa  annua;  Come  (per  efempio  )d  quattro,*  o  cin¬ 
que,  o  fei  per  cento,  acciò  tutto  il  tettante  guadagno  fia  il  fuo,  in 
Tm&  ìli  £  e  5  maniera 
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maniera  che  quello  maggior  guadagno  fi  pofla  dire  premio  ,  o 
mercede  dell1  A fTecur azione . 

O  veramente  quello  (beffo  contratto  Trino  (oltre  dellidue  ulti¬ 
mi  ,  uno  dell'  Aflècurazione  del  capitale  ,  e  1’  altro  dell’  Affecu- 
razione  del  guadagno,  o  del  frutto,  il  primo  de’  quali  più  comu- 
3  nemente  viene  efplicato  col  termine  dì  Società)  è  folito  efplìcariì 
con  quello  del  Mandato  j  cioè  che  uno  avendo  denari,  e  volendo 
tra  fica  rii ,  ma  non  volendo ,  o  non  potendo  farlo  per  fe  flefio,  li 
dia  ad  un  altro  a  t  faticare,  con  che  il  guadagno  debba  eller pro¬ 
porzionato  per  le  rate,  che  tra  loro  convertano»  ficchè  quegli,  il 
quale  riceve  il  denaro  per  traficarlo,  da  alcuni  più  comunemente 
venga  (limato  per  compagno,  c  da  altri  venga  Rimalo  per  man¬ 
datario,  ovcro  per  inibitore ,  o  fattore,  e  che  il  premio  delle  lue 
fatiche  confi  fba  in  quella  participazione  di  guadagno  ,  come  per 
una  fpecie  di  falario  per  la  fua  inibitoria ,  o  fattoria. 

Credono  dunque  particolarmente  li  Morali,  li  quali  piu  dici 
Canonici  foftengono  quefta  forte  di  contratto  Trino,  che  ciò  non 
4  abbia  proibizione  alcuna;  attefocchè,  conforme  doppo  facto il pri¬ 
mo  contratto,  o  fia  di  Mandato,  o  di  Società  ,  o  d’  _ inibitòria 
(come  fopra  )  tra  Tizio,  che  dà  il  denaro,  c  Sempronio  che  lo 
riceve,  potrebbe  Tizio  cercare  di  ottenere  1’  Alilcurazionc  del  ca¬ 
pitale  da  Caio  terzo  negoziante  in  forma  di  Semplice  Aifecurazio- 
ne,  come  fi  fa  delle  navi,  ed  in  cambio  di  dargli  per  mercede 
dell’  A ffec umazione  una  certa  fbmim ;  come  (a  dire)  il  quattro, 
il  cinque  per  cento  ,  dargli  per  equivalente  certa  rata  di  quel 
guadagno,  che  verìfimilmcnte  fia  fperato  dai  negozio;  così  può 
farlo  con  lo  (beffo  Sempronio:  E  doppo  quello  contratto  dell  Affe- 
curazionc  della  forte,  fi  può  fare  col  medefimo  Sempronio  nella 
maniera,  che  fi  potrebbe  fare  con  un  altro  negoziante  i  aitra 
Affé  cu  razione-  del 'guadagno  in  una  fiamma  certa,  dando  parimen¬ 
te  all’  affiecuratore  in  luogo  della  mercede  un  altra  participazione 
del  fu d detto  guadagno  da  lui  fperato  per  la  fua  porzione,  ingai 
modo  contentandoli  più  del  poco  futuro  ,  che  del  molto  incerto, 
e  pericoiofo  afte  cu  rare  anche  q  uè  fio . 

E  per.  confeguenza  ,  fe  ciò  fi  puoi  fare  con  uno,  o  piu  terze  per- 
fone,  le  quali  non  abbiano  ricevuto  denaro  alcuno,  ficchè  non  vi  (la 
Mutuo  vero  j  nè  interpretativo  >  e  fenza  il  quale  non  fi  di  i  Ufuia- 
Così  non  fia  proibito  di  fare  tutto  ciò  con  una  medefima  pei  fona,  la 
quale,  ancorché  materialmente  fia  una,  nondimeno  formalmente  ne  con- 
fUtuifca ,  o  ne  rappresiti  più,  ediverfe,  fecondo  la  diverfità  de’ con- 
tratti ,  e  degli  effetti:  Effiendo  ncevutiiiìmo  in  legge,  che  una  mcdilte 
ma  peffona  materiale  poffiarapprefcntarc  più  perfone  Tonnati  diverte ,  o 

«onerarie ,  anzi  incompatibili  ;  di  debitore ,  c  di  creditore;  di  manuali  te, 
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c  di  mandatario;  di  compratore  ,  e  di  venditore  per  k  divertita 
eie  ni  petti,  ec 

Quefto  difcorfo,  a  confiderarlo  idealmente,  ed  in  attratto  con 

^uc  f  mcta.^icie.>  ed  idca^  iftantanee  operazioni  dell’intelletto 
con  e  quali  particolarmente  Cogliono  camminare  i  Morali  nel  di- 
pingue  re  anche  ut  un  medefimo  atto  ittantaneo  diverfe  opera- 
a1.0^!  deli  intelletto  ,  o  pure  dando  idealmente  gli  atti  primi  di- 
t  nti  dagli  atti  fecondi ,  e  dalli  terzi  potrebbe  aver  luogo  :  Tut- 
tavia  per  quel  che  inetta  alla  pratica  del  foro  efterno  ,  che  non 
-nu  ica  _  -eli  interno,  del  quale  Iddio  folo  n’è  il  Giudice,  e  ne  ha 

to-aWnJ"  Sl  CredC  pl,U  ProbabiIc  »  che  ciò  contenga  un  difeorfo 
ne, ite  impanca  mie ,  e  particolarmente  quando  quitti  contrai 
ti  uno  contemporanei,  in  maniera  che  l’uno-  ha  corrcfpettìvo  all’ 
rniln-i  'ne:,  he  pai  e  qua  fi  impollinile  il  poterli  verificare  in  pratica 
queda  fmeenta  d  atti e  d’intenzioni:  Che  però  fi  crede  più  ve- 
rumile,  che  il  tutto  ha  una  finzione,  overo  f  come  volgarmen- 
.  dice  )  una  cabala  per  colorire  ,  e  per  palliare  l’Ufàra  d  Man¬ 
gici  mente  quando  quegli,  che  riceve  il  denaro,  non  fia  veramen¬ 
te  negoziante  :  L  quando  fu  tale,,  che  non  abbia  per  verità  da 
impiegare  quel  denaro  nella  mercanzia  in  forma  di  nuovo  negozio 
ocia  e ,  ma  che  voglia  valerfenein  altre  fue  occorrenze  ;  ficehè  in  fo- 
■mza  a  un  'lutuo,  per  il  quale  le  ne  paghi  un  certo,,  e  deter¬ 
Ld  ancora  perchè,  all’effetto  che  ff  pofTa  verificare  quel  certo 
guadagno  a  bcneuzto  di  colui,  che  dà  il  denaro,  nella  fomma  tta- 
bilica  del  quattro  ,  o  cinque  per  cento  ,  bifognarebbe  prefu pporre 
qua^ii  per  certo  un  guadagno  grande,  il  quale  patta fle  il  vinti  e 
fune  i  trenta  per  cento  ,  acciò  fi  poffa  dire  ,  che  vi  rettaffe  la 
mercede  proporzionata  così  «ina,  come  dell'altra  Affea, razione. 

T  n  ,  pcl?  blfoSnarebbe  vedere>  cluando  oor»  volendoli  fare  que- 
7  tte  due  Mecurazioni  della  forte,  e  del  guadagno  dal  medefimo, 
il  quale  ha  ricevuto  il  denaro,  con  fi  dorandolo  come  compagno 
overo  come  mandatario ,  q  ìtiftìtore  :  Ma  che  quegli ,  il  quale  V 
ha  dato,  defiderattè  tal  Affccurazione,,ie  troverebbe  veramente  in 
piazza  da  un'altro  negoziante  ,  da  cui  facciali  il  mettiero  o  la 
profe filone  dell’aflecuratore ,  fe  quitti  gli  facette  il  medefimo  par¬ 
tito,  lo  che  in  pratica  già  mai  fi  vede  ,  o  pure  molto  di  raro 
lì.  pei  con  Teglie  n  za ,  a  difeorrere  quella  teorica  idealmente,  ed  in 
atti  atto  fi  puoi  dire  che  Ila  vera  ,  ma  in  concreto  ha  delfini- 
polfibile,  o  almeno  ha  molto  dell’ inverifimile  di  ridurla  alla  pra¬ 
tica,  per  lò-  che  fi  crede  meriti  più  tofto  d’efler  chiamata  ideale;' 
conforme  piu  dittmtamente  fi  dìfeorre  nel  Teatro..  A 

Per  quanto  poi'  appartiene  sili  fuddètti  contratti  confiderai  di- 

E;  e  4  ftìn- 
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’diftintamehte ,  o  particolarmente  per  fe  ihiTi;  cioè:  Imò  aiMajfr 
ì  dato,  o vero  cilfti torta:  L'altro  eli  Società  :  Eu  il  terzo  di  Alle- 
evirazione.  Trattando  del  primo,  quello  fi  Tuoi  verlhc  re  nel  ci- 
fo  nel  tinaie  volendo  alcuno  negoziare  il  tuo  danaio,  e  non  po¬ 
tendo,  o  non  volendo  farlo  per  io  !lefìo,  ne  dia  la  cura  ad  un’al¬ 
tro  ,  il  quale  Te  ne  afiuma  il  peio  con  la  partici  pacione  nel  gua¬ 
dagno,  che  fe  ne  riporterà  per  quella  rata  ,  che  tra  loro  ii  con- 
veniife,  in  luogo  di  premio,  overo  di  mercede  _  della  ma  opera: 
Ma  perchè  fopra  la  verificazione  di  quei  che  importa  il  gufa»*- 
eno,  dedotte  le  fpefe,  e  fopra  il  rendimento  de’ conti  per  tal  ef¬ 
fetto  fogliono  cadere  delle  liti  ;  quindi  per  conlervare  la  quiete, 
e  per  tògliere  ognfoccafiòne  di  lice,  e  di  fofpetto  c  folito  di  fini 
una  certa  tatti  f  cioè  che  fino  ad  un  fogno  il  guadagno  debba  ef¬ 
fe  re  del  mandante  ,  il  quale  dà  il  denaro  ,  e  quel  di  pm  ,  0  & 
molto-,  odia  poco  ,  vada  a  benefizio  di  chi  lo  riceve  fenz  altra 
AÉecurazione  di  capitale,  o  di  lucro  ,  in  maniera  che  ogni  acci¬ 
dente  non  cu  Ipoio  del  mandatario  vada  a  danno  de  mandante 
come  padrone  del  denaro,  overo  delle  mercanzie,  c  che  il  man¬ 
datario  fia  tenuto  fòla  mente  di  quella  colpa,  la  quale  porta  leco- 
il  contratto,  overo  l’azione  del  Mandato,  o  dui!  lituo, ia. 

Ed  m  tal  ca(d,b  ogni  volta  che  non  vi  concorra  1  A  ile  curazia 
ne,  così  della  forte,  come  del  guadagno,  ficchi-  (  fecondo  le  re¬ 
gole  legali  )  il  mandante  fia  (oggetto  al  pencolo,  che  porca  lece 
fa  negoziazione,  non  vi  cade  ragione  alcuna  di  dubitare  ,  ancor¬ 
ché  il  cafo  nortalfe,  che  il  guadagno  non  impomffc  pm  di  quei 
che  importi  la  fomma  tattica  di  quello  fi  deve  date  a  man¬ 
dante  ,  m  maniera  che  il  mandatario  refi!  fenza  premio  alcuno 
della  l'uà  fatica  ,  cd  induflria  ,  mentre  ciò  nafte  dall  evento,  il 
quale  porca  eller  diverfo ,  epotea  cagionarli  un  utile  grande,  onde 
non  ha  di  che  dolerli  ,  nè  vi  entra  1  Ofiira  ,  iHofpetto  Jclii 
quale  cade,  quando  vi  concorra  1  Aficcurazione  ,  di  modo  eoe  il 
mandante  fi  renda  certo  del  guadagno. 

E  ben  vero,  che  fiotto  quello  moderi  contrarre  è  folitò  par- 
hard  il  Mutuo  ufurarió;  cioè  che  realmente  avendo  una  perfori»- 
ai  bìfogno  del  denaro  per  le  fine  occorrenze,  lo  piglia  ad  mtereiie 
•  da  un’ al  ero  fenza  quefl’animo  di  doverlo  negoziare,  ficchè  il  cre¬ 
ditore  fi  viene  a  render  certo  del  guadagno  colorito  con  H  dan¬ 
ni  e  sfintere fii  per  non  avere  adempito  il  mandato  :  Ma  in  fio- 
ftanza  fa  molto  bene,  che  quegli,  il  quale  riceve  il  denaro,  non 
è  mercante,  ne  !ià  da  negoziarlo  Conforme  fi  pratica  frequente¬ 
mente  nella  materia  de  Cambi ,  nclli  quali  il  debitore  affama  m 
fe  il  pefo  di  cambiare,  per  quel  che  fio  ne  difeorre  nella  fui  ma¬ 
teria:  Tuttavia  ciò  riguarda  il  foro  interno,  per  il  quale  bifcgtu 
fare  i  conti  coir  Dio  ,  e  cól  Confettar  6 .  Per  quello  poi  tocca:  all’ 
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'èfterno ,  nel  quale  fi  deve  giudicare  con  quel  che  portanti  gli  ftro-  p*  ct°ft 
mentilo  altre  prove  elidale  che ,  ogni  volta  che  non  vi  fiala  prova  cotti’?**  /.**°f*Z 
traria  della  firn  illazione,  non  fi  può  rimediare  a  tal  fraude.  B  tìtolo  ,  *  nel 
Può  bene  il  mandatario  fcu  farli  da  quelli  interefli,  coi  prova  Alfonsi  lito¬ 
te  d’  aver  fatto  dal  fuo  canto  le  diligenze  opportune,  e  che  non  lo  dt' Carni)  <. 
vi  fia  fiata  occafione  di  negoziare,  overo  che  quelle,  le  quali  vi 
fiano  fiate  ,  non  nano  riu fc ite  lucro fe  ,  ma  piuuofio  dannofe  ,  o 
pure  di  non  tanto  lucro  :  Però  la  pratica  in  legna  ,  che  ciò  fia 
molto  raro,  come  troppo  diffìcile  a  giultificarc,  in  quel  modo  che  C 

fi  puoi  facilmente  giufti ficare  nel  corio  de!  cambj  conforme  in  Nelli  faddetu 
detta  fila  materia  fi  accenna.  C  luoghi.  * 

10  .  Quando  poi  quella  maniera  di  contrattare;  cioè,  che  uno  dia 
il  denaro  all’  altro  per  traficarlo,  e  negoziarlo,  non  fia  in  detta 
ragione,  o  contratto  di  Mandato,  ma  nell’altro  di  Società,  nella 
quale  uno  metta  il  denaro,  e  i’alrro  l’opera:  Parimente  non  con¬ 
correndovi  Affecurazione,  cosi  nel  capitale,  come  negli  utili,  en¬ 
trano  le  medefime  colè  dette  di  fopra  in  occafione  del  Mandato, 
o  dell’ Ifiìtoria ,  non  feorgendovifi  probabile  ragione  di  differenza; 
che  però  la  differenza  confitte  fidamente  nel  nome,  o  nel  vocabo¬ 
lo,  e  non  già  nella  fofianza:  Cadendovi  parimente  lo  fieffo  fof- 
perto  della  fraude  ,  che  (otto  quello  colore  fi  faccia  il  Mutuo 
ufurario;  mentre  refiando  ferma  la  foggezione,  overo  il  pericolo, 
non  è  proibiva  una  certa  rafia  a  favore  di  chi  dà  il  denaro  per 
toglier  le  liti;,  conforme  di  fi>pra  fi  è  detto  nel  Mandato. 

11  maggior  fofpetto  dunque  dell’  Ufura  ,  che  cada  in  quello 

1 1  contratto  della  Società  ,  riguarda  quei  contratti  ,  i  quali  fi  fan¬ 
no  fopra  gli  animali ,  che  fi  danno  a  Società  atti  pallori ,  overo 
agricoltori ,  o  ad  altri  contadini  ,  quando  fi  debbano  dire  ufu- 
rarj  ,  o  nò  ;  Bd  in  ciò  fi  feorge  gran  varietà  fra  fenttori  ,  e 
particolarmente  tra.  li  Morali,  li  quali  danno  molte  diftinzio- 
ni  fopra  1’  intelligenza  delia  Bolla  di  Siilo  V.  ,  latta  fpecialmen- 
te  fopra  quello  contratto  di  compagnia  a  capo  § alvo  ,  fe  induca, 
o  nò  una  nuova  difpofìzione  alterativa  di  quel  che  folle  per,  al¬ 
tro  pennello  dalia  ragione  comune  :  Si  crede  però  (  fecondo  1’ 
opinione  pivi  ricevuta  )  che  il  tutto  dipenda  vali’  Affecurazione 
del  capitale  ,  e  dalli:  patti  contrari  alla  natura  del  contratto  del¬ 
la  compagnia  ,  e  fopra  quel  pericolo  ,  il  quale  gli  è  connatura¬ 
le  ,  in  maniera  che  fi  polla  dire  vi  fia  il  Mutuo  implicito  , 
o  interpretativo  ,  nel  quale  il  contratto  (  corrompendoli  la 
fua  natura  )  fi  rifolva  :  Mentre  (  conforme  nel  principio  di 
quello  titolo  fi  è  detto  )  f’ Ufura  noti  cade  fe  non  nel  Mutuo 
vero  ,  o  interpretativo  ,  e  -  per  confeguenza  ,  in,  tanto  entra  in 
quello'  ,  ed  in  altri  contratti  ,  in  quanto  che  i  patti  deviami 

dalla 
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P  dalla  l'uà  natura  lo  corrompano  ,  e  lo  convertano  in  quello-  del 
1  ^  Mutuo  almeno  interpretativo.  D 

quello  titolò ,  e  Ma  perchè  in  quella  forte  di  compagnie  (  particolarmente  <f 

nuju^hml-  animali  )  fono  diverfe  f  ulànze  ,  overo  diverte  le  forme  de  con- 
tt.  tratti  ,  e  delle  condizióni ,  fecondo  la  divediti  de’  paeti,  dal  che 

nafee,  che  quelle  condizioni,  le  quali  in  un  luogo  nanoelòrbita it¬ 
ti  ,  e  fofpette  di  Ufura  ,  nell’  altro  bano  onefte  ,  e  ragionevoli 
Quindi  lìegue ,  che  fopra  ciò  non  li  puoi  dare,  una  regola  certa  , 
e  generale  adattabile  ad  ogni  calo  ,  e  ad  ogni  luogo  Perciocché 
in  ciafcun  calo  dipenderà  la  decilìone  dalle  lue  particolari  circo 
ilanze  :  Però  la  maggiore,  e  la  regolatrice  dell’ altre  farà  Tempre 
quella  del  pericolo,  o  r efpett i va m e n cedei f  Afide u r azion e >  e  quando 
quella  vi  fia ,  fe  li  vantaggi  deU’aficeuratore  Ila  no  tali ,  che  lìpof- 
fano  dire,  una  mercede  proporzionata?  conforme  di  lopra  lì  è  det¬ 
to,  in  occalìonc  del  contratto  Trino  ;  cd  anco  nei  fine  del  capi¬ 
tolo  antecedente  in  occalìonc  della  locazione  di.  altre  robbe  a  pe¬ 
ricolo  del  conduttore.. 

iz  Secondo  la  dilpolìzione  della  legge.  Civile,  in  qucflo  contratto  del¬ 
la  Società,  quando  un  compagno  metta  il  denaro  nel  negozio  lo¬ 
dale  più  dell’altro,  o  veramente  più  della  fua, obbligazione  ,  le  gii 
devono  l’U  fu  re,  ma  ciò  reità  oggidì  corretto  perla  legge  Canonica. 
Che  però  non  vi  entra  altro  guadagno  le  non  quel  clic  porta  la 
ragione  delEintc reffè  del  lucro  celiarne ,  o  del  danno  emergente,  quan¬ 
do  vi  concorrano  li  requifiti  generali,  o  fpeciali  ,  lecondo  la  va¬ 
rietà  dell’ opinioni  di  fopra  accennate  :  O  veramente quanduda  prin¬ 
cipio  fi  fia  pollo  il  patto  delia  participazione  della  rata  maggiore 
con  la  dovuta  proporzione,  c  con  la  (óggezioneal pericolo  (econdo 
la  natura  del  medefimo  contratto  principale  della  compagnia  ;  poi¬ 
ché  la  proibizione  di  dare  il  denaro  al  compagno  ad  interellecatn- 
mina  quando  quegli,  il  quale  dà  il  denaro  lo  dia  in- natura  di 
p  Mutuo  ,  e  come  un  terzo  mutuante  ,  non  già  quando  fìa  ,  cori¬ 
fe  tÈutfflo  tir-  Quando  la  ft<$|  perfora  di  compagno  »  cd  in  aumento  del  nc- 
ncl  Sttpplemà s  gozio  fociale  ;  mentre  in  tal  calo  è  di  dovere ,  che  chi  mette  più 
ut.  denaro  partecipi  di  maggior  guadagno  a  proporzione.  E 

Nella  Corte  di  Roma  particolarmente  più  che  in  altri  luoghi , 
quello-  contratto  di  Società  è  folito  farli  fopra  gl’ollìzj  venali,  ma 
1  ^  perchè  di  quella  fpecie  di  contratti  li  tratta  di  lotto  con  il  ino 
titolo  particolare  in  quello- medefimo  libro;  però  non  occorre  qui¬ 
vi  ripetere  il  medefimo. 

E  finalmente  chea  la Itro contratto deU'AfTécurazione.  In  due  ma- 
mere  quella'  lì  fuol  fare  :  Cioè,  o  per  vii  di  una*  fpecie  difeom- 
m  elìci  ,  e  di  comprare  ,  o  vendere  la-  fortuna  con  una  inegualità 
notabile  ricompcnfata  dalla  fperanza  di  fare  quel  guadagno  per  la 

più 
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■più  Frequente  fpericnza  fenza  clarino  alcuno  ,  a  fomiglianza  di 

-<juel  poco  prezzo ,  che  fi  dà  nella'  compra  della  fortuna  ,  che  fi 

ia  ne  i  lotti  ,  i  quali  in  altre  Parti  fi  dicono  beneficiate  :  Ed  in 

ciò  non  pare  che  vi  entri  T  Udirà  ,  fé  non  quando  fi  tratti  di 

patti  infbliti  ,  e  di  circofianze  tali  ,  le  quali  provino  ,  overo  ar-  _  ^  . 

gomentino  che  vi  ila  il  Mutuo  ,  nd  quale  (  per  coprire  l’IJfc 

ia  }  “  lia  nnto  -quefto  contratto  di  ÀtTecurazione  :  attefocchc  qm- 

quando  per  k  mercede  maggiore,  o  minore  del  folito,  o  per  al ~  fio  titolo’,  e  mi 

tri  patti  vi  polla  ellere  la  lefione  di  uno  de’  contraenti  ,  ciò  ca-  ^*4?-  *•  4** 

gionerà  imgiuftizk,  ma  non  l’Ufura.  F  del  titolo  dei. 

E  io  fletto  cammina  ùq  quel  Fai  tra  Affecurazions  ,  la  quale  voi-  fi  ^contratti 
gannente  in  Italia  diciamo  Sicurtà  ,  o  Picgiaria  ,  e  legalmente  fi  nel  libro  7. 
dice  Hdeiulilone  ;  poiché  ,  febbenc  alcuni  ,  e  particolarmente  i 
ij  Morali  credono,  che  effendo  quello  un’atto  oflequiofo  ,  e  di  ca¬ 
rità,  fi  debba  fave  lènza  mercede  alcuna  ;  nondimeno  la  più  ve¬ 
ra  ,  e  la  piu  ricevuta  opinione  in  pratica  è  in  contrario  ,  cioè 
che  fia  lecito  di  ricevere  ia  mercede  ,  come  prezzo  del  pericolo 
che  lì  a  fiume  ;  non  che  però  fia  giu  Ila  ,  e  proporzionata  ,  e  non 
eccedente  1  ufo  più  comune;  conforme  particolarmente  infogna  la 
pratica  piu  Frequente  nella  Corte  Romana  delle  cedole  bancarie: 

Nè  in  ciò  fi  può  dare  una  regola  certa ,  e  generale  ,  dipendendo 
la  valutazione  del  giutto  prezzo  dalla  maggiore,  o  minore  ido-  q 
neità  del  pnncipal  debitore ,  e  per  confogucnza  dalla  maggiore  ,  Ne?  4.  di 
o  minore  probabilità  del  pericolo:  Tuttavia  quando  anche  fi  ve-  quefio  titolo  ,e 
l'ilìcafse  la  mercede  eccedente  (  in  tal  cafo  )  entreranno  li  termi-  nddìfe.  1,  e  1 
ni  delFingiuftizia ,  e  non  deU’Ufura.  G  de'cumb). 

Dell  altre  cofe  ,  le  quali  cadono  generalmente  in  quella  mate¬ 
ria  di  Sicurtà  ,  fi  tratta  nella  materia  del  Debito  ,  e  del  Credi, 
to,  non  entrandovi  li  termini  dell’Ufura,  fo  non  quando  vi  con¬ 
corra  la  mi  fluirà  del  Mutuo  vero,  o  interpretativo,  fonza  il  qua¬ 
le  (  come  fi  è  detto  )  non  fi  dà  Ufura. 

La  mi  fiora  della  Sicurtà  ,  e  del  Mu  tuo  (  per  fraudare  T  Ufu- 
1$  re  )  ^  .può  dare  in  due  maniere-  :  Una  ,  cioè  che  quello  fletto  , 
il  quale  fi  la  cedola  bancaria  ,  dia  il  denaro ,  fingendo  due  per- 
Ione  diverfo  :  Ed  in  quello  calò  entrano  le  confideraziont  ,  che  fi 
fono  accennate  di  Copra  del  contratto  Trino  :  E  1’  altra  ,  che  fi 
finga  un  terzo  fideiufsorc,  o  afsecuratore,  il  quale  prefii  in  ciò 
il  nudo  nome  ,  e  (  come  volgarmente  fi  dice  )  fia  una  te¬ 
tta  di  ferro  ,  ma  il  commodo  ila  del  mede  fimo  mutuante. 

E  (ebbene  particolarmente  li  Morali  vogliono,  che  anche  nel 
~  Mutuo  fi  putta  dare  un  guadagno  certo  convenzionale  di  un  tan¬ 
to  per  cento,  non  come  premio  del  Mutuo,,  il  quale  deve  che- 
re  gratuito  ,  ma  come  una  mercede  ,  o  ricompenfa  del  peri¬ 
colo  , 
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colo,  quando  non  vi  Ciano  le  totali  cautele  ,  come  per  una  fpe- 
cic  di  a  fsecu  razione,  conlìderando  quella  flefsa  pluralità,  e  diver- 
fìtà  di  pe  rióne  formali,  che  fi  dà  in  una  fteffa  perfona  materiale ,  e  pie* 
Supponendo  primieramente  nell’  atto  primo  una  (incera ,  c  perfet¬ 
ta  volontà  di  fare  il  Mutuo  gratuito,  e  dopoi  con  1  atto  fecon¬ 
do  di  fare  una  vendita  di  quefto  pericolo  :  Ed  (a  difcorrerla  in¬ 
tellettualmente)  la  teorica  potrebbe  camminare:  Tuttavia  (a  ridur¬ 
la  alla  prattica  nel  fòro  e  derno ,  e  particolarmente  dove  fi  cam¬ 
mina  con  1’  opinione  rigorofà,  come  Teglie  nella  Corredi  Roma) 
ciò  pare  molto  difficile  a  praticarlo;  attefocchc  farebbe  un  api  ir 
la  porta  all’  Ufure  con  quello  pretefto, ,  fenza.  che  (  Uluraio  fi 
pofsa  mai  convincere  del  delitto;  mentre  (conforme  fi  è  detto  di 
fopra  in  occafione  del  contratto  Trino)  quelle  meta  fi  fiche,  ed 
LI  ideali  diverte  iflantanee  operazioni  dell’  intelletto  in  uno  fteb  at- 
Ntl detto dife.  to  fono  bene  verificabili  nel  fóro  interno  apprefso  Dio,  d  quale 
4.  di  qtocfto  ti-  vec{e  [  CUofi  ;  ma  però  molto  difficilmente  lì  pofsono  verificare  nel 
foro  efterno ,  il  quale  non  giudica  dell'  interno.  H 


Vi 
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©fili  Ufura  >  che  fi  da  nella  Permutazione  ,  overo  nel 
Cambio-,  cosi  terrestre ,  corno  marie  imo  :  E  partico¬ 
larmente  del  Cambio  tra  preferiti  nello  fieifo  luo¬ 
go  da  una  moneta  all’altra:  Ed  anche  nelle  Sponfio- 
m,  le  quali  volgarmente  fi  dicono  Scommette ,  overo 
Lotti:  E  ne  i  contratti  a  moglie,  con  atri  fimilU  « 


SOMMARIO. 

1  Vglla  Vermut  azione  de' beni  JlaMi  non  entra  XJfura  »  e  quali* 

do  vi  poffa  entrare, 

2  Dell'  vf»J*  nel  Cambio ,  oTemutazione  di  'denaro  da  una  fpe- 
_  }!Cie^  a  tra  con  falche  dilazione  (  per  efempio  )  da  rame  in  argento,- 

”  e,  a  ci  Mutazione  del  grano  vecchio  col  nuovo ,  e  dialtre  merci - 
4  Del  Cambio  letterario . 

j  Del  Cambio  marittimo  -,  e  fu  e  diverfe  fpecie  .- 
*  DeiLt  contratti  a  moglie ,  e  fimiliì 

7  Belli  Stocchi,  e  Barocchi. 

8  Del  Cam  io  maritimo ,  cioè  nautico  fettone'. 

9  Lotti,  ed  altri  contratti  di  fortuna. 

c  a  p.  via 


‘Dando  fi  tratta  di'  quelli  Permutazione,  la  quale  fi  fac¬ 
cia  de’ beni  fiabili,  overo  anche  de’ mobili  con  una  to¬ 
tale  uguaglianza ,  in  tal  calo  non  vi  cade  materia ,  o- 
fofpettò  di  Ufiurài  mentre  (  come  più  volte  fi  è  detto) 
quefta  richiede  il  Mutuo  vero,  ol’interpretativò,  fenza 
l’intervento  del  quale  non  fida  ftJfurè  Che  però  cade  lab  mente 
k  ragione  del  dubitare,  quando  vi  concorra  la  miftura  del  dena¬ 
ro,  o  di  altro  equivalente,  che  vi  corra  per  uguagliare  le  robbe 
permutate  ,  perchè  fi  ano  difuguali  di  prezzo,  odi  valore  :  Cioè 
(per' efempio) che  valendo  urta  cofa  mille,  e  l’altra  mille  cinque¬ 
cento,  quegli  il*  quale  ottiene  la  robba  dì  maggior  valore  con  la 
permuta  della  fua>  che  fia  minore,  per  la  dovuta  egualità  debba 
rifondere  in  denaro  fifa  idi  cinquecento  :  Sopra  quefti  dunque  può  ca¬ 
dere  l’Uftira  per  l’anticipato,  o  podici  paro  pagamento,  così  nellalte- 
déBa quantità  ,  cherifukaffe dallanticipazione ,  o polì icipa zio- 

ne. 
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ne,  come  ancora  ne’frutti,  ointereffi,  che  tra  tanto  decorrefserovlS 
in  quefto  cafo  entra  ih  tutto,  e  per  tutto  lo  fteffo,  che  fi  è  det¬ 
to  fopra  del  contratto  della  compra ,  e  vendita ,  entrandovi  a  pun. 
tino  le  ftefse  ragioni >  onde,  per  non  ripetere  il  medefimo  ,  dovrà 
ballare  la  relazione  a  quel  che  ivi  fi  è  detto. 

Sopra  quello  contratto  dunque  di  Permutazione  cade  l’ ifpezio- 
ne.,  fe  vi  lìa  Ufura ,  o  nò ,  quando  quella  fegua-  nel  denaro ,  ove- 
ro  in  altra  robba  equivalente  nella  quale  pois  a  cadere  la  fella 
ragione  del  Mutuo  vero,  o  interpretativo,  con  il  lucro  del  credito¬ 
re,  e  col  danno  del  debitore  per  ranfia  del  tempo,  Overo  della  dila¬ 
zione,  conforme  infogna  la  frequente,  e  cotidiana  pratica  della  per¬ 
muta,  la  quale  anche  nello  flefTó  luogo- tra  prefenti  fi  faccia  tra  una: 
forte  di  moneta ,  c  l’altra,  che  fidiceli  Cambio  tra  prefenti,  ancor1 
che  ambedue  le  forti  di  moneta  corrano  nel  medefimo  paefe,  ed  ih* 
te llettua-1  mente  abbiano  lo  Hello  prezzo,  o  valore  intrìnfcco,  ma  che 
per  la  qualità  della  materia,  o  veramente  che  (per  maggior  cornino- 
dita)  una  fia  più  Rimata  dell’altra.,  ficchè  vi  lìa  tra  loro  una  differen¬ 
za  di  prezzo,  e  di  valore  efti'infccai  Come  (  per  efimpio  )  occorre  tra 
la  moneta  grolla,  c  la  minuta,  overo  tra  quella  d’oro,  o  d’argento, 
e  quella  di  rame  :  Attcfocchè,  febbene  legalmente  tanto  fono  cento 
feudi  quelli  di  rame,  odi  altra  bada  materia,  quanto  quelli  dì  oro, 
odi  argento:  Tuttavìa  cento  feudi  di  rame  (  di  fitto  )  vaieran¬ 
no  meno  ;  in  maniera  clic  ,  per  ridurgli  a  cento  feudi  d’oro,  o 
di  argento,  bi  fognerà  rifonder  vene  altri  cinque,  o  diecc  ,  o  piu, 
o  meno,  fecondo  la  qualità  de'pach,  e  delle  monete.  Anzi  cor¬ 
re  la  ftefTa  diverfità  di  prezzo  ancora  nelle  monete  della  [iella 
materia.  Come  (  per  cfénhpio  J  tra  li  feudi  d’oro- del  pelo,  ove- 
ro  delle  ftampe  vecchie  ,  e  quelli  del  pelo  ,  overo  delle  Hamps 
nuove  correnti  vi  è  qualche  differenza  di  quel  valore  ,  che  fi  di¬ 
ce  efeinfeco  ;  perchè  tra  negozianti  per  i  Cambj  nelle  Fiere ,  e 
nelle  Piazze  fi  pratica  una  fpecic,  e  non  l’altra,  c  quefto  prezzo 
maggiore  fi  efplica  col  termine  d’aggio  ;  conforme  pi  t  diftintamen- 
te  fi  decorre  in  quefto  medefimo  libro  nel  titolo  feguente  de’ 
Cambj . 

Quefta-  fpecic  di  Permutazione  (  per  un’ufo  comune  di  parla¬ 
re  )  è  follia  efplicarfi  col  termine,  overo  col  vocabolo  di  Cambio 
preferite  ,  a  differenza  del  Cambio  da  luogo  a  luogo ,  il  quale  fi 
dice  letterario  :  Ed  in  quefta  forte  di  Permutazione  può  ben  ea* 
dere  il  Mutuo  implicito  ,  o  interpretativo  ,  c  w  conseguenza  1’ 
Ulura  :  Cioè  avendo  Tizio  denaro  di  rame ,  o  ai  a  tra  b  la  ma¬ 
teria,  .lo  prefta  a  Sempronio  con  obbligo  Idia  reftituz’one  della 
medefima  fomma  ,  ma  in  di  verri  fpecic  di  moneta  d’oro ,  o  di 
amento^  ;  Overo  che  preiìandufegli  in  argento ,  o  m  oro  delle 
6  fiamme 
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.lampe  vecchie,  la  debba rcflituire  in  oro  delle  Ila  mpe  nuove’:  Àt- 
l™he/tbben,e  i?  apparenza  _  il  Mutuo  pare  gratuito  fenza  aiu 
1  fr  ■  a  CLll^°  di  foni  ma.,  redimendo  cento  per  altri  cento  ricevuti} 

]  aVU  V  Crl  §uadagno  notabile  di  quel  che  importa  il  fuddetto 

°rwr  p“a  ra0net3’  C  r  :ilEÌ'aJ  io  c^e (facondo la 
ed  anche  1?  /***?  fuo1  ìmP°^re  il  cinque,  ed  il  fei,  0  fette, 

"  1  ’  V  iece,PC1'  cen£Oi  finché  efsendo  ciò  folito  feguire  tra 

Ufiu-a  'efor&f!  *  tl  £e0P°  di  imo  »  °  due  meli  ,  ne  fiegue  un’ 

Oft^  Jbrb  paté  a  ragione  quali  di  cento  per  cento  :  E  pure  è 

lì  ciche  h’  Ef  ^Ua  e  non/‘  l,ada:  Eensì  c^e  &  in  que-fto  Cambio  A 
1 i  ove  io  ri  aadc  ,  e  1  inganno,  che  ("per  eleni  pio)  tr-Mm  m 

q  •  nc  adotto,  m  vece  di  dare  feudi  delle  ftampe  nuove,  gli ‘deh  dif-  * ■•*'»*?*.? 

difesi  °7f  £*  ^  °  filfi  >  entreranno  bene  li  termini  **** 
La^ftW  nr  odc! lla?e%*5»  e  delia  fraude ,  ma  non  dell’Ufura ,  A 
dare  dl  Permutazione ,  o  di  Cambio  fi  puoi 

fo  LSi  r°bbC5  ne  k,  U  (pel'  r  ufo  manuale)  polla  entra- 
r  P/  f  la  ragione  de.  Mutuo  vero,  o  interpretativo:  Come 

cofe  limili  -C  Arf  fQ  V me0'*  ^  V1B<?  *  *'  °^io*  Ie  mercU  ed  altre 
o  bagnato  n  ?CCl5c"  l’^'-apcambierà  volentieri  il  grano  vecchio, 

-g.  ato ,  o  m  altro  modo  inferiore  all’  agricoltore,  con  obbligo  di  dar- 

jf_V rfm?ta  qUant  lt^  di  Srai10  iuiovo,  e  buono  nella  raccolta:  f lo  ftefìo 
Cambio,  particolarmente  delle  merci,  di  lana,  odi  feta,  nelle 
qua  ì  1  Gorge  cosi  notabile  differenza  tra  quelle  di  maggior  tem¬ 
po,  che  volgarmente  fi  dicono  (lantive ,  eie  nuove?  poiché  febbese 
inLlTn°  non  vie  differenza,  nè  alterazione  alcuni 

-dualità  aH’  LrhSUadagn°  ^  folamcnte  Per  k  mutazione  danna 
qualità  all  alti  a,  ma  per  il  maggior  prezzo  ;  e  per  confluenza  vi 

entra  cluaramentc  1’  Mura,  ogni  volta  che  (particolarmente  ne  grani, 
o  ne  li  alm  virtuali  )  il  tempo  non  compenfi  quello  comodo}  cioè 
che  il  ciano,  o  il  vino  ,  o  altre  vettovaglie  nel  tempo  che  fi 
danno  fiano  di  tal  prezzo  ,  che  (  quantunque  di  qualche  qualità 
m: tenore)  ragguaglino  veri  fi  mi  imen  te  quel  prezzo,  il  quale  nella  nuova 
■  raccolta  potranno  valere  le  mede  li  me  vettovaglie  (ancorché  màtZ 
rette,  e  di  miglior  qualità  )  fecondo  queir  eventualità ,  e  verifimiiitu- 
dine  accennata  di  fopracircaii  contratto  della  compra,  e  vendita 
i  L  Ial11traj,f^tedlCambioè  quella  tra  allenti  da  luogo  a  luogo,  an- 
Sllc  -n .  “eda - mo,lct:i  >  °  pure  di  diverfa  .*  E  quello  f  così  da’ 

:  Ciurlili ,  come  da’Moralì  vien  chiamato  Cambio  luterano ,  però  non  ca¬ 
de  lotto  la  materia  dell’  Ufura  ì  poich  è  (ebbene  è  membro  della  flcfsa  ma- 
tena,  tuttavia  ha  il  fuo  titolo  particolare,  nel  quale  fc  netratta. 

Si  da  ancora  un*  altra  fpecie di  contratto  ,  che  volgarmente  fi  dice 
Camoi°  m  ariti  mo,  il  quale  15  diflingue  in  due  fpecie:  Una,  cioè 
Aisccurazione  di  quel  denaro,  che  per  via  di  navigazione  fi  deve 

tra- 
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trafportave  in  lontani  paefi ,  che  (  volgarmente  in  termini  legali  ) 
fi  dice  pecunia  traietùx,ia  ;  L’ altro  è  quello  ,  il  quale  legalmente 
ft  dice  nautico  fenorc i .  c. ioè  cha  (opra  il  pericolo  ,  il  quale  li  cor¬ 
re  per  la  nave,  e  per  le  mercanzie  in  ella  efiftenti ,  lì  prefta  una 
certa  fomma  di  denaro  col  patto ,  che  andando  a  male  la  nave , 
o  le  mercanzie,  il  creditore  perda  il  capitale,  e  non  feguendq  il 
cafo  ,  fc  gli  reflit uifea  col  guadagno  di  qualche  fomma  norabile 
del  vinti  ,  e  forfè  più  per  cento  ,  fecondo  le  diverte  ufanze  de” 
luoghi,  overo  fecondo  da  qualità  del  viaggio,  e  del  fuo  maggiore, 
o  minor  pericolo.  \ 

,  ®  La  prima  fpecie  di  contratto,  il  quale  fi  faccia  da  un  terzo  , 

^Aliena zdoni*  ^  natura  non  contiene  Ufura  ,  ma  più  lofio  un'a'fleairazio- 
nelUtif.  ™?.*  ne  >  °  fc^mmelfa  ,  per  non  verificaci!  il  requifuo  elle  nule  del 
48 .enellìh.%.  Mutuo  vero,  o  interpretativo,  in  maniera  che  vi  pollóne  nlamen- 
delcreditanel -  te  cadere  quei  dubbj  ,  li  quali  per  altri  rilpetti  generalmente  cn- 
lid1fc.106.cm  trano  in  quelli  contratti  di  AiTecuraziortc,  o  di  Sponfioni  ,  0  di 
Jifc^’di  Scòni  msjle,  delle  quali  fi  tratta  nella  materia  delle  Alienazioni, 
qhcJÌo tìtoìi  e  contratti  proibiti,  cd  anco  in.  quella  del  debito,  e  credito.  B 
Il  dubbio  dunque  dell’ Ufura  ,  il  qual  cade  in  quelli  contratti 
di  S pendoni  ,  o  di  fortuna  ,  entra  folamcnte  ,  quando  tra  li  me* 
^  defimi  contraenti  pafsa  denaro  ,  o  altra  robba  manuale  col  | -atto 
di  dovere  redimire  più  di  quello  ,  che  fi  riceve  :  Come  f  per 
efempio  }  la  pratica  infogna  in  quei  contratti  ,  li  quali  volgar¬ 
mente  fi  dicono  a  moglie;  Cioè.  Tizio  da  cento  fetidi  a  Sempro¬ 
nio,  per  doverneli  rdtitui re  ducento  ,  o  più  ,  o  meno  a  tempo 
che  piglierà  moglie,  overo  quando  gli  fopra verrà  qualche  dignità, 
o  altra  buona  fortuna;  in  maniera  clic  (  non  fuccedendo  il  cafo) 
non  fia  tenuto  a  redimire  cofa  alcuna  ,  ma  guadagni  quel  che 
ha  ricevuto  ;  attefocchè  quefto  contratto  per  fenfo  più  comune 
de  Dottori  viene  ftimato  lecito  :  E  quando  anche  per  patti  info, 
lìti,  o  leciti  venifse  ftimato  illecito,  ciò  rifui»  da  caufa  divertii 
da  quella  dell’ Ufura  ,  ogni  volta  che  non  vi  fiano  circoflanzc 
*u£i»Ùdt  tafi  y  le  quali  provino  ,  che  il  contratto  fi  fia  così  colorito  per 
fraudare  l’ Ufura.  C 

Maggior  fofpetto  puoi  cadere  in  quei  contratti ,  li  quali  fi  di- 
7  cono  di  Scocchi,  o  Barocchi  ,  o  Civanze  ,  o  con  altri  vocaboli 
(  fecondo  l’ufo  de’  paefi  )  foli  ti  farli  da  gente  bifognofa ,  e  per 
ordinario  ruina,  e  diiftpatrice  con  gli  Ufuraj,  c  con  perfone  dì 
poca  cofcienza,  e  di  meno  riputazione  :  Cioè  che  avendo  Tizio 
bifogno  (  per  efempio  )  di  cento  feudi  in  denaro  alla  mano,  li 
piglia  ad  interefse,  o  impreftito  da  Sempronio  ,  il  quale  non  gli 
dà  denaro,  ma  gli  dà  tanta  robbaccia ,  che  vaglia  molto  meno , 
overo  parte  in  denaro  contante ,  e  parte  in  robbaccia  valutata  a 

prezzo 
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prezzo  alterato  ,  che  nello  fteffo  tempo  il  mino  debitore  la  ri¬ 
vende  ad  altri  a  molto  più  bafso  prezzo ,  e  fpefse  volte  la  com¬ 
pra  il  medefìmo  aftuto ,  e  fraudolento  creditore:  "Poiché  in  quello 
cafo  puoi  dirli  chiaramente,  che  vi  lla  l’Ufura  per  quel  guadagno  » 
che  lì  fa  del  creditore  per  carila  dell’ impreflito ,  vendendo  la  rohba 
più  cara  di  quel  che  vaglia  }  conforme  fi  -è  accennato  di  fopra  , 
trattando  dell’ Ufura,  la  quale -entra  nel  contratto  della  ompra, 
«  Vendita- 

Quanto  poi  all'akro  contratto,  che  fi  dice  Cambio  maritimo,  il 
quale  legalmente  viene  chiamato  nautico  fenor e  :  Li  fiacri  Canoni  et 
prefsamente  io  dannano,  e  con  la  loro  difpofizione  camminano  più 
-  cómmunemente  li  Canonifli:  E  (ebbene  alcuni  Givi iiftì  ,  e  Teò¬ 
logi  fono  di  contrario  parere  per  la  ragione  dell’ afsunzione  dei  peri¬ 
colo,  a  fegno  che  arrivano  ad  afserirc,  che  nelli  Canoni  vi  fia  un 
errore  di  llampa }  cioè ,  che  vi  manca  la  parala ,  overo  la  dizione 
negativa ,  il  clic  opera  un  effetto  totalmente  op pollo }  mentre  in 
vece  di  dire  ciré  non  fia  Ufura ,  viene  ad  aifermare  il  contrario  , 
che  fia. 

Quella  opinione  però  nel  foro  e  derno  non  ha  fondamento  alcu¬ 
no  :  Attefocchè  (  lafciando  il  luogo  alla  verità  in  ciò ,  che  f  petti  al 
foro  interno,  nel  quale  più  che  nell’altro  fi  deve  deferire  a’ Teolo¬ 
gi.  )  Per  quel  che  fi  appartiene  ai  foro  eflcrnoj  in  tanto  fi  può  fo- 
flenere  quello  contratto  ,  in  quanto  che  contenga  una  compagnia 
di  negozio  da  farli  con  la  navigazione,  ©vero  con  l’arte  deipefeare; 
cioè  che  uno  metta  la  nave.,  e  l’opera,  e  l’altro  metta  una  certa 
fomma  di  denaro  per  le  mercanzie,  overo  per  le  reti,  e  pev  altri 
finimenti  della  navigazione ,  e  per  il  mantenimento  de'  marinari  , 
ed  altro,  con  la  dovuta  comunione  del  bene,  e  del  male:  Madie 
(  per  togliere  le  liti  fopra  la  prova ,  c  .la  liquidazione  del  guadagno, 
nel  modo  che  di  fopra  fi  è  accennato  generalmente  nel  contratto 
della  Società)  fi  filabili fca  d’accordo  da  principio  una  certa  tafsa  , 
purché  fia  veriffimile,  e  proporzionata  a!  negozio ,  del  quale  fi  trat¬ 
ta:  Nella  fi  elsa  maniera  che  di  fiotto  in  quello  medefìmo  libro  nel 
fuù  titolo  particolare  fi  di  feorre  dell  e  Compagnie  d’offizio ,  che  fono 
tifate  nella  Corte  di  Roma  ;  conforme,  fi  difcórre  nel  Teatro,  al 
quale  (  in  occorrenza  )  fi  dovrà  decorre  re  ,  non  efsendo  materia  , 
che  fia  facilmente  capace  di  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  per  di¬ 
pendere  in  gran  parte  dalle  circoftanze  del  fatto.  D 

Negli  altri  contratti  di  Sponfionì,  li  quali  hanno  divede  forme, 
e  diverfi  vocaboli,  di  Lotti,  o  di  Beneficiate,  o  di  Scommelse  , 
o  di  comprare  da’  pefeatori  quel  che  porterà  la  tirata  della  rete,  o 
9  da’  cacciatori  quel  che  porterà  la  caccia  di  quel  giorno  ,  con  cafi 
Cimili,  ne’ quali  fi  compra ,  e  fi  vende  l’incertezza  delia  fortuna , 
Tomo  IL  L  f  Q  d 
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o  il  cafo,  non  entra  Ltjjfura,  ma  vi  poflono  bene  entrare  la  le- 
(ione,  c  l’inganno,  egliaitri  rifpetti,  che  li  rendono  illeciti;  Ec- 
cotto  fé  vi  corrette  denaro  contante,  per  l’anticipazione  del  quale 
quegli,  che  lo  dà,  riportale  qualche  vantaggio  indolito  in  danno, 
c  pregiudizio  di  colui ,  che  lo  riceve;  in  maniera  che  inquedo  mo¬ 
tto  vi  ibflc  il  Mutuo  implicito  ò  l’interpretativo,  il  quale  ptodu- 
cuce  TUfura.  E 


CAPITOLO  NONO. 


Dell’  Udirà, ,  la  quale  cade  nel  Depofito  :  E  particolar¬ 
mente  in  quello,  che  fi  faccia  con  li  Banchi,  o Mon¬ 
ti ,  i  quali  diano  qualche  recognizione  a  colui  ,  il 
il  quale  tenga,  ivi  depositato  il  fttO'  denaro*. 


s  O  M  M  A  R  I  Ov 

*  'Npn  fi  dà  ZJfura  nel  Depofito  regolare. 
x.  Se  fi  dia  nel  Depofito  irregolare  >  come  ;  e  quandi?- 

C  A  K.  IX, 

L  Depofito  è  di  due  forti  :  Uno  ,  il  quale  fi  dice’ 

regolare,  e  proprio,  che  con  fili:  e  quando  il  dena¬ 

ro  fi  dìa  in  potere  del  depofitario  in  una  facoccia 
figillata ,  oveio  in  una:  calla  ferrata,  ficchc  il  de¬ 
pofitario  non  ne  polla  aver’ ufo  alcuno,  ma  faccia 

_ _  fola  mente  figura  di  un  femplice  cuftode  :  Bd  in 

quello  cafo  non  entra  fofpetto  alcuno  d:  Ufura ,  mentre  non  fi  dà 
Mutuo-  nè  vero  nè  interpretativo  ,  il  quale  confitte,  nell’ufo  del. Di  *  À- 
denaro'.  &4ioL  nd 

L’altra  fpccic  de!  Depofito  irregolare,  ed  improprio  è  di'  quel-  7-  * 

lo,  il  quale  più  comunement  fi  pratica,  e  fi  verifica  ,  quando  fi  Credit0 >  «del 

dia  il  denaro  come  quantità  al  depofitario,  il  quale  lo  confonda  5S**  neiU 
col  denaro  proprio,  ed  anche  d’altri  depofiti  fìmili  dando,  fola-*  U.  M' 
mente  credito  al  deponenre  della  quantità.  A 

In  quella  forte  di  Depofito  irregolare  cade  alle  volte  il  dubbio 
dell’ Ufura,  per  fi  ufo,  il  quale  fi  ha  in  alcuni  paefi,  che  il  ban¬ 
co  ,  o  altro  depofitario  (  in  riguardo  che  fi  vale  del,  denaro  ) 
luole  corrifpondcre  al  deponente  qualche  interefle ,  o  ricognizione? 
perloche  cade  il  dubbio,  fe  ciò  fi  polla  fare,  onò;  attefocchè  pa¬ 
re  che  vi  fia  il  Mutuo  implicito,  e  che  quella  ricognizione  fi; 
dia  per  1’  ufo  del  denaro  in  riguardo  delia  dilazione. 

Ed  ancorché  in  ftretti  ,  c  rigorofi  termini  di  ragione  quello 
dubbio  abb^a  qualche  fondamento  :  Tuttavia  quando  fi  tratta  di 

Ff  a  .  que’ 
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q  uè  banchi  pubblici,  ìi  quali  particolarmente  fi  tengono  da-  lutìgtal 
Pii,  o  di  altri,  ne  quali  entri  la  medeffma  ragione  >  cioè,  che* 
non  fia  confiderabiie  la  malizia  del  creditore  ,  la  qual  è  lolita 
efplicarfi  col  termine  di  callidità,  nè  la  foffocazione  del  debitore, 
ma  che  fia  un’  ufo  comune  ,  e.  che  ciò-  fi  faccia  pubblica  menta 
con  buona  fede;  in  tal  cafo  fi  crede  probabile,  che  h  <jebba  lo¬ 
ft  en  ere  ;  mentre,  in  effetto,  quello  lucro  non  nafee  dalla  neceflu 
tà  del  Mutuo,  ma  che  fia  più  tolto  una  ricognizione  di  verità  , 
e  di  buona  fède  come  per  un  implicita  compagnia  Cioè  ,  che 
valendoli  il  banco  di  quel  denaro  in  alcuni  impieghi  di  maggioi 
utile,  nc  dia  quella  parte  al  padrone  del  denaro,  ritenendoli  pei 
fe  quel  di  più  ,  come  fua  porzione  della-  fatica  ;  nella  maniera 
velie  fi  è  difeorfo  di  fopra ,  in  occafione  del  contratto  della  Com¬ 


pagnia.-. 

E  febbene  vi  è  la  confiderazionc  ,  che  il  deponente  non  cerne 
il  pericolo}  nultadimeno  in-  quelli  banchi  grandi  r  c  molto  piu  m 
■quelli  del  luoghi  Pii  maneggiati  con  fomma  diligenza  «man 
amminiftratori ,  quello  pericolò  è  molto  raro,  e  Poco  ^on  'tei^ 
bile  Maggiormente  che  (  come  fi  è  detto  )  paté  u  ia  _  uo 
comune,  e  che  ciò  fi  tàccia  pubblicamente,  e  con  mona  e  .. 

Che  però  la  difficoltà,  la  quale  dal  Giurifti,  e  da  Morali  fi  fa 
fopra  quello  contratto  ,  e  che  deriva  dalla  ragione  >  c 
LJfure  ,  le  quali  nel-  Depofìto  fono  permeile  dalla-  legge  Civi  e 
Piano  corrette  dalla  legge  Canonica  ,  cammina  bene  nelle  .perfone 
particolàri  ,,  tra  le  quali  fi  finga  quello  titolo  di  .Dcpcffi  pt 
fraudare  l’Ufure,  attefoechè  non  fiàno  pubblici  banchieri  ,  ne  i 
.ró  mellierc  confitta  in  ricevere  li  Depofin  ;  ma  non  in  quei  i  an¬ 
elai,  li  quali  fanno  tal  profèffione:  E  quella  eneo  anza  r.  c*_ 
depofìtario  dia  qualche  intertrlfe  al  deponente,  rigum  a  03  , 

tc  la  materia  del  privilegio  del  Depofico  ,,  del  che  > *  ^atta:  11 
materia  dei  Credito,  e  del  Debito,  c  non  m  quella  deiU  fura:  Fa¬ 
cendo  ancora  a  queftb  proposto  dèlia  differenza  creile  perfora 
private,,  e  de  luòghi' Pii,  o  del  banchi  pubblici  quelle  cole,  che 
fi.  difeorrono  nel  capitolo  tegnente-. 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Dell’Ufura,  la  quale  fi  dà  nel  Pegno,  per  li  godimen¬ 
to  de’frutti  della  cofa  Impegnata:  E  del  Patto  Corn¬ 
ili  iflorio  :  Ed  anche  fe  fia  lecito  quell’ emolumento  , 
il  qual’  è  folito  pigliarli  dalli  Monti  della  Pietà  per 
gl’ impresiti,  che  fi  fanno  fopra  i  Pegni. 

SOMMARIO, 


1  creditore  non  fa  fuoi  li  frutti  del  Pegno  ,  e  della  differenza 
in  ciò  tra  la  legge  Civile ,  e  Canonica, 

1  Quando  l effetto  Jta  lo  ftejjo  a  benefizio  del  creditore  per  l' intereffe. 

3  D onde  ciò  nafca. 

4  Quali  frutti  fi  debbano  rejlituire ,  o  imputare  del  "Pegno . 

J  E  del  ^Pegno  pretorio . 

4  In  quali  enfi  il  creditore  faccia  fuoi  li  frutti  del  Pegno  nella 
dote ,  e  nel  feudo, 

7  E  quando  il  Pegno  fia  equivalente  al  credito  ;  il  che  fi  dichiara. 

?  Dell’ ^intiere fi,  o  contratto  a  godere. 

9  Se  la  delizia,  o  altra  comodità  fia  frutto , 

•io  Del  Patto  Commifforio . 

i  i  Dell'  intereffe  che  fi  paga  per  l'imprejlito  al  Monte  della  Pietà . 
lì  "biella  materia  "Ufuraria  non  s  attende  l' utile  del  debitore  »  ma 
f  intereffe  del  creditore. 


-CAP. 


X. 


On  folamente  per  difpofizione  della  legge  Canoni¬ 
ca,  ma  ancora  per  quella  della  legge"  Civile ,  il 
credito:;  non  puoi  far  fuoi  li  {rutti  del  Pegno  ,  fpet- 
tandoquefti  al  debitore  per  la  ragione ,  che  li  frutti 
fono  feguela  del  dominio  ;  e  però  devono  fpet- 
tare  a  colui ,  il  quale  fia  il  padrone  della  robba: 
E  per  confeguenza,  che  pigliandoli,  vadano  im¬ 
putati  nel  debito.  A 

La  differenza  poi  tra  la  legge  Civile  ,  e  la  Canonica  eonfifte 
in  due  cofe  :  Una  cioè,  che  fecondo  la  legge  Civile  fi  può  stabilire 
per  patto ,  che  il  creditore  fra  tanto  faccia  i  frutti  fuoi ,  quando  non  fia- 
Tmo  III  Ff  i  no 
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no  così  eccedenti ,  che  polii;  in  quello  modo  efigerc  unUfum 
efojbirante  ,  la  quale  ne  meno  ha  pennella  dalla  legge  Civile ,  il 
che  viene  proibito  dalla  legge  Canonica,  per  la  difpofizione  della 
quale  li  patti  ,  e  le  convenzioni  delle  Parti  non  lì  devono  avere 
in  con  iterazione  alcuna. 

B  l’altra,  che  quando  anche  non  vi  concorra  tal  patto,  li  leg¬ 
ge  Civile  concede  al  creditore  per  una  certa  equità  un  moderato 
ìntcreiTe  del  Tuo  denaro  ,  il  quale  fi  fcpmputa  con  1  frutti ,  fio 
chè  a  benefizio  del  debitore  reità  quel  di  più  ;  con  queftó  /van¬ 
taggio  però  del  creditore  -,  che  fe  li  frutti  fono  più  degl’  inte¬ 
re  ih  ,  farà  tenuto  refìttuirc,  overo  imputare  quel  di  più  ,  ma  fe 
la  ranno  meno,  non  puoi  domandare  il  fu  ppie  mento. 

Ciò  parimente  reità  corretto  dalla  legge  Canonica  ,  la  qual? 
non  permette  ,  che  per  il  denaro  fi  polla  pigliare  utile  alcuno  , 
quando  non  vi  concorra  la  ragione  de!  lucro  celiarne  ,  overo  del 
danno  emergente  :  Che  però  tutti  li  frutti  vanno  a  bene.'  zn  del 
debitore,  onde  pigliandoli  dal  creditore,  anderanno  imputati  nella 
forte,  non  citante  qual  fi  voglia  patto. 

Bbenvero,  che  in  quei  padì ,  nell i  quali  (  conforme  1,  è  Al: or- 
fo  di  /opra  in  proponto  dclITutereffe  del  lucro  ceflantc  )  fi  tiene 
r opinione,  che  balta  ia  mora  regolare  ,  overo  l’irregolare,  lenza 
la  necelfìtà  della  prova  /pedale  degli  altri  requifiti,  come  fHmatì 
notorj;  in  tal  calo  ,  pare  che  la  proibizione  della  legge  Canonica 
refi i  annichilata  ,  c  che  fi  cammini  con  li  termini  delia  legge 
Civile . 

Perocché  molti  Dottori  di  quei  patii ,  bèlli  quali  fi  cammina 
con  quella  opinione,  ad  opra  nò  li  termini,  eie  autorità  della  det¬ 
ta  legge  Civile,  il  che  contiene  un’equivoco  troppo  evidente ,  e 
degno  di  difprezzo:  Attcfocchc  oggidì  non  fi  dà  Unirà,  0  Inte¬ 
re  Ile  perla  loia  difpofizione  della  legge  Citile,  ma  follmente  po¬ 
tendo/  il  requifito  della  mora  Zuppi  ire  con  la  convenzione  ,  per 
la  quale  il  debitore  fi  dichiari  inoralo  ,  ed  avendoli  gli  altri  re? 
quifiri  per  provati  come  notori  ;  'da  ciò  viene  a  rifui tàrne  lo  fte- 
fo  effetto,  che  feguirebbe  dal/ accennata  difpofizione  della  legge  Ci 
vile;  cioè,  che  li  frutti  corrano  a  beneficio  del  debitore,  e  ch¬ 
ili’ incontro  al  creditore  fi  debba  fintereUe  del  fuo  denaro;  I,e 
quella  maniera  che’  fi  è  accennato,  nella  materia  de’ Feudi,  prat'n 
carfi  nel  Regno  di  Napoli  ,  quando  fi  venda  un  feudo  lènza  faf- 
fenfo  Regio,  il  qual  fìa  validamente  fpedito,  e  che  poi  fi  revochi 
l’alienazione:  Ma  Tempre  ciò  farà  in  regola  di  quell’ inrerefle  ,  il 
qual’ è  approvato  dalla  legge  Canonica ,  lìce  he  l’ ufo ,  c  la  convenzione 
non  fanno  altro ,  che  fupplirc  il  requifito  della  mora ,  c  fare  che 
la  prova  fi  abbia  per  fatta,  come  di  cofa  notoria.  B 

Quando 
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Quando,  poi  fi  dovrà  camminare  con  Feltra  opinione  più  rigo- 
soia,  e  ne  puri  termini  della  legge  Canonica,  in  maniera  che^a 
4  convenzione  delle  Parti  non  fia  di  operazione  alcuna  ,  quando  r 
intere  ile  non  venga  ipccialmente  giuftittcato  con  li  Tuoi  requiiìti  : 

Allora,  ancorché  la  regola  generale  fìa  contro  il  creditore,  cioè,, 
che  ha  tenuto  redimire,  o  imputare  tutti  i  frutti,  non  folamente 
avuti ,  ma  anche  quelli  ,  che  fi  farebbóno  potuti  avere  ,  quando 
li  tiaitim  Pegno  convenzionale  .fattefocch  è  nel  giudiziario'  il 
quale  eia  Giuri  ih  ii  dice  pretorio  ,  è  tenuto  alli  percetti  folamen¬ 
te,  conforme  li  dice  nella  materia  del  Credito  )  Tuttavia  vi  fo¬ 
no alcun]  cali,  ne  quali  il  creditore  fa  li  frutti  fuor,  come  parti¬ 
colarmente  ha  quello  privilegio  il  marito  nel  Pegno  ,  che  fe  gli 
,ia,lt 1  rv °  ci  edito5  dotale  ,  fecondo  li  difeorre  nella  materia 

della  Dote  :  Ed  anche  fi  verifica  nel  Feudo,  nel  quale  pare  che  pa¬ 
nna  certa  iomiglianza  vi  cada  la  defili  ragione  ;  cioè  che  come 
quetti  frutti  h  danno  al  marito  in  riguardo  de’pefì ,  che  porta  del 
matrimonio  ,  così  lì  diano  al  poffeitore  del  Feudo  dato  in  Pegno- 
per  il  governo,  e  per  l’amminiflrazione  del  Feudo-,  in  maniera 
ciré  non  fi  puoi  dire  un  mero  lucro'. 

La^ pratica  moderna,  per  una  certa  equità  ragionevole,  ha  m- 
tH>v  uaQ>  che  quando  il  valore  del  Pegno  fìa  proporzionare  al 
credi  re  ,  e  molto  più  quando  fìa  inferiore  ?  e  che  vi  concorra  il 
blcnzio  di  pur  armi,  in  tal  cafo-  non  entri  la  detta  regola  ;  Non 
pia  ,  c  ic  pei  tal  effetto  debba  il  creditore ,  facendo  figura  di  ta¬ 
le,  far  quelto'  guadagno  per  un  credito  quantitativo  di  fua  natu¬ 
ra  infruttifero,  ma  per  una  diverfa  ragione;  cioè  che  fi  prefume 
un  occulto,  overo  un’implicito  contratto  di  dazione  in  foluto  r 
Lensi  che  quella  fi  dirà  una  prefunzione  fcmplic'e ,  la  quale  fi  to- 
guc  con  la  prova  contraria;  e  nel  qual  cafo,  ancorché  il  Pe^no 
lia  di  iunior  valore  di  quel  che  fia  il  credito,  non  per  ciò  "po¬ 
trà  li  creditore  pretenda  e  di  guadagnarci  frutti;  mentre  farebbe  cavare  il 
guadagno  dal  Mutuo  per  cauià  della  dilazione  feti  za  giu  fio  titolo 
c  lenza  (lare  Aggetto  al  pericolo  del  cafo  ,  che  potette  occorre¬ 
re  nel  Pegno  ;  ficchè  la  forza  confile  nella  prefuma  dazione  in 
iofuto  .  C  Lsemijc  IO 

Eccetto  fe  fi  foffe  fatto  il  contratto  accennato  di  fbpra  nel  ca  titolo 
pitelo  quarto,  il  quale  da  Giu  ritti  fi  dice  Amici-eli,  e  volgarmen¬ 
te  h  dice  a  godere,  quando  però  abbia  li  Tuoi  requiiìti  che  lo 
fendano  lecito,  conforme  ivi  fi  è  accennato.. 

Anzi  fe  il  creditore  non  pigliafTe  frutto  alcuno  del  Pegno  da 
mettendo  in  boria,  ma  ne  cavalle  il  commodo  della  propria  abi¬ 
tazione ,  overo  quello  della  delizia;  In  tal  cafo  fi rà  tenuto  a  tutto 
quel,  muto,  che  fi  farebbe  pollino  avere  mediante  Faifìtto,  chctt 
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potea  fere  ,  mentre  altamente  farebbe  un  fraudar  1’  UTure:  Non 
però  quando  (fenzache  ne  rifiliti  danno  alcuno  al  debitore)  ilpofi 
fedo  del  pegno  porti  qualche  delìzia ,  o  altra  foddisfezione  al  creditore , 
in  maniera  che  non  lì  offenda  la  giuftìzia,  nè  fìpolfadire,  che  il  debi¬ 
tore  per  la  foftbcazionc  del  Mutuo  abbia  patito  qualche  danno: 
Ed  in  fomma  il  tutto  va  intelò  con  la  dovuta  direzione,  aven¬ 
do  riguardo  alla  ragione,  overo  alfine  della  legge,  e  non  alla ri- 
gorolà  formalità  delle  parole. 

Cade  anche  in  quello  proposto  del  Pegno  la  queftìone  circa  il  Patto 
Commi  (Torio»  doèchelìdia  il  Pegno  al  creditore  col  Patto,  che 
10  non  pagando  il  debito  tra  certo  tempo,  overo  lotto  qualche  al¬ 
tra  condizióne ,  quello  diventi  di  dominio  del  creditore  in  modo, 
die  non  fi  pofsa  più  redimere. 

Sopra  di  ciò  i  Giurili t  vi  s’intricano  con  gran  varietà  d'opi¬ 
nioni  1  O  pure  ,  fermando  la  regola  lòpra  l’ invalidità  di  quello 
Patto  ,  vi  danno  molte  limitazioni  ,  e  particolarmente  a  favore 
della  dote  ,  ed  in  altri  cali  :  Si  crede  però  più  vero  ,  che  tut¬ 
te  le  di  (finzioni ,  overo  le  limitazioni,  che  vi  lì  danno,  proven¬ 
gano  dalla  lolita  fimplicità  di  quei  Giurici ,  li  quali  camminano 
con  alcune  antiche  tradizioni  ;  mentre  nella  materia  Ulttrara  non 
fi  dà  privilegio  alcuno ,  il  quale  refulci  dalla  legge  politi  va ,  ma 
fedamente  fi.  attende  quella  caufa ,  la  quale  provenga  dalla  ragio¬ 
ne,  overo  dall’ equità  naturale- 

Che  però,  indifferentemente per  qua  Hi  voglia  credito  del  quale 
lì  tratti,  la  determinazione  fopra  la  validità,  o  invalidità  di  que¬ 
llo  patto  dipende  dalla  giufK/.ia,  o  ingiuflizia  decontratto:  Cioè, 
fe  il  Patto  fìa  che  il  creditore  acquilli  il  Pegno  per  il  prezzo 
gioito,  ed'  in  tal  cafo  il  Patto  vaglia,  mentre  non  pregiudica  al  de¬ 
bitore,.  al  quale  fida  in  tal  modo  un  certo  llimolo:  Ma  le  fu  per  prez¬ 
zo  minore,  ed  ingiullo,  allora  non  vaglia,  efsendochc  in  tal  manie¬ 
ri1  a  quel  dì  più  importafse  il  giuflo  valore  farà  jl  guadagno  ,  nel 
quale  eonfifle  l’Ufura  >  conforme  più  dillmta  mente  fi  difeorre  nel 
Teatro.  Q 

In-  propofito  del  Pegno-,  che  da  quello  non  fi  pofsa  prendere 
utile  alcuno  dal  creditore  (  Collii  mando!!  per  alcuni  Monti  di  Pie- 
■  I  tà ,  li  quali  fi  fono  eretti  per  efèrcitare  1*  opere  caritative  di  fovve- 
nire  in  tempi  di  bt fogni  la  povertà  con  gl’  impreftiti  fopra  Pegni, 
di  ferii  pagare  qualche  poca  ricognizione  di  uno ,  o  due  per  cen¬ 
to  r  anno  )  fi  affaticano  molto  K  Scrittori ,  e  particolarmente  i 
Morali  nel  difputare,  fe  ciò  lì  pofsa  fere ,  credendo  alcuni,  che  quel¬ 
la  recognizione ,  ancorché' picciola,  fia  Ufuraria  ,  non  dandofì  nelT 
Ufure  parvità  di  materia. 

E  febbene  alcuni,  i  quali  vogliono feilenerlo,  ne  afsegnano  la 

ragio- 
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ragione  del  grand’  utile  ,  particolarmente  nel  bifognó  di  lavorare 
i  campi,  ed  i  terreni,  fé  ne  cava  dalli  contadini  ,  e  da  altri  del 
popolo  minuto;  Nondimeno  quella  non  è  buona  ragione»  attefoc- 
che  nella  materia  Ufuraria  non  li  attende  la  pedona  del  debitore,  ma 
que  a  e  creditore  ,  ovcro  del  mutuante  ,  al  quale  viene  proi- 
uo  i  cavare  dal  denaro ,  come  da  cofa  iterile  ,  frutto  ,  o  utile  c 
alcuno  per  ragione  del  tempo;  in  maniera  che  k  dal  denaro  ,  midifc.  £■  i 

Ln^  C  n,?n/v  C°ntratt0  dcI  -t1”110  F*  Tizi0  s'!mPr^  1  Sem-  *.JmM 
p  >  q  «fti  ne  cava  un  utile  notabile,  non  per  ciò  (  fuppoflo  di  g»efiotito. 

che  continui  il  contratto  del  Mutuo;  può  quegli  pretendere  co-  lo 
fa  alcuna  per  obbligo:  E  'i  5  r  co- 

Tuttavia  la  più  vera  opinione  comprovata  dall'ufo  comune  cam* 

r°ntran0:  Ci0è  >  Che  fla  C0fa  lcdta>  quando  "“SS. 

fnXe  rh  I°ra  ’  e  ProP°1r2Ìonata  alìc  fpefe  de*  miniftri ,  ed 
all  altre,  che  bifognano  per  il  mantenimento  del  Monte,  avendo 

fun^nrigUard°  a1PotereJ.in  tal  modo  compenfare  il  danno  ,  che 
fuole  occorrere  nella  perdita  ,  overo  nella  deteriorazione  de’  Pc- 

gm  ,  o  pure  nel  fallimento  d’alcuni  debitori;  acciò  con  quel  po¬ 
co  avanzo  ;  o  „e  le  fpefe,  f.  vada  mantenendo  il  fondo  , 

pi  capita  e  Monte  *  fiechè  T  opera^  non]  manchi  : 

Che  pero  non  fi  riceve  la  recognizionc  principalmente  per  il  Iu- 
rl°i\  £uc^e“0  §1U^°  »  e  ragionevole  fine  di  rinfranca¬ 

la  nlh  a’  °  ClC  1  Patdce ,  o  per  riparare  in  quello  modo  a  quel- 

SeffflVr  ™  P  °KOrr"'  *  d,nn°’  Shc  ‘>cr  “llr°  defl™S- 
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CAPITOLO  UND  E  CIMO, 

Dell*  Ulure,  le  quali  il  danno  nelle  donazioni  ,,  e-  njèllu 
legati  >  e  nell’alt  re  ultime  volontà. 

SOMMAR.  I  O. 

i  Per  qual  ' caufa  fi  dia  l V fura  anche  neMe  donazioni  endh  legati* 
z  Sì  dfiingue  quando  nel  legato  entri  l’Vfura. 

3  Dove  fi  pratichi  la  d  finizione  . 

4  Degl' interejjì  delli  legati  pii .  ■ 


C  A  P. 


X  I 


|Ncorchc  (  conforme  nel  principiò,  ed  in  altre  parti 
più  volte  fi  è  accennato  )  i’Ufura  ricerchi  per  filo 
effenziale,  e  neccfTario  requifìto  il  Mutuo,  lenita  il 
quale  non  fi’ dà  ;  onde  a  prima  fàccia  pare  impto- 
prio  il  dire  ,  clic  nelle  donazioni  ,  ovcro  nelli  le¬ 
gati  ,  ed  in  altre  ultime  volontà  vi  entri  i’ Uftita 
Tuttavia  fi  puoi  dire  ló  flcfio  ,  che  fi  è  detto  negli  altri  con¬ 
tratti;  cioè,  che  (ebbene  nel  vocabolo,  ovcro  nell’  apparenza  l’at¬ 
to  importa  una  cofa  ,  nondimeno  le  circofi  a  nzc  alterative  cor¬ 
rompono  la  natura  di  quell’  atto  ,  o  contratto  ,  e  lo  convertono 
nei  contratto  del  Mutuo  ,  il  quale  a  tale  effetto  fi  dice  implici¬ 
to  ,  overo  interpretativo  ,  ficchè  parimente  ciò  cade  nelle  dona¬ 
zioni,  e  nell!  legati,  cd  in  altre  ultime  volontà  ,  e  difpofizioni  , 
cadendovi  la  defili  ragione. 

Clic  però,  fé  un  [citatore ,  o  un’altro  deponente  ordina  al  fitto 
erede,  ovcro  ad  un’altro,  il  quale  abbia  caufà  da  lui  ,  che  deliba 
pagare  ad  alcuno  per  via  di  legato,  o  con  altro  titolo  una  certa 
fio  in  ma,  c  fra  taire  che  non  paga  ,  debba  con-  ifpon  dere  una  cer¬ 
ta  Udirà,  o  IncerefTc  a  tanto  per  cento  ;  In  tal  cafb  entra  la  cli- 
■fUnzione  che  ,  fe  il  legatario  ,  overo  il  donatario  ,  o  altri  ,  al 
quale  fi  deve  fare  il  pagamento  ,  può  a  fu©  arbitrio  chiedere  la 
forte  principale,  non  gli  fiano  dovuti  grinterclìì ,  ancorché  fi  la¬ 
ne  ordinati  dal  donatore  ,  overo  dal  teftatorc  ;  a  tal  légno  che  , 
de  fatto  fodero  pagati,  devono  edere  refluii  iti  ,  overo  i  computati 

nella 
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•nella  forte  principale  ,  non  potendo  un  teliatore,  ed  ogh  altro 
deponente  render  lecite  l’Ufure:  Ma  le  il  legatario,  o  altri,  a  fa¬ 
sore  del  quale  fi  lì  a  difpofto  ,  folle  in  tanto  proibito  di  chiedere 
la  forte,  allora  lìa  lecita  la  difpofizione ■.  Per  quella  ragione,  che  À 
s'intende  fatto  il  legato  di  queft’intcrelfi  per  ciafcun*  anno  princi-  Neltiif.tp.di 
palraente ,  ed  in  dependentemente  dal  capitale ,  come  di  un  annua  utolo>* 
prefazione  redimìbile  ad  arbitrio  dell'  erede .  À  ne  tegnenti. 

Quella  e  la  diftinzione ,  overo  la  teorica  generale  ricevuta  par- 
i  ticolarmente  dalla  Corte  Romana  ,  nella  quale  ,  ed  in  altri  Tri¬ 
bunali ,  i  quali  da  e0a  dipendono  ,  fi  cammina  in  ciò  con  qual¬ 
che  rigore  forfè  indi  forerò. 

In  altre  Parti  Pei‘ò  quello  rigore  'mai  fi  fonte  in  pratica,  per 
la  ragione  più  volte  adeguata;  cioè  ,  che  ivi  fi  debba  1’  intereffe 
fubito  che  iì  dia.  la  mora  regolare,  o  irregolare,,  fon  za  la  prova  ^ 
degli  altri  requi  lìti  :  Perocché,  conforme  ciò  fi  puole  indurre  per 
patto ,  molto  pi  Ci  per  ultima  volontà  ,  o  per  altra  difpofizione  ,  * 
efìendovi  minor  io  Inetto.  B 

L  quindi  nafee  ,  che  nelli  legati  pii  fi  danno  fubito  glint  eredi, 

4  0  almeno  (  fecondo  un  opinione  )  doppo  foi  mefi,  o  (  fecondo  ì 
altra  )  doppo  feorfo  un  anno  fonz’  altra  inter pellazione  ,  per  la 
mora  irregolare  ,  la  quale  per  difpofizione  della  legge  fi  contrae 
a  favore  della  Chiefa ,  overo  della  caufa  pia  ,  nella  "ftefla  manie¬ 
ra  che  nel  capitolo  Tegnente  li  dice  delli  pupilli  ,  c  di  altri  in 
ciò  privilegiati. 

Pelo  la  fu. idetta  Coite  di  Roma,  la  citrale  cammina  conl'opi1- 
nione  rigore®,  ciò  non  ammette,  fo  non*  in  calò  che  per  ordine 
del  teflatore  ,  overo  per  la  qualità  dell’  opera  noce  Ila  ria  mente  fi; 
doveffe  fi  re  1’  in  vedi  mento  in  beni  ftabìli  ,  overo  in  altri  effetti 
fi  ut  tildi  ;  Come  (  per  e  foni  pio  )  quando  folle  un  legato  con  pe- 
fo  di  me  (Te  perpetue  ,  o  con  altro  pelo  limile  di  maritaggi  ,  o 
■fuffidjt  dotali  di  povere  Zitelle:  Attcfocchè  (  conforme  altre  voi 
te  fi  è  accennato  )  la  Chiela  ,  overo  la  cauli  pia  non  è  privile¬ 
giata  in  materia  dell  dura,  mentre  la  legge  Canonica  ha  tol¬ 
to  .anche  le  Ufure  pupillari  date  dalla  legge  Civile  ,  quan¬ 
do  non  vi  concon-a  la  ragione  deUmterelTe''  dei  danno  emer-'  C  . 

gente,  o  del  lucro  cefiante  ,  con  li  fooi  dovuti  termini  5  ficchè 
il  privilegio  confifte  folamence  nella  mora  irregolare,  'ma non  negli  Ì!toghl ' 
Altri  requifiti.,  li  quali  fi  devono  verificare.  C 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 


Dell’  Ufure  ,  le  quali  fiano  dovute  alli  pupilli ,  e  ad 
altri  ,  li  quali  vivano  forzofamente  ,  e  per  ordine 
della  legge  fotto  l’altrui  amnuniftrazione  « 


SOMMARIO. 


t  La  legge  Civile  concede  FVfure  pupillari . 

»  La  legge  Canonica  le  nega. 

•f  Che  cojfd  opera  la  qualità  pupillare ,  o  fintile  . 

4  Degl'Interejfi ,  a  quali  fta  tenuto  il  tutore  ,  o  altro  antminiflri r- 
tore  legale. 


cap.  x  i  r. 


A  legge.  Civile  generalmente  a  benefìzio  de’  pupilli 
concede  il  corfo  dell’ Ufure  contro  i  loro  debitori: 
Ed  a  fotti ìglianza  di  quefti  i  Dottori  lo  Rendono 
anche  alle  Chiefe  ,  ed  a  i  luoghi  Pii  :  E  general¬ 
mente  a  coloro ,  li  quali  non  poffono  fare  il  fatto 
loro  per  fe  fìefli  ,  ficchè  fono  coflrerti  di  vìvere 
fotto  l’am  mi  nifi  razione  d’altri,  la  quale  però  fi  dice  legale,  e  ne- 
ceffaria:  Come  fono  i  pazzi,  e  li  fami,  ed  altri  fiutili. 

Quella  difpofìzione  della  legge  Civile,  la  quale  concede  Ì’U fu¬ 
ra  ,  come  per  una  fpecie  di  privilegio  (  fecondo  la  più  vera  ,  e 
la  più  comune  opinione  )  è  fiata  corretta  dalla  legge  Canonica  , 
per  quella  chiara,  e  convincente  ragione,  che  effondo  l’Ufura  in- 
tr  infoca  mente  mala ,  e  proibita  per  la  legge  Divina ,  non  può  la 
legge  pofitiva  ,  e  particolarmente  la  laicale  canonizzarla  j  mentre 
anche  al  Papa ,  ed  alla  fua  legge  Canonica  ciò  non  fi  permette  , 
ma  fola  mente  fe  gli  concede  di  dichiarare ,  overo  d’interpretare  , 
quando  fi  a  Ufura ,  o  nò. 

La  qualità  pupillare  dunque  ,  o  altra  fimile  in  qucfto  propo- 
fito  privilegiata  confitte  nella  mora,  che  s’induce  dalia  legge  ne* 

tuoi 
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Tuoi  debitori  ,  lenza  l’ interpellazione  ,  o  altro  requisito,  il  quale- 
ila  neceffario  ne  IH  non  privilegiati ,  perocché  fi  dice  mora  irrego¬ 
lare»  cioè  privilegiativa  ,  ed  introdotta  dalla  legge:  Che  però  in 
quelle  Parti ,  nelle  quali  lì  vive  con  la  più  volte  accennata  opi¬ 
nione  più  larga,  l'opra  la  notorietà  degli  altri  requifiti  deH’Interef- 
fe  del  lucro  celiarne  ,  o  del  danno  emergente  ,  (  conforme  altre 
volte  fi  è  detto  )  !  effetto  è  lo  Hello  ;  poiché  non  fi  dovranno 
l' Uture  pupillari,  o  limili,  come  (empiici  Ufure,  ma  bensì  come 
Intereffe  ,  il  quale  non  fi  nega  dalla  legge  Canonica  ;  lìcchè  la 
difficoltà  fi  reftringe  a  quei  paefi  ,  nelli  quali  fi  tenga  l’opinione 
più  rigorofa  fopra  la  prova  fpeciale  delli  requifiti  ,  in  maniera 
che  la  fola  mora  non  balli. 

Tuttavia,  tenendo  anche  quella  opinione  rigorofa  ,  entra  la  di- 
flinzione  tra  li  tutori ,  e  gli  altri  amminiftratori  legali ,  e  li  debi¬ 
tori  terzi,  overo  eflranei ,  li  quali  non  abbiano  il  pelo  dell’ammi- 
'4  niftrazione  del  creditore;  Attefocchè,  quando  fi  tratta  di  tutore, 
o  di  altro  amminillratore  legale  ,  allora  fènz’ altra  prova  corre 
contro  di  lui  l’ Intereffe  del  denaro  del  pupillo,  o  di  altra  fìmiie 
perfona,  che  in  fua  mano  fi  fia  tenuto  oziofo:  Non  già  in  ragio¬ 
ne  di  Ufùra  ,  o  d’Intereffe  ,  come  a  debitore  j  ma  in  ragione  di 
danni  ,  e  d  interelfì  per  non  aver  fatto  bene  l’offizio  fuo  nell’ 
invertire  (com’era  tenuto  )  il  denaro  in  compra  de’beni  {labili  , 
o  di  oleri  effètti  fruttiferi  ,  nella  ftefià  maniera  che  fi  è  detto  di 
fopra  dell  Intereffe  dovuto  dal  mandatario,  il  quale  affinila  in  fe 
il  mandato,  ed  il  pefo  d’ invertire  il  denaro  del  mandante:  Quan¬ 
do  però  il  tutore,  o  altro  ammmiftratore  non  abbia  giufta  caufa 
di  feufa  ;  cioè  che  abbia  fòddisfàtto  al  fuo  offizio  con  le  diligen¬ 
ze  ,  ma  che  non  vi  fia  fiata  buona ,  e  ficura  occafione  dell’  impie¬ 
go:  Che  però  non  entrano  li  tèrmini  deU’Ufura  ,  ma  li  termini 
generali  della  tutela  ,  e  della  cura  ,  lì  quali  per  l’ identità  della 
ragione  fi  (tendono  agli  altri  amminiftratori  ,  ogni  volta  che  vi 
«otri  la  fieffa  ragione.  A 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Celli  Frutti,  de’ Frutti,  e  degl’Interefli  degl’Interelli. 

SOMMARI  O.. 


r  'Non  fi  danno  li  Tratti  de’ Frutti, 
i  Si  d'anno  tic  confi;  quando;  c  per  qual  ragione ~ 

5  iliache  dal  terzo  ;  c  come. 

4  Si  devono  per  caufa  del  mandatto . 

$  De '  Multiplichi. 

6  Delli  Recambi. 


CAP. 


xnr 


i  Danto  alli  Frutti  de’ Frutti ,  overo  ali  In  te  re  He  degl 
Ihtereiffi  :  Ancorché  non  manchino  de  Dottori 
li  quali  tengono ,  che  fiano  dovuti  ;  I  uttavia  la 
più  vera  ,  e  la  più  comunemente  ricevuta  opi¬ 
nione  fta  in  contrario;  cioè  che  quella  fupeifc- 
tazione  ,  che  da’Giurifti  fi  dice  a  natoci  Imo  j 
dannata 

Si  danno  però  de’cafi,  ne’quali  lecitamente  fi  verifichi  tal  fu- 
perfetaziòne ,  e  particolarmente  (  fecondo  un’opinione  ricevuta  in 
alcune  Parti,  nelle  quali  fi  vive  con  l’opinione  larga  )  di  dare 
F  intereffe  con  la  fola  mora  fenz'altro  requihto;  cioè  quando  ii 
-  tratta  di  Frutti  di  cenli ,  per  la  ragione  ,  eh  efiendo  morto  >  e< 
irrepetibile  il  capitale,  però  li  frutti  fi  dicono  di  avere  piuttosto 
X7 ...  .  -natura  di  forte 'principale,  che  di  Ufure  ;  ficchè  ,  quando  non 

«IH  il  difetto  della  forala  della  Bolla  d,  Pio  V.  ,  Il  P«*”° 
tifi*,, fluir,  che  convertire  in  capitale,  e  crearne  un  nuovo  cenfo  ;  conformi 
*  del  titolo  jfj  difeorre  di  fotto  nel  fuo  titolo  de  Cenfi.  A 

Iùaltro  cafo  è  ,  quando  non  fi  tratti  col  debitore  ,  ma  coi 
terzo  ,  ìit  nome  del  quale  fi  fiancf  editti  dal  debitore  li  Indi'  i 
overo  l’Ufure ,  come  fono  ,  il  Tutore ,  il  Curatore ,  e’!  Procuratore  ,  il 
compagno  y  ctl  altri  i  elicti  dòchc  ?  &  ìifpctto  nio  ^ 


Ctnft  * 
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tuttò  1’  efatto  dal  terzo  fi  fàima  capitalej  onde  non  -entra  la  di- 
funzione  del  principale  ,  e  dell’ accedono  :  E  lo  fhfTo  cammina 
nel  Fideiuflore  ,  il  quale  paga  per  il  principal  debitore  ;  mentre 
tutto  quel  che  paga,  ó  fìa  per  forte,  o  fia  per  frutti,  quanto  a 
lui,  fi  dice  forte.  .  • 

■4  Ed  anche  nel  medefimo  principal  debitore  fi  dà  il  cafo  di  que- 
fta  fuperfètazionc:  Non  già  in  regola,  o  ragione  di  debitore,  ma 
in  ragione  di  mandatario,  e  di  danni, 'ed  Ìntereìfi.,  per  non -ave- 
s e  adempito  il  mandato,  il  quale  dal  debitore  fi  fia  affunto  d’in- 
reitire  anno  per  anno  -,  overo  in  altri  tempi  ftabiliti  ,  in  effetti 
fruttiferi,  li  frutti  de’ quali  faranno  da  lui  dovuti  'Confórme  an-  B 
deranno  maturando  r:  Conforme  particolarmente  la  prati-  Kdlìdife,  s.  « 
■j  ca  infegna  nelli  Multi  plichi  ,  li  quali  fi  devono  fare  j  attelocchè 
molte  volte  (  con  imprudenza  però  troppo  grande  )  fe  ne  affa- 
me  1!  pefo  da  medefìmi  debitori,  con  la  trafeuraggine  del  quale  nellib.é.ddU 
un  pencolo  debito  è  atto  a  fpiantare  totalmente  una  cafa  .  B  a#**  *-ne'ls<r- 
4  1  Si  dà  anco  una  fpecie  di  fuperfetazionc  nelli  Recambj  ;  cioè  W?a  • 
che  li  cambj  decorfi  fi  mettono  in  capitale,  ma  ciò  nafee  per  di- 

vetfa,  ragione }  conforme  fi  difeorre  di  fotto  nel,  titolo  feguente 
de  Gatnbj,  D 
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CAPITOLO  DECIMOQU ARTO . 

Della’  prova  dell’efazione  dell’Ufute  >  e  &  c^ueftc  va¬ 
dano  imputate  fubito  nel  capitale,  overo  yadano  re¬ 
petite:  E  della  differenza,  che  fi  confiderà  tra  l’un 
modo,  e  l’altro, 

SOMMARIO. 

1  Che  vi  fia  neceffaria  la  prova  rigor of a  dell  indebito  'ùolontuno  . 

2  è  ricevuta  nella  Corte  Romana  ilucfi  opinione. 

3  Che  bafii  la  prova  leggiera. 

4  Dell'opinione  difiinguente . 

5  II  pagamento  dcll'Vfurc  non  ft  dice  volontario. 

6  Come  fi  debba  camminare  in  ciò. 

C  A  P.  XIV. 


Ue  opinioni  con  qual  clic  varietà  vi  fono  in  que  0 
punto  della  prova  }  mentre  alcuni  credono  ,  e  t 
tratta  liti  ofi  di  una  re  petizione  d  indebito  volonta¬ 
riamente  pagato  ,  vi  fia  neceffaria  quell  clatta ,  e 
concludente  prova ,  la  quale  generalmente  è  nccel- 

- {aria  per  la  rcpetizione  dell’  indebito  volontario  j 

con  Y  efclufìone  della  contraria  poifibilirà  ,  nella  maniera  che  li 
difeorre  nel  libro  ottavo  >  nel  quale  fi  parla  generalmente  della 
materia  del  Debito,  e  del  Credito.  _ 

Che  però  dandofi  molti  cafi  ,  netti  quali  per  ragione  di  mte- 
reffe  di  lucro  ceffona  ,  o  di  danno  emergente  ,  o  per  altro  n- 
{petto  quelle  Ufure  fiano  lecite  ,  e  dovute,  fc  ne  inferi  ice  ,  clic 
fia,  tenuto  il  debitore,  il  quale  vuole  Computare  ,  o  ripetere  il 
pagato  ,  a  fare  quella  prova  negativa  ,  la  quale  moralmente  ha 
dell’ impoffib  ile. 

Queita  opinione  però  nella  Corredi  Róma,  cd  in  altri  Tribù- 
pali  del  Mondo  Cattolico  ,  nell!  quali  fi  vive  con  le  buone  ,  e 
con  le  più  vere  opinioni  de’Cafionifti ,  e  fecondo  li  veri  lenii  « 
facri  Canoni,  non  è  ricevuta:  E  ciò  con  molta  ragione;  attefoc- 
che  farebbe  in  tal  modo  un  canonizzare  l’Ufura,  e  renderla  fem¬ 
ore  lecita,  fe  non  direttamente,  almeno  indirettamente  per  lira- 
poflìbiltà ,  o  almeno  per  la  gran  difficoltà  della  prova .  ^ 
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Anzi  die  e  (Tendo  per  lo  più  quella  materia  dì  prova  dì  diede  t 
frante  che  gli  Ufuravj,  così  per  timore  delle  pene  criminali  >  come 
3  anche  per  T  obbligò  di  reftituire,  o  d’imputare  i’efatto,  fogìionq 
■effere  amici  delle  tenebre,  e  delie  occultazioni,  devono  ballare  le 
prove  imperfette,  e  ;prefunte. 

Che  però  altri  ,  e  particolarmente  la  Rota  Romana  ,  foglìono 
^  camminare  con  una  diftinzioue  .  O  1’Dfura  indebitamente  pagata 
li  allega  dal  debitore  per  via d’ eccezione ,  e  d’imputazione,  quan¬ 
do  fia  molelìato  per  il  debito  in  forte  principale:  Hd  in  tal  cafo 
cammina  quell’ ultima  opinione  della  prova  più  benigna  a  benefì¬ 
zio  del  debitore.  Overo,  avendo  già  pagato,  o  {computato  il  de¬ 
bito,  venga  il  debitore  per  vìa  d’azione  dimandando,  e  ripeten¬ 
do  1  indebito,  cd  allora  debba  provarlo  concludentemente ,  e  fi  debba 
<ammii|are  con  qualche  rigore  nella  prova  .  E  di  dò  le  ne  afle- 
gna  una  ragióne,  la  quale  ha  molto  del  probabile;  cioè  che.  quan¬ 
do  quegli,  il  quale  è  ancora  debitore,  paga  l’Ufo  re,  fi  prefume 
dalla  legge  ,  che  non  paghi  volontariamente  T  indebito  ,  ma  che 
;  fo pendo  di  poter  elTere  forzato  al  pagamento  del  debito ,  per  sfug¬ 
gire  quella  forza  ,  e  per  non  irritare  il  creditore  >  che  a  ciò  1’ 
aftringa  ,  va  pagando  la  forte  principale  così  minutamente  per 
maggior  comodità  fiottò'  nome  di  frutti  :  che  però  non  fi  veri¬ 
fica  il  pagamento  dell’  indebito  volontario  ,  col  prefuppofto  del 
quale  cammina  il  fimi  detto  rigore  della  prova  Ma  quella  ra¬ 
gione  non  entra  quando  già  il  debito  fi  fila  pagato ,  o  (com¬ 
putato.  A 

Bensì  che,  (ebbene  l’opinione  favorevole  al  debitore,  overò 
quella,  la  quale  diftingue  come  fopra  nel  più  vero  fenfodeTacri 
6  Cànoni ,  c  degli  antichi  Canoniili  merita  di  c fiere  (limata  là  più 
probabile  :  Tuttavia,  conforme  fi  crede  un’errore  il  vojgr  tenere 
cosi  lem plice mente  ,  e  con  tanta  larghezza  la  prima  opinione  , 
cosi  ancora  fi  crede  errore ,  overo  troppo  indifereto  rigore  il  pra¬ 
ticare  fom  pii  cernente,  ed  in  ogni  cafo  la  feconda  :  Credendoli  più 
probabile,  che  la  materia  debba  effere  regolata  dalle  cìrcoflanze 
del  fatto,  e  con  quell*  equità,  ed  epiche  ja  ,  o  refpetti  va  mente  ri¬ 
gore  ,  che  porti  la  buona  ,  o  refpettiva mente  la  mala  fede  del 
creditore  ,  acciò  non  li  dia  il  calo  ,  che  in  vece  di  provedere  , 
che  gli  debitori  non  fiano  ingannati',  ed  oppreffì  da’  creditori  , 
ne  rifiliti ,  che  quefii  fia  nò  ingannati  ,  e  fraudati  da  i  debitori  , 
li  quali  in  tal  modo  malizie  fu  mente  ingannino  la  povera  gente  , 
eftorquendogìi  di  mano  quel  denaro  ,  che  umpiegherebbano  in 
compra  di  beni  fruttiferi  ,  overo  in  indù  fi  rie  per''  vivere  con  f 
entrate,  o  con  gl’ utili,  confici' varalo  il  capitale;  mentre  così  non 
volendo,  nè  penandovi  ,  vengono  a  trovarli  fipogliati  de  loro  be~ 
Tomo  IL  G  g  nì. 
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ni,  e  de’  capitali,  con  que1  minuti  pagamenti,  che 


alla 


giornata 


fi  fanno,  e  fi  confumano,  col  pfefuppofto  ,  che  fianO  frutti.  Si 
conchiude  però  che  l’uno  ,  c  l’altro  e  (Iremo  fia  viziofo ,  e  che 
pizzica  del  giudaifmo ,  nell’ intendere  cioè  le  leggi  ,  e  le  dottrine 
nella  fola  lettera  ,  applicandole  indi  Urentemente  ad  ogni  calo  ; 
eflendochè  ciò  fi  deve  praticare  con  la  dovuta  di  (erezione,  aven¬ 
do  principalmente  riguardo  alla  buona  ,  o  mala  '/cele  ,  cd  al 
fine  ,  overo  alla  ragione  ,  alla  -quale  la  legge  fia  appoggiata ,  e 
non  camminare  con  le  fole  generalità  ,  overo  alla  giudaica  con 
lo  (lare  tutto  fu  la  fola  lettera,  overo  fu  la  nuda  formalità  delle 
cofe. 


s 


CA- 


CAPITOLO  DECIMOQUINTOl 

Delle  pene  degli  Ufura;.  E  qual-  fia  il  Giudice  compe¬ 
tente  deli’Ufiifei-  overo-  del  caftigo  degli'  Ùfiifa)  • 

$  o  M  M  A  R  X  O. 

s  Circa  gli  Vfura]  manifefti;  fe  oggidì  fi  diano. 

z  Deli' altre  pene  degli  V fura]  ano  De  non  manifejìi* 

5  c  4  Della  prova  deli  Vfura . 

?  Della  competenza  del  foro  in  quefta  materia 

6  Delli  beni  degli  Vfura j. 

c  a  p:  xv, 

qucfio  propofito  delle  pene  ,  così  li  Giurili:  f 
omc  li  Morali  molto  fi  diffondono  ,  anzi  s  in¬ 
dicano,  e  particolarmente  fopra  la  qualità  dellef- 
tre  Ufura  jo  mani  fèda,  per  fa  divertita  delle  pe¬ 
se,  così  fpi rituali  ,  come  temporali ,  le  quali  mol- 
■>  più  gravi  fono  impofte  agli  ufura j  manifefti  , 
che  agli  altri ,  li  quali  ,  ancorché  fono  rei  'di  quello  delitto  „ 
non  abbiano  tal  qualità..  • 

Ma  oggidì,  per  quel  che  almeno  ne  infogna  la  pratica  comune- 
delia  noftra  Italia  ,  tali  queftioni  reftano  ideali  per  il  foro  efter- 
noj  mentre  parte  per  Conftituzioni  Appoftolìche' di  Sommi  Pon¬ 
tefici,  e  parte  con  leggi,  ed  editi  de’ Principi  fecolari ,  in- ogni 
Principato  tra  Cattolici  pare  che  fi  fia  cfti'rpato  quell  ufo  pubblico: 
il  quale  tra  Criftiani  il  permetteva,  o  fi  tolerava  in  quei  tempi,  de’ 
quali  parlano  li  fiacri  Canoni ,  ed  anche  gli  amichi  Canonifti,  eTeo- 
logis  Poiché,  febbene  oggidì  vi  è  ancora  I5  ufo  de’negoziantf  privati, 
e  di' mercanti  di  ragione,  e  di  banchieri  pubblici,  ìi  quali  a  molti 
effetti  fono  raffomigliatida  fcrittòn  a  quelli:  antichi  argentari,  onum- 
itìulàrj,  dalli  quali  ne  tempi  della  Repubblica  ,  o  dell’ Imperio  Ro¬ 
mano  fi  efiercitava  pubblicamente  l’efercizio  dell’ Ufura  jo  :  Nondimeno 
quella  prò  folli  on  e  oggi  fi  efercita  pubblicamente  ,  e  fi  permente  n.el 
giro  de’  Cambj,  ed  in  altre  negoziazioni  ,  e  mercanzie  lecite  i  in 
maniera  che  quelle  gravi  pene  di  ficommunica,  e  d’infamia,  odi  pri¬ 
vazione  d’ofhzi ,  di  benefizi,  e  di  dignità,  come  anche  de’facramen- 
ti,  e  cleU'ecclciìaftica  fepoltura,  e  della  fazione  de’teftamenti,  con 
altre,  le  qmli  peri  Canonifti,  e  peri  Morali  fi  fono  raccolta  da 

G  gl  2  diverfì. 
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noni,  e  Concìli,  pare  che  ììano  bandite  dall’ *  ufo  ,  per  non  darft 
fàcilmente  la  verificazione  di  tal.  pubblicità  :  Tuttavia  quando  fi 
de  ite  il  calò  ,  e  che  fé  ne  a  vette  la  verificazione  ,  non  cederan¬ 
no  le  pene  fuddette ,  le  quali  refi  a  no  in  piede  ;  ma  per  effer  cafi 
molto- rari  ,  in  occorrenza  converrà  ricorrere  alli  prole  fiori ,  a’ qua¬ 
li  fi  renderà  fàcile  il  vederlo  appretto  coloro  ,  che  trattando  di 
quella  materia  U  fu  mi  a  con  fatica ,  e  diligenza  hanno  cercato  di 
conciliare  alcune  opinioni  contrarie  ,  e  provare  quando  veramente 
fi  debba  dire  un’Ufurajo  manirifto,  o  nò:  Attefocchè,  dipenden¬ 
do  ciò  da  moke  diftinzioni,  e  circoflanze,  non  fi  rende  fàcile  il 
poterlo  moralizzare  per  la  capacità  de’  non  proiettori  fenza  notori 
dig  re  filoni  ,  maggiormente  per  tra  tra  rii  in  materia^  poco  pratica¬ 
bile. 

Quanto  poi  alle  pene  ,  le  quali  generalmente  fono  impofle  per 
z  quello  delitto  dell’  Ufura,  comunque  fri  commetta,  ed  ancorché 
non  fi  verifichi  la  fuddetra  qualità  d'Ufurajo  ma nirifto  :  Non  può 
darvi!!  una  regola  generale  applicabile  ad  ogni  calò,  e  ad  ogni  luo¬ 
go;  poiché  forfè  in  ogni  Principato  fopra  di  ciò  vi  fono  le fuc  leggi 
particolari,  le  quali  anche  lògliono  riguardare  il  modo  dei  la  prova.' 
^  Come  particolarmente  fono  nel  Regno  di  Napoli  ,  che  all  effetto 
ancora  del  gattigo  per  la  prova  concludente  (  contro  le  regole  della 
ragion  comune)  ballano  tre  teriimonj  fingolari,  li  quali  parlino®! 
ritto,  e  del  Fin  ture  ite  proprio,  cioè  che  loro  abbiano  pagato  11  fa¬ 
re,  che  però  qi^i  Cnminalitti  fopra  di  ciò  fi  diffondono  molto- 

Ma  quando  (  Gettando  le  leggi  particolari  )  convenga  t  ratta  re  la 
materia  per  termini  generali  della  legge  comune;  non  li  trova fo- 
4  pra  ciò  riabilita  una  pena  certa,  mentre  ( confórme  fi c accennato 
di  fopra  )  quelle,  le  quali  fono  efp  retta  mente  indotte  dall’uria,  e 
dall’altra  legge,  Canonica,  e  Civile,  riguardano  ifcalbdcin  ■lurajo 
ma  ni  ritto  :  Perocché  (  non  dubitandoli  che  qttefìo  ha  delitto  )  vi 
dovrà  entrare  quella  pena  riraord  maria ,  ri  quale  generalmente  (  fe¬ 
condo  le  maggiori,  o  minoti  circottanzc  aggravanti)  entra  per  quei 
delitti,  tre’  quali  non  fi  trovi  riabilita  pena  particolare,  e  che  da 
Crimmal'irii  vanno  fiutati  fotto  quel  genere,  che  effi  dicono  dello 
flellkmatù  ;  delia  lignifica  zinne  del  qual  vocabolo  fi  di  feor  re  nella  ma¬ 
teria  de’  Delitti,  overo  de’  Giudizi  pubblici,  nel  libro  decimo  quim 
to  :  M'a  efiendo  (  come  fi  c  dettò  )  ri  materia  molto  rara  in  pra¬ 
tica;  nell  occorrenze  fi  dovrà  ricorrere  a”  proiettori,  dandoli  dindi- 
mente  una  certa  regola  per  ri  capacità  di  ognuno. 

Per  quel  che  poi  fi  appartiene  alla  giurili! izionè ,  ove roalla  com- 
y  pcr'c-iiza;  cioè  le  di  querie  caule  d’Uu  fu  rane  deliba  fpettare  fedamen¬ 
te  la  cognizione  al  Giudice  Ecclefiaftieo ,  overo  ne  fia  anche  com¬ 
petente  il  fecola  re  etiti  coloro1 ,  lì  quali  per  altro  fiano  flioi  rid¬ 
diti; 
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aiu  .  Ancorché  vi  fi  fcorga  molta  varietà  d’opinioni  )  mentre* at- 
cum  vogliono  ,  che  ciò  fpetti  privativamente  ai?  Ecclefiaftico,  e  non 

£*Ì  feCokll  ♦*"*  :  &  .altri  (  ali’ incontro  )  indifente- 
ahono  ,  che  il  fé  colai  e  abbia  con  i  fuoi  luciditi*'  quella  me- 

cheT,  T2T 1  ?nCh' r  coinpete  neSU  altri  delitti  i  <M  altri  , 
r  i  il  Irnt  r  *£*»  in  maniera  cHe  tra  1*  Ticclefiaflico , 

il  minfn  rb  r  *  , .uo§°  a^a  prevenzione:  Ed  altri  diflinguono  tra 
onfnlo  fi  f*®/1  Jce,  3uns  >  e  l’altro,  che  fi  dice  fatti  :  Cioè,  che 
SJ  Aa ?  di  determinare  l’articolo,  fe  il  contratto  fia  Ufu- 

rÌT,l  n  °  r°laTn^  :  Ma  quando  fi  trat- 

CÌfv  %Ud  ta  e  mbia  fat£o  ^tratto,  che  fia  certa¬ 
mi  eftboi1!*  in°  f  etfeEto  dl  darneSU  il  dovuto  cafiigo,  e  tanto 
jfeefeth  CIU^!1»  T,a^t0  ^ili»  ne  fia  Giudice  il  ‘ laico  :  Tut- 

ltnP,.XanmCI5te  fopra  C]1°„n0n  fl  Puo1  dare  una  regola  certa  ,  e 
S  dl'  pvper  la.  _vaneta  delle  leggi  ,  ,e  de’  filili  0  fecondo  la  dlverfi- 
nV,dpìÌM-nnrPat-A  inracuni  de’ quali  fi  pretende  generalmente,  che 
j  ■  ^  1  m,d  0  xf°  c°ntro  laici  ne  fpetti  la  cognizione  al  fòlo 

i  r 'i  i"uo  Itiogo  alla  verità,  pare  checon- 
g  t  e  eure  all  ufo,  overo  alla  pratica  de’paefij  Maggiormente 
che  per  li  nfpetti  accennati  nella  materia  della  Gmrìfdizione  ,  le 
lego  e  pi  udenziali  richiedono  di  lafciare  alle  volte  fotto  la  penna, 
alcune  materie,  non  effondo  proporzionate  alla  notizia,  ed  alla  ca- 
Pa^.ltl  dl  °Sn  uno’  die  non  fia  profciTorc  pratico  in  quel  paefe  . 
Si  deputano  ancora  da  Giurai  ,  e  da  Morali  molte  qufej 

>«  W-l!  dominio  ,  che  fi  «quitti  all’Ufurajo  de’beni  prevenienti 
dall  Unire  ,  o  veramente  le  per  la  reftimzione  di  quelle  fiano  le 
lue  robbe  ipotecate ,  o  nò  :  Ma  la  pratica  forenfe  quali  mai  oroi. 
dr  tratta  quclte  difpute,  le  quali  ad  un  certo  modo  di  parlare 
fi  pofiono  dire,  ideali  :  Perocché  (  in  occorrenza  )  converrà  ricor¬ 
rere  a  profefforij  cd  a  quel  che  fe  ne  accenna  nel  Teatro,  A. 


A 

Sene  accemu 
gualche  cefo 
nel  Uh ,  é  .dèlia 
Vote  nel  dife* 
x  <$6.e_ds  fotta 
n  et  Uh, de  cima  -, 
quinto 

do  del  T>dtèt* 

delV  ÌJfur&* 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Pegli  altri  cafi,  o  contratti,  nelli  -quali  «ntra  h 
materia  dell’Ufura. 


SOMMARIO. 

1  DeWVfura  nel  cambio ,  e  nel  cenfo ,  e  compagnia  d  ofjizie. 
a  Dell’Vfure  dotali.  ,,  * 

3  DelCVfura  nelle  Sentenze  de’  Giudici ,  o  «e’  £«»«* 


C  A  P. 


XVI. 


,N  molti  altri  contratti,  oltre  gli  accennati  nelhca- 
pìtoli  antecedenti,  fi  puoi  dare  lUfura  Pcl  1  ■ 
tuo  interpretativo  ?  nel  quale  il  contratto  i 
va  per  li  patti  alterativi,  li  quali  lo  corrompano. 
Ma  perchè  a  quelli  fi  fono-dati  li  loro  titoli  par* 
ti  col  ari;  quindi  feguc,  che  fi  tralafciano  m  quefto 
]U0rr0  per  trattacene  ivi  ad  effetto  di  non  ripetei  c  P11*  1,0  „ 
fteffe  eofe ,  come  particolarmente  occorre  nel  contl]atc°  *  ló  " 

bio,  quando  non  abbia  li  «quitta  neceffarj  per  Jua  reM  , 

in  maniera  che  refii  lecco,  e  pei  confegucnza  V  Cambi  ’ 

dofenc  in  quefto  medefìmo  libro  nel  titolo  proffimc de  Ctmbj  ; 
Ed  anche  fono  i  ceniti,  de’  quali  1,  tratta  m  cpicdo  . mede  moli 

bro  nel  fuo  titolò  particolare  de  Ceni.  ”  panmen  j 

pagnie  d’  officio ,  delle  quali  anche  fi  tratta  m  quefto  libro  nel 

a  frequentemente  fi  tratta  delle J  Ufore -,  o ^frut¬ 

ti  dotali;  ma  di  quefte  fi  parla  nel  libro  Seguente  della  Dote.  _ 
Si  dà  parimente  futura  nelle  fentenze  de  Giudici,  ovcro  ne  i 
Laudi  degli  Arbitri,  quando  queftì  fenza  i  dovuti  requim  , 

*5  veramente  fenza  qualche  titolo  legittimo  diano  ad  un  creditore 
di  quantità  il  corfo  dell’ interefTc  :  E  di  ao  fe  n  accenna  qualche 

cofa  nel  libro  decimo  quinto  deGiudizj,  cftendo  cofa  mol 
n  in  pratica. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO.’ 

peirUfure-  delli  Giudei 3.  overo  degli  Ebrei*. 

SOMMARIO. 

v  Se  il  Tapa  poffa  permettere  l'Vfura  de'  Giudei . 

2  Che  fta  a  loro  proibita ■  l'Vfura  anche  contro  i  Crifliani 

3  Della  podcfià  in  ciò  d'altri .  Principi... 

4  Della  ragione  per  la  quale  alli  Giudei  fi  tolerano  l’Vfure 

5  Delli  Giudei  fatti  Crifliani  fe  debbano  refìituire  l'Vfure.  . 

6  Se  un  C rifilano,  ceffonano  d' un  Ebreo  eftga  l'Vfure.. 

* 7  Quanto  anticamente  foffero  gravi  l'Vfure... 

S  Dell'Vfura.  centefìma  antica.. 

9  Delle  r eduzioni  moderne. .. 
io  Ter  quanto  tempo  corrano  l'Vfure  fopra  pegni. 

I  L  Del  privilegio  de'  Giudei  circa,  li  pegni,  anche,  rubati  s.  fopra  li- 
quali  imprecano.. 


c  A  p; 
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fa  quefta  materia  deU’Ufure,  le  quali  fi  efercitano  da’Gìu-' 
dei,  o  dagli  Ebrei  (che  Io  fletto)  con  li  Crifliani,.  i Teo¬ 
logi  di  (pittano  mol  te  queflioni,  e  particolarmente  fopra  la  pò-, 
deità  del  Papa,  fe  debba,  o  poffa  ciò'  permettere:  Ed  an¬ 
che  fopra  la.  podeftà  del  Principi,  fecolari-  circa  k  fletta  pcrmìffìone 
lenza  il  confenfo,  e  rapprovazione  del.  Papa  :  Supponendofl  da  loro,. 
x.  che  per  etteif  l’Ufura  proibita  dalia  legge  Divina  ,.,  anche  nel  vecchio 
teflamento,  lì  debba  egualmente  proibire  agli  Ebrei, che.  a  Crifliani  : 
Venendo  (limata  più  comunemente  falfa  quell’ opinione,,  la  quale  lì 
tiene  dalli  Rabini  Ebrei ,  che  la  proibizione,  di  Dio  fìa.  riftretta  al  pro¬ 
prio  fratello ,,  oprolTimo,  cioè  ad' un  altro  Ebreo  della  medefima  reli¬ 
gione  ,  ma  non  già  rifpetto  agli  altri li  quali  da  loro  (ì  dìcono.Gentilì . 

Tuttavia  (fecondo  la.  protetta  più.  volte  fatta,  di.  non  trattare  del 
foro  interno ,  del'  quale,  non  è  mia  parte,  il  parlare ,  ficchè  per  quel 
che  fpctta  a  quello  foro  fe  ne  lafcia  il  fuó  luogo  alla,  verità  >  e  trala¬ 
sciando  anche  per  quel  che  fi  appartiene  al  foro  efterno  d’éfaminarek 
fuddetta  queftione.  (opra  la  podeftà  de!  Principi,  fecolari  circa  quell? 
atto  negativo  di  permilftonc,  overo  dì  tolleranza ,.  il  quale  fenza  dub¬ 
bio  alcuno  nel  foro,  efterno  fi  pratica,  dal  Papa,,  conforme  infegna  la 
lunghi  dima  ottervanza  degli  Ebrei ,  che.  fono  in  Roma ,  ed  in  altre 
Parti  dello  Stato  Ecclefiaftico,  non  convenendo  entrare  in  quelle. 

G  g  4,  mate- 
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materie  Giu-rildizionali  ,  e  deila  podeflà  de’  Principi  ,  per  r  moti¬ 
vi  acccemmi  nella  materia  Gkirifdizìonaje. 

4  __  Per  quel  che  appartiene  al  foro  eflerno  giudiziario ,  quella  materia 
lì  fuoì  reflrmgcre  più  a  quel  clic  fi  deve,  èlle  a  quello  che  fi  polla 
Sire  per  il  buon  governo  della  Repubblica,  e  de’  fiidditi,  accio  non 
fìano  cicoria  ti  con  l’Ulure  ini  moderate  de’  Giudei,  sili  quali  ciò  lì 
tollera  per  una  connivenza  cagionata  dalla  ragione,  cli’cfiendo  gfà  la 
loro  fallite  difperata  per  lo  piu  elìenzinie  mancamento  della  fède r 
Quindi  la  Ghiefa  non  ha  motivo  d’io  visure  iopra  la  fa  Iute  dell’ani¬ 
ma  loro,  mentre  ,  o  commettano  l'U (uve,  onò,  tanto  ne  rifultalo 
fleflo  effetto  ;  Sicché  quelle  leggi,  le  quali  prelevi  vono  una  certa  tifi 
ali’CJfure  de’  Giudei ,  non  perciò  le  canonizzano,  nè  le  dichiarano 
lecite,  e  valide ,  ma  fola  mente  prelcrivono  un  certo  termine  aU’dfottOjche 
non  fi  polfa  eccedere  ,  è.chenon  fc  ne1  permetta  l’cfazione  maggiore. 
Giova  però  a  molti  effetti  la  proporzione  di  fopra  accennata,  e 
comunemente  abbracciata  non  fola  mence;  da  Teologi,  ma  anelicela 
Canonici ,  e  da  Givi  Urti ,  cioè  chcnelli  Giudei  ancora  lUfurc  fìanor 
illecite,  e  dannate:  E  particolarmente  iè  li  mcdclimì  iì  convcrtif- 
lero  alla  fède  Grill iana  ;  mentre  in  tal  cafo  non  potranno  erigere 
l’Ufiire,  le  quali  follerò  ancora  non  elètte ,  anzi  ri gorolà mente  fa¬ 
ranno  tenuti  a  refi  itti  ire  quelle.,  che  già  Ih  (uno  nicol  fc  . 

Bensì  che  in  quello  fecondo  calo  là  Chiefa  prudentemente ,  pei  Trota 
divertirli  dal  maggior  bene  della  convcrfione  alia  lède,  c  lolita  cam¬ 
minare  con  una  grand’equità,  e  circonfpezionc ,  liberandoli  da  quell' 
obbligo  di  redi  razione,  come  per  una  Ipeciedi  donativo:  Poiché  ef- 
fendo  per  lo  più  incerti  coloro,  dalli  quali  in  diverlì  tempi  lì  fìano 
sfatte  fidili  re;  quindi  foglie,  che  l’azione  lè  ne  acqui  Ih  alla  Chiedi 
Univerfale  per  convertirle  in  opere  pie,  lòtto  il  genere  delle  quali  puoi 
cadere  anche  quell’opera  molto  pia  delia  loro  convcrfione. 

E  da  ciò  nafee  queirerronea  tradizione,  ove ro opinione,  la  quale 
fuori  dì  Roma  ri  tiene  appretto  il  volgo  ignorante  ;  cioè  elicgli  libra 
non  ri  facciano  Crifìiani  pcrri  (petto  di  non  perdere  la  robbaè  la  qua¬ 
le- le  gli  tolga  j  effondo  ciò  veramente  una  lavofotta,  clic  vanno  rac- 
A  contando  i  mede  rimi ,  o  veramente  altri  infedeli,  o  eretici,  i  quali 
D iarueftevfu-  fi  diano  alla  poltroneria  di  andare  mendicando  ;  ricche  Iddio  vo- 
re  dc’Gladei  fi  lefse,  che  alle  volte  non  vi  fodero  di  quei  f  erbacei ,  li  quali,  eden- 
ZtrfiVeó  di^°  gfè^iti^e  poveri,  nè  volendo  faticare,  eleggono  quella  fìra- 
quefio  tìtolo .  da  Pcr  occasione  di  andar  facendo  quello  mefliere.  A* 

L 'altro  effetto  notabile ,  il  quale  occorfo  in  pratica ,  è  quello, 
che  fc  l’Ebreo  cede  le  fue  ragioni,  ed  azioni  ad  un  Criffiano  fo¬ 
pra  fiUfure ,  quelli  non  le  potrà  erigere,  pcr  efser  illecite,  e  pec- 
4  carni nofe  ;  e  per  confeguenza  non  ri  devono  permettere  ad  un  Cri- 
filano  :  mentre  ,  in  tanto  fi  tollerano  agii  Ebrei ,  in  quanto  che- 
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m.  v.  dell1  usure,  cap.  xvn.  4f7 

(  con  oime  fi  e  accennato  )  la  loro  fallite  già  fia  filmata  cìifpt*-  t> 
rata ,  pa  1  altro  capo  maggiore  e  pui  foftarmak  della  fede.  B  nj detto dif<> 
er  qud  che  dunque  fpctta  alla  tafsa ,  overo  alla  moderazione, 
per  il  buon  governo  anche  temporale  della  Repubblica,  e  de'pro- 
pij  ut  iti  (  efemplificando  il  cafo  in  Roma  da  poterli  a  propOr- 
h°ml.a°^i''!llC'  ftvlltn  altri  Luoghi  )  Anticamente,  cioè  in  quel. 

Ro,mfnl  a  itlCnU'a  5  cher  catTC  t!'a  il  difcioglimento  dell’  Imperio- 

preferire  ;  Per  il  male  Ih  to  dell’Italia  tanto  tra- 
_i ^  *  Cjl  c -a  ■  5  guerre  efterne ,  come  da  Umidirne,  e  fàziona- 
d  elido  ii  rn'rr^  0  tcmiine  alcuil°  >  in  man  Sera  che,  di  pen¬ 
sione  de’  hìfrw  C  r  a  COi™Ziùne>  °  per  meglio  dalla  fuffoca- 

>  '  j°;7nofi ,  attedino  alcuni  autori,  che  in  qualche  feco 

«p;tl  chfna,  i  KT>  m"rt  in  4-gwfc»  ii 

capitale  che  vuol  dire  ,1  cento  per  cento, 

orinvieb  f!ro  A\Cl7nk\  autori  ingannati  dalla  femplicità  dt' 

*»?  !n  <IU^  Sècolo  barbaro  >  nel 
?  r  ll  a  :oro  1!*lvcn^one5  come  privi  eli  quella  maggior  notizia 

«UT4  *H»™»hfetitóo,che  all,  in  rem- 

pi)  de  Romani  antichi  vi  fòfsero  ITTIurc  così  eferbitantidelcentoper 
cen  o,  «gwnan  dal  termine  dell'Ufiire  eentdimc,  che  fi  ufa,  così 
éall.  ftiddettc  leggi,  come  anche  da  librici .  c  da  fetori  antichi. 

Nondimeno  cip  contiene  un  equivoco  manifello  j  attcfocchè  l'Ufure 
cerne  ime  erano  quelle  le  quali-  nel  corfo  di  cento  meli  ragguagliaf- 
fero  jl  capitale,  che  vuol  dire  ,1  dodici  percento,  come  unTfomma 
maggiora,  alla  quale  1  antiche  leggi  de  Romani,  quando  ancora 
erano  Gentili,  pemietteano,  che  l’Umre  potefsero  arrivare. 

u  c  unque  per  la  prima  volta  in  Roma  da  Paolo  III  in¬ 
trodotta  la  moderazione ,  overo  la  taira  dell’  Ulure  de  Giudèi  al 
trenta  per  cento ,  in  tempo  che  in  Lombardia ,  ed  in  altre  Parti 
ditali»  correva  al  trenrarre  ,  ed  un  terzo-,  Cicche  in  un  triennio 
raguagliafsero  la  forte  principale. 

Dopoi  da  Pio  Quarto  ,  cominciando  l’Italia  a  pigliare  qualche 
maggior  Vigore,  furono  ridotte  alli  ventiquattro:  Miicceffivamen- 

*e  ^  ^eg°n°  V11'/1!  dlC,fto/  e  così  fl  è  continuato  fino  a  tem- 
po  di  Clemente  X. ,  dai  quale  fono  Rate  ridotte  al  dodici  ;  efsen- 
dof*  camminato  con  la  proporziou-e,  che  porta  la  pratica  tra  Cri-  M,,C  -, 
fìiam  nella  frutti  de  cenfì,  e  de’ luoghi  de’ Monti,  ed  anco  de  beni  flÌTfifi' 
ftabih  per  il  notabil  cab,  che  tra  quello  menti  n’è  C  *'  **** 

,  11  ,corfo  'M  5uefìe  fi  permette  fopra  i  pegni,  per  lo  fpa- 

jo  zio  di  meli  diciotto-  follmente,  doppo  i  quali  fi  ordina,  cheilBan- 
debba  F°c^ere  alla  vendica  de’  pegni,  ficchè  fion corrano 
pml  Giure:  Ma  perche  quella  vendita  non  foole  lègulre  fé  non  in 
cem  tempi  ftabiliti ,  però  la  pratica  porta,  che  ilfuddetto termine 
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fi"  polfa,  dilatare  per  altri  tre  meli,  e.  nòti  più:.  Ogni  volta  pero „ 
che1  non  vi  ha  un’cfpreda.  convenzione  in  contrario,  c.  Copra  di  che 
anche,  fi  è  fìtta  qualche  moderazione.. 

Si  concede,  però  al  li  Banchieri’  Ebrei  un  privilegio ,  che  quan- 
U:  do  non  fi'  tratta  di  va  fi  d’oro ,  o  d’argento,  o  di  altre  robbe  pre- 
ziofì ,  le  quali  abbiano  l’arme,  cognite  tic’  Cardinali ,  o  de  Prck' 
ti,  o  di  Prìncipi  ,  e  di  altre  perfòne  qualificate  ,  ancorché  follerò 
fiate  impegnate,  le,  robbe.  da  ladri  ,  Ce,  li  padroni  le.  vogliono  ricu¬ 
perare,  Ciano  tenuti  pagare,  quel  che  fi  fufle  predato  (òpra  tal  fé 
gno,  con.  1‘ Udire,  dccorie  :  Quando  però  il  Banchiero  Ebreo  non- 
da  partecipe  del  furto,  o  veramente,  che  in  altra  modo  lì  polla  di¬ 
re.  in  fraude,  ó.  in  mala  fede..  _  ,, 

Qiiefto.  privilegio  fi  predi ppone  che  fia  in  tutti  quei  Luoghi  , 
ne  quali  danno  gli  Ebrei,  per  la.  ragione  che  non  riguardili  fa¬ 
vore,  de’  medefimi,  conforme  a  lami  nulamente  credono matl  iw 
introdotto  per  la  pubblica  comodità  di  coloro,  li  quali  ne  loto  io 
giù  ricorrono  a  queda  drada,.  la  quale  bene  fpeflo  riefee  profitterò  e 
per  lodenere  il  decoro  de’  Signori  ,e  delle  pcrlone  nobili,  o  % ta annen 
te  per  mantenere  il  credito,  e  la  reputazione  de'  negozianti  :  Atte  oci 
che  le  Cud dette  Corte  dì  perfone ,  o  Cimili ,  per  non  pregiudicai  e  a  • 
loro  reputazione,,  ed  al  credito,  e  per  non  feovrirfi  bifognon ,,  iti  tela¬ 
no  effèrgli  molta  più  efpedféntc  il  tenere  queda  drada  di  cosi  gruein 
tcrefìc,  che.  quella  del  Monte  della  Pietà ,  overo  de  Banchieri  >  e  ne¬ 
gozianti  Cridiani ,  impegnando  i  loro  mobili  prezioft  per  mezzo  o- 
fervi  tori ,  overo  di  altre  perfone  loro  confidenti  di  ordinaria,  eoe  i- 
^  '  .  zione,  in  maniera  che  lènza  tal  privilegio  la  materia  non  late  c 

Meliì fuddett-  praticabile,  confórme  più  didimamente  fi  accenna  nclTeatio, 
Jiawffotit,  ed  ivi  ancora  fi  tratta  di’  dì  ver  fé  altre  cofe  in  quello  pi  opo  ite 
delFUfure  de’  Giudei,  o  degli  Ebrei. 

So  bene  ,. che. generalmente  in  queda  materia  dell  dure,  cosi 
de’  Ciadiani ,.  come  de’  Giudei,  vi  Cono  molt' altre  cofe  da  dire  , 
anche  proporzionate  al  foro  ederno  ,  Cenza  entrare  nell’  interno  , 
per  il  quale  non  badano  groflì  volumi  :  Però  fi  replica,  la  tanto 
volte  accennata  proteda  ,,  che  qued’  Opera  non  contiene  trattati 
per  idruire  Cufficiémemerita  uno ,  il  quale  non  fii  profeflòfe  >  &c‘ 
ciò  polfa  divenir  tale  r  da  poter  fìre  il  Giudice  ,  overo  il  C.on  i- 
gliero,  o  l’Avvocato:  Ma  che  fono  di  fiord  familiari  per  una  no¬ 
tizia  generale  delle  cole  più  praticabili  in  coloro  ,  i  quali  non 
Ciano  prò fèdorì,  all’effetto  di  averne  qualche  lume  per  i  ì°10  lil< 
tereifii  deche  nel  di  piu  fi  dovrà  riccorrere.  a'  Profeffori  ; . 
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te  il  Cambio  con  la  ricorfa:  Ed  ancora  che  cofa  fìano'i  Re~ 
cambji  E  come  fi  foftenga  che  1’  ìntereffe'  fi  metta  in  capi¬ 
tale  per  produrre  nuovo  Cambio, 

CAP.  V, 

Della  differenza  tra  il  Cambio  di  Piazza  ,  ed  il  Cambio  di  Fie¬ 
ra  i  e  quale  di  loro  fia  illecito.- 

CA- 


I  V(  DIC  E 

C  A  P.  Vì. 

.Delli  Cambj  limitati  ,  ed  in  che  maniera-  cammina  quefìa  limi¬ 
tazione  :  Ed  anche  degli  eccedivi,  e  fe  cfìgcndofi  piu  dj  quel¬ 
lo  i  che  importano,  vadano,  refluititi  „  overo  imputati,.  ed  m 
che  modo. 

CAP.  Vìt 

Di  di  ver  fi  altri  dubbj ,  o  qucilìoni ,  che  occorrono  in  quella  ma¬ 
teria:  E  particolarmente  fè,  e  quando  fia  mediana  1  mtei- 
pellazionc  dd  debitore  per  metterlo  lotto  i  Cambj  :  Overo 
fe  la  facoltà  di  pigliare  a  Cambio,  fi  polla  e  fc  reità  io  come 
fallò,  e  fe  li  Chierici,  e  le  donne  ,  o  li  nobili  pollano  hr 
quello  contratta  :  E  fe  il  medemó  fi  pof.a  fare  lenza  ena- 
ro  contante  per  prezzo  di  mercanzie  ,  o  per  alno  debito- 

C  A  P.  Vili. 

Ddiì  Cambj  dì  Spagna  fopra  le  fpedizioni  di  Daria.  - 

CAP,  IX. 

Delle,  lettere  y  overo  delle  polizze  di  Cambio, - 


CA- 

j 


CAPITOLO  PRIMO. 


.Dell origine  ,  e  dell'  introduzione  de’  Cambj  :  E  delle 
oro  c  i velie  Ipecie  :  E  fe  li  Cambj  letterari }  de’ qua¬ 
li  principalmente  fi  tratta  ,  foffero  tifati  da'  Romani 
antichi  y  e  dalle  loro  leggi  civili. 


SOMMA».  I  O. 

i  Paro^  Cambio,  e  fu  a  firnificazione . 

~  Della  parola  Campiere. 

1  n;  FTJU i ^ efaminare  l*  firnificazione  Mie  parole. 

4  Di  qual  Cambio  quivi  fi  tratti, 

l  Camino  manuale  della  moneta  tra  li  prefenti  , 

■o  Del  Cambio  raaritimo. 

7  Dell  orìgine  de ’  Cambj. 

^  Della  differenza  tra  li  tempi  antichi ,  e  li  moderni. 

il  ‘Principato  faccia  cejjare  l'ufo  del  Cambio, 

io  Dell  altre  fpecie  y  o  difimziani  de  Cambj. 

C  A  P.  X 

Opra  la  figliazione  di  quefta  parola  Cambio  alcuni  fcrit- 

tori  molto  fi  diffondono  nel  cercare,"  fe  folle  ufetadagi 
antichi  Gmnfcon fulti  ,  overo  dagli  altri  Profefiori  della 
lingua  latina  ,  ed  in  che  fenfo:  È  fe  derivi  dalla  parola 
campfore,  overo  dall’Arte  Campióni  :  E  fopra  di  ciò  (  con  non 
poca  fatica  )  fi  feorge  la  folita  varietà  delle  opinioni  ,  come  fe 
folle  una  cofa  di  grand  importanza  :  Tacciando  alcuni,  li  quali  ^  fo¬ 
no  profèffon  d  erudizione  t  errore  di  coloro ,  hanno  fu  quella 
derivazione,  non  avvertendo,  che  anche  kfuddetta  parola  Camola- 
n>  *ovf.ro  ^rte  Campforia  y  venga  (rimata  barbara  ,  perchè  nonu fa- 
ta  dagh  antichi  Romani  , -e  da  Giurifconfulti  3  li  quali  volendo 
efphcare  i  Banchieri,  e  li  negozianti,  tifavano  la  parola  di  argen¬ 
tari ,  overo  dì  nummularj.  1  h 

Qucftc  pero,  e  fimili  difpute  fopra  la  grammatica!  fignificazio- 
r  e  celle  parole,  e  fe,  ed  in  qual  fenfo  le  ufi  fiero  gli  antichi  la¬ 
tini,  fono  ben  lodevoli  nelle  fenolo,  e  nelle  accademie,  non  fola- 
mente  per  lefercizio  dell’ingegno,  ma  per  il  buon  profitto  ancori 
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nel  faro,  circa  la  buona  intelligenza  delle  leggi ,  e  per  n5n incor¬ 
rere  in  quei  equivoci,  ncl  quali  feu (abilmente  incorsero  i  primi  in¬ 
terpreti  in  quei  fecoli  barbari,  cd  infel valichiti ,  conforme  partico¬ 
larmente  toguì  nella  parola  deU'ZJfure  centefime  accennata  nell  ultimo 
capitolo  del  titolo  antecedente  dell’Ufurc:  E  nella  parola  cattatone, 
per  quel  che  fe  ne  accenna  nella  materia  de  Teftamenti,  con  altre 
fìmili  :  Sicché  anche  a’  ProfefTori  del  foro  ila  molto  bene  la  coltura 
delle  lettere  umane  per  quello  buon  fine ,  ma  non  già  per  dai  1  m 
tutto  a  loro ,  e  con  la  fola  rigorofa  fignificazione  grammaticale  delle  pa¬ 
role  volere  difendere,  0  decidere  le  caufe  ;  mentre  farebbe  il  far  Ja  prò- 
felfione  di  Grammatico ,  e  non  di  Giu  ri  (condì  Ito  *  Che  pero  ognieme- 
rao  fi  deve  (limare  viziofo ,  per  quel  che  nel  Proemio  fc  ne  accenna. 

Sono  però  le  (uddette,  c  fimili  difpute  poco  adattate  a  que 
Opera,  come  dirizzata  ad  una  iflruzione  de  nem  Pro  c  on  ne  e 
cofe  più  praticabili  per  qualche  guida  neg!  in  cere  (fi  Pl0Pr)>  0 '' 
nel  buon  governo  de’  loro  (additi;  Perocché,  Lfcian  u  >.a  co 010, 
li  quali  a  fili  mono  il  fare  1  trattati  formali  ,  cd  a  outi  in  >rm 
difputatìva  di  tutta  la  materia:  E  trattando  folamcntc  di  quel  che 

ferve  per  la  pratica.  ,  ,  ,  , 

Il  Cambio  (  del  quale  fi  dovrà  quivi  trattare ,  e  che  in  corti  _ 
ufo  di  parlare ,  così  tra  Giuriti ,  e  I  eologi ,  come  ti  a  negozianti 
vien’efplicato  con  qucfla  parola  )  èque!  Cambio  locale ,  C1C  '  1lC 
letterario}  cioè  che  per  mezo  delle  lettere  L miliat  1  ti  a  coi n  poti 
denti  fi  ottiene  comodamente  il  tfafporto  della  moneta  i  c  a  un  no* 
ero,  nel  quale  fi  abbia,  in  un’altro  Irei  quale  faccia  di  >iogno,ocic 
per  altri  fini  fi  voglia  )  nella  fteffa,  o  veramente  in  altra  fpccie. 

E  febbene,  in  iflretto  ■  modo  di  parlare,  quella  parola  può  conve¬ 
nire  ad  ogni  permutazione ,  la  quale  fi  faccia  tra  una  co  a ,  c  a  tu, 
mentre  volgarmente  in  Italia  fi  dice  /cambiare  ,  oveio  cauioim  . 
Ed  anche  più  conviene  a  quel  Cambio  (  tra  una  fpecicdi  moneta 
più  comoda,  overo  più  ufuale,  ed  un’altra  meno  comoda,  overo 
foraftiera ,  e  meno  ufuale  )  nella  ftefla  Città,  o  luogo  tra  prcien 
ti:  E  che  per  ordinario  fi  efercita  da  coloro,  che  in  Italia  diciamo 
B  Ancherotti ,  e  li  Giurili  (  valendoli  di  una  parola  greca)  li  chia¬ 
mano  Collibìfti ,  overo  Trapeliti  A  Nondimeno  quelle  fpccie  <11 
Cambio  non  cadono  lotto  quello  titolo ,  eflcndofencaccennato  qual¬ 
che  cofa  nel  titolo  antecedente  dcll’Ufurc,  nel  propoi  no  di  .trattarci 
fej  e  quando  in  quello  Cambio  tra  una  moneta,  e  l’altra  (pena 
mi  11  ura  di  qualche  dilazione  )  cada  il  fofpetto  dcll’Ulura. 

Come  ancora  nello  Hello  titolo  dell’Ufiu-efi  tratta  di  quella  torte 
di  Cambio,  che  fi  dice  mari  timo  per  l’ufo  comune  di  parlare  d  Italia, 
c  che  li  Giurili  chiamano  nautico  Jenors ,  overo  pecunia  tra)etmm 
ficchè  parimente  di  quello  non.  fi  tratta  nella  pretome  materia.  C 
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y  Trattando  dunque  ciclìi  fu dd etti  Cambj  locali  ,  overo  lettera rj  ; 
Difputano  parimente  molto  gli  fcrittori  della  loro  origine ,  ed  in* 
troduzione  •:  Stimando  alcuni  ,  che  quelli  fpecie  di  contratto  fu 
nata  nel  nollro  Mondo  civile  comunicabile  doppo  il  difcioglimen- 
tto  dell’Imperio  _  Romano  per  le  tante  incurfioni  di  barbare ,  e  fó- 
rafliere  Nazioni.*  e  per  3’introdazione  di  cosìgrandiverfitàde’Piin-’ 
cipati,  e  de  Dominj:  AlTegnandone  la  ragione >  cioè,  che  antica¬ 
mente  fotte  1  Imperio  Suddetto,  elfendo  tutto  il  Mondo  (  almeno 
comunicabile  )  lotto  un  folo  Principato  con  lofleffo  impronto  deli’ 
Impeiadore  nelle ^  monete  ,  onde  da  per  tutto  correano  egualmen¬ 
te,  e  con  la  Itelìa  ^  auttorita  t  Conforme  particolarmente  infegna  f 
Evangelio  in  occafione  del  pagamento  del  tributo,  dalla  quale  nac¬ 
que  il  celebre  oracolo  di  Cri  fio  Signor  Noftro  di  doveri  dare  a 
Dìo  quel  eh  e  di  Dio ,  ed  a  Ce  fa  re  quel  che  di  Cefarc  ;  mentre 
{  anche  nella  Paleflina  )  le  monete  mo  Arate  a  Grillo  da  quei,  che 
Io  tentavano ,  a  verno  1’immagine ,  e  i'ilcrizione  di  Cefare . 

Qtundi  leguiva ,  che  non  vi  lo  ile  quella  necefiìtà  ,  la  quale  lo* 
pragi linfe  doppi  di  queft  ufo  de’  Cambj  locali,  overo  letterari,  per 
la  gtan  diverfità  de  Dominj,  e  de1  Principati,  e  per  confeguenza 
della  diverfità  delle  monete  ;  ficchè  quella  moneta ,  la  quale  li  ab¬ 
bia  in  un  luogo,  non  fari  fpendibile  ,  e  prontamente  ufùale  nell’ 
alno.  Oltre  gli  altri  impedimenti  del  trafporto  della  moneta  da  un 
luogo  ali  alno,  per  le  guerre,  che  fono  così  frequenti  tra  tanti  Prin¬ 
cipi ,  in  quali  è  divifo  quel  f  Imperio,  che  per  prima  era  un  folo.  D 
Cavandofi  ancora  grand’  argomento  dal  vedere,  che  nelle  leggi 
antiche  de’  Digefti,  o  nelle  più  moderne  del  Codice  ,  e  delle  Auten¬ 
tiche  ,  overo  Novelle  Imperiali  non  fi  faccia  menzione  alcuna  dì 
quello  contratto;,  com’  è  troppo  probabile,  che  fi  farebbe  fetta  , 
ogni  qual  volta  veramente  fe  ne  forfè  avuto  l’ufo. 

Si  crede  pero  piu  probabile  ,  che  quelle  con  fide  razioni  poffano 
cITere  di  qualche  vaglia  circa  I  ufo  moderno  di  quella  circolazione 
de  Cambj  per  le  Piazze,  e  per  le  Fiere,  la  quale  ha  più  del  fin- 
S  to ,  che  del  vero,  per  il  folo  negozio,  overo  per  il  fine  di  fer  cor¬ 
rere  gl’in tereff  del  denaro,  che  in  tanto  flia  in  mano  del  debitore, 
conforme  di  fotto  fi  va  decorrendo  nel  progreflb  della  materia  :  Non 
effondo  lontano  dal  verifimilc,  che  ciò  amicamente  nòó.  forfè  in  ufo, 
mentre  alt  rimente  fe  ne  tratterebbe  nelle  fiiddettc  leggi ,  non  effon¬ 
devi  all’ora  quella  neceffità  d’adoprare  quefle  finzioni ,  ed  arcico- 
golij  imperciocché,  non  effondo  conofciuta  l’odierna  fretta  proibi¬ 
tone  generale  (  anche  nel  poco)  dell’Ulure,  come  introdotta  dopo! 
dalla  legge  Canonica  per  offorvan2a  ,  c  per  interpretazione  della 
legge  Divina,  fi  potesno  flabilire  d’accordo  1’  Ufure ,  quando  non, 
paffa  fiero  i  limiti  delle  ccntcfime. 

Tomo  lì.  H  h  Si 
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Si  deve  però  (limare  molto  improbabile,  che  un  Imperio  così 
tallo,  ricco,  e  guerriero,  nel  quale  in  tutti  i  tempi,  e  perdi- 
verfe  Parti  (i  faceano  Spedizioni  d’efèrciti ,  e  fi  manteneano  guer¬ 
re,  overo  fi  efigeano  tributi,  e  contribuzioni  da  Provincie,  e  da 
Paefi  lontani  filmi ,  non  vi  folle  l’ ufo  de’  Carnbj  locali ,  e  lettera¬ 
ri  :  Non  Sapendoli  vedere ,  come  Solfe  praticabile  il  mantenere  tan¬ 
ti  ■eicrciti ,  e  tanti  offiziali,  ed  iì  fare  tante  gran  provifioni  di vir- 
tovaglie,  e  di  altre  cofe  necefiarie,  g  di  Sire  randa  lire  grandi  fpe- 
fe  ,  overo  di  tirare  a  Roma  così  grand’ en tracie  ogni  anno  Senza 
quella  comodità  :  Mentre  l’unità  dèli’Impcrio,  overo  del  Principa¬ 
to  non  toglie  l’incomodo  grande  dello  trasporto  della  moneta  in 
Somme  grande  da  luogo  a  luogo  ,  maggiormente  di  gran  djftart- 
za,  nè  toglie  il  pericolo  de’  ladroni,  o  de’ nemici  :  fàlere  quella 
varietà  delle  monete  ,  che  fi  Scorge  tra  le  Provincie  d’ima  lìefTa 
Monarchia,  overo  d’uno  He  fio  Principato.  -Conforme  la  pratica 
(per  efempio)  ìnfegna  nella  Monarchia  di  Spagna  ,  che  Sebbene 
quella  è  una,  tuttavia  nella  flefTa  Spagna  corrono  -diverSc  Specie 
di  Monete,  fecondo  le  diverfìtà  delle  Provincie,  e  mólto  più  per 
gli  altri  Regni,  e  Dominj  d’Italia,  di  Fiandra  ,  di  Germania  , 
d’ Africa,  c  deil'Indie.  E  lo  vediamo  in  quello,  clic  a  compari¬ 
zione  fi  può  dire  piccolo  Principato  ,  dello  Stato  Lee  le  Ita  dico 
temporale  ,  che  Sotto  uno  Stello  Principe  vi  è  tanta  diverfità  di 
monete  Secondo  le  Provincie,  o  ic  Legazioni. 

Anzi  che  dentro  la  flelfa  Provincia,  nella  quale  non  fi  dìa  tal 
diverfità  di  monete  ,  fioche  da  per  tutto  quelle  fimo  uniformi  ; 
tuttavia  fi  filma  n  eoe  filmo  quell’ufo  de*  Cambi  locali  ,  o  letterari 
per  gii  altri  ri  Spetti  accennati  di  Sopra:  Conforme  ìnfegna  la  pra¬ 
tica  nelloStato  Ecclcfiaflico ,  c  nel  Regno  di  Napoli,  ed  in  altri 
Principati.  Che  però  la  prima  opinione  può  ben  camminare  per 
i  Cambj  finti,  e  per  la  loro  circolazione  Suddetta  ,  ma  non  già 
per  i  Cambj  veri ,  c  diretti ,  per  il  rrafporto  del  denaro  da  luo¬ 
go  a  luogo. 

Di  due  Specie  dunque  fono  quelli  Cambj  letterari ,  de1  quali 
quivi  fi  tratta.  Una*  cd  è  di  quelli,  che  fi  dicono  di  Piazza,  e 
che  da  fot-enfi  perciò  fi  chiamano  plateali ,  cioè  che  fi  facciano 
da  una  Città  all’altra,  overo  da  un  luogo  all’altro,  u Sa ndofi  que¬ 
llo  nome  ,  o  termine  di  Piazza  per  la  ragione  ,  che  fi  accenna 
nel  capitolo  leguente  :  E  l'altra  di  quelli  ,  che  fi  dicono  di  Fie¬ 
ra,  che  li  Sòr  enfi  dicono  nundinali ,  de’  quali  fi  tratta  nel  capi¬ 
tolo  terzo  E:  Mentre  Sebbene  (conforme  infogna  il  progre  fio  del¬ 
la  materia  )  vi  fono  altre  distinzioni  de’  termini ,  overo  de’  voca¬ 
boli:  Come  (per  efempio)  che  altri  fono  i  Cambj  reali,  ed  altri 
i  Secchi  :  Overo  che  altri  Sorto  i  Cambj,  ed  altri  i  Re  cambj 0 
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pure  che  altri  fono  i  Cambj  correnti,  ed  altri  i  limitati:  Ed  al¬ 
tri  fono  i  Cambj  con  la  Ràcorfa ,  ed  altri  lenza ,  con  moli’  altre 
limili  diftìnzioni  de’ termini,  o  vocaboli.  Ch’è  quanto  a.  dire  : 
Altri  fono  li  Cambj  femplici  per  via  di  femplìce  tratta  fenz’altra 
circolazione:  Ed  altri  li  continuati  con:  la  circolazione,  E  che  al¬ 
tri  fono  i  diretti ,  ed  altri  gli  obliqui  :  Nondimeno  quelli  fono 
pi  urto  (lo  effetti  diverfì  ,  che.  nafcono-  da  uno  fieffo  contratto  per 
la  diverfita  de  patti  ,  overo  delle  forme  di  praticarlo*  fecondo 
che  dal  progreflo  della  materia  11  comprova. 


H  h  z  CA- 


l 


1 

in 

! 

è 


I 


L 


4<SS 


CAPITOLO  SECONDO. 


Che  fpecie  di  contratto  fia  queflo  del  Cambio:  E  dori» 
de  nafca  rutile  del  creditore  ,  ed  il  dannò  dei  debp 
tore':  E  quali  fìano  i  luoi  requifiti  in  generale;  Tic» 
che  vi  polla  cadere  I’  Cfura,  o  nò. 


SOMMARIO. 


i  Che  fpecie  dì  contratto  contenga  il  Cambi*. 
a  Qual  fa  il  Cambio  reale ,  e  quale  il  [ecco. 

3  Si  efprime  la  caufa ,  dalla  quale  nafca  Cinterete  de'  Camb }■ 

4  Della  diverfttà  de'  feudi  d’oro  >  che  corrono  nelli  Carni j  di 

%e ,  e  quelli  di  fiere. 

5  Delle  provi  foni  de’  Correfponfali . 

6  Del  Cambio  da  luogo  a  luogo  nella  fleffa  moneta  fenxa  rniflurn 

delli  feudi  d'ora. 

7  Come  fi  valutava  anticamente  il  prezza  di  feudi  cC  oro  ,  ed  in 

che  potea  cader  l'ZJfura. 

8  fi  Cambio  non  deve  aver  lucro  certo ,  ma  il  creditore  ha  d-ijlar 

faggete o  al  danno  nel  capitale. 

9  Della  tafja  del  prezzo  dell'oro ,  overo  dell’aggio. 

o  Che  anche  con  queflo  prezzo  uniforme  fi  puh  dar  i  Vfura  ;  t 
come. 


CAP.  T  t 


8 Neh  e  fopra  quello  punto ,  fé  ,  e  che  fpecie  di  contratto1 
quello  fia,  fi  feorge  non  poca  di  Iputa  tra  Dottori:  Men¬ 
tre  alcuni  vogliono  che  fia  permutazióne  >  Altri  cheiìi 


con  fi  Ile  ne  i  vocaboli,  e  nelle  fot  ri  gli  ex?:  e  della1  legge  civile  fopr* 
la  natura  del  contratto  ;  ma  confile  nella  fòlla n za  delli  requiiìti 
della  Bolla  di  Pio  Quinto  ,  la  quale  fi  dice  la  regolatrice  'delli 
materia  tra  Cattolici. 
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Pafciando  dunque  da  parte,  quel  che  prima  della  fud  detta  Bol¬ 
la  fi  fia  dì  (pittato  da  Canonifti ,  e  da  Teologi  :  Oggidì  il  Cambio 
a  legittimo,  e  valido  fi  dice  (blamente  quello,  il  quale  fìa  reale  ;  cioè 
che  realmente,  ed  effettivamente  fi  mandino  le  lettere  alCorrefpon- 
fale  in  Fiera,  overo  in  Piazza,  acciò  -nel  termine  (olito  pollano  real¬ 
mente  avere  il  filo  adempimento,  e  che  la  tratta fia (blamente per 
la  prima  Fiera,  overo  per  il  primo  termine  di  Piazza  fenza  la 
cóntìnu azione  ,  la  quale  viene  proibita  efpr  ertamente .  E  quando  man¬ 
chino  quelli  requifiti ,  fi  dirà  Cambio  fé  eco,  u  furano,  ereprovato; 
ficchè  corrompendofi  la  natura  del  Cambio  ,  reitera  un  fempiice 
Mutuo  :  E  ciò  vuol  dire  Cambio  fecco  a  differenza  del  (addetto 
lecito,  i!  quale  fiklice  reale:  Nè  in  .quello  fi  feorge  differenza  alcuna 
tra  lì  Cambj  di  Fiera,  e  quelli  di  Piazza, 

P  re  fu  p  porti  li  fiiddetti  requifiti ,  e  k  loro  giu  (lirica  zione  ,  della 
3  quale  fi  difeorre  nel  capitolo  figliente ,  L’in  ter  effe  del  debitore ,  o 
refpettiva mente  l’utile  del  creditore  ,  dipende  dall’  eventualità  del 
prezzo  più  alto,  o  più  baffo  . dell’oro,  dal  quale  dipende  la  rego¬ 
lazione  del  valore  dell’  altre  monete ,  il  che  tra  negozianti  fi  dice 
agg io ,  oltre  l’altrc  fpefi  delle  provifioni  de’  Corre fpon (ali . 

Conte  per  efcmpio  (  parlando  di  quel  Cambio  plateale,  cheli 
fàccia  da  una  Piazza  all’altra  di  dlvcrfi  Principati  )  Tizio  dà  in 
Roma  mille  feudi  di  moneta  a  Sempronio,  acciò  abbia  a  cambiarli 
per  Venezia:  Ma  effondo  -Puf®  della  Piazza  di  Roma,  che  fi  cambia 
a’  feudi  d’oro  delle  quattro  (lampe  nuove  correnti;  quindi  figue, 
die  bifógna  ridurre  quelli  mille  feudi  di  moneta  a  feudi  d’oro  ■; 
e  per  ciò  vi  corre  un  certo  intereffe  ertrinfico,  il  quale  chiamali 
aggio  5  cioè ,  die  fébbene ,  per  il  valore  intrinfeco  della  moneta  taf- 
fato  dal  Principe,  tanto  importano  quindici  giulj  di  moneta  bianca, 
overo  uno  feudo  d’oro  del  pefo  vecchio,  quanto  importa  uno  feudo 
d’oro  delle  quattro  ftampe  nuove  ;  nondimeno ,  perchè  quelle  forti 
di  feudi  fono  più  (limate  tra  negozianti,  mentre  quarte pa (Fano fo¬ 
llmente  ne’  Cambj,  viene  in  confeguenza,  ch’hanno  un  certo  mag¬ 
gior  prezzo  da  oagarfi  per  averli. 

Con  quella  differenza,  quando  fi  comprino  con  la  moneta  cor¬ 
rente  dal  Bancherotto  nell’accennata  fpecie  di  Cambio  traprefenti, 
e  quando  corrono  in  lifta  tra -negozianti:  Che  in  queftoj  fecondo 
cafo  il  fuddetto  prezzo  ertrinfico  correrà  ad  un  baiocco  per  feu¬ 
do,  c  nel  primo  il  Bancherotto  ne  vorrà  due. 

Ma  perchè  la  Piazza  di  Venezia  ufa  di  pagare,  -e  di  cambia¬ 
re  in  ducati,  però  ivi  li  feudi  d’  oro  contenuti  nella  tratta  fi  ri¬ 
ducono  a  ducati  di  quella  moneta  ,  ed  il  capirvenc  maggiore  ,  0 
minor  fomma  dipende  parimente  dall’  eventualità,  fi  l’aggio,  dei]* 
oro  fìa  in  quella  fet umana  più  alto,  o  più  baffo;  e  da  ciònaffe 
T orno  IL  H  li  5  Vinte- 
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finterette  maggiore  ,  o  minore  ,  mentre  lo  (letto  giro ,  ovcro  li 
medeftma  tra  limitazione  fi  fa  poi  di  nuovo  nel  ritorno  del  Cara- 
bio  da  Venezia  a  Roma. 

Ed  oltre  di  quello  vi  corre  un’altro  interette  della  mercede ,  la 
quale  fi  deve  al  Correfponfale  ,  che  ha  la  cura  di  accettar; ,  e 
“  di  adempire  la  tratta  in  Venezia  ,  e  poi  con  la  ricoria  di  fare  1 
Di  qticfte  prò-  aj[ra  Venezia  a  Roma  ,  e  così  fuccdfivamente  fin  tanto  che 

*rn  il  giro  di!  Cambi.  B 

E  parlando  del  Cambio  di  Fiera  ,  overo  nundmalc  :  tizio  da 
in  Roma  mille  lcudi  di  moneta  a  cambio  a  Sempronio  per  la  pri¬ 
ma  Fiera  di  Novi ,  o  di  Piacenza  ;  e ,  ila  n  te  l' accennato  fi  ile  di 
4  cambiare  in  feudi  d’oro  delle  quattro  (lampe  nuove,  h  fa  a  que¬ 
lli  la  trafmutazione  dclli  mille  feudi  di  moneta ,  come  (opra,:  fie¬ 
ro  non  bada  d’aver,’ ‘in  Fiera  li  feudi  d’oro  delle  ilampe,  de  qua¬ 
li  canta  la  tratta,  per  rifpetto  che  in  Fiera  corrono  certi  feudi d 
oro  immaginar;  ,  che  fi  dicono  di  marche  ,  li  quali  fi  comprano 
con  li  feudi  d’oro  veri,  e  quella  compra  luorcfler  varia,  iccondo 
la  maggiore,  o  minore  abbondanza  della  moneta,  c  le^ altre  con- 
-  tingenze,  fioche  alle  volte  con  cento  feudi  doro  veri  fi  ti  oseran¬ 
no  a  comprare  cento  due,  e  cento  tre  feudi  doro  di  marche,  cu 
alle  volte  con  cento  feudi  d'oro  veri  non  li  potranno  avere  cento 
feudi  di  marche,  ma  fe  ne  avranno  meno  ;  c  còsi  piti  ,  o  indio 
fecondo  le  contingenze,  e  da  quella  variazione  rii  ulta ,  che  liuto 
rette  fia  maggiore",  o  minore:  Oltre  l’altro  interette  cagionato  dal¬ 
la  recogniziònc  del  Correfponfaìe,  clic  lì  dice  provatone,  la  quale 
può  andare  a  comodo  dello  llcfso  creditore,  così  contentandole^ 
C  il  Corrifponfale ,  il  quale  fia  contento  di  una  poca  parte  ,  ed  d 
a 'jiyJjìÓtit.  refto  Io  condoni  a  chi  gli  manda  il  negozio  :  E  ciò  oggidì  è  ri¬ 
cevuto  in  pratica.  C 

E  quello  è  quel  fin  ter  ette ,  il  qual  corre  nel  Cambio  cheli  fac¬ 
cia  da  Piazza  a  Piazza,  overo  da  Piazza  a  Fiera  ,  e  cosi  iuccef- 
fiva  mente  nel  Cambio  nuovo,  che  fi  fa  al  ritorno  ,  quando  vi 
occorra  di  'fare  la  fuddetta  trafmutazione  da  una  forte  di  moneti 
all’altra ,  anche  dentro  lo  fletto  Principato  ,  nel  quale  le  monete 
corrano  egualmente  nell’un  luogo,  e  nell’altro.  Come  (  perefem* 
pio  )  da  Roma  a  Bologna  ,i_  overo  da  Napoli  a  Lecce  ;  mentre 
tuttavia  (  per  ufo  di  negozio  )  fi  fa  la  trafmutazione  fuddetta  di 
moneta  corrente  a  feudi  d’  oro  delle  (lampe  nuove  ,  e  dopoi  da 
quelli  alia  moneta}  ficchè  dall’  altezza,  ovcro  dalla  bafsezza  dell' 
aggio  dell’oro  dipende  la  regola  del  Cambio  ordinario  ,  che  fi  fi 
per  giro  di  negozio. 

Poiché  ,  (ebbene  fi  Tuoi  dare  il  Cambio  della  fletta  moneta  da 
6  un  luogo  all’altro  per  il  folo  comodo  del  trafpoito,  e  per  attica 

radi 
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raifi  da!  pericolo,  e  dalle  fpefe  di  tra  (portare  lo  defilo  denaro  que- 
fto  (  a  comparazione  )  fi  dice  Cambio  primo  di  fempliee  tratta 
effettiva  molto  diverfo  dall’altra  fpecievfuddptta  del  Cambio  di  giro; 
mentre  in  quello  fi  confiderà  (blamente  una  fpccie  dì  mercede  per 
la  vettura,  e  per  l’affec  u  razione ,  all’effetto  del  trafporto;  Onde  ta¬ 
le  Cpecie  non  Cuoi  cadere  fiotto  le  difpute  di  quella  materia , 

^Anticamente  quella  tuffi  dell  aggio,  overo  del  prezzo  eftrin  ficco 
deUi  (cudi  doro  delle  (lampe  nuove  fi  faceva  d’accordo  tra  le  Parti, 
7  più  c  meno,  conforme  fi  potevano  concordare:  E  quando  il  calo 
portane ,  che  vi  fótte  alterazione  del  prezzo  giudo,  e  comune;  fio¬ 
che  vi  ii  verificafie  l’inganno  ,  e  ia  iefìone;  non  perciò  vi  cntrereb- 
bono  i  tei  mini  dell  t ritira ,  ma  bensì  quelli  dell1  ingiudizia ,  overo 
della  Iciione . 

Potrebbe  nondimeno  cadervi  1  Ufura,  quandolalterazionedel  prez¬ 
zo  navette  dal  benefizio  del  tempo,  per  Io  ri  (petto  della  maggiore, 
o  minore  dilazione  ,  o  termine;  />tte(occhè  in  tal  cafio,  fic  per  tal 
ri  (petto  fi  dabiliffe  un  maggior  prezzo  di  quelche  fi  farebbe  ftabi- 
lito  (enza  tal  dilazione,  overo  con  termine  più  breve,  allora  il  di 
più  ii  dira  Ufiura,  mentre  vi  s’intende  dalla  legge  il  Mutuo  impli¬ 
cito, overo  interpretativo;  cioè  che  fi  fia  predato"  quel  denaro achi 
lo  riceve  per  dovertene  valere  nelle  fue  occorrenze  per  qualche  tem¬ 
po  ,  e  dopoi  redi  tu  irlo  in  un  altro  luogo  ;  onde  per  quel  comodo 
di  goderlo  per  qualche  tempo  ne  paghi  la  mercede  al  padrone 
del  denaro,  ch’è  propriamente  1’  Ufiura. 
j  Poi  eoe  lutile  del  Cambio  ha  da  effet' quello,  il  quale  puramen¬ 

te  nafta  dall’eventualità  dei  prezzo  delle  monete ,  overo  dell’aggio,, 
in  maniera  che  luna,  e  (altra  Parte  pollano  egualmente  (entirei 
utile,  ed  il  danno,  fienza  che  vi  fia  lucrò  certo'  per  il  creditore, 
ancorché  ha  poco,  fioche  il  capitale  poffa  ricevere  diminuzione ,  col 
lei  C'.tuiie  qualche  cofia  meno  dì  quel  che  fi  fia  ricevuto;  e  quefta  in¬ 
certezza  ,  overo  poffìbilità  (  ancorché  molto  rara  )  Calva  il  contratto  . 

Per  toglier  dùnque  tali  Corpetti,  overo  per  togliere  i’occafionidi 
$  fraudar  l’Udire,  e  di  commettere  delì’ingiu diale",  c  degl’inganni  , 
primieramente  nelle  Fiere ,  e  dopoi  nelle'  Città ,  e  nelle  Terre  mer-* 
cantili  (  alle  quali  tra  negozianti ,  per  ufo  comune  di  parlare,  per 
didinguerle  dalle  Fiere  fi  dà  il  nome  dì  Piazze  )  fu  introdotto!’ 
ufo  della  valutazione  fatta  dagli  detti  mercanti  ,  Fiera  per  Fiera , 
overo  nelle  Piazze  fettimana  per  (ettimana  del  prezzo ,  ove  rode  lì 
aggio  «felli  feudi  d’oro  delle  (lampe;  onde  fi  fanno  le  fide,  le  qua¬ 
li  anche  in  alcuni  luoghi  fi  ftampano,  e  fi  pubblicano,  in  manie¬ 
ra  che  fra  tutti  il  prezzo  è  uniforme  ,  e  generale  :  E  per  conte- 
guenza  non  vi  cadono  i  fuddetti  fofpetti  d'Ufiura,  o  d’inganno  ; 
mentre  in  tal  modo  lo  deflb  farà  1’  intereffe  di  un  (ciocco  ,  ed 
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inefperto  debitore  eon  un’  aft  ut  illimo  creditore  ,  di  quei  che  fìi 
quello  d’un’aflueiffimo  debitore  con  un’inefperto  creditore:  E  con- 
fegue  mentente  corre  più  quella  diftinzione ,  che  ftì  data  per  alcuni 
fcritrori  di  quella  materia,  tra  i  Cambj  regolari ,  ed  irregolari,  ei* 
fendo  così  tutti  regolari  :  Che  però  quello  fofpetro  può  fola- 
mente  camminare  in  quei  Cambj,  che  li  fa  celierò^  per  luoghi  pic¬ 
coli  non  mercantili,  ne’  quali  non  folle  fohto  farli  quota  valura- 
zione;  ma  difficilmente  fi  dà  il  calo  in  quella  forte  di  Cambj  di 
giro,  oveio  di  circolazione,  D  * 

E  ben  vero,  che  (  non  ollante  q  oc  fin  taffa  )  a  decorrerla  col 
fommo  rigore  legale;  può  tuttavia  darli  il  calo  dell  Udirà,  per  la 
ragione  della  maggiore,  o  minore  brevità  del  termine,  eon  laini- 
flura  della  convenzione:  Come  {per  efempio  )  le  fiere  ti  fumo 
quattro  volte  l’anno:  ficchè  quando  ne  ita  imminente  alcuna ,  per 
una,  o  due,  o  tre  fecrimane  avanti  (  fecondo  la  cùveriadiftanza) 
quella  (  come  li  negozianti  dicono  )  fi  chiude  nelle  fi  azze,  in  ma¬ 
niera  che  non  fi  dà  ,  nè  fi  piglia  più  a  Cambio  per  quella 
Fiera,  ma  s’incomincia  a  dare,  overo  a  pigliare  a  Cambio  per  1 
altra  Fiera  fufleguentc  :  Quando  dunque  occorra  ,  che  h  1 
denaro  a  Cambio  vedo  il  principio  del  termine,  cne  con  e  tutina 
fiera,  e  l'altra,  non  è  fohto  di  taffarii.il prezzo ,  dovendolenc Ra¬ 
re  al  prezzo  ,  che  fì  tafferà  in  Fiera  :  Mi  quando  ciò  lev  va  in 
tempo  molto  vicino,  onde,  quegli,  il  quale  prende  il  denaro  a  Ca«* 
bio,  ne  abbia  d'avere  l'ufo  per  poco  tempo,  in  tal  calo  quel  tale, 
che  prende  il  derni®  a  Cambio  così  tardi,  procura  di  fh  bili  re  un 
prezzo  ver  i  A  mi  1  mente  più  dolce  di  quel  che  iia  per  taiìarfi  in  Fie¬ 
ra;  Come  anche  ne’  Cambj  di  Piazze  Jegfle  lo  ilelfo  ;  cioè  che, 
le  il  patimento1  dovrà  efler  pronto  ìfenza  ai  ki  2  ione  al  cuba  j  c  che 
volgarmente  li  dice  a  vifìa-,  farà  piti  alto  il  prezzo  ;  ma  ic  fora 
con  il  iolito  termine  di  quindici  giorni  ,  che  fi  dice  a  ufo  ,  far* 
più  f'qpve:  Dunque  così  nell’uno,  Come  ndì’altro  cafo  il  beneficio 
del  tempo,  o  veramente  il  maggiore,  o  minor  ufo  del  denaro  fa¬ 
rà  nanfa  del  maggiore,  o  minor  lucro,  ed  nitercRe ìeipcttivamcn- 
te,  nel  che  confile  l’Uiui'a.  E 

Tuttavia  ciò  fì  filma  comunemente  lecito-,  non  fedamente  per 
quella  buona  fède,-  che  porta  feco  lufo  comune,  e  la  ragione  del 
pubblico  commercio  :  Altresì  perchè  quelle  convenzioni  ne 
tempi  vicini  alle  Fiere  fì  fanno  per  benefizio,  e  per  minor intercf-- 
fe  del  debitore,  il  quale  piglia  il  denaro,  in  non  voler-  ilare fog- 
getto  al  prezzo  comune,  e  corrente;  ficchè  la  ragione  del  tempo 
non.  altera  il  prezzo  corrente,  ma  lo  fmimiifce,  a  fomigliauza  di 
quel  che  di  fono  nel  capitolo  feflo  fì  dice  del  Cambio  limitato, 
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CAPITOLO  TERZO. 

Della  giuftificazione  della  realtà  del  Cambio  >  in  che 
modo  fi  debba  fare:  E  quando  tal  giuftificazione  non 
fia  neceflaria . 

SOMMARIO. 


s  Per  la  realtà  de’  Cambi  deve  apparire  delle  lettere ,  oveH  de’ 
fpacci . 

2  Delle  lettere  dell' andata,  e  del  ritorno. 

3  Quando  le  lettere  fiano  {marcite s  in  che  modo  fi  poffa  far  que¬ 

lla  giuftificazione . 

4  Che  fi  pojjano  formare  di  nuovo  le  lettere  dal  bilancio  di  Fiera. 

5  In  che  modo  fi  debba  decidere  la  quefiione  del  numero  temo , 

€  'Klpn  bifogna  quefta  giuftificazione  ,  quando  il  debitore  affarne  in 
fe  il  pefo  di  Cambiare, 

7  Dell  utile ,  che  da  ciò  rifulta  al  debitore  ,  perchè  gl’  intereffi  fo¬ 
no  minori. 


CAP.  III. 


5 


1 


5 


Er  la  realtà  de’Cambj  (  fecondo  l’accennata  Bolla  Pi¬ 
ana  )  vi  bi fogna  la  vera  ,  e  i’  effettiva  trafme filone 
delle  lettere ,  che  volgarmente  fi  dicono  fpacci  ,  ficchè! 
di  quelle  deve  apparire  ,  ó  veramente  fi  deve  irt 
altro  modo  giuftificare;  ,  che  realmente  vi  fiano 
intervenute. 


Sono  quefte  lettere  di  due  forti  .  Una  »  cioè  di  quelle  che  fi 
fcrivono ,  dando  l’ordine  in  Fiera,  overo  in  Piazza  al  Correfpon- 
fak  per  l’ adempimento  della  tratta  ;  e  quelle  fi  dicono  le  lettere 
dell  andata  ;  la.  L.  altra  ipccìe  confitte  nelle  rifpofte  del  Correlpon- 
falej  e  quefte  fi  dicono  del  ritorno. 

Secondo  un  opinione  piu  rigorola  vi  bifogiia  la  giuftificazione, 
così  dell 'ima,  come  .dell’altra  fpecie  di  fpacci:  Nondimeno  in  pra¬ 
tica  ,  anche  nella  Corte  di  Roma ,  te  qual’  è  la  piu  fcrupolofa  di 
tutte  in  quefte  materie ,  fta  ricevuto  chi  battano  le  lettere  del  ri¬ 
torno,  mentre  quefte  prefuppongono  quelle  dell’andata;  Purché  pe¬ 
rò  quefte  del  ritorno  fiano  vere  ,  e  reali  ,  cioè  quelle  ,  le  quali 
furono  fcritte  in  quel  tèmpo,  onde  non  fiano  tette,  quando  occor¬ 
ra  di  tetre  quefta  giuftificazione.  A 

Ma  fe  nè  anche  quefte  lettere  non  fi  avellerò,  perché  fi  fuppo- 
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neffcro  finarrite,  in  tal  calo  cade  il  dubbio,  fé  vi  fia  altro  modo 
da  fare  quella  gi  ulti  Ideazione . 

Altrove,  fuori  della  Corte  di  Roma,  per  lo  più  quello  dubbio 
non  entra,  per  la  ragione,  cheli  ammettono  i  patti,  che  tal  giu¬ 
di  ific  azione  li  polla  fare  con  i  libri  ,  overo  con  le  notule  dello 
Beffo  creditore,  o  del  fuo  Correfponfalc ,  o  pure  di  quel  mercan¬ 
te  ,  il  quale  folle  flato  deputato  d’ accordo  ;  Ma  la  Rota ,  e  la 
Corte  Romana  non  ammette  quelle  convenzioni,  per  la  ragione 
che  nella  materia  fofpetta  d’Ufura  non  può  la  convenzione,  ove¬ 
ro  raflerzione  delle  Parti  operare  cola  alcuna  ,  e  render  lecito 
quell'atto,  che  per  altro  farebbe  illecito,  ed  ufiirano:  Che  però 
fìima  ncCcffarìa  la  giu  di  ideazione  fndJetra  per  ìe  lettere  (  almeno 
del  ritorno  )  bène  nconofci'ute ,  acciò  non  lìano  fabbricate  di  nuo¬ 
vo,  quando  fàccia  di  Ili  fogno .  B 

Concedendoli  fellamente  il  poterle  formare,  di  nuovo  ,  quando 
fi  cavino  dalli  bilanci  ,  overo  dalli  quinterni  di  Fiera  ,  come  da 
una  feriteti  ra  .certa ,  e  pubblica  non  fogge  età  alle  fraudi ,  cd  alle 
antidate. 

Si  crede  però,  che  ì’una,  c  l'altra  opinione  patifea  degli  cure- 
mi  viziofi  ,  mentre  la  prima  viene  ad  aprire  una  troppo  larga 
firada  alli  Cambj  fecchi,  ed  all' Udire  ,  fraudando  la  Bolla  Pia¬ 
na  :  Ed  (  ali’ incontro  )  l’altra  è  troppo  {fretta  ,  c  pizzicatoci 
Giudaifmoi  actefòcchè  ,  quando  particolarmente  li  Cambj  li  Uno 
pagati  ,  e  che  fi  fono  faldati  i  conti  col  pa faggio  di  qualche 
tempo  Con  fiderà  bile  ,  quefli  fpacci  fi  fogliono  traici!  rare  ,  confi- 
Bendo  in  piccole  cartelle  :  O  pure  che  maliziofa mente  le  può  oc¬ 
cultare  lo  dello  debitore  per  potere  ripètere  il  pagato,  overo  per 
affieurarfì  dalle  moleflie  del  creditore,  il  quale  non  avelie  avuto1 
il  pagamento  libero  ,  ficchè  foffe  coll  retto  di  reftituire  1  c  fatto- 
agli  anteriori,  ed  anche  per  il  cafo  dell’evizione,  e  con  altri  che 
pò  (fono  occor  rere . 

Che  però  (  fecondo  ogni  probabilità  )  fi  dovrà  camminare  in 
qucffri  materia,  nella  fi  dia  maniera  che  fi  cammina  nelle  cònfifi 
fioni ,  o  niello  quietanze  della  dote,  cd  in  altri  cab  fimi  li  _  proibi¬ 
ti  della  legge  ne  quali  la  fola  confezione  delle  Parti  non  li  atten¬ 
de,  per  lo  polpette  clic  lì  lìa  potuta  fare  alterata,  per  frauda¬ 
re  la  proibizione  legale  ,  overo  per  pregiudicare  al  terzo,  utili 
maniera  che  fi  va  di  {correndo  nel  libro  feguente  della  Dote  ; 
Cioè  che  la  fola  con  retinone  non  baila  ,  quando  fia  fcarfa  d’altri  am* 
miniceli  ,  il  eoncorfo  de’ quali  fi  tic  ve  attendere  fecondo  la  1°1'0 
qualità  ,  e  pefo  ,  non  potendoli  in  ciò  dare  una  regola  cerca,  e 
generale,  per  dipendere  il  tutto  dalle  circoflanze  di  ciafcun  cafo, 
fecondo  la  varietà  delle  quali ,  e  particolarmente  fecondo  il 

grore , 
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giorej  o  minor  fcfpetto ,  overo  la  maggiore,  o  minore  verifiml- 
li tildi  ne  vanno  bilanciati  :  Perocché  fi  fuma  un  chiaro  errore  il 
camminare  con  le  fole  generalità,  e  fèguìtare  alla  cieca  indifferen¬ 
temente  per  ogni  calò  o  la  prima,  o  la  feconda  opinione,  C 
La  pratica  moderna  però ,  ad  effetto  dì  sfuggire  quelle  cabale , 

6  c  formalità  ,  ha  introdotto  un'altra  formalità  peggiore  ,  con  la 
quale,  anche  fenza  quella  giuflifìcazione ,  fono  dovuti  gfinterefEI 
de  Cambjr  Cioè,  che  lo  ileffo  debitore  affu ma  in  fe  quello  pelo 
di  girare  i  Cambj  per  le  Piazze ,  o  per  le  Fiere  fino  alla  reflitu- 
zione  del  denaro,  che  fi  riceve,  obbligandoli  farlo  per  fé  fleffo, 
oveio  per  mezzo  di  qualche  mercante  deputato  d’accordo:  mcn- 
tie  in  quello  calo,  non  facendolo,  farà  tuttavìa  obbligato  alli  Cam- 
oj ,  che  fìano  confi  tra  gli  altri  negozianti,  e  cambiatori ,  non  co¬ 
me  Cambj,  eflendochè  quelli  per  lo  mancamento,  della  realtà  non 
li  pollo  no  dare,  ma  come  danni ,  ed  intereffì  di  non  aver  fatto  ^ 
quei  che  fi  era  obbligato  di  fare:  A fomiglianza  di  quel  che  nel-  j$eldiù%.end 
antecedente  nel  titolo  '  delHjfure  fi  è  accennato  ,  quando  il  de-  2,8  .ed  in  altri 
nitore  amime  in  fe  il  pefo  di  qualche  inveflimento,  o  veramente  dtqucfto  tuoi» 
di  qualche  multiplico .  D 

Quella  forma  di  contrattare,  ancorché  porti  maggior  finzione, 
e  maggior  fcfpetto  ,  che  veramente  non  fi  fìa  voluto  far  Cambio 
alcuno  per  le  Piazze,  o  per  le  Fiere,  ma  che  fìa  una  formalità 
per  fai  correre  il  frutto  del  denaro,  e  giovi  al  creditore  nel  l’cfimer- 
lo  dal  {addetto  pefo  di  mandare  i  fpacci,  e  di  confervarli  :  Non- 
dimeno  cagiona  anche  qualche  utile  al  debitore ,  ficchè  una  cofa 
/  va  compenfata  con  l’altra')  mentre  in  quello  cafo  gl’ intereffì  fo¬ 
no  minori,  attefocche  non  vi  vanno  calcolate  le  provifioni  de’Cor- 
lefponfali,  le  quali  (  confor  me  di  fopra  fi  è  accennato  )fogliono 
andare  a  benefizio  di  colui,  il  quale  ha  cura  di  cambiare,  onde 
correrà  fidamente  1  in  ter  effe ,  che  porta  l’ aggio , ‘fenza  quell’  altro 
in  tei  elle  che  fuql  effer  confidevabìle  calcolando  a  capo  d'anno  le 
pi  ovifiom  dì  tutte  quattro  le  Fiere  ne  i  Cambj  nundinali  ,  e  ne 
i  plateali ,  di  tutti  i  termini ,  che  fogliono  e  fiere  maggiori ,  o  mi¬ 
nori  ,  fecondo  la  maggiore  ,  o  minor  diftanza  tra  una  Piazza ,  e 
l’ altra  ,  e  per  Io  piu  fogliono  duplicare  ,  fecondo  fi  difeorre  di 
fiotto  nel  capitolo  quinto)  e  per  confeguenza  rintereffe  riefee  mai 
grave  per  il  debitore. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Dell’altro  requifito  delia  Bolla,  che  il  Cambio  fi  deb¬ 
ba  fare  fol amente  per  la  prima  Fiera  ,  overo  per  il 
primo  termine  di  Piazza  ,  con  la  proibizione  della 
continuazione:  Ed  incile  modo,  ciò  non  ottante,  fi 
pratichi  il  giro  ,  overo  la  continuazione  de  Cambi 
tra  le  ftelfe  perfone  ,  e  per  lo  ftefl'o  debito  ,  anche 
per  tempo  confiderabile  .  E  che  cofa  voglia  dire  il 
Cambio  con  la  Ricorfa.  Ed  ancora  che  cola  fiano  i 
Recambji  e  come  fi  foftenga,  che  l’intereffe  fi  meita 
in  capitale  per  produrre  nuovo  Cambio. 

SOMMARIO. 

1  La  Bolla  proibifce  la  continuazione.  r  .  . 

2  Come  s' intenda  >  ed  in  che  modo  fegua  quella  continuazione  che 

fi  pratica.  4 

3  Della  Ricorfa j  e  quando  di  quefia  fi  pojja  dubitare.  ^ 

4  Del  Ricambio. 

5  Se  vaglia  il  Cambio ,  quando  quegli ,  che  riceve  il  denaro ,  Jm 

per  valerfene  in  altro  ufo . 

6  Del  Cambio  obliquo  nel  quale  fi  contengano  piu  contratti. 

7  Tercbc  non  entri  il  dubbio  di  alcuni  in  queflo  negozio  de  Caino). 
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'Altro  requifito  della  Bolla  Piana  è  quello  ,  che  il 
Cambio  fi  debba  fare  (blamente  per  la  prima  Pie¬ 
ra,  overo  per  il  primo  termine  di  Piazza  ,  [sor¬ 
bendoli  efprefla  mente  la  continuazione  :  L  da  do 
nafee  ,  che  molti  Scrittori  non  ben  praiici  della 
materia  credono,  che  Tufo  corrente  di  dare  il  de¬ 
naro  a  Cambio  con  la  continuazióne  d’ anni  ,  fino  a  ^  tanto  che 
fegua  il  pagamento  della  forte,  fìa  proibito,  e  contrario  alla  det- 
ta^  Bolla .  Però  ciò  contiene  un’equivoco  chiaro  ,  il  quale  {  con¬ 
forme  fi  è  detto  )  natte  dalla  poca  pratica  della  materia  :  Mentre 
(  conforme  c  flato  ben  dichiarato  da  alcuni  Scrittori  pratici,  ed 
anche  dalla  .Ruota  Romana  )  la  continuazione  proibita  dalla 

fuddetta  Bolla  fi  dice  quella,  la  quale  obbliga  il  debitore  a  dove¬ 
re  con- 
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fe  continuare  per  fòrza  per  ì’ al  tre  Fiere,  overo  per  gli  ahri  ter- 
ìnini  di  Piazza  *  Ceche  volendo  empire  da  tratta  ,  e  liberarfi  iti 
avvenire  dal  corfo  de’  Gàrflfa f,  non  polla  farlo  :  Ma  ciò  non  fi 
verifica  in  quello  giro  che  fi  pratica  ,  conforme  malamente  credono  t 
inerte  pratici}  Attefocchè  il  Cambio  riceve  il  fuo  fine  nella  pri¬ 
ma  Fiera,  oveto  nei  primo  termine,  mentre  ilCorrefponfaJe ,  al 
quale  va  dirizzata  la  tratta  ,  ancorché  non  abbia  il  denaro  dello 
fenbente  per  empirla  ,  tuttavia  l’ empie  in  quella  forma ,  che  fi 
,  dice  tra  negozianti  con  la  Hicorja  $  cioè  che  piglia  da  fe  fletto  , 
overo  da  un’altro  negoziante  la  fòmma  equivalente  a  Cambio  in 
danno  dello  fcribente  per  la  Piazza,  overo  per  il  luogo  ,  donde 
Cì  fia  dato  1  ordine  ,  overo  fi  fia  fatta  la  tratta  ;  che  per  ciò  fi 
dice  Recambio;  E  per  confeguenza  il  primo  Cambio  già  ha  avuto 
il  fuo  pieno,  e  quello  fecondo  fi  dice  diverfo,  e  totalmente  nuo¬ 
vo  di  pianta,  fioche  fono  tanti  Cambj  nuovi,  e  divedi  ,  quante 
fono  le  Fiere  ,•  overo  li*  termini  delle  Piazze.;  Stimandoli  oggidì 
molto  improbabile  il  dubitare  d’ una  cofa  ,  la  quale  fi  faccia  da 
per  tutto  pubblicamente  fopra  quefl’ufo  de’ Cambj  ,  il  quale  vie¬ 
ne  /limato  utile ,  anzi  necefiàrio  per  il  pubblico  commercio  ,  ed 
anche  per  comodità  de’ Principi  in  occafione  delle  guerre  ,  e  per 
alti c  occorrenze  ;  E  febbenc  alcuni  dubitano  di  quello  Cambio 
con  la  R.tcoi  fa ,  e  lo  filmano  illecito  :  Nondimeno  in  pratica  per 
il  foto  efletno  ,  del  quale  Tempre  fi  parla  ,  viene  comunemente 
riprovato  queflo  dubbio  ,  ogni  volta  che  non-  ©fratte  una  totale 
certezza ,  che  la  tratta  non  fi  potette  empire,  nè  potelfe  avere  il  A 
fuo  fine}  conforme  più  ..dilli  ntamenre  fi  di  Scorre  nel  Teatro.  A  art  difetti 

Per  la  fletta  ragione  d’avere,  poca  pratica  della  materia  alcuni 
Scrittori  non  capifecno,  còme  pollano  effer  leciti  i  Recambj  ,  ne 
i  quali  fi  mettono  in  capitale  gl’imereffì,  che  fiano  corfi  nel  Cam¬ 
bio  antecedente ,  e  così  lucceffiva mente  di  mano  in  mano;  ficchè 
fia  una  fpecie  di  moltiplico,  ed  una  continua,  e  moltiplicata  fu- 
perfettaasione  de  frutti  del  li  frutti ,  con  quell'  anatocifmo  ,  il  quale 
viene  efpreffa mente  dannato  dalla  fretta  legge  Civile,  che  permet¬ 
te  l’Uiiire,  molto  più  dalla  Canonica,  la  quale  con  tanto  rigore 
indifferentemente  le  proi  bitte-. 

Quello  però  contiene  anche  un  equivoco ,  la  difeifrazione  dei 
quale  nafee  dalla  fretta  rifpofra  di  fopra  accennata  circa  la  conti¬ 
nuazione;  Ed  anche  da  quel  che  fi  è  detto  nel  capitolo  fecondo* 
dichiarando  la  cagione  deglmteretfì  dei  Cambj;  Cioè,  che  fi  di¬ 
ce  in t erette,  o  frutto  per  un  noftro  modo  d’intendere,  ma  in  efr  ' 
fetto  non  vi  cade  quello  termine  di  frutto,  overo  d’Ufure  effen- 
4o  tutto  capitale,  eh* è  quanto  dire  prezzo  della  moneta  in  quel 
luogo ,  nel  quale  fi  deve  pagare  ,  onde  ricevendofi  cento  ,  fi  de¬ 
vono 


B 

Neidtfc.  $ 
mefia  Lire 


47S  IL  DOTTOR.  VOLGARE 

vono  redimire  cento  ,  ma  la  diverfità  del'  luogo  ,  overo  quella 
della  moneta  cagiona  ,  che  quei  cento  in  un  luogo  vogliono  più 
in  un’altro:  E  per  confegucnza,  quando  fi  A  il  Recambio,  non 
fi  dice  mettere  il  frutto  in  capitale,  ma  fi  dice  ricambiare . il  ca¬ 
pitale  di  quel  che  importa  i’adcmpi  mento  delH  tratta  in  quel  luo¬ 
go,  conia  fud detta,  forma  della  R teoria ;  come,  le  efiendofi  es¬ 
tivamente  pagato  quel  denaro-  in  Fiera ,  fi  folle  ivi  dato  dì  nua- 
,  vo  a  Cambio  ad  un  altro  per  Roma  ,  o  per  un  altro  luogo  , 
mentre  tutto  diventa  capitale.  R 

Credono  anche  i  medefimi  Scrittori,  che  fia  illecito,  e  Umilia¬ 
to  quel  Cambio,  che  fi  faccia  da  quella  per  fon  a ,  la  quale,  non 
effendo  negoziante,  riceva  il  denaro  per  valerfene  per  altri  debiti, 
overo  per  altre  occorrenze  ,  ficchè  Ga  certo  il  creditóre ,  che  il 
'  debitore  non  fia  per  cambiare  quella  moneta  in  Piazza  ,  ed  ivi 
realmente  empir  la  tratta  :  Pcrloche  dicono  ,  che  il  tutto  fia  una 
finzione ,  ed  una  nuda  formalità  -di  carte,  e  di  conti,  fenza  che 
vi  corra  denaro  alcuno  ,  per  fraudar  1  Utili®  t  Parimente  quello 
dubbio  nafee  dalla  lidia  calila  della  poca  pratica  della  materia  : 
Attelòcchè ,  rifpetto  al  non  correre  denaro  effettivo ,  ma  che  palli 
il  tutto  con  cartelle ,  e  con  conti  ,  è  do  fa  ordinaria,,  e  connatu¬ 
rale  tra  negozianti  per  maggior  comodità;  onde  il  tutto,  palla  ti  a 
loro  con  piccole  cartuccia  ,  overo  per  via  di  contrapofizioni  di 
partite ,  così  richiedendo  la  maggior  comodità  del  negozio  -jp  tut¬ 
ti  gli  altri  contratti  ,  cd  occorrenze  ,  anche  quando  li  tratta  4t 
dover  fare  de’ pagamenti  effettivi.  _  ,  y 

E  quanto  all’ altro  dubbio,  che  coltri,  il  quale  piglia  il  dana¬ 
ro,  non  fia  per  cambiarlo,  ma  per  valerfene  in  altre  occorrenze: 
Ciò  parimente  nafee  dalla  poca  pratica ,  la  quale  madre  di  molti  equi¬ 
voci  in  quella  materia;  mentre  la  difficoltà  può  entrare,  quando 
fi  tratta,  di  quel  Cambio,  che  fi  dice  proprio  ,  c  diretto,  foli» 
farfi  ardi  nanamente  con  una  tratta,  fenzaltro  gin*;  cioè  che  li  dia  il 
denaro  al  negoziante  in  un  luogo  ,  ad  effetto  di  cambiarlo  per 
altro,  ficchè  vi  concorra  un  contratto  folo  ;  effendochc  ,  fe  que¬ 
gli,  il  quale  dà  il  denaro  a  taf  effetto,  fia  certo,  che  quegli,  che 
Io  riceve  non  fia  negoziante  ,  nè  abbia  denaro  ,  o  comfpondcnte 
nel  luogo ,  dove  fi  deve  empire  la  tratta ,  onde  abbia  di:  certo  a 
ritornar  voto ,  in  tal  calo  li  può  dire  ,  che  fia  un  atto  finto  per 
fraudare  TUliire  :  Ma  non  giù  quando  valendoli  bene  del  ^denaro, 
che  fi  riceve  ,  in  altri  ufi  ,  vi.  fia  nondimeno  la  poffibiltà  d’em- 
'  pire,  overo  di  far  empire  ia  tratta  con  altri  effetti,  non  effondavi 
bifiogno  alcuno  di  doverli  cambiare  lo  fittilo  denaro  individuale  : 
Ed  In  quell  L  termini  ,  ó  veramente  ih  quello  cafo  lì  devono  m- 
tendere  coloro  ,  li  quali  promovono  quella  difficoltà. 
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La  quale  noli  cfettsra-,  quauHo  Xi  trarrà  del?  altra  fpecie  di  tanfi* 
bioj  che(  a  differenza  délTantecedente)  fi  chiama  obliquo i  ^con¬ 
tiene  pia  contratti  ?  conformile  piti  difKnta mente  fi  va.  daTcdrreii- 
do  nd  Teatro  :  Cioè  ,  che  Tizio  avendo  bi fogno  di  denaro  per 
alcune  fu  e  occorrenze  ,  nè  avendo  animo,  o  modo  di  fare  il  canv 
iS  blatoie  per  Piazza,  o  Fiera,  cerca  ds averlo  da  un'altro  ,  che  fia 
negoziante  ,  o  no  in  predi to  per  refluircelo  fra  qualche  tempo1: 

Ma  peixlie  quegli,  che  da  il  denaro,  non  è  fblito  tenerlo  ozi  ofo, 
c  1  la  dell  ina  to  a  quella  negoziazione  ,  h  o  trafico  di  Cambj  per 
empiì  e  le  tratte  ,  però  lo  ileffo  Tizio  Mutuatario  per  ideiinita 
del  Mutuante  ,  ed  accio  non  patilca  per  calila  del  piacere  ,  che 
gli  fa ,  la  p  et  aita  di  quel  guadagno,,  che  potrebbe  Tire  con  que¬ 
llo  ti  a  uco,  gli  da  facoltà  di  pigliare  altrettanto  denaro  a  Cambio 
da  altri  ,  ed  anche  da  fe  fìeffo  ,  a  fio  conto  ,  ed  interelTe  :  O 
pine  lo  licito  Mutuatario  affinie  in  fe  quello  pefo,  conforme  di 
fopra  fi  è  ^accennato ;  H  per  confegucnza  -latto  contiene  'più  con- 
ttatti,  cioè  il  primo  del  Mutuo  di  quel  denaro,  che  s’ imprefta 
per  valersene  il  Mutuatario  in  altre  occorrenze,  e  non  per  cam¬ 
biate  j  il  fecondo  contratto  e  del  Mangiato  a  pigliare  l’ equivalen¬ 
te  a  Cambio  per  -rinfranca mento  del  danno  come  fopra  >  ed  il 
tetzo  c  il  contratto  del  Cambio  ,  che  dopo!  fi  faccia,  quando  tal 
Mandato  fi  toni  urna  -,  overo  $’  efercita  ;  licchè  il  Cambio  non 
cade  -fopra  quel  denaro,  che  fi  dà  con  diverfb  contratto  di  Mu¬ 
tuo,  -ma  cade  fopra  Tequivalente,  che  fi  piglia  da  altri,  o  da  fe 
ftefiò,  come  rapprefentante  una  perfona  diverta,  per  lo  fuddetto 
fine  dell  indennità  del  Maituante  ,  acciò  quelli  ne  cavi  quei  uti¬ 
li,  che  avrebbe  portato  il  fuo  denaro,  quando  non  l’ avelie  im¬ 
precato,  ma  1  avelie  negoziato:  Appunto  come,  fe  avendo  Sem¬ 
pronio  desinato  il  denaro  in  compra  di  luoghi  de’ Monti,  overo 
di  aiti  i  effetti  fimiii ,  e  Tizio,  avendo  bifogno  di  denaro ,  Io  ri- 
chiedefle,  che  ce  lo  nupiefti,  ma  con  che  lo  rinfrancherà  di  quel  C 
flutto,  che  cavai  ebbe  dall  impiego  >  confórme  fi  è  accennato  nel  1  ^  ■['  p  •  t?, 
titolo  antecedente  dell' Ufo  re  in  occafione  di  trattare  dei!’  Intc-reiTc  ed  *%  '*}*** 
del  lucro  celiaste ,  overo  del  danno  emergente.  C 

E.  con  quella  con  fi  derazione  ceffano  iVcrupoIi  dclii  zelanti 
overo  de’critici,'  i  quali  non  intendendo  bene  la  materia,  nè  aven¬ 
do  pratica  alcuna  del  negozio  >  difeorrendo  idealmente ,  ed  in  a- 
^  ftratto  dannano  quefta  forte  di  Cambio  ,  che  fi  dice  di  giro 
Ov’Cio  di  cu  coazione  ,  cne  il  tutto  ita  finzione  per  fraudare  I’ 

Ufore;  mentre  in" occafione  del  Cambio  diretto,  ed  effettivo  che 
fi  faccia ,  vi  corre  quell1  in  tettile ,  che  nafee  dal  prezzo  della  mo¬ 
neta  a  luogo  ,  nella  maniera  che  fi  è  detto  di  fopra  nel  capito¬ 
lo  fecondo;  e  per  confegucnza  non  fi  fa  fraude  alcuna  alltlim-e, 

fe 


■ 
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fe  quegli  ,  che  dà  il  denaro ,  efige  da  chi  lo  riceye  in  ragione 
d’ intereffe  quel,  che  fi  potrebbe  cavare  per  mezzo  di  tal  nego¬ 


ziazione. 

Maggiormente  che  oggidì  per  quella  regola  generale,  parimen¬ 
te  accennata  di  fopra  ,  ìa  quale  fi  ftabilifce.  in  ogni  Fiera  ,  e  re- 
fpettivamcnte  in  ogni  fettimana  di  Piazza  fopra  il  prezzo,  «ve¬ 
ro  l’aggio  dell’oro  ,  e  della  moneta  ,  non  vi  cadono  piu  quelle 
difficoltà ,  che  vi  cadeano  prima  deil’in traduzione  di_  quella  rego¬ 
la,  per  la  fraude  che  fi  poteva  fare  ali’Ufure  nell’efigere  maggior 
prezzo  ,  o  intereffe  per  la  fola  ragione  del  tempo  ,  overo  del 
maggior  bifogno  ,  e  della  fuffocazione  del  debitore  ;  mentre  oggi 
la  cofa  èridotta  ad  un  prezzo  pubblico,  e  civile,  licchè  li  delu¬ 
de  la  fraude,  ed  ogni  fuffocazione. 


| 
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CAPITOLO  QUINTO. 

D*13a  differenza  tra  il  Cambio  di  Piazza,  ed  il  Cam¬ 
bio  di  Pierai  e  quale  di  loro  fu  il  più  lecito. 

SOMMARI  O . 

1  Dèlia  parola  Piazza.,  che  coja  /lenifica  generalmente . 

2  »,  co, fi&n$ca  tir*  negozianti  in  quejìa  materia  de’  Cambi. 

3  Della  parola  Fiera. 

4  Delle  diverfe  fpecie  di  Fiere ,  e  di  Mercati , 

5  Dell  introduzione  delle  Fiere  d'Italia  per  i  Carnb  l, 

^  Ad*  differenze  tra  li  C.ambj  di  Piazza ,  e  quelli  di  Fiera  ;  e 
della  prima  differenza  del  tempo  * 

7  DÉf/rf  differenza  della  moneta, 

#  differenza  circa  il  minor  /offerto  di  f rande, 

9  Dilla  differenza  circa  il  Monopolio, 

10  Dell  altra  circa  la  regola  del  prezzo . 

11  Della  dijhnznm  de  Camb )  regolari ,  erf  irregolari. 

12  Che  U  Cambj  di  T lazze  fimo  leciti. 

1 5  JlP!,0  ?***  a!ttlcìn  ?  Pi*  necefJarj  ,  e  più  reali  dì  quelli  di 
riera-,  e  dell  introduzione  di  quefri  di  Fiera. 

14  >  e  fendo  eccejfivi,  fi  debbano  moderare. 


CAP. 


L  parola  Piazza  in  lìngua  Italiana  voi  dirlo  Hello* 
che  la  paroh  Platea  in  lingua  Latina,  la  quale,  cosìap- 
P,rei‘°  li  GiuritconfultÌ,cóme  anche  appretto  ÌGramma  ti- 
ci  iigniiica  un  luogo  pubblico  desinato  per  la  radunar:-* 

ronv^M-r  ,•  Za  I1  a Citatori  dei  luogo,  per  il  commercio  >  e  perla 
conversazione ,  ed  anche  per  la  contrattazione  de*  virtuali ,  e  dclì’ah 
te  co  e  per  ufo  umano;  Come  ancora  (  per  un’ufo  comune  di  pai-, 
lare  )  conviene  a  quei  larghi,  overo  fpazj,  li  quali  tìano  avanti  le  » 

,  16  e  *  -0™  ava#  li  palazzi,  nel  modo  che  fi  è  accennato  nel,  V/,v 

in  °“ta*  di 

All  effetto  però  de1  Cambj  quella  parata  è  Hata  introdotta  dall'  ** 
10  c  negozianti,  c  %ni fica  quelle  Città,  o  luoghi  mercantili,  ne 
qua  1,  per  la  molnplicita  de’  negozianti,  iìa  verificabile  quella  voce 
1 omo  II.  li  « _ 1- 


Icgaie , 
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Slegale  ,  che  in  Italiano  fi  dice  Foro  de  mercanti  ,  derivata  dalla 
parola  latina  Forus  :  Che  però  quelli  luoghi  fi  dicono  Piazze ,  a 
differenza  de’  luoghi  piccoli ,  o  non  mercantili ,  ne  i  quali  quelle 
foro  de’  mercanti  non  fia  verificabile,  ficchè  non  ne  ri  fui  tino  quegli 
effetti,  che  per  quella  materia  de’  Cambj  fogliononafcere  dalla  con¬ 
grega  de’  medcfimi  mercanti ,  come  per  una  fpecie  di  uni  ver  liti, 
e  particolarmente  per  ftabilire  nc  i  tempi  foli  ti  il  prezzo  dell’  ag¬ 
gio  delli  feudi  d’oro  delle  (lampe,  il  quale  il  regolatore  della  ma¬ 
teria  ;  dipendendo  la  regolazione  del  prezzo  dalla  maggiore,  o  mi¬ 
nore  abbondanza  del  danaro,  e  refpemvamcnte  delle  tratte,  c  da  al¬ 
tre  contingenze;  e  perciò  il  Cambio  ,  che  fi  fa  in  quefte  Cittì,  o 
luoghi  mercantili  ,  fi  dice  di  Piazza. 

Quanto  poi  all'altro  di  Fiera.  Quella  parola  è  derivata  dall’altra 
3  latina  Feria ,  la  quale  così  appprefio  i  Grammatici,  come  anche  ap¬ 
pretto  li  Giurifconfuki  lignifica  una  cofa  diverfa,  cioè  quei  giorni, 
li  quali,  o  per  qualche  folenmrà  fpirituale,  o  per  altra  contingenza 
profana  fono  deftinati  agli  ozj ,  ed  alle  vacanze  de’  negozi  :  E  da  ciò 
probabilmente  è  derivato,  che  lo  fletto  vocabolo  li  fia  refo  convane  a 
quelle  radunanze  pubbliche,  che  fi  fanno  ne’  tempi  fiabili  ti  perla 
contrattazióne  delle  merci,  c  dell’akrc  cole  fpettantì  all’ufo  uma¬ 
no,  che  diciamo  Fiere,  overo  Mercati,  cioè  clic  a  velici  o  principio 
da  quella  vendita  d’alcime  cofe ,  clic  fi  fuol  fare  dagli  artesiani,  o 
rivenditori  (  per  antica  ufanza  )  nell"  Atrio,  overo  nella  Piazza  di 
quella  Chiela ,  o  di  quel  Tempio,  nel  quale  fi  /àccia  la  lolen nifi, 
la  quale  cauli  della  Feria,  overo  delia  vacanza  di  quel  giorno  : 
Ma  nella  noftra  lingua  Italiana,  per  diftingucre  le  diverlc  lignifi¬ 
cazioni  di  quello  vocabolo,  la  parola  Latina  Feria  fi  efplica  in  vol¬ 
gare  nella  fletta  maniera,  quando  fi  voglia  lignificare  la  vacanza 
de’  negozj  fòrenfi,  ficcbè  fi  dice  anche  Feria ,  c  per  quell  altra  fi- 
gnificazione  fi  dice  Fiera:  B  febbenc  quello  vocabolo  Fiera  in  Ita¬ 
liano  lignifica  ancora  quel  che  in  latino  lignifica  il  vocabolo  Fera 
per  dinotare  una  bellia  manfueta ,  o  non  manfueta ,  nella  manie¬ 
ra  che  i  Gimifti  la  diftinguono:  Nondimeno, fecondo  la  materia, 
della  quale  fi  parla,  riefee  molto  fàcile  quella  contradìflinzione . 

Sono  però  le  Fiere  di  due  forti  all’effètto  di  che  fi  tratta  :  Una, 

.  cioè  di  quelle,  che  fecondo  la  fuddetta  introduzione  in  occafionc 
del  concorfo  de’  popoli  per  qualche  divozione,  o  fèlla  ,  fi  fanno 
principalmente  per  la  contrattazione  delle  merci,  e  degli  animali, 
ed  anche  de’  virtuali,  che  in  lingua  Latina  fi  efplica  no  conlapa- 
rola ,  o  vocabolo  nundina ,  ed  in  Italia  diciamo  anche  Mercato  , 
che  parimente  viene  in  Latino,  e  particolarmente  tra Giuritti:  E 
fono  quelle  Fiere,  delle  quali  fi  ha  tanto  frequente  l’ufo  in  Italia, 
quafi  in  ogni  Città,  o  luogo,  una,  o  più  volte  l’anno,  in  occa- 
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15onr  di  qualche  lolennità ,  e  che  per  ufo  comune  di  parlare  fi  di¬ 
cono  Fiere  pubbliche,,  per  diftinguerle  da-  quei  Mercati  privati ,  che 
ih  ciafcun  luogo  fi  fogliono-  fare  ogni  fettimana ,  o  veramente  ogni  J5 
fèfta,,  conforme  fi  è  difeorfo  nella  materia  de’  Regali  r  nella  qua-  Kel  detto  IH.  t*- 
le  fi  tratta  di  quefte  Fiere  per  effer  di.  ragione  regale  ,,  ficchè  per  de*  Regali ntk 
loro  fi  fti  ma  neceffa  ria  Tati  rarità  del  Principe-  Sovrano  .  B  hdife..  131»  e- 

B  Falere  Fiere  fono-  quelle  principalmente  desinate  per  la  con- 
grega  de’  mercanti  a  queft’effetto-  di  regolare,  i  Cambj  ,  e  le  tratte 
delle  monete,-  che  conviene  fare  tra  divede  provmcie ,.  e  paefiper 
mantenimento  del  commercio,,  ed  anche  per  la  comunicazione  del¬ 
le  merci,  c  dell’altre  cofe,  che  bi  log  nano;  Attefocchè,  avendo  la 
natura  diftribuite  le  fae  grazie  a  diverfi  paefi,  dando  ad  uno  l’ab¬ 
bondanza  d  al  cune  cofe,  che-  l’ha  denegata  agli  altri  ;  per  mezzo¬ 
dì  quello  commercio"  1’  umana  induftria  ha  introdotto  ,  che  in 
ciafcun  luogo  ,  e  paefe  fi  polla  godere  di.  tutte  quelle-  colè  ,  le 
quali  la  natura  ha  feompartito  tra  diverfi.- 

L’ufo  dunque  dì  quefte  Fiere  de’  mercanti  per  il  principa!  ef- 
fetto  de1  Cambj  fu  da  alcuni  fecoli  (  anche  per  il  commercio 
della  noftra  Italia-  )  introdotto  in  due  Città  ;  una  ,  cioè  nella 
Francia-,  che  fi  dice  Lione,,  e  l’altra-  nella  Borgogna,  che  fi  dice 
Bi tenzóne  :  Ma  perchè  la  rottura  delle  guerre,  tra  Principi  ,  ed 
alcune  altre  contingenze  di  quei  tempi  rendevano-  incomodo  il 
negozio-  nelli  fud detti  luoghi,  e  particolarmente  in  quello  di  Lio¬ 
ne  :  Quindi  feguì,  che  circa  il  principio  del  fecolo  pa fiato,  i  ne¬ 
gozianti  Italiani,  e  particolarmente  quelli  dell’  induftriofiiiìma  na¬ 
zione  Genovefe  m rrodu (fero  quefte  Fiere  nell’Italia,  cioè  in  Novi,  e 
luogo  della  Liguria  ,  ed'  in  Piacenza  luogo- della  Lombardia  ,  per  xddif.i.ezr- 
quello  effetto-  de’  Cambj  ,  come-  in  luoghi  furrogati  a  i  detti  di  di 
Lione  ,  e  di  Bi fan  zone  C:  Sicché  ,  febbene  per  le.  Fiere  che  in 
tutti  j  tempi  dell’  anno-  fono  molto  frequenti  quafi  in  tutte  le 
Parti  d*  Italia-  fi  fanno  delle  tratte  ,,  e  de’  Cambj;.  nondimeno 
quelli  fono  di  quella  fpecie  di  Cambj  locali  per  femplice  tratta  , 
che  finifeono  fuhito,  e  non  riguarda  queft’altra  fpecie  delia  circo¬ 
lazione,  onde  fono  pìuttofto  fpecie  di-  Cambj’  di  Piazza.. 

6  Molte  differenze  corrono-  tra-  quefte  due-  forte  di  Cambj  di' 

Piazza,- e  di  Fiera:  Primieramente  fopra  il  tempo;'  attefocchè  le 
Fiere  fi  fanno  quattro-  volte  1’  anno ed  il  termine  di  ciafcuna  è 
di  tre  meli',  chiamandoli;  de’  Santi  ;  d’Apparizfone ;  di  Pafoua.  ;; 
e  d'Agofto  :  Che  all’incontro  ne  i  Cambj'  di  Piazza  non  fi  dà  *que- 
fta  regola  certa  potendo  girare  molte  vòlte  fecondo-  la  maggio¬ 
re,  e  minor  vicinanza'  tra  una  Piazza,  e  l’altra:  Ordinariamen¬ 
te  però  {  parlando  della  pratica  della  Piazza  di  Roma  ,  la  quale 
foòl  cambiare  per'  Venezia  ,  e  per  Napoli  )  calcolando  il  tempo; 
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che  corre  per  Facce (To ,  e  ricefiò,  e  per  il  termine  dovuto’,  fi  6 
eccito  che  fi  dupplica,  e  forfi  davvantaggio ,  cioè  che  ragguaglia* 
D  tamente  giri  otto  ,  o  nove  volte  1’  anno  ,  il  che  cagiona  qualche 
Ne  Ut  og  ^  /W-  nwgg  i  ori  nter  e  ile  per  rifpetto  delle  provìfioni ,  che  in  tal  modo  fo 
detti ,  no  maggiori.  D 

Differifcono  feconda  ria  mente  nella  fpccie  della  moneta  ;  poiché 
y  nei-li  Cambj  di  Piazza  corre  la  moneta  vera  del  paefe  difendi  di  mone¬ 
ta,  o  di  ducati,  o  ai  più  in  qualche  paeic  la  moneta  immagini- 
ria  dì  lire  la  quale  ha  il  prezzo  certo- ,  clic  regola  i-1  commer¬ 
cio  cotidiano  di  tutti  indifferentemente  con  i  feudi  d’  oro  veri 
delle  quattro'  /lampe  nuove  correnti  ;  fìcchè  (  conforme  fi  è  ac¬ 
cennato  di  fopra  al  capitolo  fecondo)  l'intereffe  del  Cambio  mag¬ 
giore,  o  minore  dipende  da  una  trafm inazione ,  che  fi  fi.  dalla 
E  moneta  paefana  allo  feudo  df  oro  ;  Ma  in  Fiera  corre  una  certa 
luoghi fiiÀ-  fpccie  di  feudi  doro  immaginar)  ,  li  quali  fi  dicono- di  marche, 
iati.  e  quelli  fi  compiano,  overo  fi  cambiano  con  li  feudi  doro  veri, 

onde  vengono  a  fardi  due  trafinutaziom .  E 
g  La  terza  differenza  fi  confiderà  in  una  certa  maggior  fieli  rezzi 
deila  realtà  fopra  il  confo-  de‘  fpacci  ,  ehe  fia  i-n  Fiera  ,  di  quel 
che  fia  per  le  Piazze ,  in  riguardo  die  per  una  pcrfbna  a  ciò 
deputara,  come  per  una  fpecic  d’offiziale,  nel  cencorfo  di  tutti  i 
negozianti  in  ogni  Fiera  fi  fa  il  bilancio,  nel  quale  fi^  notano  tut¬ 
te  le  tratte,  o  veramente  tutti  i  fpacci ,  che  fono  eorfi  in  manie¬ 
ra  che  (  conforme  fi  è  detto  nel  capitolo  antecedente  )  quello  bi¬ 
lancio  viene  flimato  come  una  fpccie  di  protocollo  ,  col  quale  fi 
poi  fono  formare  di  nuovo  i  fpacci,  anche  doppo  qualche  tempo,, 
quando  i  primi  foffero  fmarntj,  fìcchè  non  li  può  dare  alterazio¬ 
ne,  nè  fraudo  d’antidata,  o  di  fuppofizione  t  Che  (  all  incontro  ) 
F  per  le  Piazze  cialcuno  fà  le  fue  note  particolari,  onde  fàcilmente' 
‘v&iiifcorf ì  iv  fi  può  dare  quella  fraude.  F 

Per  quarto  lì  confiderà  ,■  che  per  le  Piazze  fi  pollano  pm  fàcil¬ 
mente.  praticare  Ì  Monopali,  di  quel-  che  lì  poffa  fare  in  Fiera 
neii’afoiugare  al  pollibile  la  Piazza  di  moneta ,  e  nel  farvi  colare 
?  gran  quantità  di  tratte ,  mentre  da  quelle  circoflanzc,  re /petti  va¬ 
riente  dipende  l’alterazione  della  maggiore,  o  minore  valutazione 
dell’oro,  overo-  dell’aggio,,  e  per  conseguenza  il-  maggiore  interefls- 
del  debitore- 

3 d  E  per  ultimo,  oltre  certe  altre  lottili  ,  c  pìcciole  differenze 
la'  piu  confiderà  bile  è  quella ,  che  fi  fcorge3  anticamente ,  e  che 
dava  maggior  occafione  a  gli  Scrittori  di-  quei  tempi  di  dubitare 
della  validità  del-  circolo  de’  Cambj  per  le  Piazze  ,  fenza  miftu ra¬ 
dei  Se  Fiere;  cioè  che  ncdle  Piazze  non  fi  fàceffe  quella  rafia  gene¬ 
rale  a  ed  uniforme  col  prezzo  dell’oro ,  overo  dell’aggio ,  che  fi  fi 
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in  Fiera  dalla  congrega  de’ negozianti ,  come  da  un  pubblico  fò¬ 
ro  ;  che  però  il  tutto  dipenda  dalla  convenzione  delle  Parti,  fo- 
pra  la  quale  vi  pofsono  edere  degl’  inganni ,  ed  anche  vi  può  efiere  ■  G 
bUfur a  :per  la  fuffocazionc’del  debitore  bifognofo,  e  per  il  mag"-  Nel lo fteffo  di- 
giorc,  o  minor  termine,  che  fi  ftabiliffe ;  conforme  fi  è  accenna-  fcorfoi,  ti?. 
to  di'  fopra  nel  capitolo  fecondo.  G 

Perciocché  da  alcuni  Scrittori  moderni  fi  è  data  la  dilli nzione 
3 1  de’  Cambj  regolari  ,  ed  irregolari  :  Chiamando  regolari  quei  di 
Fiera  per  aver  la  fuddetta  regola  generale,  ed  uniforme:  Ed  (all’ 
incontro  )  irregolari  quei  di  Piazza,  per  non  averla. 

Per  quelle  differenze  dunque,  alcuni  Scrittori  dannano,  e  filma¬ 
li  no  illeciti  quelli  Cambj  circolari  per  le  Piazze  folamente,  appro¬ 
vando  per  leciti,  e  per  validi  quei  di  Fiera,  o  almeno  i  miftij 
cioè  la  una  Piazza  alla  Fiera,  e  dalla  Fiera  all’altra  Piazza,  fio¬ 
che  tra  una  Piazza,  e  falera  Vi  fia  la  miftura  della  Fiera,  come 
regolatrice  del  prezzo:  Ma  effondo  flato  nell’età  noftra  nella  Cor¬ 
te  di  Roma  acremente  difettato  quello  punto  ,  in  occafione  di 
cafo  feguito ,  in  negozio  di  qualche  grave  importanza  :  Così  in 
Rota ,  come  ‘anche  in  Signatura  di  Grazia  è  fiato  più  volte  fér¬ 
mamente  decilo  ;  onde  oggidì  refi: a  cofa  fìabilita,  che  i  Cambj-  di 
Piazza  Piano  egualmente  validi,  e  leciti,  còme  quei  di  Fiera,  fen- 
za  differenza  alcuna:  Non  folamente,  perchè  la  più  volte  accen¬ 
nata  Bolla  Piana,  la  quale  c  fa  legge  regolatrice  della  materia  , 
parla  indifferentemente  dell’ima  ,  e  dell’altra  forte  de’ Cambj,  e 
fenza  corti  tu  irvi  differenza  alcuna  vi  ftabilifce  egualmente  i  rc- 
quifiti  neceffarj  per  la  realtà  a  fine  di  difìinguerlida  ifechi,  con 
l’egual  proibizione  della  continuazione:  Come  ancora  perchè,  in 
occafione  delle  fuddettc  difpute  più  pienamente  accennate  nclTea-  , 
tro,  fi  confederavano  diverfe  ragioni,  per  le  quali  più  torto  po- 
trebbe  cadere  qualche  dubbio  fopra  la  validità  di  quei  di  Fie-  ‘  *  ‘  * 
ra.  H  *  • 

Primieramente,  badando  all’origine  *  mentre  quei  di  Piazza  , 
chiamati  originariamente  locali,  fono  fenza  dubbio  più  antichi  , 
ficchè  ne  trattano  i  primi  ma  eli  ri ,  ed  Interpreti  della  legge:  Ed 
3  3  anche  i  più  antichi  Scrittori  ,  e  maertri  della  Teologia  Morale  • 
Secondariamente  per  la  maggior  ncceffità  ,  e  comodità  dell’ 
umano  commercio  :  Elfendochè  ,  per  le  ragioni  accennate  di  fopra 
nel  capitolo  primo,  il  Mondo  ha  quali  precifà  neceffità  di  quell’ 
ufo  di  Cambj  di  Piazza  tra  una  Città  ,e  l’altra  ,  overo  tra  Una  Pro¬ 
vincia,  e  l’altra.  Che (  all'incontro)  fi  potrebbe  Ilare  beniffimo  fen¬ 
za  quelle  Fiere  cambiatone  ;  conforme  (  particolarmente  in  Italia  )  fenza 
di  loro  fi  è  vifiuto  tanti  fecoli,  effondo  quelle  Fiere  in  Italia  moder¬ 
ne  ver  fo  il  principio  del  lecolopa  fiato;  cioè  circa  1’  anno  1527.;  Poiché, 
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:fcun  febbene  per  prima,  anche i  negozianti  Icaliankambiavanoiperfe 
fuddette  Fiere  dì  Lione,  e  di  Bifanzone,  come  anche  oggidì  .aUs 
volte  occorre,  fecondo  la  qualità  delnegozj,  e  de’ negozianti 
l’ ufo  però  era  di  gran  lunga  più  raro  :  É  nondimeno  -anche  le 
fuddette  Fiere  fuori d’Italia  fono  più  moderne  per  molti  focoli.dì 
quel  che, /òffe. l’introduzione  deH’iifo  del  Cambio  locale  per  le  Piazze, 

E  terzo  fopra  tutto  ,  per  la  doppia  finzione  ,  che  corre  ne  1 
Cambj  di  Fiera  ,  e  non  in  quei  di  Piazza  :  Una  ,  cioè  circa  la 
moneta  i  mentre  per  le  piazze  fi  cambia  con  feudi  d’oro  veri  , 
o  con  monete  vere  ,  ed  effettive  ;  c  per  le  Fiere  con  feudi  im¬ 
maginar)  di  marche:  E  l’altra  che  per  le  Piazze  la  ragione  di 
cambiare  viene  appoggiata  ad  un  principio  di  verità}  ed  è,  che  il  de¬ 
naro,  il  quale  sabbia  in  un  luogo,  bi  fogna,  .0  compie  averto  tie.l 
altro  per  Tacquifto  delle  merci  ,  e  d’altre  robbe  di  trafportarfi 
da  un  luogo  all’altro}  acciò  (conforme  lì  è  detto  di  fopra  )  per 
tal  mezzo  tutti  godano  di  quelle  cofc  ,  che  la  natura  ha  icona- 
partite  in  diverfi  paefi  :  Ma  ciò  non  lì  confiderà  in  quefrì  Cam¬ 
bj  di  Fiera;  li  quali  pare  che  abbiano  più  dell’ ideale,  o  deli  im¬ 
maginario,  e  (fendo  introdotte  per  quello  folo  fine  del  giro  do 
Cambj  ;  ficchi  non  fono  come  le  a  lire  Fiere  eilettìve,  perle  qua¬ 
li  bi  fogna  cambiare  la  moneta  a  (me  di  comprarvi  delle  mercan¬ 
zie  :  E  forfè  ciò  fu  caufa  dell’ introduzione  di  quelli  Cambj  per 
le  fuddette  Fiere  più  antiche  ,  e  particolarmente  per  arici  la  eli 
Lione  per  il  con  cor  fo  grande  delie  merci ,  che  compì  iva  compra¬ 
re  per  trafportarle  in  Italia  :  Che  però  è  tròppo  improprio  il 
dire,  che  fi  debba  {limare  lecito  quell’atto  ,  il  quale  maggior¬ 
mente  fi  allontana  dalla  verità  naturale,  e  xhc  contiene  maggior 
finzione.  I 

E  ben  vero ,  che  rìufeendo  li  Cambj  di  Piazza  piu  gravi 
(  particolarmente  per  la  moltiplicazione  delle  provi! ioni  ,  c  per 
altri  rìfpetti  cagionati  dalla  contingènza  de* tempi  ,  e  dall  ufo  de 
negozianti  )  quindi  fegue,  che  quella  firada  fia  molto  poco  fre¬ 
quentata:  E  quando  fi  tenga ,  cd  il  caffo  porti,  che  glintcre-ìì  ric- 
fcano  troppo  eforbi tanti ,  allora  (  fecondo  una  certa  non  lentia 
equità  )  è  folito  d’ interporre  qualche  arbitrio  per  un’onefla  mo¬ 
derazione  }  conforme  più  didimamente  fi  difeorre  nel  Teatro  , 
L  dove  (  in  occorrenza  )  il  curiofo  fi  potrà  maggiormente  fod- 
disfàre  ;  poiché  farebbe  troppo  nojofa  .digre filone  il  voler  quivi 
eliminare,  per  minuto  le  ragioni  di  quella  moderazione  }  c  quan¬ 
do;  e  come  fi  debba  praticare,  non  cagionandoli  dall’eccefio  degl 
intercidi  f  Ufura  ,  nè  l'infezione  dell'atto  ,  per  quello  che  fi  difoor. 
re  nel  capitolo  fogliente. 

La  maggior  ragione  di  dubitare  di  quelli  Cambj  di  Piazza 
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confi  fi  e'  neH’ulnma  differenza  accennata  di  fopra  }  cioè  delia  re¬ 
gola..  del  prezzò  generale,  cd  uniforme,  che  anticamente  fi  dava 
in  una  fpecie  di  Cambi , ..e  non  nell’ altra;  Ma  oggidì  quella  ra¬ 
gione  non  cammina ,  effe ndofi  anche  per  le  Piazze-  introdotta  la 
fleffa  regola  di  ftabiljre  il  prezzo  uniforme,  e  generale  ogni  fet- 
rimana  #col  farcele  lille,  conforme  già  fi  è  accennato.*  E, per  con- 
feguenza  fi  fc u opre  chiara  la'  fciocchezza  di  quei  moderni  fcritto* 
ri ,  li  quali  non  avendo  pratica  alcuna  della  materia ,  e  fenza  di- 
Icorfo ,  ne  raziocinio  alcuno ,  ma  fecondo  la  moderna  ufanza  di 
copiare,-  o  veramente  di  riferire  gli  antichi,  camminando  alla  cie¬ 
ca  con  le  loro  autorità  fenza  difìingu’erc  ì  tempi,  e  fenza  confi¬ 
derà  re  ,  che  coloro’  fecondo  quell’  ufo  parlarono  bene,  ed  effi.  par- 
^l!1°i|Tia|e  \  Nè,,  perchè  un’atto  polla  effe  re-  foggetto  alle  fraudi, 
ed  alle  fai fità,  fi  può  inferire  ,  che  generalmente  fi  debba  {lima¬ 
le  illecito i  mentre  in  tutte,  le  azioni  umane,  anche  per  via  di  te-, 
ila  menti ,  e  di  {frementi  pubblici,  overo  di  Bolle  ,  e  di  Privile¬ 
gi  può  accadere  la  ffeffa  póffibilità  di  fraude,  e  di  falfità  ,  ed 
alle  volte  di  latto- fi  pratica^  ma  non  perciò'  fegUe,,  che  quelli  at  M 
ti>  liano  generalmente  riprovati'.  M  -"Xdlofi'fft* 

difrtrft  ii. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Delti  Cambj  limitati,  ed  in  che  maniera  cammini  que¬ 
fta  limitazione  :  Ed  anche  degli  eccellivi  ,  eje  eii- 
geadolì  più  di  quello  ch’importino,  vadano  reltitui- 
ti t  overo  imputati i  ed  in  che  modo. 


S  O  M*  MARI  O. 

4 

1  Ostai  -differenza  fia  tra  li  Cambj  limitati  ,  e  li  correnti. 

2  Della  forma  de '  Cambj  limitati  -,  e  delle  conferenze  che  ite  ri - 

•  fultemo.  _ 

3  Donde  nafcano  gli  equivoci ,  e  le  difpute  in  quefta  materia. 

4  Che  cofa  fi  faccia  dall’  tutore . 

j  Delti  diverfi  modi ,  e  patti  de’ Cambj  limitati. 

6  Se  fia  luogo  alla  fialetta,  ed  all’imputazione ,  quando  fi  ejigat. 

i  Cambj  più  di  quel  che  ftano  cor  fi . 

'  7  Quando  nel  Cambio  entri  L’ ingiufiizia,  overo  l  Vfura. 

8  Quando  anche  il  creditore  fia  feufato  da  reflit  uree  lejato  a  pm- 

9  Se  vaglia  il  patto  ne  Cambj  limitati ,  che  quel  di  piu  a  un  ami) 

compra. quel  di  meno  dell  altr  anno .  ( 

10  E  fe  vaglia  ma  taffa  ferma  Jenza  badare  al  pm ,  ed  al  meno. 

1 1  Se  vaglia  il  patto  ,  che  non  pagando  fi  i  Cambj  limitati  ,  imo 

dovuti  i  correnti *  _  . 

ix  Se  net  cafo  di  queflo  patto  vi  bifogni  l  interpellaziont . 

CAP.  V I. 


TiNcorclic  in  pratica  comunemente  corra  la  diftitizióne 
tra  i  Cambj  correnti,  ed  i  limitati,  tra  i  quali  (  le- 
condolè  contingenze  de’ tempi  )  fi  fu  ole  feorgere  qual¬ 
che  notabile  differenzi,  particolarmente  per  1  aunaen- 
i  i  to,  che  nc  i  correnti  cagionano-  i  Recambj:  Nondi¬ 

meno  quefta  non  è  diftinzsone  legale,  la  quale  coflituifca  una  Ipe- 
cie  diverta  dì  contratti,  odi  Cambj  di  diverta  natura,  nella  maniera 
che  fi  dà  la  diftinzione  tra  i  reali,  e  li  lecchi  >  o  veramente  tra  li 
plateali ,  ed  i  nundinali,  ma  nella  fleffa  fpecie  di  plateali  ,  o  min.  i- 
itali  Crefpettivamente ,  coi  prefuppofto  della  realtà  )  fida  quefta  di  (un¬ 
zione  per  un  noftro  modo  d’intendere;  cioè  che  nello  fteflb  Cambi» 
identifico  di  Piazza,  o  di  Fiera,  rdpettivamente  ,  quando  fi  taccia 

fempli- 


i 
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templi  cernente ,  c  lènz’altra  rafia  fra  le  Parti ,  fi  dice  Cambio  corrente  , 
cd  è,  che  gl’ in  te  rèdi  de’Cambj  di  ciafcuna  Fiera  }  overo  di  cia- 
Icun  termine  di  Piazza  fiano  dovuti  nella  maniera  che  corrono  , 
e  fecondo  la  più  volte  accennata  variazione,  la  quale  nafce  dall* 
eventualità  de)  prezzo  maggiore,  o  minore  dell’oro,  e  che  in  tal 
modo_  fe  ne  faccia  il  ragguaglio  a  capo  d’anno. 

Ma  perchè  coloro  ,  li  quali  pigliano  il  denaro  a  Cambio,  non 
vogliono  (lare  foggetti  a  quell’  eventualità ,  la  quale  alle  volte  (per 
moti  di  guerra ,  o  per  altri  accidenti  )  fuol  cagionare  alterazioni  no¬ 
tabili:  Però  vogliono  fàr&^il  Cambio  limitato;  cioè  di  taflare  d’ac¬ 
cordo  una  fomrna  certa  (  per  efempio  )  del  quattro,  odel  cinque 
per  cento  a  capo  d*  anno ,  ficchè  corrano  in  qualfivoglia  modo  gl’ 
in  torelli  de  Cambj,  uè  pollano  paifa  re  quella  fomma,  in  maniera 
che  il  di  più  s’intenda  rimefio,  e  condonato  al  debitore. 

Pero  ciò  non  altera  hx  natura  del  contratto,  onde  farà  Cambio 
ordinario,  c  covrente,  come  tutti  gli  altri,  e  fi  continueranno  gl’  in-  Neu  mfc, 
.terefii  nella  il  dia  maniera,  ma  fola  mente  vi  fi  feorge  la  differenza  dì  fuetto  tit. 
di  quella  remilìione  ,  che  ’l  creditore  .faccia  al  debitore  di  quel  in  molti 
di  più.  A  *  altri fegH mù* 

L  ordinaria  forma  di  fare  quello  Cambio  limitato,  e  particolar- 
2  mente  in  Koma  (dove  fenza  faperfi  il  perchè)’ quella  materia  viene 
regolata  con  qualche  rigore,  come  fe  foffe  U  fura  ria  ,  e  forfè  con¬ 
tro  1-uto  comune  di  tutta  Europa  ,  contiene  una  certa  inegualità  , 
cne  li  Gin i  Hi  dicono  clttudicewiionc ,  fra  il  creditore,  ed  il  debito¬ 
re  :  Cioè:  che  rc  gl’ interelfi  de’Cambj  (  computate  le  provifioni ,  ed 
ogn  altra  cota)  tufferò  maggiori  della  fomma  tafiata,  s’intendono  ri¬ 
me  il.'  .il  debitore,  nè  fi  può  dal  creditore  pretendere  da  vantaggio 
di  quel  che  u  ila  inabilito  *  Ma  (  all’incontro  )  le  in  ciafcun’annr 
non  arri  vallerò  a  quel  legno,  non  fi  poffa  dimandare,  nè  e  fìtte7''  ìè 
dòn  quel  che  fa  realmeme  corfo.  A  tal  legno  che (  con  Indolita 
fanta  fimpHcità)  fi  crede  per  alcuni ,  che  quando  non  fi  £ccia  tal’ 
efiprciiione,  ,e  lem piice mente  fi  dica  ,  che  i  Cambj  debba’0 edere  alla 
ragione  di  tanto  per  cento  a  capo'  d’anno,  fi  debba  “Ire  contratto 
ufu vario,  quafì  che  fia  un  dare  il  guadagno  certo-  d  qual’ è  proi¬ 
bito  in  quello  contratto,  come  quello  clic  viene  fàlvato  dati’ incer-  B 
rezza;  conforme  altrove  di  (opra  fi  è.  accennato.  B  jfe»  luoghi 

Come  ancora  fi  crede,  quando  il  calo  porta  [fe ,  che  il  creditore  cmnati, 

•  (  fenza  badare  dii igen temente  a  quel  che  in  ciafcun’ anno  i  Cambi 
fiano  còrfi  )  efigefie  quell’  internili  nella-  fomma  {labilità,  h  qual 
foffe  in  qualche  poco  eccedente,  vogliono  che  quel  di  più  (  co¬ 
me  Udirà)  vada  Sùbito  per  operazione  della  legge  computato  nella 
forte  principale,  e  così  fuc  c  tùli  vam  ente  anno  per  anno ,  o  pagamento 
per  pagamento  ?  in  maniera  che  vi  entri  quello  (computo",  overo 

imptf- 
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imputazióne  ,  che  volgarmente  fi  dice  per  viat  della  /caletta. 

Pei"  non  e  Acre  quella  materia  conofc  iuta  dalia  Ragione  Comune;» 
j  Civile-,  e  Canonica,,  nè  meno  trattata  da  quei  primi maeftri Civi- 
lifti,  o  Canonici ,  livquali  trattarono  le  materie  fcien tificamente  per 
quelli  termini  veri,  li  quali  oggidì  fono  banditi  apprefio  i moder¬ 
ni,  non  può  darfi  in  ciò  una  regola  certa»  mentre  ci  afeuno  ii  figu¬ 
ra  le  cofe  a  fuo  modo»  e  non  effondo  materia  bene  intela  Jenon 
dà  negozianti  più  che  ver  fati  ,  e  pratici  nel  negozio  ,  ci  ai  cu  no  fi 
figura  le  cole  a  fuo  modo,  c  fi  pigliano  degli  equivoci  groifi ,  con¬ 
fondendo  gli  uni  termini  con  gli  altri  :  ^Confor  me  occorre  ancora 
in  alcune  queftioni  di  fopra  accennate,  ed  io  altre  da  accennarti  ne  i 
capitoli  feguenti ;  fiòche •  pare  fi  debba ftimare par^d.o-iTo,  ccufà ma¬ 
raviglio^,,  che  fi  ritrovino  nel  Mondo  peritine ,  le  quali  diano  il 
loro  denaro  con  quello  contratto  in  quei  paefi  ,  dove  la  materia 
viene  regolata  con  le  fuperftìzioni  de’  Gi  afilli ,  li  quali  fono  poco 
pratici  del  negozio:  Attelocehè ,  a  capo  di  qualche  tempo,  l'aver 
dato  il  ilio  denaro  j.  e  l’avere  fov  venuto  l’amico  nel  bifogrfo  ferve  per. 
travagliarlo  dì  '  difpendiofa c  penula  lite,  e  di  farlo  trovare  lenza 
il  fuo  capitale  così  minutamente  anno  per  anno  confumato,  col 
prefuppoflo  che  follerò  frutti  leciti»  e  che  per  ultroneo  li  larebbono 
Jpefì,  contro  ogni  veri  firn ili tudinc ,  e  per  una  certa  fottigliezzà,  la 
quale  pizzica  del  giùdaifmo ,  quando  vei amente  il  contratto  nel¬ 
la  fua  foftanza  fia  lecito ,  e  reale;  onde  nel  creditore  non  vi  lìa 
una  pofitiva.  malizia  di'  commettere  !'Ufura,  ma  che  nalca  dalle 
fottigliczze,  e  fuperflizioni  de’  Giurifh.. 

4'  Che  però-  non  offendo  la  materia  capace  duna  regoli  certa,  e 
generale;  e  feorgendovifi  una  gran  varietà  d’opinioni ,  la  qualrtafcc 
dalla  folita  cagione  della  tante  volte  accennata  divediti  de  cervel¬ 
li»  ne  fegue  non  poter  fi  far  altro,  che  fidamente  difcorrerc  de’pro- 
prj  ferimenti  per1  un  certo  lume,  ove  io  per  una  feorta  a  non 
profeìfor  della  materia,  fenza  fermare  cofa  alcuna  ,  ed  in  forma 
di  femplice  difeorfo ,  lafciando  la  verità  al  fuo  luogo,  e  ciafcuno 
in  libertà  di  foga  ita  re  queU’opinione ,  che  gli  paja  più  probabile 
confórme  replicata  mente  fi  è  protcflato .  ■ 

Col  prefùppoflo  dunque  che  fi  tratti  di  Cambio  reale,  e  lecito, 
ficchè  fiano  dovuti  quegli  intercidi  ,  li  quali  realmente  corrono  per 
l’intervento  delle  lettere,  overo  de’-  fpacci ,  fecondo  la  Boi  la  Pianar' 
O  veramente  che  fi  debb*  no  a  ve  re  per  intervenuti;  conforme  occor¬ 
re.  quando  il  debitore  fe  ne  affarne  in  fcil.pefo,  nella  maniera  che 
fi  è  accennato  di  fopra  nei  capitolo  terzo,  mentre  ogni  qual  volta 
(  celiando  quella  ci rcoftan za  )  fi  tratta1  di  Cambio  lecco ,  non  entrano’ 
quelle  ifpezioni  del  più,  o  del  meno,  e  fc  vi  fia  eccello,,  o-  nò  ratte-- 
focchè  in  tal  cafo  vera  mente  non  fi  dice  Cambio,  ma  un  fempIice.Mfo 

TUO; 
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'tuo  U fiatano  da  non  produrre  frutto*  nè  incercfle  di  forte  alcuna.. 

In  piti  maniere  può  feguire  quella  taffa:  Primieramente  neil’ac- 
ecnnata  di  fopra,  che  ora  ina  riamente  fi  ufo  .in  Roma;!  cioè  che 
s  intenda  quando  gì’intereifi  fiano  maggiori,  ficchè  il  di  'più  s’ab¬ 
bia  per  rimeffo,  ma  non  già  quando  diano  minori,  nel  qiìal  caia 
non  fi  può  efigere  fe  non  quel,  thè  veramente  ila  cor  fa:  Se  con¬ 
ci  a  ria  mente  che  fi  ftabilifca  generalmente  lina  tafia  certa ,  come; per 
una  fpecie  di  concordia,  ad  utile,. ed  a  danno  comune  ,  così  net 
calo  che  gl  in  teneri  follerò  maggiori,  come  nell’altro  che  iòfTefo  mi¬ 
nori:  £  terzone  he  facendoli  nefia  prima  manièra  ,  fi  feccia  il  pat¬ 
to,  ciré  quello  in  un’anno  fi  rimette  del  di  più  che  correffero  gl* 

ime  rem  ,  vada  compeniato  coìti  quel  dimeno  in  un’  altro  -anno 
correfic. 

Nel  primo  calò  non  cade  dubbio  alcuno  fopra  la  validità,  men- 
é  1  patto  e  vantaggiofo  al  debitore,  cd  è  pregiudiziale  al  credi¬ 
tele:  Ma  lolamcnrc  occorre  il  dubbio  (quando  non  fapendo  il  credi-, 
to re  quel  che  realmente  corrano  i  Cambj,  abbia  per  qualche  tem¬ 
po  continuato  ad  efigere  ''intere ite,  ovcro  li  frutti  fecondo  là  font¬ 
ina  limitata,  la  quale  rìcfca  eccefìxva  )  fe  quel  di  più  vada  impu¬ 
tato  ne!  capitale ,  fiechè  fi  faccia  l’accennata  fcaletta:0  veramente 
che  urna  folamcnte  ciò  refiituito  ,  quando  il  debitore  ne  faccia 
manza  come  per  una  reptazióne  -dell’  indebito.,  o  pure  che  nè 
ancne  ha  luogo  a  quella  refi  finzione. 

Rd  in  ciò,  decorrendo  (  conforme  fi  è  detto)  fecondo  iproprj 
fentimemi,  pare  che  fi  debba  camminare  con  ia  ;  diflinzione  de’ cali, 
cioè  le  il*  pelò ,  c  la  cura  di  cambiare  fia  del  creditore ,  o  rcfpet- 
tiua  mente  del  debitore  ,  attefa  la  di  [finzione  'accennata  di  fopra  nel 
capitolo  terzo:  ElTèndodliè.,  quando  fia  del  creditore,  il  quale  ab¬ 
bia  fatto  -correre  i  Ipacci,  e  lenza  i  quali  non  potrebbe  pretende¬ 
re  cola  alcuna;  in  tal  calò,  non  avendo  feufa,  che  non  abbia  fa- 
puto  il  corfo  de’  Cambj,  e  quel  clic  abbiano  importato,  parcelle 
vi  fia  la  chiara  mala  fède  in  avere  cfatto  quel  di  più;  e  per  con- 
feguen'/.a,  clic  fia  luògo  all’imputazione  con  la  Scaletta. 

Tuttavia,  ciò  non  «f  ante ,  fembra  che  nc  anche  debba  entrare 
quello  rigore  ^dell’imputazione  con  la  fcaletta,  'ma  che  folamcnte  fia 
luogo  alla  TCjr.'tuzionè  dell’eia  ito  dì  più;  mentre  il  rigore  del  Pi  (ri¬ 
putazione  cammina  in  odio  deliTTfure,  e  quando  fi  tratta  di  materia 
Ufuraria:  E  non  già  quando,  celiando  l’ infezione  u furarli,  ì’ ec¬ 
cello  riguarda  fola  mente  !  in  giu  fi  i  zia ,  o  veramente  riìidebito’,’  im¬ 
perciocché  allora' fi  deve  camminare  con  li  termini  della  repetizions 
7  dcìi’mdebito,  -c  non  con  quelli  d  elfi  [riputazione;  E  quello  è  il  calo; 
mentre  ,  conforme  fi  è  accennato  più  volte  nell’antecedente  titolo deì- 
l’Ufure,  quelle  non  fi  danno  fenza  il  Mutuo  vero»  oìntcf  pie  tati  voi 
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cioè  che  elTcndofì  datò  il  denaro  fotte  nome  d’altro  contratto  lecito, 
quello  fia  concepito  in  tal  forma,  che  fi  corrompa  la  fua  natura, 
overo  la  fua  foflanzaf,  ficchè  fi  trasformi  in  un  contratto  diverto 
di  Mutuo,  (  e  perciò  fi  dice  interpretativo  )  :Ma  quando  il  contrat¬ 
to  ritenga  la  fua  foflanza,  onde  fìa  valido  nel  fuo  genere ,  ed  abile 
a  produrre  li  frutti,  o  gl’i n te reffi deciti  fino  ad  un  cerco  legno ,  al¬ 
lora  il  di  più  importerà  lefione,  ed  offe  fa  della  Giuftizia,  e  per  con- 
feguenza  un’indebito,  non  però  l’Ufura,  mentre  quella  li  dice  dì 
natura  malignante,  la  qual  corrompe  tutto  l’atto,  c  laida  folta,: za , 
facendolo  palla  re  (  come  fi  è  detto  )*in  un  contratto  diverlo  di  Mu¬ 
tuo  ,  per  il  quale  non  fi  può  ricevere  cofa  alcuna  ancorché  mini¬ 
ma,  ficchè  non  vi  cade  la  differenza  del  più  ,  c  ^del  meno:  Che 
però  fi  crede  fia  improprio  il  camminare  in  ciò  con  l  i  tei  mini 
dell’  Ufure,  li  quali  entrano  in  quella  materia  di  Cambj  in  uno 
de’  due  eafi.  Il  primo  quando  fi  tratti  di  Cambj  lécchi  ,  comedo- 
pra  :  E  l’altro  ,  che  fi  tratti  d’ interelU  convenzionali  alteraci  per 
la  fola  ragione  della  maggior  dilazione,  perlochè  vi  fia  il  mutuo  im¬ 
plicito  nella  maniera,  fi  è  difeorfo  nel  capitolo  fecondo. 

Anzi  che  anche  in  queflo  cafo  fi  può  verificare  la  giuda  lai  a 
del  creditore,  ficchè  nè  meno  fia  luogo  alla  reflieuzione  ,  overo 
alla  ripetizione  dell’indebito  già  concimato  con  buona  fede,  di  ino  o 
tale  che  non  vi  fia  la  locupletazione  predili  ente  >  Cioè  che,  Ichocnc 
fi  fìa  data  a  lui  la  facoltà  di  cambiare,  c  di  trafmetterc  i  Ipacci ,  non¬ 
dimeno  ,  ciò  feguito  per  mezzo  di  qualche  mercante,  oicrittnrale, 
onde  realmente,  e  fecondo  la  varietà  naturale  egli  fia  flato  in  buo¬ 
na  fede,  e  lenza  fapere  quei  che  abbia  importato  il  cor  lode  Cam¬ 
bj,  giallamente  credeffe,  che  non  paffaffe  fa  lomma  limitata. 

E  quantunque  nella  materia  Ufuraria  non  fi  dia  fctila  di  buona 
fède,  o  d’ignoranza  :  Tuttavoka  ciò  cammina  in  quel  difetto,  i 
qual  nafee  dalla  difpofizione  chiara  della  legge,  e  dalla  fola  natii' 
ra  dell’atto,  il  quale  fia  in  foflanza  malo,  ficchè  fìa  un  ignoian- 
za  di  legge  chiara,  la  quale  non  fi  filma  fcufàbiìe,  mentre  facil¬ 
mente  fi  può  fapere  anche  dagl’idioti,  conful tandofene  con  i  favj: 
Non  già  quando  fia  gialla  ignoranza  ,  o  credulità  di  fatto;  con¬ 
fórme  fi  è  accennato  ancora  nel  titolo  precedente  dell  Ufure.  C 

Ma  le  il  pelo  fòlle  del  debitore ,  il  quale  volontariamente  abbia 
pagato  al  creditore  la  fomma  convenuta  ,  lenza  avviarlo  ,  che  il 
corfo  de'  Cambj  fìa  flato  minore,  onde  il  creditore  abbia  gialla¬ 
mente  creduto  non  eflervi  eccedo  alcuno,  dovendo  lappone ,  che 
il  debitore  abbia  adempito  il  luo  pelò  affittito  di  mandare  ì_  fp^c* 
ci,  c  di  tenere  i  conti,  e  per  conlegucnza,  che  ne  lófle  informa¬ 
to,  e  con  tal  buona  fede  abbia  confumati  i  frutti  pagati  :  In  tal. 
cafo ,  non  fi  sà  vedere  qual  ragione  ,  nè  legale ,  nc  naturale 

polla 
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póni  mai  persuadere  a  dovere  imputare,  o  redimire  tal' eccedo  « 
mentre  la  buona  fede  non  nafee  dall'ignoranza  della  legge  nel  ere- 
_  er  valido  quei  contratto,  che  fia  intrinfecamente  illecito,  cd 
invalido,  ma  procede  da  una  giuda  ignoranza  di  fatto. 

ciò  maggiormente  quando  (  in  tempo  della  tafla  )  i  Cambi 
tonavano  a  maggior  lèmma,  ficchè  la’  limitazione  fi  folle  fatta  in 
grazia  e  debitore,  e  che  il  creditóre  non  folle  negoziante  di  profèt- 
none,  o  che  per  altre  circostanze  avelie  già  certa  Icienza  di  tempo 
m  tempo,  quale  lìa  Stato  il  corfo  de*  Cambj.:  Appunto  come ,■  le 
acen  o  -i  un  confo  fopra  il  fondo,  che  in  quel  tempo  folle  capace* 
veramente  promettendofi  i  frutti  recompenfativi  agiulta  propor- 
ione  ci  quel  che  frutta  la  robb*  venduta,  in  procreilo  di  tempo 
rutto  ricevette  diminuzione:  Mentre  allora  non  potrà  il  credi- 
toi  e  e  igei  e  frutto-  maggiore  di  quel  che  porta  la  capacità  di  quel 

t-,°!ki° 3  ?Lianc  o  l\  ^bitore  l’opponga ,  o  che  in  altra  maniera  egli 
ia  a  certa  Icienza  :  Ma  le  il  debitore,,  fenza  opporre  cofaal- 
cuna  paga  ii  frutto  Polito,  ed  il  creditore  continuando  nella  buo- 
<■'  c  c  5  G  nclk  credulità  dello  dato  folito  lo  prende  ,  e  lo  con- 
urna  ;  m  ta  calo  pare  una  cola  troppo  repugnante  ad  ogni  ragion 
nc,  cosi  legale,  come  naturale,  che  doppo  un  lungo  corfo  d’an¬ 
ni,  m  ta  modo  debba  il  debitore  fare  quella  Ica  letta  ,  ed  addor¬ 
mentando  il  creditore,  farlo  ritrovare  (  non  volendo)  privo  d’tin 
capitale,  cd  anche  debitore  di  qualche  fomma  con  una  fraude  , 
c  fupplantazione  mànifèfta.. 

Au/i  quando  anche  non  pagalse  volontariamente  ,  ma  sforzato’ 
,vl,a  guiaiziaria,  pare  ciò  maggiormente  confermi  la  buona  fé» 
uc  del  creditore  ;  efTendo  molto  verifimile  ,  che  il  debitore ,  ve- 
deiu  o  c.  ìc  creditore  gli  perda  il  rifpetto,  e  lìa  ufc  ito  dalle  rego¬ 
le  della  convenienza,  e  dell’amorevolezza ,  gli  avrebbe oppofto ogni 
cccczziòne,  non  trovandoli  più  fini  dialettici,  o  metafifici  in  aguz¬ 
zare  1  ingegno  ,  di  quel  che  facciano  i  debitori  ,  contro  i  lóro 
creditori:  Sicché  il  dire  il  contrario,-  pare  fìa  un  chiaro  giudaif 
mo  leguleio  troppo  lontano  da  ogni  ragione  ,  e  da  ogni  umano 
ducono-,-  D' 

^Nel  terzo  cafo  di  fopra  diftifttó ;  cioè  del  patto,  che  quel  di: 

.  pm  in  un’anno  fi  rimette  al  debitore  de  Cambj  correnti  debba 
7  ragguagliare  quel  dimeno  occorrefse-  in  un’  altro  anno:  Pare  che 
non  cada  ninna  probabile  ragione  di-  dubitarne}  mentre,  le  il  cre¬ 
ditore  potea  lecitamente  efìgere  tutto  il  Cambio  corrente  ,  e  non 
donarne  cofa  alcuna,  non  vi  è  ragione-,  k  quale  proibifea  di  deg¬ 
narlo,  o  di  rimetterlo  lotto  quella-  condizione,  attefocehè  la  ftef- 
la  legge  in  alcuni  cafi  Stima  ragionevole  ,  e  -giufta  la  compendi¬ 
none  dell’anno  fèrtile  con  lo  Iterile ,  con  cafi  fimìll.  H 
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La  difficoltà  maggiore  cade  nel  fecondo  cafo  ,  ciré  fi  (labi  i  fife 
una.  talTa-  uniforme  len  z’  avere.  a  badare ,  fe  i  Cambj  corrano-  più 
IO’  o  meno.  ;  mentre  alcuni  ,  fenza  decorrere  d'  altro  ,  col  (olito- 
Itile,  di  camminare-  con  le  fole  tradizióni  fiumano  paradello  il  vo¬ 
lere  fcflenere  tal  convenzione,  quali  che  da  un  dare  il  lucro  cer¬ 
to-,  il  qual’ è.  proibito  nel  Cambio:  Tuttavia  quando  con  quel 
difeorfo  ragionevole,  il  qual  diftinguc  gli  uomini  dalle  beflie  ,  (1 
rifletterà  bene  al  punto,,  purché  la  rafia  da  orttlU  >  e  verifimile 
con  quella  regola,  che  lì  è  accennata  nel  titolo  antecedente  dell 
Ufure  nel  capitolò  quarto  ,  e  quinto  ,  fopra  la  tal  la'  del  futuro 
guadagno  in  qualche  negozio,  ovato  fopra  la  rafia o  flabilimento 
del  futuro  prezzo  incerto-  de’ grani  ,  o  di  altre  merci  ,  con  lave- 
p  rifìmilitudine ,  e  con  la  giuda  proporzione  del  comodo ,  e  dell  in- 

Nello fiefo di-  comodò  dell’uno ,  e  dell’altro  contraente,,  lì  vedrà-1  che  non  vi  da, 

feorfo  1 7. ed  in  ragion  e  da  dubitarne»  F 

altri, ed  anche  Che  però  il  tutto-  condite  in  quelita  verifimi  Illudine  ,■  e  nella 

■'selSupphmèto  buona  fede  ,  che  da  offa  nafee  ,  fecondo  le  ci  reo  danze  del  fatto, 

fenza  badare  alle  formalità  ,  con  le  quali  (  conforme  in  detta 

materia  del!’ Ufure  fi  è  accennato  )  d  rende  migliore  la  condizio¬ 
ne  del  trillo,  che  dell  uomo  da  bene,  ii  quale  cammina  con  una 
femplicità  ,  e  con  una  buona  fède  ,  alla  quale  d  deve  principal¬ 
mente  badare  ,  anche  fc  d  trattali^  del  calo  più  forte  di  lopra 
accennato  -,  cioè  deli’  ignoranza  della  legge  ,  quando  q  de  fra  lolle 
giufta  ,  c  verifimile  :■  fecondo  l’cièmpio  accennato  nc!  titolo  ie- 
guenre  di  quei  Cend,  che  fi  fanno  nel  Regno  di  Napoli  ,  fenza 
la  forma  della  pecunia  numerata,,  ordinata  dalla  Bolla  Piana,  con 
cadì  fimilì . 

E  perchè  in  quelli  Cambj  limitati  è  folito  metterli  il  patto  r 
che  quando  il  debitore  non  paga  ile  il  debito  nella  forte  ,  0  ne 
lij-  frutti,  refpettivamente ,  ne’ tempi  ffabiliti ,  fòdero  dovuti  i  Cambj 
alla  ragione  corrente  ;  Quindi  ino)  cadere  in  pratica  il  dubbio  , 
fe  tal  patto  vaglia:  Nafcendo  la  ragione  del  dubitare,  che  ciò  da 
una  fpecie  di  pena  convenzionale  ,  la  quale  oggidì  per  l’equità 
canonica  non  d  edge,  conforme  nell'antecedente  titolo  dell’ Ufure 
fi  difeorre:  O  veramente  che  vi  debba  entrare  l'altra-  equità  ca¬ 
nonica  accennata  nel  titolo  dell’  Enfiteufì  fopra'  la  purgazione  del¬ 
la  mora:  Ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  dubbio  ha  fu fliftenza  alcuna, 
mentre  quella  non  è  pena  ,  efiendo  più  tolto  una  lotti-azione  di 
donativo,  il  quale  fi  fa  di  quel  più,  che  per  altro  farebbe  dovu¬ 
to- fotto  l’adempimento  d’uni  condizione:  Quando  l’eforbitanza 
de’ Cambj  correnti  ,  overo  qualche  altra  circoftanza  non  dia  gi it¬ 
ilo  motivo  al  Giudice  d’interporre  il  ilio  offizio  ,  overo  il  fuo 
arbitrio  per  la  moderazione,  di  quello- rigore,  a  forni  gl  imi  za  dell 

altra. 
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altra  moderazione  accennata  di  fopra  -,  quando  il  cafo  portai--  Ueldtf.c.e  tS-, 
fe  ìntereflà  troppo  eforbi tanti .  G  ed  m  altri 

Credono  alcuni,  -che  quando ‘per  qualche  non  .adempimento  fi  ‘di.tuéftt  MoU 
abbia  da  fare  quella  trafmutazione  dalli  Cambj  limitati,  alliCam- 
bj  correnti,  vi  fia  neceiTaria  quella  denunzia,  overo  intimazione, 
delia  quale  fi  difcorre  nel  capitolo  fcguente  :  Ma  parimente  ciò 
non  ha  fondamento  alcuno  probabile  di  ragione,  mentre  il  debi¬ 
to  non  muta  natura  ,  nè  fi  fa  patfa^gio  da  un  contratto  all’  al¬ 
tro  diverio ,  c [Tendo  Tempre  da  principio  lo  fteflo  Cambio  corren¬ 
te,  col  (addetto  donativo  d’  una  parte,  nel  cafo  che  Y  adem¬ 
piuta  una  certa  condizione  :  fìcchè  la  ragione  è  totalmente  divo  o 

ia  i  conforme  più  di  fi:  incarnente  -fi  va  d  ricorrendo  nel  'Teatro.  H  dett0  dir 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Di  di  ver  fi  altri  dubbi  ,  o  queftioni ,  che  occorrono  in 
quella  materia,  e  particolarmente)  fej  e  quando  fia 
necefifaria  l’ interpellazione  del  debitore  per  metterlo 
fotto  i  Cambi  :  Overo  fe  la  facoltà  di  pigliare  a 
Cambio  fi  polla  efercitare  con  fe  fteffo  •  E  fe  li  Chie¬ 
rici,  eledonne,  oli  nobili  poifano  fare  quello  contrat¬ 
to  *  E  fe  il  medefimo  fi  poffa  fare  fenza  denaro  contante 
per  il  prezzo  di  mercanzie ,  o  per  altro  debito . 

SOMMARIO. 

t  Quando  per  pigliare  a  Cambio  vi  bifogni  L' interpellazione  del 
debitore . 

i  La  facoltà  di  pigliare  a  Cambio  non  s'intende  da  fe  fteffo  • 

3  Se  quefta  facoltà  fi  poffa  efercitare  per  via  più  rigorofa. 

4  Se  il  Cambio  fi  poffa  fare  fenica  contante  con  altro  credito. 

5  Se  la  facoltà  di  cambiare  fpiri  per  la  morte. 

é  Se  pojfano  far  Cambio  i  Chierici ,  e  li  Signori  f  e  le  donne. 


CAP. 


vrr. 


JE  fopraddette,  cd  altre  fimili  queftioni  non  riguar¬ 
dano  i'eflenza,  overo  i’intrinféca  natura  de!  Cam¬ 
bio  per  la  forma  della  fuddetta  Bolla  Piana,  la 
quale  viene  ftimata  la  regolatrice  della  materia ,  ma 
più  tofto  nafeono  dalli  termini  generali  della  ragion 
comune,  per  quella  volontà  de' contraenti ,  che  da 
effa  fi  profumo  ;  Conforme  particolarmente  occorre  nella  prima 
queftione  circa  l’intimazione,  o  denunzia:  Cioè  che  fe  (  per 
efempio)fia  uno  debitore  certo  d’un’altro  per  caufa  di  qualche  af¬ 
fitto,  o  per  altra  cagione,  ma  fi  faccia  il  patto,  che  ('non  feguen- 
do  il  pagamento  ne’ tempi  ftabiliti)fìa  lecito  al  creditore  dimet¬ 
terlo  fotto  Cambj ,  e  Ricambi  :  In  tal  cafo  fi  clcfidera  rimimazio- 
ne,  per  la  ragione,  che  il  debitore  così  ammonito,  e  certificato 
di  quella  volontà  del  creditore  polla  penfare  a  cali  fuoi,  e  rifòl- 
veru  di  pagare  il  debito,  potendo  per  altro  credere,  o  Iperare  , 
chef  creditore  folle  per  tifargli  qualche  agevolezza ,  c  non  valerli 
di  quello  patto  rigorofo  di  metterlo  fotto  intereifi. 


E  molto 
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li  molto  più  ragionevolmente  fi  flima  neceflaria  quella  in  ter  pel- 
Iszione  ,  quando  il  debito  non  fi  a-  certo  :  Come  (  per  ciómpi  o  ) 
fecondo  la  maggior  frequenza  occorre  quando  il  mercante  faccia  la 
cedrila  bancaria,  obbligandofi  di  pagare  per  un’altro,  attefa  la  pra¬ 
tica  delle  compre ,  che  fi  facciano ,  per  la  Congregazione  dei  Ba¬ 
roni,  con  cafi  limili,  ne’ quali  per  ordinario  nella  {letta  cedula,  ove- 
ro  in  fcrittura  a  parte  fi  Tuoi  mettere  il  patto,  che  a  quel  mer¬ 
cante.  (  in  cafo  che  fra  cofl retto  a  pagare  )  fia  lecito  di  piglia¬ 
re  il  denaro  a  Cambj,  e  R,ìcambj$  filmandoli  dovere;  quando  fc-  A 
gue  il  cafo  del  pagamento,  che  il  debitore  ne  fia  avvifato,  poten-  Ef  quejli,  ed 
do  credere,  che  ii  cafo  non  foffe  fèguìto,  e  che  la  pendolo,  avreb 
be  foddisfatto  prontamente,  fenza  foggettarfi  agl’ in  t  creili  de’  Cam- 
bj  ;  conforme  più  diftin temente  fi  va  difeor  rendo  nel  Teatro.  A  [^.eTin  dtrl. 

Tutto  ciò  «pero?  refla  oggidì  ideale  per  il  patto  ,  il  quale  ordi¬ 
nariamente  li  fu  ole  mettere  di  rimettere  la  neceùìtà  di  qudia  de¬ 
nunzia,  non  dubitandofi  della  validità  di  quello  patto:  E  da  ciò 
nafee ,  che  tal  neceffità  non  riguarda  la  forma  ,  o  la  natura  del 
Cambio»  mentre  in  tal  cafo  la  convenzione  delle  Parti  non  fareb¬ 
be  operativa . 

Parimente  fla  ricevuto,  almeno  per  ìa  pratica  della  Curia  Roma-  p 
’na,  chela  facoltà  femp]  ice  mente  data  al  creditore  di  pigliare  a  Cam-  stelli  dìfe.  -,  e 
bio  s  intenda  da  altri ,  c  non  da  fe  Beffo ,  ogni  volta  che  non  fi  di-  ti.tdm-Jtri 
ca  e  fp  reità  mente  ,  richiedendoli  Ja  fpcz-ial  menzione  B  *  Ma  refta 
fimilmente  oggidì  cofa  ideale  per  effer  foìito  {  fecondo  l’ordinario 
formolario  de’  Notar) ,  ò  de’  Negozianti  )  di  efpnmere  quella  fa¬ 
coltà  di  prendere  anche  da  fé  Beffo. 

Cade  bene  il  dubbio  in  quello  cafo,  fe  il  creditore  debba  eleg¬ 
gere  la  firada  più  dolce,  e  di  meno  intereffe,  o  veramente  politi 
a  fuo  arbitrio  eleggere  quella ,  ch’egli  ftimi  di  maggior  filo  utile: 

E  pare,  la^  decifione  dipenda  dalle  circoflanze del  fatto  Hi  ciafcun 
cafo»  ficchè non  fia  materia  capace d’ una  regola  certa,  e  generale; 
conforme  in  occafione  dì  cafofeguito  fi  va  decorrendo  nel  Teatro .  Ó 
Oltre  che  la  fuddetta  propofizione,  che  la  facoltà  di  pigliare  a 
Cambio  non  s’intenda  da  fe  fleffo,  quando  efpreffamente  non  fi  di¬ 
ca,  fembra  oggidì  contenga  una  delle  lolite  formalità  fenza  alcuna 
ragione  probabile  ,  flante  l’introduzione  di  fopra  accennata  della 
taffa  generale ,  ed  uniforme  del  prezzo  dell'  oro ,  ovcro  dell’  aggio 
onde  grinterefft  de’ Cambj  fono  uniformi  tra  tutti:  Attefocchè tal 
propofizione  viene  appoggiata  à  quella  ragione  ,'  che  il  credito¬ 
re,  quando  non  abbia  da  fare  il  Cambio  con  fe  Beffo,  ma  con 
un  terzo,  cercarebbe  vantaggiare  la  condizione  del  debitore,  edi 
pigliare  i  Cambj  a  minor  intereffe,  di  quel  che  farebbe  per  fe  Bef¬ 
fò  :  Effendo  che  quella  ragione  camminava  anticamente  ,  quando 
Tomo  IL  X  k  fin. 
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T  ine  e  re  ile  maggiore,  o  minore  dipendea  dalla  convenzione  delle 
Parti,  ma  non  cammina  oggidì ,  che  il  prezzo  e  uniforme  per  tut¬ 
ti,  ed  imporra  poco  le  il  Cambio  fi  fàccia  più  con  uno ,  che  con 
•  un’altro-,  eccetto  nel  calò  [addetto  d’eleggere  una  fi ra da  più  rigo* 
rofà  dell’  altra  :  Come  (  per  efempio  )  quella  di  Piazza ,  e  non 
quella  di  Fiera. 

4  Circa  1'  altro  dubbio  s  fe  il  Cambio  fi  pofia  fare  fenza  denaro 
C  contante  per  prezzo  di  mercanzie,  o  per  altro  debito ,  anche  d’.in- 
XtUi  dife, 3.  t  tereffi  decorfi  d’ un’altro  Cambio:  Pare  che  non  vi  fi  a  probabil  ra- 
19uedwMtri  .gione  ja  dubitarne,  per  non  effervi  legge,  che  lo  proibita  D:  F,d 
di  tjiitj  e . it ,  ancora  p£r  ]a  ragionc  accennata  di  [opra  in  occafione  di  di  (cor¬ 
re  re  del  llecambio. 

E’  fiato  ne  tempi  pattati,  anche  della  nofira  età  dubitato,  Tela 
facoltà,  la  quale  fi  dia  al  creditore  di  pigliare  a  Cambio,  Ipirì  per 
^  la  morte  naturale,  o  civile  del  Mandante,  o  del  Mandatario,  fe¬ 
condo  la  regolar  natura  del  Mandato:  Ma  òggi  c  ricevuta  in  pra¬ 
tica  l’opinione  negativa,  come  più  probabile  per  la  ragione  clic  fi 
tratta  di  mandato  neccffario,  il  quale,  fé  non  fi  può  rivocare  efpref- 
famenje,  molto  meno  deve  ammettere  quella  rivocazione  tacita,  o 
prefunta,  la  quale  nafee  dalla  morte  naturale ,  o  civile:  Futtavia, 
per  togliere  ogni  occafione  di  lite,  udii  formulari  moderni  ciò  c 
E  lolite  efprimerfi  col  patto,  che  tal  fico! tà  non  fpiri  per  morte,  nè 
Nel  thfc.ie  4.  deli’  uno ,  -ne  deli’ altro,  ma  che  paffi.  agli  eredi.  E 
Mquefto libro,  parimente  nella  nofia  età  è  fiato  dubitato ,  fé  quefio  contratto, 
così  attivo,  come  pi  divo  fi  pofTa  fare  per  le  donne,  overo  per  fi- 
6  gnori,  e  cavalieri,  o  per  chierici,  o  pure  che  fi  debba  dire  con¬ 
tratto,  o  negoziazione  illecita.  Tutti  qnefti  fono  dubbj  lenza  pro¬ 
babile  fondamento  ,  onde  bafta  che  il  contratto  abbia  h  luoi  re* 
quifiti  fecondo  la  forma  della  Bolla  Piana  ,  importando  poco  la 
..  ^  qualità  del  creditore ,  o  del  debitore  ;  mentre  fi  può  adempire  per 

1  s  ed  infiltri  f°ftimto  :  Eccetto  il  cafo  che  la  qualità  della  perlbna  cagiona  fi  e  1’ 
ed  anche  mì  accennata  certezza  totale,  che  il  Cambio  non  fi  pofia  adempire, 
supplemento,  conforme  più  didima  incute  fi  difeorre  nel  Teatro.  F 
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Belli  Càmbi  di  Spagna  fopra  le  fpedizioni.  di  Datari*. 
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t  Della  caufa  delti  Cambj  di  Spagina, 

2  DelU  forma  di  detto  Cambio , 

Della  loro  canonizzazione  y  ed  offervanza* 
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4.  n  che  cada  in  efjì  il  dubbia  /opra  le  diligenze** 
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Vili. 


er^°  la  Spagna  f  particolarmente  per  l’ufo  deile  decime’ 
o»u  generale  di  Quel  che  ila  in  Italia  )  molto  copiofa  di 
.ìenthzj  Hcclefiaflici,  in  numero,  ed  in  qualità,,  ed  of- 
1  erva n dovili  per  la  pietà  cattolica,  così,  di  quel  Re  ,  co¬ 
me  ...e  Topoli  le  Riferve,  eie  affezioni  AppoHolichc;  Quindi  nafee, 
che  molte  quantità  di  quei  nobili,  e  di  altri  virtuofi  vengono  ab 
£  Coite  di  Roma  per  acqtuflar  merito-,  e  per  cfler  provifti  di  quei 
Benefz,,  e  pare, colarmene  di  quelle  jnfigni  Dignità ,  e  Canonicati 
di  Metropolitane,  e  di  Cattedrali:  Ma  perchè  per  Ù  loro  valore 
uiol  correre  qualche  (pela  notabile  per  le  fpedizioni  di  Dataria  e 
di  Cancellarla  per  il  pagamento  deUannate,  nè  quelli,  liqualifo- 
no  prefcnti ,  ovcro  li  Comfponfalt  degli  attenti  ,  per  lo  più  lì  ri¬ 
trovano  avere  pronto  quel  denaro,  che  per  dòlio,  necetta  rio,  mag¬ 
giormente  per  la  difficoltà  do!  Cambio,  che  vi  corre,  così  per  la 
diltanza  del  paefe,  come  anche  per  la  qualità  della  moneta  di  vi- 
ghonc:  Perciò  da  tempo  antico  li  è  introdotta  unafpeziediCaai- 
bio  partirò  are  tra  li  mercanti',  e  gli  altri  negozianti  della.  Corte, 
h  qual!  aboiano  corri fpondenza  in  Spagna,  cioè  di  dare  il  denaro  a 
Cambio  alh  i  pedi  zio  :i  ieri ,  o  ad  altri,  li  quali  attendono  a  eiuettine- 
gozi,  comma  pamcolar  natura,  non  tifata  in  Italia,  nè  in  altre  Parti. 

.  .  Etj  è>  che  A  fi  denaro  per  la  fpedizionc,  con  f  obbligo  di 

chi  In  riceve,  ovcro  del  fuo  procuratore  di  farne,  pagare  Tequì va¬ 
lente  tra  due  meli  nel  luogo  convenuto,  e  con  un  altro  mefe  di 
termine  a  moflrare  in  Roma  ,  che  il  pagamento  fiafeguito  in  mano 
del  Corni  poni  a  le ,  e  che  altrimenti  corrano  i  frutti  ""del  Cambio 
per  il  primo  anno  a  ragione  del  tredici  per  cento,  e  nellifeguen- 
ù  a  ìugìone  di  lette ,  lenza  che  il  creditore,  overo  il  fuo  C.orrif- 
ponfale,  il  quale  riceve  le  lettere  di  Cambio  per  il  pagamento  , 
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ed  anche  (  fecondo  luto  piu  comune  corrente  )  -riceve  il  piega? 
delle  fpedizióm  per  confegnarfi  a  chi  fèrà  il  pagamento,  fìa  temi- 

10  di  fare  ivi  protette,  o  diligenze  alcune,  badando  1  creditore, 
per  efercitarc  la  fua  azione  contro  colui  ,  il  quale  abbia  ricevute 

11  denaro  ,  che  non  ne  moli  ri  il  pagamento  dentro  il  iudderto 

termine .  ,  t 

Di  quella  forma  di  Cambio  fu  dubitato  lotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Ottavo  ,  per  caufa  della  fuddecta  rafia  certa  del  tredici 
^  per  cento  nel  primo  anno ,  e  de’  fette  per  gii  altri ,  con  una  con- 

5  turnazione  fenza  quei  requi  fui,  li  quali  fono  indotti  dalla  Bolla  di 

Pio  Quinto j  e  che  però  quella  dovette  oliare.  Efièndofene  per  tal 
effetto  dal  Papa  chiedo  il  voto  della  Ruota, _  fu  ri lolu to,  cheque- 
fio  contratto  avelie  una  natura,  overo  una  ragione  fpezi  a  le,  celie 
per  confluenza-  non  c  addite  l'otto  la  fuddetta  Bolla,  ma  dove  Ile  fo¬ 
li  onere  ;  c  quello  voto  fu  approvato  dal  Papa  :  Perlochc  le  n.  è 
continuata,  e  fc  ne  continua  la  pratica,  lènza Itra  difficoltà. 

Tuttavia  (  ciò  non  oli  ante  )  per  quella  varietà  de  cervelli  , 
che  alla  giornata  fi  fperimenta,  c  per  la  quale  (  conforme  fi  è  ac¬ 
cennato  nel  Proemio  )  li  rende  imponìbile  ,  che  le  leggi  pollano 

^  rimediare  a  tutti  i  cali,  e  togliere  le  liti,  li  va  uno  a  Ile  voi  te  rii  ve¬ 

gliando  delle  difficoltà  fopra  il  punto  delle  diligenze  da  farli,  in 
Spagna,  per  poter'avcre  il  regreffo  contro  di  colui,  il  quale  rice¬ 
ve  il  denaro  in  R.oma  ,  maggiormente  quando  fe  gli  fòlle  conle¬ 
gnato  il  piego,  nel  quale  fi  afsevifea,  che  vi  fimo  le  fpedizioni ■  • 
Però  la  più  vera,  e  la  più  ragionevole  opinione  pare  ,  clic  af¬ 
filia  al  creditore  ,  non  fidamente  per  l’ufo  inveterato  ,  ma  ancora 
per  fimpraticabilità  :  Attelocchè  il  negoziante  di  Roma  ,  il  quale 
dia  il  denaro,  avrà  il  fuo  corrifpondcntc  nella  Torte  di  Madrid, 
overo-  in  Siviglia,  o  in  altra  Città  mercantile:  Ed  il  provi  fio  del 
.Benefìzio',  o  veramente  quegli,  il  quale  avrà  avuto  la  fpedizione 
(.come  particolarmente  occorre  nelle  difipenfie  matrimoniali  j  fiali 
in  paefie  lantani  filmo  dai  luogo,  nel  quale  Ila  tal  cprrifipondènte 
lenza  che  vi  fìa  tra  fico- continuo,  in  quel  modo,  che  fiuolè  fiere 
tra  le  Città  ,  o  Piazze  Mercantili  :  12  per  confluenza  farebbe 
mettere  un  pefo  impraticabile  ,  con  pregiudizio  grandi  filmo  de 
A  medefimi  Spagnuoli ,  a  quali  bi fognano  le  fpedizioni  j  mentre  in 
Di quede  Ca-  tal  modo  non  trovarebbono  più  chi  dette  loro  il  denaro  in  llo- 
bio  dì  Spagna  ma  pei-  pagarne  l’ equivalente  in  Spagna,  ridondando  ciò  in  grati 
fi  tratta  par-  jor{5  cornoTità  j  conforme  più  diflipta mente  fie  ne  dificocfenelTe*- 

nm&rmmts  1 
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CAPITOLO  NONO. 

Delle  Lettere,  overo  delle  Polizze  di  Cambio. 

SOMMARIO. 

x  Della  materia  delle  Lettere  di  Cambio . 

t  Che  abbiano  la  via  efecutiva. 

15  .danno  di  chi  vada  il  Fallimento  di  colui  che  ha  fatto  la  tratta. 

4  Della  pena  della  Decozione. 

5  Della  fraude ,  che  fi  fa  in  quejìi  caft . 

Come  fi  debbano  decidere  quefle  materie . 

7  Jt  danno  di  chi  vada  la  Decozione  del  Mandatario  a  chi  fono 
indirizzate  le  Lettere  di  Cambio. 

§  Se  l’^Adietto ,  al  quale  fi  deve  pagare  la  Lettera  di  Cambio  ab¬ 
bia  azione  contro  colui ,  a  cui  fia  diretta. 

9  Ouando  lo  fcribcnte  non  fta  tenuto ,  ma  quegli  che  paga  la  trat¬ 
ta  fe  ne  debba  rimborfare  da  un  altro. 

lo  Tra  negozianti  non  fi  dà  l'eccezzione  di  non  numerata  pecunia i 
e  quando  l’ addietro  fia  in  cofa  propria. 

si  Delle  Lettere  di  Cambio  afe  medefimo  ;  ed  a  chef  nei  £  di  altro 
in  quejia  materia. 


C  A  P. 


IX. 


|  A  materia  del  preferite  Capitolo  veramente  nùn  cade 
fotto  quello  titolo  de’Cambj,  attefocchè  non  riguar¬ 
da  la  forma overo  la  natura  del  contratto  per  la  fua 
validità,  e  per  efebi  dere  TU  fura,  ma  più  rollo  riguar¬ 
da  la  materia  del  dare,  cdcll’avere,  e  particolarmen¬ 
te  circa  il  pulito ,  il  quale  principalmente  cade  nelle 
difpute  Copra  il  Fallimento  dello  fcribcnte  ,  overo  dell  accettante  > 
fc;  ed  adanno  di  chi  debba  andare:  Come  ancora  riguarda  la  mate¬ 
ria  de’Giudizj  fopra  l’ordine  del  procelle»  fommario,  ed  efecutivo,  il 
quale  per  una  cerca  confuetudìne  uìriverfale ,  da  per  tutto  introdotta 
ragionevolmente  per  la  facilità  ,  e  libertà  del  commercio  ,  lì  dà  alle 
Lettere ,  overo  alle  Polizze  di  Cambio ,  cosi  contro  lo  fcribcnte  , 
quando  quegli ,  al  quale  vanno  dirette,  non  le  paghi,  come  ancora 
contro  l’accettante ,  non  potendoli  fopra  quello  particolare  della  for¬ 
ma  de’Giudizj  dare  una  certa  regola  generale  applicabile  ad  ogni  calo ,  e 
ad  ogni  luogo ,  per  la  gran  divedila  delle  leggi,  c  de’  ftilì  particolari  in  cia- 
v  Tomo"  II.  "K  K  a  fcuii 
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Principato  ,  o  veramente  in  ciafcuna  Città  ;  Che  per 5  fopri  ciò 
bi  fognerà  deferire  agii  itili ,  cd  alle  leggi  del  paefe ,  nel  quale  & 
la  queftjone. 

Due  fono  le  più  frequenti  ,  e  le  più  importanti  queflioni,  le 
quali  cadano  fopra  quella  materia  ■:  Una  cioè  ,  quando  iegua  il 
cafo  del  Fallimento  di  colui,  il  quale  faccia  Utratta,  che  h  dice 
il  fcribente  ,  overo  il  mandante}  fe  ne  abbia  notizia  prima  del 
pagamento  quegli  ,  al  quale  va  dirizzata  la  tratta  ,  che  già  lab¬ 
bia  accettata}  fe  quello  pericolo  del  Fallimento  vada  a  danno  di 
colui ,  il  quale  abbia  accettata  la  Lettera  di  Cambio  per  doverla 
pagare  a  fuo  tempo ,  fecondo  l’ufo ,  o  pure  a  danno  dell  altro,  a! 
quale  fi  deve  fare  il  pagamento:  É  l’altra  ,  fe  fogli  ondo  il  falli¬ 
mento  di  colui,  il  quale  abbia  accettato  la  Lettera  di  Cambio,  o 
pure,  fonza  che  tale  accettazione  Ha  feguita,  fe  il  Fallimento  deb¬ 
ba  andare  a  danno  del  fcribente,  overo  di  colui,  a  favore  del  qua¬ 
le  fia  fiata  accettata  la  trattalo  fcritta  la  Lettera. 

Per  quel  che  fpetta  alla  prima  quelli one  .*  In  alcune  Città  ,  e 
Piazze  mercantili  d’Italia  ,  nelle  quali,  per  confervare  maggior¬ 
mente  la  negoziazione,  eia  libertà  del  commercio,  fonie  più  ra¬ 
gionevolmente  quelle  materie  non  fi  giudicano  da’Giurifli  con  le 
fottigliezze  legali,  ma  da  mercanti  ,  óvero  da  Giudici  pettorali, 
li  quali  fimo  ben  pratici  del  negozio  ,  con  le  opinioni  >  e  con  i 
flili  de!  negozianti  i  fi  cammina  con  molto  rigore  contro  colui, 
il  quale  accetta  la  tratta ,  effondo  folito  dirfi  che  fi  lamenti  di  iè 
medefimo  ,  fe  abbia  tenuto  corrifpondcnza  con  perfone  di  poca 
fodc,  odi  poca  idoneità,  e  che  fìa  flato  facile  ad  accettar  la  trat¬ 
ta  fonza  effere  bene  informato  dello  flato  del  fuo  Correfponfale  : 
Che  però  fubito,  che  fia  feguita  l' accettazione ,  overo  la  promef- 
fa,  diventa  perfetto,  ed  irretrattabi  le  debitore  di  quello,  a  cui  quella 
fi  fìa  fotta  ,  fonza  badare  al  cafo  ,  che  ha  feguito  nel  fcribente} 
quando  pero  non  vi  concorra  la  fraude  ,  o  la  collufionc  ,  della 
quale  di  fotto  fi  parla. 

Nella  Curia  però  ,  c  nc  i  Tribunali  di  Roma  ,  cd  anche  m 
quelli  del  Regnò  di  Napoli  tali  queflioni  fi  decidono  da’ Ghindi 
con  le  regole  "legali ,  fopra  le  quali  fi  feorge  non  poca  varietà  d’ 
opinioni,  in  maniera  che  la  materia  fi  puoi  due  molto  intricata, 
conforme  infegnano  più  decifioni  della  Ruota,  e  de  fuddetti  Tri¬ 
bunali;  e  per  confeguenza  (  conforme  per  il  più  ogni  dì  occorre 
quafi  in  tutte  le  materie  legali  )  non  vi  fi  puole  {labili re  una  re¬ 
gola  totalmente  certa ,  e  forma  da  per  tutto ,  ma  folamente  fi  di¬ 
ce  quel  che  paja  più  probabile,  e  più  comunemente  ricevuto. 

Si  cammina  dunque  con  la  dìfHnzione  di  più  cafi  .  11  primo 
de’quali  è,  quando  il  Fallimento  fìa  feguito,  non  folamente  doppo 

l’ accet- 
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1  accettazione  della  Lettera  di  Cambio,  ma  ancora  doppò  fcorfo  il  ter¬ 
mine  dell  ufo ,  in  maniera  che  il  non  ciler  feguito  il  pagamento ,  Ha  ca-- 
gionato  da  un’amorevole  dilazione ,  o  connivenza  ,  la  quale  fi  fia 
tifata  da  colui,  a  chi  fi  dovca  fare  il  pagamento promefso ;  men¬ 
tre  in  tal  calo  fi  crede  indubitato,  che  l’accettante  non  pofsa  avere 
fcufa  alcuna,  per  rifpetto  che,  fcorfo  il  termirìe  dell’ufo ,  potca  efse- 
re  a  i  etto,  ne  avea  che  replicare,  conforme  più  voi  te  fi  è  praticato. 

altro  cafo  e,  quando _ all meontro.  nel  tempo  dell’accettazione, 
già  fofse  Seguita  la  Decozione,  in  modo  però  che  vcrifimìlmente  non 
,  potuto _  venire  a  notizia  dell’accettante:  Ed  in  tal  cafo,  con 
le  regole  de  Gaimftì,  fta  più  comunemente  ricevuto,  che fia fol¬ 
lato  ,  e  che  non  gli  pregiudica  l’ accettazione  come  fatta  col  pre- 
luppofto,  che  il  fcribente  contmuafse  nel  fuo.  folito  fiato ,  e  credito. 

TPfminC1Zf  nw-°  e  >.  fiuando  la  Decozione  fia  fopragiunta  durante  il 
tei  mine  dell  ufo,  cioè  tra  laccettazione;  ed  il  pagamento,  in  ma¬ 
nici  a  che  1  accettazione  fia  feguita  in  tempo  abile:  Allora  fi  feorge 
qualche  maggior  difficoltà ,  e  diverfità  d’opinioni  :  Tuttavia  là  più 
pio^a  e  a  più  comunemente  ricevuta  pare  fia  quella  y  cheque^ 
o  ca  o  \ ac  a  a  danno  dell  accettante;  però  le  madori  difficoltà 
oghonoefsere  pm  fopra  il  punto  del  fatto,  che  fopra  quello  della 
ìe»3e>  cioè  quando  quella  Decozione,  la  quale  fi  fcuopre pubblica 
m  quefto  mezzo  tempo,  polla  dirli,  che  vi  folle  ancora  in  torn¬ 
io  dell  accettazione:  Ed  in  ciò  pare  imponibile  il  potervi  dare  una 
regola  certa  c  generale  applicabile  ad  ogni  cafo,  mentre  la  decido¬ 
no  dipende  dalle  circoftanze  particolari  del  fatto,  da  confiderai  col  pru¬ 
dente  arbitnodel  Giudice ,  più  che  dalle  propofizioni  legali  in  attratto  . 

"  j  tuf.to»  .Pei  eri  )eB?fare  tal  arbitrio,  fi  deve  avere  il  ri¬ 
guardo.  a.  quella  circoftanza,  fe  colui,  a  benefizio  del  quale  fi  fi® 

mro  WtU,iabbia  rramcnte  all'ora  »  e  non  Prima  dato  il  de¬ 
naro  elettivo  al  mandante,  fi  quale  giallamente,  e  con  buona  fi. 

?U’,'n5%m  qi,!C  t^tTPo  llimato  idoneo,  ed  accreditato  :  O  pure 
all  incontro,  che  folle  fatto  per  il  rimborfo  di  qualche  debitocon¬ 
tratto  per  prima  ficchè  dopoi  fi  :bfr,  finto,  qlie  il denarocontan- 
re  h  tia  dato  allora,  anche  con  quelle  partite  di  banco  pubblico, 
le  quali  lenza  che  corra  il  denaro  effettivo,  fi  dicono  pagatore. 

infognando  la  pratica,  che  fi .  fbgliono  commettere  cuiefie 'frau¬ 
di,  con-  mettere  in  mezzo  il  terzo:  Cioè  che  quegli  il  quale  fia 
ci  editore  per  altre  caule  d  un  negoziarne ,  fapendo  'che  il  fuo  de- 
,  e  comincia  a  fa-lire ,  per  fuo  rimborfo  cerca  di  ftrfi  fi  re  qual¬ 
che  tratta  au  un  idoneo  fuo  Corri loonfale ,  il  quale  fida  in  buona 
fede;  Con  altre  circofhnze  fintili,  le  quali  f,  devono  confidente 
pei  .a  uben,  del. commercio;  mentre  conforme  di  fopra  fi  è  ac¬ 
cennato,  non  fi  deve  camminare  con  I  rigori,  e  con  lèfottigfiez- 

^  *  4  ze  de’ 
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ze  de'  Legiftì ,  ma  alla  piana  coi  giudizio  ,  e  con  T  ufo  Comune 
de’  negozianti  in  quelle  cofe ,  le  quali  riguardano  la  libertà ,  c.  U 
facilità  del  commercio. 

Quanto  poi  all’altro  cafo,  che  il  Fallimento  occorra  nel  Man¬ 
datario;  cioè  a  colui ,  al  quale  fi  fia  fcritta  la  lettera  di  Cambio, 
„  o  fitta  la  tratta;  fecondo  l’opinione  più  comunemente  ricevuti 
‘  tra  Giurili: i  dovrà  ciò  andare  a  danno  del  fcribcnte ,  o  del  man¬ 
dante  più  tofto  che  di  colui  ,  a  favore  del  quale  fi  fia  dato  il 
Mandato  ,  o  fitta  la  tratta  ,  ógni  volta  che^  non  vi  concof-ra  la 
formai  delegazione,  o  pure  che  quella  tratta  fi  fia  prcla  in  io! uro, 
ed  a  rifico  di  colui,  che  la  riceve  per  tale  qual  fia  :  O veramente  che 
vi  concorra  una  gran  negligenza ,  perla  quale  le  regole  legali  ove- 
ro  una  certa  equità,  ola  ragione  naturale  petfuadarro  il  contra¬ 
rio!  conforme  li  difeorre  nella  materia  del  Credito,  bensì  che  in 
ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certi  ,  c  generale,  fiantc  cne  in 
molte  Parti  vi  fono  le  leggi  ,  eie  confuctudini  particolari ,  le 
quali  obbligano  colui,  a  benefizio  sii  chi  fi  fi?-  fatta  la  tratta,  ad 
erìgerla,  overo  almeno»  fare  le  protette,  e  le  diligenze  tra  un  cer¬ 
to  termine,  fecondo  fi  tratta  in  quello  mede! imo  titolo  nel  I ca¬ 
rro,  ed  ancora  nella  fuddetta  materia  del  Credito,  e  del  Debito. 

Suole  ancora  in  pratica  occorrere  il  dubbio,  le  quegli a  favore 
di  chi  fi  fia  fatta  la  tratta  ,  ed  il  quale  da  Giurici  lì  chiama 
^  diletto  -,  abbia  azione  alcuna  a  drirruni  contro  colui,  a!  qua ài 
tratta  fia  drizzata,  overo  che  fia  fcritta  la  Lettera  ;  Ld  in  ciò  , 
quando  non  fia  feguita  l’accettazione  ,  la  regola  generalmente  li 
crede  negativa,  da  limitari!  quando  l’Adie: to  fofic  procuratore  de! 
fcribentc”  il  quale  per  altro  folte  creditore  di  colui  a  chi  fi  fia  fatta 
la  tratta;  ma  ciò  non  nafee  dalla  Lettera  di  Cambio,  mentre  na- 
fee  da  altra  cagione. 

Se  però  fofic  feguita  l’accettazione ,  doppo  la  quale  nafeefle  qual¬ 
che  giufto  motivo  nell’accettante  di  non  pagare  la  tratta ,  perchè 
foffe 'divenuto  creditore  del  ferì  ben  te  per  altra  citila ,  o  pure  per¬ 
chè  folte  mancato  quel  prefuppofia ,  col  quale  avelie  fatta  l’accetta¬ 
zione,  che  poi  gli  mancate;  Come  (  per  efempio  )  le  avendo  egli 
fotta  qualche  tratta  allo  fcribcnte  ,  col  prefuppoffo  che  foffe  pw 
empirla,  egli  ne  avelie  accettato  una  del  (addetto  f.orrefponfale , 
ma  dopoi  foffe  avvifato  del  contrario,  con  cali  limili. 

Èl  'in  ciò  fi  cammina  con  la  «Minzione.,  che  fe  quegli,  a  fo¬ 
dere  del  quale  fia  fiata  accettata  la  tratta  ,  abbia  veramente  dato  la 
valuta  allo  fcribcnte,  lìcchè  tratti  di  ricuperare  il  fuo  ,  e  per  con  le¬ 
ga  en  za  che  fi- dica  Adietto  alla  cola  propria  :  Ed  in  tal  cafo  abbia  1’ 
azione,  importandogli  poco  quel  clic  palli  tra  il  fcribcnte,  e  l’accet¬ 
tante:  Ma  non  già  quando:  quefta  circoftanzamancalfe,  poiché  allo- 

ti 
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sa  1  Ad  ietto  fata  come  un  procuratore  del  feri  ben  te ,  e  per  confo- 
guenza  non  potrà  avere  maggiore  azione  di  quelche  abbia  il  princi¬ 
pale  ,  onde  gli  ofteranno  tutte  quelle  eccezioni ,  che  oliano  al  mandante. 

Ld  ancorché  ,  quando  il  Mandatario  empie  la  tratta  ,  abbia 
pei  il  fuo  rimborfo  lenza  dubbio  il  regrelTo  contro  il  mandante, 
9  *nche.  cor\li  procedo  efeemivo:  Nondimeno  alle  volte  fi  dà  il  ca¬ 
lo,  che  ciò  cammini,  perchè  il  Icribente  faccia  la  tratta  per  con- 

a>  i  un  altio ,  dal  quale  dovrà  rivalertene  quegli  che  l’accetta, 
e  che  l  adempì  tee .  io 

Per  verificare  la  fuddetta  circoli  an  za  ,  fe  quegli,  a  favore  deì 
qua  c Mi  faccia  la  tratta  ,  fia  Adietto  in  caufa  propria,  o  nò,  fi  deve 
attendere  il  tenore  delle  Lettere  ;  Attefocchè  fe  di  celle  valuta  a* 
vm  tentanti ,  o  veramente  che  dicendo  fera plicementc  valuta  a- 
vu,ta,  li  prova ffe  il  pagamento  vero,  e  noncollufivoj  mentre  tra 
negozianti  ,  e  particolarmente  in  quella  materia  di  Lettere  de’ 
an.  )j  non  i  ammette  quell,  eccezione  della  non  numerata  pecu¬ 
nia,  eoe  la  legge  concede  trai  privati,  ed  in  tal  cafo  fi  dice  in 
cavi  a  pioptia .  Ma  non  già  quando  dice  ile ,  valuta  femplìcemente  , 
ovcro  cambiati,  o  altra  parola  limile  equivoca,  e  riferibile  al  rim- 
01  o  pei  altra  ftrana ,  fe  non  fi  prova  altronde  :  Tuttavia  in  ciò1  fi 
deve  deferir  molto  agli  ufi,  ed  agli  filli  dc’negoziami ,  i  quali  foglio 
no  efiere  diverte,  fecondo  la  diverfuà  depaefi. 

Si  danno  ancora  le  accettazioni  delie. Lettere  di  Cambio  per  onore' 
di  Lèttere  ,overo  tetto  proto  fio  ,  o  con  termini  limili,  iiciutdi  rteuar- 
dano .piu  torto  la  materia  del  corte  de  i  Cambj,  della  quale  di  fopra 
fi  e  dicono  :  Ed  al  qual  effetto  fi  fogiiono  fare  le  Lettere  di  Cambio 
a  le  medehmi  :  E  ciò  ancora  io  alcune  Parti  (anche  fuora  del  ne°o- 

2«,?tfGa7b,>  °Ve,‘°  .fll0n  dell’occafione  di  tratte)  fi  afa  tra  privati, 
all  alletto  di  ottenere  il  proce  ffo  e  feci  it  ivo  contro  il  feribenre  col 
uilo  proteico ,  conformi  particolarmente  fi  ufa  nel  Regno  di  Na- 
poi,  nel  quale  ,  ed  anche  n  di’ altro  di  Sicilia  ,  fono  in  uio  le 
Polizze  di  banco,  ancorché  così  quegli  che  le  fa,  come  quegli 
che  le  riceve  ,  {appiano  bene  ,  che  nel  banco  non  vi  fia  denaro 
pagabile;  mentre  ciò  li  ufa  per  il  fole  effetto  [addetto  di  otte¬ 
nere  il  proceiK)  efecutivo ,  e  privilegi ito^ 

Nd  li  manente  ha  qua  fi  dell  imponibile  il  difeorrere  di  tutte  le  minu¬ 
zie  di  quella  materia  ,  nella  quale  nafeono  alia  giornata  delle  quefiioni 
nuove ,  per  il  diverte  f  Cile  de’  negoziami ,  e  depaefi .  Che  però  neir  oc 
correnze  bifognerà  camminare  con  la  direzione  deprofelfori  di  quel  luo¬ 
go  ,  dove  fia  la  que teione ,  ed  anche  col  parere  de’ncgozianti  dello  flelte 
paele,  potendo  ballare  quello  tocco  per  una  tale  qu  le  notizia  della  ma-e 
m  ;  mcn  tre  vera  mente  per  la  fuddetta  d  !  verfi tà  delle  ]«|te  ;  e  je’  ft)li 

non  vi  li  può  dare  una  regola  ferma ,  e  generale  adattabile'^  tutti  i  cali 
jUcL  a  tutti  i  paaciT .  A  ■  *  CA  * 
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I  N  D  I  C  E 

BELLI  CAPITOLI 

DI  QUESTA  TERZA  PARTE 

de;  censi* 

CAPITOLO  PRIMO. 

DEIle  diverfe  fpezie ,  o  forti  de’ Cenfì;  e  di  quale  fpezie  quivi 
li  tratti i  e  della  loro  origine,  ed  introduzione. 

C  A  ?r  IL 

Celli  requiliti  uccellar  j  per  la  validità  del  Cenfo:  B  particola  rmetv 
te  iòpra  quelli  della  Bolla  di  Pio  V.Ed  in  quei  luoghi,  dove 
non  fia  in  ufo,  quali  fi  ano  i  requiliti  necefsarj  :  E  fé  met¬ 
tendovi  lì  de'  patti  proibiti  ,  quelli  annullino  il  contratto  ,  o 
veramente  reftino  elfi  annullati  in  maniera,  che  il  contratto 
retti  valido . 

CAP.  III. 

Ovili  luoghi  ne  quali  non  fra  in  ufo  la  Bolla  Piana ,  ma  fi  cam*- 
mina  con  altra,  forma. 

C  A  P.  IV, 

Della  fa  nazione ,  la  quale  fi  fuoìe  concedere  quando  il  contratto 
fia  mal  fatto:  E  quando  fi  conceda,  o  fi  neghi;  e  delli  fuoi 
effetti:  E  fe  ,  effóndo  il  contratto  invalido,  produca,  e  nó  i 
fiotti,  ed  in  che  modo. 


CAP.  V. 

Della  giuftizia  ,  &  ingiuftizia  del  contrattò  ;  «  del  fuc 

prez- 


fio..  IN  DI  C  E  . 

prezzo::  E  particolarmente  l'opra  la  tana  de  frutti r  E  quan¬ 
do  n  dii  Centi  già  con  fi:  ini  iti  debba  eflcr  luogo  alla  modera¬ 
zione  ,  ovcro  allo,  sbaffamentQ  de’ frutti,  come  eccellivi., 

C  A  P.;  VI. 

Delle  ragioni,  che  fi  acquiftano  al  creditore  del  Cenfo  fopra  il 
fondo  cenfito:  E  delli  privilegi,  che  %e*tano  cosi  per  1 
efa zione  de  frutti  ,  come  per  la  prelazione  nella  compra  del 
medefimo  fondo  in  cafo  di  vendita  ad  altri  :  Ed  all  incontro  ) 
delli  pefi,  alli  quali  il  creditore  del  Cenfo.  ila. tenuto j  o  del¬ 
le.  contribuzioni j.  e  cofe  limili..  * 

C  A  R  VIE. 

Bdl"eftin zione  del  Cénfo,  ed  in  che  forma  li  deve  Ere:  E  quan¬ 
do  entri  l’cftinzione  prefunta ,  overo  la  preterizione,  eoa  del¬ 
la  forte,  come  de’ frutti,  quando  per  lungo  tempo  non  tuia- 
nò  pacati  .•  E  quando  il  Cento  fi  perda  in  tutto,  o  in  pan 
te  per  il  mancamento,  overo  per  Sa  diminuzione  del  londo. 

.  C  A  P:  Vili 

Del  Cenfo.  Vitalizio* 
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CAPITOLO  PRIMO. 


?n 


Delle  diverfe  fpezie,  o  forti  de’Cenfìj  e  di  quale  fpe* 
zie  quivi  fi  traici 5  e  della  loro  origine  ,  éd  intraduzione» 

SOMMARIO. 

"i  Della  parola  Cenfo  ;  c  delle  diverfe  fue  Ognific  azioni. 

1  Legalmente  che  cofa  figni fichi  ;  e  di  qual  Cenfo  fi  tratti  in  que¬ 
llo  titolo. 

3  Dell1  origine ,  e  dell’  int riduzione  ’de'Cenfi  confinativi . 

4  Come  s  introdurrò  in  Ifpagna . 

5  E  come  in  Italia. 

6  Delti  dubbj  fopra  la  validità  di  queflo  contratto  ;  e  come  li  tr- 

glieffe  il  Pontefice -Pio  p: 


C  A  P.  1 


A  parola  Censo  c  antjchiffìma  ,  'così  appreiTo  ì 
Giurifcorifulti  nelle  leggi  civili  de1  Romani  ,  come 
anche  appreiTo  1  prole  ffori  della  lingua  Latina 
E  nelle  Lettere  così  Sacre  ,  come  Profane  in  fua 
vera  ,  e  propria  ■  fign ideazione  denota  quel  tributo, 
o  altra  contribuzione ,  o  colletta  ,  che  à  propor¬ 
zione  della  quantità  delle  robbe  ,  ovcro  dell’  età  ,  o  della  quali¬ 
tà  delle  perfone  fi  pagava  alla  Repubblica  ,  overo  al  Prìncipe. 

Bensì  che  da  ì  prò  felibri  della  lingua  Latina  è  fiata  lolita  ap¬ 
plicati  ad  ogni  annua  o  temporale  rifpofta  ,  o  pagamento  ,  an¬ 
zi  anche  a  quello ,  che  fi  faccia  per  una  volta  :  O  pure  lignifi¬ 
cando  quel  che  fi  poifegga  -,  o  che  s'impieghi  in  qualche  co- 
fa  :  Come  anche  nella  noflra  lingua  Italiana  fc  gli  danno  di¬ 
verfe  figniiìcazioni  ,  fecondo  le  diverfe  uianze  de’paeiì:  Attefoc- 
ché  quel  iervizio  feudale  ,  il  quale  fìa  flato  commutato  in  dena¬ 
ro  ,  overo  in  altre  cofc ,  in  alcune  Parti  fi  fuole  chiamar  Cenfo; 
conforme  particolarmente  infogna  la  pratica  della  Camera  Ap- 
polìolica,  fecondo  la  quale  fi  dice  Cenfo  quella  Pigione,  o  al¬ 
tra  Rifpofla  ,  che  fi  paga  per  le  Teforierc  ,  o  per  altri  Appalti 
Camerali  » 

_  Sia  fi 
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Siali  però  quel  che  fi  voglia  ,  per  importar  poio  alla  prati¬ 
ca  del  foro  Io  Ilare  fopra  ia  rigorofa  lignificazione  delle  parole  i 
mentre  ciò. Tuoi’ eflcr  trattenimento  degli  Scoiatici*,  overo  degli 
Accademici  ,  cadendo  folto  la  materia  de’ Regali  quel  Cento,  il 
quale  lignifica  li  tributi,  e  le  contribuzioni? 

Per  quel  che  fi  appartiene  a'Giurifti  per  il  foro:  Quella  paro- 
i  la  Censo  lignifica  un’annua  Rifpofta  ,  la  quale  fi  paghi  da  un 
privato  all’altro,  e  quella  è  di  due  forti,  o  fpezie.  Una  la  qua 
ti  dice  di  Cenfo  refervativo,  che  voi  dir  lo  Hello,  che  il  Cano¬ 
ne,  overo  il  Livello,  o  altra  Rifpofta  ,  che  fi  paga  al  Padrone 
diretto  per  recognizione  del  dominio  ,  nella  maniera  che  u  paga 
per  l’Enfiteufi,  overo  per  la  Locazione  perpetua.  L altra  e  que- 
la,  che  fi  dice  di  Cenfo  confignativo  ,  il  quale  s  impone  da  uno 
fopra  la  fua  robba  a  favore  di  un'altro  ,  mediante  il  fuo  prezzo 
in  denaro  ,  overo  .in  altro  equivalente  ,  come  per  una  ipezic  i 
ferviti!,  o  di  penfione. 

Di  quella  feconda  forte  di  Cenfo  propriamente  fi  tratta  in  que¬ 
llo  titolo,  come  anche  dello  flefio  comunemente  trattano  li  nu- 
rifti ,  e  li  Morali  ,  per  effer  contratto  ,  nel  quale  puoi  cacieie 
qualche  fofpetto  dell’ Ufura  ,  effendofi  dell’altra  fptzic  [0CCjf° 
qualche  eofa  nel  libro  quarto  nel  titolo  dell  Hnfiteufi  >  Ptl  c  £,1 
quali  promifeui,  e  foliti  alle  volte  'confonderli  quelli  conti  atti  et 
Enfiteulì  ,  di  Livello,  di  Locazióne  perpetua  ,  e  di  Cento,  i 
quale  per  lo  più  fi  fuolc  {piegare  col  termine  di  Cenni  azione 
per  contradiflingucrlo  da  quello  Cenlò  confignativo ,  il  quale  per 
più  comuni  ufo  di  parlare  viene  fotto  qucfto  nome,  o  termine  di 


Cenfo.  * 

Per  quel  che  dunque  fi  appartiene  a  quella  fpezic  di  tc.  o 
confignativo  :  Certa  cofa  è  ,  che  quello  non  c  flato  conoicuuo 
3  dalle  antiche  leggi  civili  de’ Romani ,  nemeno  dalle  più  moder¬ 
ne  de’ Longobardi ,  le  quali  per  giti!  tempo  in  Italia  fecero  figu¬ 
ra  di  ragion  comune  :  Anzi  nemeno  dalla  legge  Canonica  com¬ 
pilata  nelli  fei  libri  delli  Decretali  :  Pofciachc  dell  ufo  di  qlie 
contratto  cominciato  ad  introdurli  in  Germania,  ed  in  altre  Pat¬ 
ti  fu  principiato  a  dubitare  ,  fe  fuflc  lecito  ,  o  vero  ufurario  , 
nel  tempo  dello  feifma  così  grande  ,  che  regnò  nella  Chicli  pei 
anni  quaranta  ,  e  più  ,  e  fu  Topico  nel  Concilio  di  Col  Pin¬ 
za  »  mentre  nello  flefTo  Concilio  ,  non  già  in  forma  pubb> 
ca  ,  e  conciliare  ,  ma  più  rollo  per  difpute  ,  e  difeorfi  privati 
ne  fu  trattato  ;  e  per  la  .  maggior  parte  fu  concililo  ,  che  folle 

valido.  t  ,  , 

Ma  perchè  (  ciò  non  oflantc  )  ii  léguaci  dell’  altra  opinio¬ 
ne  fopra  l’invalidità  non  fi  quietavano  <  Quindi  doppo  alcuni 
-  •  '  anni 
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inni  doppo  Io  fletto  Pontefice  Martino  Quinto  -eletto  nel  fud- 
detto  Concilio  con  una  fila  Cottituzione  dichiarò  valido  quella 
contratto  ,  ogni  volta  però  che  folle  fatto  con  giuflo  prezzo  , 
cioè  che  il  frutto  non  pattatte  il  diece  per  cento  ì’  anno. 

Ed  efiendofi  in  Ifpagna  (cioè  nelli  Regni  fpet  tanti  alla  coro¬ 
na  d’Aragona  ,  la  quale  in  que  tempi  era  diftinta  da  quella  di 
Cattigli* ,  che  fono  li  Regni  d’Aragona ,  di  Valenza  ,  e  di  Ma¬ 
terica ,  il  Principato  di  Catalogna  ,  &  il  Contado  di  Rofttglio- 
nc  )  per  antica  coni'uetudine  introdotto  quello  contratto;  Da  ciò 
legai ,  che  il  Re  Alfònfo  Primo  d’  Aragona  ,  il  quale  (  oltre  li 
detti  Regni ,  c  Principati)  poftedea  in  Italia  per  lucceffìone  de 
Maggiori  l’ Ifola  di  Sicilia  ,  la  quale  fotto  il  Re  Carlo  Primo 
d’Angiò  ,  nel  famofo  V cipero  Siciliano  fi  diede  al  Re  Pietro  d’A- 
ragona,  ed  anche  il  Regno  di  Napoli  da  lui  con  qui  fiato  col  ti¬ 
tolo  deir  adozione  ‘fatta  nella  fu  a  per  fona  dalla  Regina  Gioanna 
Seconda  ;  volendo  introdurre  anche  in  quelli  Regni  Tufo  del  me- 
^  de  fimo  contratto  ,  ne  ottenne  la  ca  n  non  izza  zione  da  Niccolò  V. 
mediato  faccettare  del  fuddetto  Martino  V.  E  fu ccefiìvamente an¬ 
che  per  la  Germania  (  continuando  -tuttavia  la  fletta  queftione  , 
e  dubbj  )  fu  dichiarato  valido  da  Califfo  Terzo  immediato  fuc- 
cettorc  di  Niccolò, 

Continuavano  (ciò  non  ottante)  i  dubbj  de’  Teologi  ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  Germania,  ne  mancavano  di  coloro,  che  ne  du- 
bitattero  anche  in  Italia  :  Nafcendo  la  ragione  -del  dubitare ,  che 
non  ettcndovi  3*  neceffità  d' imporre  il  cenfo  fopra  un  fondocer¬ 
to,  fruttifero,  e  capace,  con  lo. (lare  foggetto  al  pericolo  della 
perenzione  del  medefimo  fondo:  Cpme  anche  non  ettendo  proi¬ 
bito  il  ripetere  ia  forte  principale  ad  arbitrio  del  creditore  ,  fi 
Rimava,  che  in  fatti,  overo  in  loft  a  n  za  ,  quello  contratto  fofse 
pi  ut  cotto  un  Mutuo  Ufurario  così,  palliato  <k  quello  nome  ,  o 
contratto  di  Cenfo. 

Per  toglier  dunque  li  fud detti  dubbj  ,  e  per  conciliare  1'  opi¬ 
nioni  contrarie-,  che  in  quella  maniera  fi  feorgeano  ,  ad  effetto 
di  attlcurar  la  co  faenza  de’  contraenti  ;  il  Pontefice  Pio  V.  fece 
una  Bolla,  con  la  quale  p  refe  ritte  la  forma  di  quello  contratto  i 
cioè  ,  che  non  fi  polla  fare  lenza  il  denaro  contante  ,  in  quell’ 
atto,  e  debba  far  fi  fopra  i  beni  ttabili  guttiferi,  e  capaci  per 
giu  Ilo  prezzo,  con  la"  totale  proibizione  di  ripetere  la  forte  prin¬ 
cipale,  e  col  pericolo  di  ftar  foggetto  alla  perenzione  ,  o  dimi¬ 
nuzione  del  fondo  cenfito  ,  e  con  la  libertà  totale  del  debitore 
di  poter  redimere  il  Cenfo  ,  preferivendo  una  certa  forma  per 
tal  redenzione;  E  con  quella  Bolla  oggidì  fi  cammina  ,  eccetto 
Tomo  U.  E1  in 


5i4  IL  DOTTOR  VQ1GARE  _  _ 

X  in  alcuni  luoghi,  «eli  quali,  o  in  tutto,  o  in  atfllM pamqaj 
Dittate  cw  fi  ia  non  Ha  ftata  ricevuta,  nè  fta  in  ufo}  conforme  li  a  ->■ 

tratta  »»  qtte.  capit0lo  Profilino,  e  negli  altri  fufseguenti.  A 
fio  nido  net  r 
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CAPITOLO  SECONDO; 

Belli'  requifìti  neceflar;  per  la  validità  del  Cenfo  ?  e 
particolare  ente  fopra  quelli  della  Bolla  del  Pontefice 
Pio  Quinto:  Ed  in  quei  luoghi,  dove  non  fia  in  ufo» 
quali  fia no  i  requifiti  neceiTarj  :  E  fe  mettcndovifi 
patti  proibiti ,  qtiefti  annullino  il  contratto  ,  o  ve¬ 
ramente  refiino  effi  annullati,  in- maniera  che  il  con¬ 
trago  refli  valido . 

SOMMARI  O. 

r  Della  forma  introdotta  dal  Pontefice  Pio ■  V.  dilla  pecunia  nu¬ 
merata, 

a  In  guati  enfi  non  fta  neceffaria. 

3  Se  l'ordine  al  banco  bafìi  guanto  la  cedola. 

4  E  quando  l'ordine  debba  bafìare. 

5  Quando  fi  dice  intervenir  il  denaro  contante  per  detta  forma. 

6  Se  bafìi  la  mofira  del  denaro ,  che  poi  ft  refiituifea  peraltro  de¬ 

bito  al  creditore. 

7  Se  la  forma  fi  offervì  inparte ,  non  bafla ,  ed  il  contratto  fi  an¬ 

nulla  in  tutto  ;  e  guefta  forma  non  è  neceffarìa ,  quando  fta 
per  dote. 

8  sì  deve  il  Cenfo  imporre  fopra  una  robba  flabite ,  fruttifera 

certa. 

9  Quali  fiano  gli  fiabili  i  e  fe  fìano  tali  li [  Cenfi ,  ed-  i  luoghi  de] 

Monti. 

10  Della  certcziza  del  fondo  con  la  definizione  de'  confini. 

11  Se  fi  ammetta  l’ obbligo  generate  de’ beni. 
ii  Se  fi  poffa  impor/e  fopra  il  fondo  d'altri. 

13  La  forte  non  fi  può  ripeterei  e  quando  fi  dia  la  repetizìone. 

14  II  debitore  può  redimère  d  Cenfo  fempre  che  vuole. 

15  II  creditore  è  [oggetto  al  pericolo  della  perenzione  del  fondo . 

16  Se  li  patti  proibii  annulline  il  contratto ,  overo  refiino  annullati. 

17  -A  che  cofa  pofjk  effer  forzato  il  debitore ,  quando  non  adempie. 
il,  Se  fia  neceffario  farii  Cenfo  per  ifir  omento  pubblico. 
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Ammirimelo  con  la  Bolla  del  Pontefice  Pio  V.  iii 
quei  luoghi,  ne’ quali  fia  in  ufo,  o  veramente  , 
che  fi  debba  o (Ter vare  :  Li  reqisifiti  n eccitar j  del 
Cento  fono.  Pri  mie  ram  cute,  che  fi-  fàccia  col  de¬ 
naro  contante  ,  il  quale  fia  attualmente  in  quell 

_ _ ^ _  atto  numerato  avanti  il  Notaro  ,  e  li  tefHfionj, 

c  non  pofia  valere  altrimente ,  in  manicracbè  non  fi  pofta  are  per 
credito  antecedente^  o  per  robbe  vendute ,  o  per  confciftonc  chi 
il  prezzo  fi  fsa  già  ricevuto. 

Quella  forma  fìi  introdotta  per  togliere  le  fraudi,  che  fi  pof- 
fono  commettere  nel  fare  i  Centi  per  caute  illecite  ,  c  debiti  di 
givoco,  ovcro  per  flocchi,  o  per  civanzc,  o  per  tTfurc;  clic  pe¬ 
rò  dall’  i fletto  Pontefice  fu  dichiarato  ,  che  quella  forma  non  ha 
neceffaria  io  'due  cali:  Uno  quando  fia  per  cauta  di  dotte.  L  altro 
quando  in  vece  del  denaro  contante  ,  fi  con  fegna  fife  ima  cedola 
bancaria,  la  quale  in  altri  luoghi  fi  dice  fede  di  credito  ,  attefoc- 
dìè  quetl3  importa  lo  ile  fio ,  che  il  denaro  contante. 

Quindi  c  nato  il  dubbio  ,  le  gli  ordini  diretti  a  i  banchi 

pubblici  ,  pagabili  al  debitore  ,  per  la  mede  fi  ma  fiano  tuffi- 
denti  ,  c  facciano  io  lìcito  effetto  ,  che  fanno  le  eccitile  : 

Ed  in  ciò  ,  quando  il  creditore  net  tempo  che  fa  l’ordine, 

non  vi  avelie  il  denaro  ,  in  maniera  che  gli  ordini  non  fof- 

fero  prontamente  pagabili  ,  o  che  avendolo  ,  te  ne  fotte  ter* 
viro  in  altri  ufi  ,  per  Io  che  quell1  ordine  identifico  non  ab¬ 
bia  avuto  il  fuo  pieno  :  In  tal  cafo  fi  concorda  ,  che  l’ at¬ 
to  fia  invalido  ,  c  che  non  fi  polla  dire  che  fi  fia  ofier va¬ 

ra  la  forma  della  Bolla  :  Ma  quando  il  denaro  vi  foffe  ,  di 
libero  ,  e  pronto  pagamento  ,  il  quale  da  fatto  fia  dopoi 
iìnceramente  feguito  ,  ficchè  ceffi  ogni  fòfpcrto  dì  fi-aude  ; 

allora  f  ancorché  un*  opinione  ,  la  quale  cammina  più  col 

rigore  delle  parole  ,  che  con  h  ragione  della  legge  ,  tenga 
non  fi  fia  oncrvata  la  forma  della  Bolla  per  la  poffibiFtà ,  che  il 
«editore  in  quello  mentre  potefle  con  altr*  ordine  ripigliarti  il 
danaro  prima  che  lo  pigliatile  il  debitore  )  tuttavia  pare  fia  più 
probabile  l’altra  opinione:  Attefocchè  ,  quando  vi  concorra  la 
buona  fede  ,  eh  realtà  deli’  atto  ,  fi  può  dire  adempita 

k 


UB.  V.’  BELÌI  CENSI  CAP.  IT. 

la  mente  del  legislatore,  ed  il  fine,  overo  l’effetto  confiderà  to  dalla 
mcdeiima  legge  mentre  fe  fi  voglia  camminare  con  la  poifibiìità , 
anche  quando  fi  fia  -confegnata  una  ceddt  bancaria ,  potrà  nulla 
o/tante  il  creditore  ,  col  prete  fio  d’  averla  perduta',  e  con  una 
li c urta  ,  ripigliarli  il  denaro  ,  ed  efporre  il  debitore  ad  una 
lite  coi  banco  :  Che  però  fi  deve  principalmente  badare  al 
fine  ,  overo  all’  effetto  confiderà»  dalia  legge  ,  nè  fi  deve 
rigorofa mente  all* ufo  de  grammatici,  overo  (  come  fi  fuol  dire  } 
affa  giudaica  fiate  nella  fola  formalità  delle  parole. 

I  atta vu  quando  anche  voleffe  ritenerli  quefia  feconda  opinio¬ 
ne.  piu  rigorofa.  Pare  fi  poffa  probabilmente  dire,  che  non  cam- 

f  ,mina  4l*an”°  ^  ^enaro  >  &  #aIc  fi  ritrova,  nel  banco ,  fia  vinco¬ 
lato  >  all  effetto  d’invefiirlo  ,  ficchè  non  fia  in  liberrà  del  credi¬ 
tore  il  ripigliarfolo  >  mentre  in  tal  cafo  celta  la  ragione  ,  nella 
quale  quefia  feconda  opinione  fi  fonda .  A 

Sopra  l’oiìcrvanza  dì  quefto  requifito  del  denaro  contante  fo- 
g  inno  requentemente  occorrere  delle  quefì  ioni,  quando  veramen¬ 
te  i  polla  dire  ,  che  vi  fia  intervenuto  il  denaro  contante 

5  °Yero .  ,Clle  “n  Not;ljo  ne  parli  per  confieffione  delle  Parti  : 

Ma  ero  confitte  più  in  fatto  ,  che  in  legge  ,  dipendendo  dal¬ 
la  forma  delle  parole  ,  e  dall’  altre  circoftanze  ,  fon  za  che 
vi  h  polla  dare  una  certa  regola  generale  :  Bensì  che  fe  il 

Notajo  .  dica  di  efierfi  dato  il  denaro  in  prefenza  fina  c 
de  teftimonj  ,  non  è  neceffario  che  fi  faccia  la  formale  Nu¬ 
merazione  :  E  ciò  perchè  così  ha  ricevuto  la  pratica  ;  B 

Come  ancora  nello  fielfo  propofito  di  quefia  forma  fi  fuol 

6  deputare  ,  fé  quella  s’  intenda  ofTervata  ,  quando  fi  fàccia 

la  moftra  del  denaro  ,  ma  dopoi  il  debitore  ,  al  quale  fi 
fia  fotta  la  confegna  del  fuddetto  denaro  ,  lo  reftituifea  al 

mede! imo  creditore  per  foddisfozione  d’uh  altro  debito  ante¬ 
cedente  ;  mentre  in  fofianza  fi  viene  a  creare  un  Confo  per 
un  debito  :  Ed  ancorché  fopra  ciò  li  Giurifti  moderni  cam¬ 
minino  con  alcune  diftinzioni  ;  cioè  fe  vi  fia  patto  antece¬ 
dente  ,  in  maniera  che  il  debitore  ,  anche  volendo  ,  non  Gof¬ 
fa  vale rfi  del  denaro  in  altri  ufo  :  Overo  che  (  all’  incon¬ 

tro  )  ciò  dipenda  dalla  fua  libertà  :  O  che  in  altro  modo 
quell’atto  iflptaneo  gli  fia  di  qualche  giovamento;  conforme  fi 
difeorre  nd  Teatro.  C 

^Tuttavia  quefte  pajono  nude  formalità  di  parole  ;  che  però 
più  probabilmente  pare  fi  debba  attendere  la  fofianza  della  ve¬ 
rità  ;  cioè  fe  le  circoftanzc  del  fatto  portino  la  buona  >  a 
refpettivamente  la  mala  fede,  avendo  il  riguardo  principale  al 
Tomo  IL  LI  3  fine, 
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fine,  overo  all’effetto  confidènte  della  legge:  Stimandoti  kiochez- 
za  il  camminare  con  le  lolite  formalità >  overo  con  le  regole  ,  e 
con  le  propofizìoni  gergali  per  la  gran  diverfità  ,  la  quale  può 
effere  tra  un  cafo  ,  c  1'  altro  ,  onde  in  uno  vi  fa  la  uona  j 

e  nell’altro  la  mala  fede.  .  ,  f 

Se  poi  la  detta  formalità  feguiffe  in  parte  :  Per  eletti  pio  ,  c  t 
fàcefie  un  Cenfo  di  mille  feudi  in  forte,  de’  quali  fc  ne  ol  sto 
cinquecento  di  contante,  e  gli  altri  {afferò  per  a,°  “c.lltp5  0 
per  prezzo  di  tante  robbe,  in  tal  cafo  entra  il  duboio  i  e  at- 
to  fia  nullo  in  tutto  ,  overo  fi  foftenga  per  la  rata  ,  nella  qua¬ 
le  fia  offervata  la  forma  »  e  pare  fia  più  ricevuta  la  prima  par- 
te.  D 

Non  è  ncceffaria  però’  quella  forma  quando  il  Cenfo  s  im¬ 
ponga  per  cau  fa  di  Dote,  mentre  Io  flefio  Pio  V.  cosi  e  pie  a* 

mente  Io  dichiarò.  E  „  ,.  „ 

L’altro  requifito  è  che  il  Cenfo  debba  effer  impólto  opi 
certe  robbe  {labili  fruttìfere  ,  e  capaci ,  le  quali  fiano  P,0P^C  * 
.e  libere,  in  maniera  che  fi  vi  fia  poffuto  imporre  quei  o  pc  o  , 
del  quale  le  robbe  fiano  capaci  ,  fenza  che  fiano  afior  lite  a  a 
tri  Cenfi,  overo  da  ipoteche,  o  altri  pefi  anteriori. 

SoDra  -quello  requifito  parimente  fogliono  cadere  divci  e  qu 
fifoni  ,  e  particolarmente  quali  fiano  quelle  robbe  a  1  i  ,  c 
fruttifere  ,  capaci  di  tal  impofizione  ;  {limando  alcuni  che  ciò 
fia  riff retto  fidamente  alli  l labili  veri  ,  ì  quali  fi  dicono  «i 
fondo  ,  o  veramente  di  fuolo  ;  c  fono  terreni  ,  vigne  ,  ca  e  , 
ed  altri  poderi’  :  Però  la  più  ricevuta  opinione  è  in  contrario  » 
cioè  che  ballino  anco  quei  {labili  finti ,  li  quali  realmente,  co¬ 
lf  ituifeono  una  terza  fpezie  ,  ma  legalmente  a  molti  e  fletti  lo- 
nt>  llimati  per  llabili ,  come  fono  altri  Ceni!  ,  oveio  inno  i 
luoghi  de’  Monti,  e  ragioni  fimili  ;  poiché  anche  opra  que¬ 
lli  fi  puol’imporre  un  altro  Cenfo  ,  c  fi  hanno  pei  itabih  frutti¬ 
feri.  F 

L’  altra  quell  ione  riguarda  la  cersezza  del  fondo.,  il  quale  a 
tal  effetto  dovrà  effer  deferitto  con  li  fuoi  confini  certi  :  Ma 
perchè  ciò  viene  defìderato  per  un  certo  fine  ,  che  in  qit  <> 
modo  fi  feorga  ,  fc  quello  fia  fruttifero  ,  e  capace ,  o  no  ;  Ed 
indie,  acciò  il  creditore  foggiasela  al  pericolo  della  perenzione 
ih  tutto,  o  in  parte,  quando  il  cafo  la  portane.}  che  paio  e 
proibito  il  Cenfo,  il  quale  s’imponga  fopra  tutti  li  beni  :.  Quin¬ 
di  nafee  che  quando  quello  fine  ,  o  effetto  s ottenga  }  cioè  che 
il  podere  fla  tale,  il  quale  con  la  fola  denominazione  refi i  bene 
fpecifieato  ,  perchè  abbia  li  fuoi  confini  certi ,  e  notorj  :  In_  tal 
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esfo  il  trafcurarfi  taf  '  efpreffìone  di  confini,  non  pregiudica  alla  ^ 

validità  del  contratto ,  overo  che  per  altri  argomenti  ne  re fulta ile  .,  ,  , 

li  mede! uno  e  netto-.  G  fCBrf0 

Bensì  che  non  è  proibito  1’  obbligo  generale  di  tutti  i  beni  del 
debitore  per  lo  pagamento  de’  frutti,  e  generalmente  per  l’offer- 
vanza  del  contratto  ,  purché  vi  fia  il  fondò  certo  ,  il  quale  fi 
dica  il  frigge  ito  del  Cenfo,  per  gli  effetti  fuddctth 

E  1’  altra  quertàone  ,  la  qual  cade  in  propofito  delio  fteffo  re- 
quifito ,  è  che  il  fondo  ceufito  fia  proprio  del!  impofitore ,  o 
pure  che  effondo  d’  un*  altro  ,  il  padrone  le  ne  contenti  :  Non 
offendo-  proibito  ,  che  uno  imponga  il  Cenfo  fopra  un  fondo  dì 
un  altro  ,  che  ce  lo  prefti  ,  e  che  fe  ne  contenti}  ancorché  if 
confenfo  fia  tale,  che  il  fondo  pon  redi  obbligato  al  creditore 

per  li  fi- urti ,  e  per  1’  offervanza  del  contratto  ,  ballando  che  il 

Cenfo  abbia-  il  fuo  fubietto,  nel  quale  fi  polla  no  verificare  i  fud- 
detti  effetti.  E  che  cofa  ne  legna,  quando  il  fondo,  fopra  il  qua¬ 
le  è  importo-  il  Cenfo,  non:  fia  proprio  ,  o  non  fia  capace,  fe  ne 
difeorre  di  fotto  al  capitolo  letti  mo. 
i3'  Il  terzo  requifito  ordinato  dalia  detta  Bolla  è  quello  della  per 
petua  irreperibilità  per  parte  del  creditore ,  a  rifpetto  del  quale 
la  forte  principale  dev*  effere  totalmente  morta  ,  ficchè  non  fi 
polla  ripetere ,  riprovandofi  dalla  Bolla  tutti  lì  patti  refeifforj  ,  o 
altri,  mediante  i  quali  polla  il  debitore  effere  forzato  a  tal  refti- 
tuzione  :  Come  ancora  fono  riprovati  tutti  gli  altri  patti  genera¬ 
li,  che  obbligano  il  debitóre  agl’  intereffì  ,  overo  alli  Cambj  ,  o 
ad  altro  pelo ,  fuorché  a  quello  ,  il  qual  mica  dalla  natura  del 
contratto . 

Sì  dà  bensì  il  cafo  ,  nel  quale  polla  il  debitore  effere  forzato 
a  cacciar  fuori  la  forte  principale  ,  ppr  un  modo  indiretto  ,  cioè 
che  fe  gli  fa  promettere  di  dare  qualche  fegurtà  o  cedola 
bancaria  overo  di  far  confentire  alcuno  ,  il  quale  abbia  interv¬ 
ie  fopra  il  fondo  ,  onde  non  feguendo  1’  adempimento  ,  fi  può  H 
sforzare  a  depofitare  la  forte  principale  ad  effetto-  d’  invertirla  ,  Ne/ dìfe. io.  » 
ed  in  quello  modo  affìcurare  1’  adempimento  ,  ma  quello  non  è  fePtent‘  ** 
reftituire,  in  maniera  che  non  può  a  ir  fi  aver  il  creditore  la  li¬ 
bera  reperitone ,  o  difpofizione.  H 

Il  quàrto  requifito  è  {  all’  incontro  )  la-  piena  libertà  del  debi¬ 
tore  di  eftinguere  il  Cenfo  quando  gli  piace  ,  mediante  la  refti- 
14  tuzione  del  capitale  s  conforme  fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo- 
fettimo ,  nel  quale  fi  tratta  dell’  eftinzione ,  e  della  forma- ,  con 
la  quale  fi  deve  fare. 

Il  quinto  requifito  è  che  il  creditore  Hi  a  foggetto  al  perìcolo 
della  perenzione,  o  della  diminuzione  del  fondo  ;  Bensì  che  que- 
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fio  realmente  non  è  requifito  neeeffario  per  la  validità  ,  ma  è 
piuttofto  effetto  ,  il  quale  ne  rifuita-  :  Si  fuol  confiderai  però 
*5  come  regnili  to  per  il  calò  del  patto  contrario  ;  cioè  che  il  credi¬ 
tore  non  volcffe  ftar  foretto  a  tale  pericolo-,  obbligando  il  debi* 
tote  forrogare  un’altro  fendo . 

Quando  poi  li  fuddetti  requifiti  puntualmente  non  fi  offervaf- 
1 6  fero  ,  o  veramente  che  lì  foccffcro  patti  in  contrario  :  Allora 
entra  la  quell: ione  ,  fe  il  contratto  redi  annullato  ,  overo  che  fi 
annullino  ì  patti  proibiti  ,  ed  il  contratto  dia  fermo  ;  Ed  in  ciò 
(  ancorché  vi  fia  qualche  varietà  d’opinioni  )  tuttavia  pare  ,  che 
la  verità  dipenda  dalla  diftinzione  ;  che  fe  il  difètto  fia  nelle  par¬ 
ti  foftanziali ,  che  fono  di  forma  prccifo  ,  in  tal  calò  il  contrat¬ 
to  redi  nullo  :  Come  (  per  ejcmpio  )  farebbe  il  non  offervare 
la  fórma  della  Bolla  che  fi  dice  della  pecunia  numerata  ,  overo 
di  fare  il  Cenfo  lènza  fóndo  ,  in  maniera  che  fi  polla  dire  un 
Cenfo  perfonale  ,  o  veramente  facendo  un  patto  libero  ,  ed  affo- 
luto  di  ripetere  la  fólte  a  fuo  arbitrio  ;  Ma  non  già  quando  fi 
trattalfe  di  un  patto  refeiforio'  per  mancamento  nel  pagare  i 
frutti  ,  o  in  altro  adempimento  .  Che  però  la  decilìonc  dipende 
dal  punto,  fe  vi  fia,  o  rffj  la  mala  volontà  del  creditore  di  vo¬ 
ler  fare  un  Mutuo  repetibile  a  fuo  arbitrio  ,  palliato  con  quello 
manto  deL  Cenfó:  Sicché,  quando  i  patti  fìano  contro  li  requi- 
fui  accidentali  introdotti  dalla  Jiiddctra  Bolia  ,  onde  per  altro  , 
in  termine  di  ragion  comune  ,  farebbono  validi  ,  e  leciti  :  Come 
fono  il  patto  refeiforio  ,  ogni  volta  che  non  iì  paghino  i  frutti: 
Overo  che  il  fóndo  non  lì  trovi  libero  >  e  capace  :  O  pure  il 
proibire  affatto  ,  o  rcrt  fingere  la  libertà  di  redimere  ,  o  al¬ 
tro  patto  penale  :  In  tal  cafo  quelle  ,  e  fintili  convenzioni 

non  annullano  il  contratto ,  ma  r  ella  no  erti  patti  annullati  , 

,  J  cóme  fe  non  fi  follerò- apporti  :  fiche  con  minor  difficoltà  cam* 
m*na  >  <luan^°  nel  contratto  vi  fi  metta  la  folita  cautela  , 
i^o  e’  ‘fornii  c^e  quc^°  s’  intenda  fatto  fecondo  la  Bolla  Piana  ,  e  non  artri¬ 
ti  queftt  tit.  mente;  mentre  tal  p  rotella  fai  va  il  tutto.  I 

Ed  ancorché  di  fopra  lì  fia  detto  ,  che  quando  il  debitore 
non  adempiile  quello  abbia-  promeffo ,  overo  che  il  fondo  non  fi 
trovafse  libero  ,  e  capace  ,  confórme  egli  l’ ha  arterito  ,  porta  ef- 
i  y  fer  forzato  almeno  a  dar  fuori  la  forte  principale,  per  depofìtar- 
la  ,  ed  invertirla  *.  Tuttavia  ,  lè  il  debitore  offèrifse  i’  adempi¬ 
mento  equivalente  cioè  un  altro  fondò  egualmente  idoneo  ,  e 
capace,  overo  un’altra  ficurtà  limile  alla  promerta  ,  di  maniera 
che  in  fortanza  sì  adempifea  il  fine  ,  per  ii  quale  la  promerta  fi 
fia  fotta  ciò  deve  ballare. ,  nè  il  debitore  potrà  efser  forzato  ad 
altro.:  Aggiun- 
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ggiungono  alcuni  per  uno  de’  requifìti  defiderati  dalla  mede- 
lima  Bolla  Piana,  che  il  Cenfo  fi  debba  cofHtuire  per  iftrumen- 
pubblico  ?  fondando  quella  opinione  col  motivo  ,  che  la  me- 
denma  Bolla ,  preferì  vendo  la  forma  del  denaro  contante ,,  dice 
che  li  debba  fare  la  numerazione  avanti  il  Notajo ,  e  teftimonj  r 
Nondimeno  quefla  opinione  non  è  ricevuta  ,  ed  è'  più  probabile 
a  tra  ,  che  fi  po/sa  fare  anche  per  fcrittura  privata  ,  ed  in  ogni 
a  tio  modo,  parlando  la  Bolla  con  quello  prefuppofto  ,  per  rif- 

petto  dell  ufo  più  frequente  s.  ma  non  già  che  ciò  fìa  ordinato 
per  forma  precik. 


t  fi 


A 

Se  m  pari  a 
nel  Uh,  $.del- 
laGwrifdizie- 
m  n  el  dif 


CAPITOLO  TERZO. 

De&i  luoghi ,  ne’ quali  non  fia  in  ufo  la  Bolla  Piana, 
ma  lì  cammina  con  diverfa  forma. 


SOMMARIO. 

1  V  [fola  di  Malta  vive  con  le  leggi  del  Pregno  di  Sicilia  ;  e  co¬ 

me  fia  poffeduta  dalla  Religione  di  Malta. ^ 

2  Jn  detto  Regno  di  Sicilia  ,  ed  in  Malta  non  è  in  ufo  la  Bolla 

Tifiti# , 

5  Se  cammini  lo  fteffo  in  alcune  Torti  di  Spagna  ,  C  nel  Regno 

di  Trapali. 

4  Degli  inconvenienti  per  quefle  varietà  d'opinioni. 
j  Come  fi  debba  camminar' m  quefla  materia  del  non  ufo  di  detta. 
Bolla  Tiana. 

6  Jn  quali  Parti  cammini  il  detto  non  ufo . 

7  Quali  patti  flavo  illeciti ,  anche  fenza  la  Bolla  Tiana  . 

8  Come  fi  pratichino  li  patti  refeifiori  nel  Regno  di  'Napoli . 

CAP.  III. 


volgarmente, 
con  gli  Itili 


L  Regno'  di  Sicilia ,  oltre  il  Faro  abbraccia  non 
follmente  tutta  ITfòla ,  che  li  dice  di  Sicilia  con 
alcune  Ifolette  adiacenti  ,  ma  ancora  quella  di 
Malta  ,  come fuo  membro j  A ttefocche,.  febbene  dal 
Re  Cattolico  ne  Fi  infeudato  il  Gran  Maeftro 
della  Religione  Gèrofòlimirana  ,  la  quale  perciò 
fi  dice  di  Malta  A.  Tuttavia  continua  a  vivere 

e  con  le  leggi  di  quel  Regno  particolarmente  in 

quella  materia  di  Cenlì.  ...  „  .  ,  r 

Eflendofi  dunque  pubblicata  là  Bolla  Piana,  e  fpenmentandon, 
che  in  quelle  Parti  del  Regno  fuddetto  ,  e  fuoi  annoili  cagiona 
va  incomodo  il  mutar  forma  di  quello  contratto  ,  ficchè  folle 
sfpediente  di  continuare  con  la  Bolla  dì  Niccolò  V.  di  fopra  ac¬ 
cennata  :  Quindi  Gregorio  XIII.  immediato  /ucceflore  ad  istan¬ 
za  del  Re  Cattolico  difpensó  nel  iuddetto  Regno  roller vanza  di 

quella  Bolla  Piana  ,  concedendùfegli  ,  che  lì  potette  continuare 

nella,  forma  preferitta  dalla  fuddetta  Bolla  di  Niccolò  :  Aggiun¬ 
gendovi  però ,,  che  lì  debba  onninamente  il  Conio  coflituiie  {opra. 
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Sino,  o  più  beni  certi,  come  fubietto  del  Cenfo  ,  col  perni  etterfi 
l’obbligo  degli  altri  beni  per  Toffervanza  ,  conforme  fi  permette 
anche  in  quei  luoghi,  ne  quali  iì  ofTerva  la  Bolla  Piana. 

Lo  fteffofi  pretende  che  fi  debba  dire  nel  Regno  di  Napoli ,  e  nel  Prin¬ 
cipato  di  Catalogna ,  e  forfè  in  tutti  gli  altri  Regni, e  Principati ,  li  qua- 
^  lì  vanno  fotto  la  Corona  di  Aragona,  enunciati  nella  Suddetta  Bolla 
di  Niccolò»  cioè  che  in  eili  quella  Bolla  Piana  non  fia  fiata  ricevuta, 
e  particolarmente  circa  la  forma  della  pecunia  numerata ,  ed  anco  circa 
i  patti  refeifforj,  ma  che  fi  debba  continuare  a  vivere  con  la  Bol¬ 
la  di  Niccolò,  e  fopra  quello  non  ufo  fi  feorge  gran  contrafta 
tra  gli  Tenitori,  cosìGiurifti,  come- Morali:  Actefocchè  una  opi¬ 
nione  fìima  nelle  leggi  Papali  non  doverli,  nè  poterli  ammette¬ 
re  il  non* ufo  de* popoli,  per  la  ragione  della  differenza  accenna¬ 
ta  nel  Proemio,  ed  altrove  tra  le  leggi  Pontificie,  e  quelle  degli 
altri  Principi:  Mentre  quelli  tirano  la  ìor  podeftà  dalli  popoli  , 
e  per  confeguenza  tra  li  requifitì  delle  loro  leggi  fia  l’accetta¬ 
zione,  e  l’ufo  de’ popoli:  Ma  il  Papa  tira  la  fua  podeftà  diretta- 
mente  ,  ed  immediatamente  da  Dio  ì  e  per  confeguenza  non 
avendo  dipendenza  alcuna  dalli  popoli,  non  poffa  ,  nè  debba,  .ef- 
fere  in  loro  podeftà  il  non  accettare  le  fue  leggi. 

L’altro,  opinione,  non  negando  quella  teorica,  nega  però  l’ap¬ 
plicazione  ,  camminando-  con  la  diftìnzione  tra  quelle  parti  del¬ 
la  Bolla  Piana  ,  le  quali  fimo  dichiarative  di  quello  riguarda  k 
foftanza  ,  overo  la  natura  del  contratto  ,  per  togliere  il  fofpetto 
deU’Ufura  ,  determinando  quando  fia  valido  ,  e  quando  nò:  E 
l’ altre  parti  accidentali,  nelle  quali  fi  preferiva  una  certa  forma, 
fenza  la  quale  di  fua. natura  il  contratto  puoi' effer valido  ,  ed 
alieno  dal  fofpetto  del  1TJ fura:  Mentre  quando  tal  forma,  o  proi¬ 
bizione  riguardaffe  la  foftanza  »  e  che  per  altro  il  contratto  follò 
ufurario,  in  tal  cafo  non  avrebbe  potuto  Gregorio  XIII.  difpen- 
farne  dall’offervaoza  il  fuddetto  Regno  di  Sicilia  :  E  per  confe¬ 
guenza  ,-che  in  quella  parte  contenga  più  tofto  una.  legge 
fatta  come  Principe  temporale  nel  fuo  Stato  ,  e  non  come  Pon¬ 
tefice  ,  e  Principe  Ecclefiaftico ,  fopra  la  materia  Ufuraria,.  Come 
anche  non  fi  potrebbono  dare  le  fanazioni,  delle  quali  fi  difeor- 
re  abballo  nel  capitolo  quinto. 

E  quindi  nafee  lo  fteffo  inconveniente  accennato  nell’altro  ti- 
.  tolo  dell’  Ufure  ;  cioè  che  il  medefimo  contratto  tra  le  fteffe  per- 
fone  in  un  Tribunale,  o  luogo  venga  filmato  lecito,  e  nell’altro 
illecito.*  Mentre  la  Corte  Romana,  egli  altri  Tribunali,  li  qua¬ 
li  fono  da  lei  di  pendenti, ’feguitanto  la  prima  opinione,  che  non 
fi  poffa  dare  del  non  ufo  della  Bolla  :  Ed  i  Tribunali  Laicali 
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Teg  intano  l’ altra  ,  con  la  fuddetta  diftirtzione  ,  la  quale  non  è 
lontana  dal  probabile,  per  l’accennata  ragione,  che  altamente 
il  contratto  non  fi  potrebbe  fonare ,  nè  lì  farebbe  potuto  dare 
la  iuddetea  difpcnfa  al  Regno  di  Sicilia. 

Io  non  intendo  di  fare  il  giudice  ,  overo  il  de  ci  foce  di 
5  queRa  lite  ,  ma  lafciando  il  fuo  luogo  alla  verità  ,  credo  be¬ 
ne  un’  indifereto  rigore  ,  quando  camminando  con  la  prima  opi¬ 
nione,  e  con  l’offcrvanza  della  Bolla,  Ila  negata  la  fonatoria  nel- 
li  Cenfì  fotti  in  cjuefbi  luoghi  ,  col  camminare  con  quelle  rego- 
le  ,  o  filli  ,  che  lì  tengono  in  quei  luoghi  ,  nelli  quali  la 
,  ®  Bolla  fa  fenza  dubbio  in  ufo  ,  non  parendo  dovere  di  ufo- 

fi  nel  <iìfra\\  re  1£  Beffe  regole  ,  e  gli  fletti  rigori  per  la  chiara  divedici 
Ai qutft» tìtolo  ragione  i  cioè  che  quelli  in  un  luogo  fono  in  buona  fede  , 
e  nell’ahro  in  mala.  B 

Più  indifereto  rigore  però  viene  fumato  l’altro  di  dare  l’im¬ 
putazione  de  i  frutti,  volontariamente  pagati,  nella  forte  princi¬ 
pale  per  la  buona  fède ,  nella  quale  pare  che  il  fudett  ufo  co¬ 
mune  cofìituffca  il  creditore:  Che  però  il  verifica  quel  clic  piu 
volte  fi  è  accennato  in  ceca  (ione  di  diverte  altre  que  Rioni,  nel¬ 
le  quali  fi  feorge  una  limile  varietà  d’opinioni  ;  che  il  vizio  ita 
negli  eftremi. 

Gli  effetti  dunque,  li  quali  refulrano  daila  feconda  opinione  , 
^  che  quando  quella  nuova  forma  non  fìa  in  ufo  ,  non  lìa  nc cef¬ 
fo  l'io  di  offe r varia  ,  non  foriicono  quello  riguarda  li  requi/ìti  lo; 
Ranzjali  del  contratto  .*  Come  particolarmente  fi  Rima  la  proi¬ 
bita  libertà  di  ripetere  a  fuo  arbitrio  la  fòrte  principale:  Ed  an¬ 
che  (  fecondo  una  opinione  più  probabile)  che  vi  ha  il  fondo 
fruttifero  ,  e  capace  ,  per  deludere  quel  Cenlo  pedonale ,  «opra 
il  quale  furono  le  accennate  controverfie  ;  fioche  in  quella  parie 
la  Bolla  Piana  deve  dirti  più  tofto  dichiarativa  del  dubbio  ,  che 
indotti  va  di  nuova  folcnnità  ,  o  forma  :  E  ciò  chiaramente  lo 
comprova  la  fuddetta  Bolla  dì  Gregorio  XIII.  per  il  .Regno  di 
Sicilia,  ma  ferifeono  bene  1‘ altre  còlè  fono  più  tofto  accidentali > 
come  (  per  efempìo  )  La  forma  della  pecunia  numerata:  Clic  li 
frutti  deeprfi  non  fi  pollano  convertire  in  capitale:  11  togliere 
o  rcftritiger  la  facoltà  di  redimere  :  E  fopra  tutto  fono  li  patti 
refeifforj  {  in  cefo  di  non  adempimento  )  i  quali  più  frequente¬ 
mente  danno  occafione  di  difpute  nelli  C'enfi  ,  che  fi  fonno  nel 
Regno  di  Napoli;  poiché  circa  quelli  patti  ,  che  fiano  fopra  il 
J  puro:  e  libero  arbitrio  del  creditore  ,  di  ripeter  la  forte  quando 
gli  piace  ,  anche  fecondo  li  termini  della  Bolla  dì  Niccolò  fono 
illeciti  ,  a  tizi  viziano  il  contratto ,  fe  qualche  circoRanza  parti¬ 
colare 


s 
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Colare  di  fatto  non  li  (culatte,  in  manierachè  debbano  reftae  vi¬ 
ziati  confórme  anche  fi  accenna  nel  capitolo  antecedente.  Ma  quan¬ 
do  fiano  fotto  qualche  condizione,  V adempimento  della  quale  di¬ 
penda  dalla  volontà,  overo  dal  fatto  del  debitore'»  come  (  per  e- 
fempio  )  non  pagando  li  frutti  per  due  o  tre  termini,  overo  non 
dando  la  prometta  fecurtà,  o  cedola,  o  pure  feoprendofi  il  fonda 
non  libero  ,  e  non  capace  :  In  tal  cafo  la  rcpetizione  non  nafee 
dalla  volontà ,  e  dall’ arbitrio  del  creditore  ,  ma  più  toflo  da  vo¬ 
lontà  del  debitore,  il  quale  non  adempiendo  quel  ,  che  ha  pro- 
rneflo,  volontariamente  fi  fottopone  all5  obbKgo  di  redimire  il  ca¬ 
pitale,  e  di  patire  la  refeiffione.  C 


Come  anche  fi  può  confiderare ,  che  tal  patto  contenga  una  di¬ 
chiarazione  d’animo  del  creditore  di  non  fare  il  contratto,  fé 
non  con  quella  legge  della  puntuale  ottervanza  di  quel  che  fi 
gli  promette:  Maggiormente  quando  le  circoftanze  del  fatto  non 
pervadano ,  che  tali  patti  o  condizioni  fi  mettano  con  mala  fe¬ 
de  ,  c  con  malizia  per  fraudare  l’Ufure,  ma  che  la  qualità  del 
creditore  ,  overo  T  ufo  comune  di  quel  paefe  di  mettere  quelli 

Eatti ,  anche  in  contratti ,  li  quali  fi  facciano  con  Chiefe ,  e  con 
roghi  Pij,  overo-  con  perfone  incapaci  di  quello  mal’ animo,  efclu- 
da  tal  fo fpetto. 

Tuttavia,  ancorché  nel  fuddetto  Regno  dj  Napoli  particolar¬ 
mente  quelli  patti  refeittor  j  fiano  in  ufo  ,  e  fiano  (limati  validi  i 
Nondimeno  in  quei  Tribunali  maggiorigli  quali  fono  li  regola¬ 
tori  degli  altri  inferióri,.  vi  fi  cammina  con  molta  circofpczione 
attefocchè  quando  anche  fi  fia  verificato  il  cafo  del  patto,  non 
perciò  cammina  fubito  alla  refeiffione,  mà  fi  fanno  alcune  mo¬ 
nizioni  al  debitore ,  che  paghi  i  frutti overo  che  adempisca  quel 
tanto  deve  adempire,  e  quando  non  Tadempifca,  fi  procede  alla 
refeiffione  ,  ma  fe  gli  prefige  un  altro  termine  a  purgar  la  mo¬ 
ra,  e  ad  adempire  quello  deve  ,  ammettendo  con  *  molta  equità 
■  anco  V  adempimento  equivalente  :  Come  (  per  efempìo  )  la  fur- 
rogazione d’ un  altro  fondo ,  odi  un’altra  ficUrtà:  In  manierachè  , 
quando  anche  pattato  quello  termine  non  fegua  1’  adempimento, 
fi  può  dire  più  tetto  ciò  fia  un  degno  cattigo  della  mora  del  de¬ 
bitore,  che  una  fraudo  del  creditore  >  o  veramente  un’  effetto  del 
patto.  D 
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CAPITOLO  QUARTO. 

.Della  Sanazione  ,  la  quale  fi  fuol  concedere  }  quando» 
il  contratto  fia  mal  fatto  ;  e  quando  fi  conceda  ? 
o  fi  neghi  ;  e  delli  fuoi  effetti .  E  le  e  (Tendo  il  con¬ 
tratto  invalido  produca  }  om  nò  i  frutti  ,  ed  in  che 
modo , 

« 

S  O  M  MARI  o. 

i  Della  Sanazione  del  Cenfo  malamente  fatto. 
i  Del  modo  di  refcrivcre  [opra  detta  Sanazione. 

3  Da  che  tempo  quella  operi. 

4  Se  ft  debba  fanar  un  Cenfo  cofiituito  di  frutti  decorfi . 
f  Quando  la  Sanazione  fi  debba  negare. 

6  Se  anche  per  il  Cenfo  nullo  fi  debbano  li  danni ,  ed  interri  fi. 

7  Della  difli azione  fe  il  creditore  f appio.  da  principio  il  difetto. 
é  Se  non  lo  fappia  da  principio  >  quando  pregiudichi  il  f aperto  io- 

poi  . 

9  Che  cofa  operi  fafprcfia  convenzione  de'  danni  ,mcd  intcreffi- 

CAP.  IV. 

#* 

BUandò  porti  il  cafo  che  nel  contratto  del  Cenfo  non  il 
fu  bene  ofserva  ta  k  forma  della  Bolla  Piana,  c  che  il 
difètto  non  fia  nelle  parti  lofi  anzi  ali,  le  quali  porta¬ 
no  la  nullità,  anche  per  difpofizionc  della  ragion  comu¬ 
ni  "ovcro  delle  ConTlituzioni  più  antiche  di  Martino,  di  Nic¬ 
colò  ,  e  di  Califfo,  ma  che  fia  per  la  nuova  forma  della  pecu¬ 
nia  numerata,  introdotta  dalla  {'addetta  Coftituzione  Piana:  In 
tal  cafo  fi  fuole  ricorrere  al  Papa  per  k  «Sanazione  di  quello  di¬ 
fetto  :  E.d  effendofi  legittimamente  citato  ,  ed  anclie  intefo  il 
debitore,  o  altro  intereffato ,  il  quale  'abbia  op  porto  della  nuM 
5ìtà  ,  per  ordinario  è  foli  co  ciò  trattarla  in  piena  Ses natura  di 
Grazia  tra  le  caufe  contenziofe  ,  efatninandofi  le  ragioni  ,  le 
quali  fi  adducano  per  1’  una  ,  e  1’  altra  parte  ,  pei*  vedere  fe  k 
Sanazione  ft  debba  concedere  ,  ò  negare  :  E  quando  le  cir- 
eoftanze  del  fatto  fiano  tali  ,  che*  chiaramente  pejfuadano  r 
che  vi  debba  entrare  l’ equità  per  !a  Sanazione,  quefta  fi  conce* 
de  puramente  nella  forma  ,  che  di  fatto  fi  dirà  :  Ed  (  all’  in  con- 
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tro  )  quando  le  circoftanze  de!  fatto  perdiadano  il  contrariò,  £ 
nega  femplicemente,  non  referivendo  cofa  alcuna:  Equando  vi  fu 
qualche  probabile  dubbiezza  ,  e  che  fi  tratti  di  fomina  confidera- 
bile,  irv  tal  calò  è  folito  concederli  la  Sanazione  con  la  da  ulula 
Ak.bite.io,  per  lo  più  dirizzata  alla  Ruota  ,  che  vuoi  dire,  che 
il  Giudice  al  quale  fi  refe  rive  ,  più  snatura  mente  e  fa  mini  ,  fe 
la  grazia  G  debba  concedere  ,  o  refpettiva mente  negare  .  Che 
però  dipende  la  refoluzione  da  ciò  determinerà  quel  Giudice,  ai 
quale  tal  referitto  fia  indrizzato. 

Quando  poi  la  grazia  della  Sanazione  femplicemente  G  con¬ 
ceda,  la  fua  forma  è  che  G  rdcrive  al  Giudice,  avanti  il  qua- 
2  k  f  òffe  introdotta  la  caula  fopra  la  nullità;  o  non  e  Gè  odo  intro¬ 
dotta,  G  refe  rive  all’Ordinario  del  luogo,  ó  veramente  nella  Cor¬ 
te  all  Auditore  della  Camera,  o  ad  altro  Giudice  ordinario,  che 
colmando  del  credito  vero  proceda  alla  Sanazione  :  Ed  in  quello 
cafo  G  mette  la  qualità  del  vero  credito ,  per  efcludere  il  credito , 
che  apparifte  limolato  >  e  fraudolento ,  o  veramente  per  caufa  il¬ 
lecita  ;  come  (  per  efempio  )  per  gioco  ,  per  flocchi ,  per  tifare-, 
c  cofe  Simili,  ma  non  perciò  vi  farà  la  neceùìtà  di  lare  una  pro¬ 
va  della  vera  ,  ed  effettiva  numerazione  del  denaro  ,  badando  o 
per  idra  mento  ,  o  per  altra  ferittiira  ,  o  prova  antecedente  ap- 
parifea  che  quegli  ,  il  quale  impofe  il  Cenfo  ,  folle  veramente 
debitore  ,  in  maniera  che  quando  non  lì  fotte  Atto  il  contratto 
del  Cenfo  ,  in  vigore  dell  obbligo  il  debitore  avrebbe  potuto  et 
fere  sforzato  al  pagamento  :  Ovcro  (  e  farà  meglio  )  confideran- 
do  fe  (quando  non  fede  in  effe  re  la  Bolla  Piana")  il  contratto  fa¬ 
rebbe  valido,  o  nò;  attelbcchè ,  fe  fotte  valido,  ciò  dovrà  badare, 
non  dicendoli  altro  in  fodanza  con  queda  Sanazione,  che  toglie¬ 
re  queft’  odacolo. 

Si  fuole  dubitare  ,  fe  tal  Sanazione  operi  per  1’  avvenire  fola- 
mente  ,  c  non  per  lo  paffato ,  di  modo  che  non  feufi  dalla  retti- 
i  tuzione  ,  ovcro  dall’  imputazione  de'  frutti  -cfattì  per  il  tempo , 
che  il  contratto  fede  in  iftato  di  nullità  :  Ma  non  è  dubbio’ 
il  quale  abbia  foilìdenza .  probabile  ,  efferido  più  comunemente 
ricevuto  ,  che  k  grazia  operi  come  da  principio  >  e  per  con- 
feguenza ,  che  fatti  anche  il  pagamento  de’  frutti  ,  overo  il  debito 
di  quei  che  Gano  de'corG,  e  non  pagati,  mentre  così  togiìeG  1’- 
odacolo  della  detta  Bolla,  come  fe  non  vi  foffe.  A 

La  maggior  difficoltà  ,  che  in  ciò  fi  feorga  ,  pare  Ga ,  quan¬ 
do  G  tratta  di  Cenfo  codituito  da  Guitti  d-  un’  altro  Cenfo  ;  fe 
4  meriti  la  Sanazione,  o  nò:  Nafcendo  la  ragione  del  dubitare  dal¬ 
la  proibizione  della  fuperfèttazìone,  ovcro  ddì’anatocifmo  dì  con- 

verri- 
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veri  ire  i  frutti  in  forte  principale  }  e  per  confeguertZà ,  che  fìa 
nullità ,  la  quale  non  rifulti  dal  difètto  della  forma  della  pecu¬ 
nia  numerata  introdotta  dalla  Bolla  Piana  ,  ma  provenga  dall* 
diipofizione  legale,  perlochè  alle  volte  quefta  Sanazione  fi  e  ne¬ 
gata:  Tuttavia  è  più  probabile,  e  più  ricevuta  la  contraria  opi¬ 
nione,  che  ciò  non  fia  proibito,  per  quella  ragione,  che  ii  frutti 
del  Cenfo  hanno  la  natura  di  debito  in  forte  principale ,  ficchi 
non  gli  conviene  il  nome,  o  il  termine  di  Ufure  ,  nelle  quali  e 
proibito  quell’  anatocifmo  ;  attefocchè  effondo  la  forte  principale 
morta ,  cd  irrepetibile ,  ne  fegue ,  che  i  frutti  vengono  con  fi  aera¬ 
ti  come  debito  principale,  etì  independentc  :  E  da  ciò  nafee,  che 
in  quelle  Parti  ,  nelle  quali  non  fi  pratica  la  {ud detta  Bolla  di 
Pio  V.  fopra  la  forma  della  pecunia  numerata ,  fi  f'i  ordinariamen¬ 
te  quefta  convcrfionc  di  frutti  in  forte  ,  che  pero  nafeen-.o  loia- 
mente  il  difètto  dalla  fuddetta  forma  ,  (e  gli  concede  la  unato- 
ria  :  E  particolarmente  nel  detto  Regno  di  Napoli  ,  per  la  ra¬ 
gione  accennata,  che  ivi  almeno  de  fattoli  vive  con  quatta  auO- 
na  fede,  e  con  quefta  oficrvanza.  B 

Si  facile  ancora  dubitare,  fe  la  Sanazione  fi  debba  dare, 
quando  fi  fi  a  oppofto  della  nullità  in  giudizio  :  Ed  in  ciò  (  per 
ordinario  )  lì  cammina  con  la  diftinzione,  fe  vi  ha  nata  Temen¬ 
za,  o  nò  ;  cioè  che  offendo  vi  nata  ,  fi  debba  negare  ,  quali  che 
in  quefto  modo  fi  ha  acquiftata  qualche  ragione  .  al  debito¬ 
re  :  Tuttavia  quefta  diftinzione  non  c  ferma  ,  ed  alle  volte  la 
Segnatura  ha  praticato  il  contrario  ,  dando  la  fonatoria  ,  non 
ofUnte  la  fentenza  :  E  quefto  con  molta  ragione  ,  particolar¬ 
mente  quando  la  fenrenzar  non  fia  pa fiata  in  giudicato  ^  ncc he 
ceffi  fofpefo  per  l’ appellazione  ;  così  per  la  ragione  clic  l'appel¬ 
lazione  impedifeé  ogni  fuo  effetto  j  Come  ancora  perchè  ciò 
f  per  lo  più  )  faol  nafeere  dalla  negligenza  de'  procuratori ,  e  de 
caufidici,  li  quali  non  avvertono  a  quefto  remedio  sì  facile  dal 
principio  dell' oppofiz ione  ;  però  fi  'crede  un  rigore  irragionevole, 
che  un  creditore  idiota  per  la  trafett  raggi  ne  ,  o  veramente  per 
la  malizia  d’ un  fuo  procuratore  abbiacela  fentire  quefto  danno, 
che  nafee  da  una  fola  formalità,  o  fottigliczza  legale:  Il  che  de¬ 
ve  camminare  molto  più  facilmente  ,  quando  fi  tratta  de  con¬ 
tratti  fatti  in  quei  paefi ,  ne  i  quali  comunemente  fi  viva  di 
fatto  con  quefta  opinione,  che  la  iuddetta  Bolla  non  fia  in  ufo, 
e  che  perciò  non  ‘  fìa  Infogno  di  offervare  la  fora  forma ,  onde 
comunemente  il  contratto  fi  faccia  fenza  o  ferva  ria  ;  Dovendoti 
queftTifò  ,  ancorché  per  fa  fteifo  non  fbfie  IH  muto  f  ufficiente 
a  foftenerc  il  contratto  ,  a  ver  fi  in  con  fide  razione  almeno  per 

quell’ 
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queii  effetto  di  giufta  fonia  '  di  non  negare  la  ianatotìa ,  C 
,  PeL  “  tempo  che  il  Cenfo  io  rigore  di  legge  fia  flato  invali¬ 
do  *  fo  queftione ,  fe  (  ciò  non  ottante  )  fi  debbano  al  ere¬ 

ttore  i  flutti,  almeno  come  danni,  ed  intere!)!  :  Ed  in  quello 
entra  ^  la  ^  d  filiazione ,  che  fe  il  difètto  fia  nella  forma  ,  perloche 
a  nullità  fia  chiara ,  e  patente  dal  medefìmo  contratto ,  ficchè 
non  a  uà  feufa  ,  fo  non  quella  dell’  ignoranza  della  legge  :  Ed 
in  ta  caio,  quella  non  giovi,  nè  fi  debbano  i  danni,  ed  inte- 

rm^an,  1£.  *°^sero  ^prettamente  prometti,  non  latamente 
a  «tetto  che  il  creditore  non  li  potta  eligere,  ma  eziandio  per 
a  1  ««turione,  o  veramente  per  l’imputazione  deli’efatto  nel  ca¬ 
pita  c .  Purché  quefla  ignoranza  di  legge  non  fi  potta  dir  giu 
,  e  degna  di  leu  fa  ,  onde  fotte  rattomigliata  all’  ignoranza  di 
latto  :  Come  particolarmente  occorre  in  detti  luoghi  ,  ne’  quali 
ilio  comune  (ìa  in  contrario,  ficchè  ciò  non  pofsa  giovare  per 
la  con  locuzione  de’  frutti  inefatti  ,  ma  bensì  per  la  fonia  dell- 
imputazione ,  o.  rettituzione  degli  efarti ,  attefocchè  farebbe  un  ri¬ 
gore  in  di  forerò ,  ed  irragionevole . 

Quando  poi  la  nullità  del  Cenfo  nafca  da  un’altra  caufa  ac¬ 
cidentale,  la  quale  non  riguardi  la  forma,  overo  la  fotta nza  de), 
conti  atto?  come  (per  efempio  )  per  l’ inabilità  della  perdona  del 
Principal  debitore,  per  il  che  fi  moleftino  le  ficurtà ,  o  li  correi  : 
O  veramente  che  ciò  natta  dalla  incapacità  del  fondo,  o  dal  non 
eiìer  libero,  o  dal  non  fpcttare  all’impofitore:  Ed  in  tal  cafo  fa¬ 
ranno  dovuti  gl’interelfi  alla  medefima  ragione  ,  che  fi  fiano  tra 
le  Parti  ta  flati  i  frutti  del  Cenfo;  attelbcchè  quella  latta  fatta  tra 
le  Parti  ti  deve  attendere  a  tal  effetto.  D 

Cammina  pero  tutto  ciò,  quando  la  nullità  refulta  da  cìrco- 
Itanza  tale  ,  la  qual  riguarda  la  fotta  nza  ,  overo  la  natura  del 
7  mntrattos  e  che  non  fia  già  nota  al  creditore  da  principio;  Co¬ 
me  (per  efempio)  quell»  del  fondo  non  proprio,  overo  non  li¬ 
bero,  o  non  capace;  mentre  quando  il  creditore  non  lo  fappia  , 
onde  m  buona  fede  abbia  creduto  all’impofitore,  il  quale  fab- 
bia  attento  proprio,  libero,  e  capace  ,  in  tal  cafo  non  è  di  do¬ 
vere  ,  che  quegli ,  dal  quale  fia  fiata  detta  la  buggia  ,  debba  fa¬ 
re  quello  guadagno  in  pregiudizio  del  creditore  innocente,  il  qua¬ 
le  con  buona  fede  ha  creduto  alla  fua  atte rz ione  ,  effondo  colà 
che  el prettamente  ripugna,  nòn  folamentc  alla  legge  ferina  ma 
anche  a  quella  di  natura.  Ma  fo  Io  fapefle  da  principio  ,  in  tal 
cafo  non  e  degno  di  feufa,  ne  tali  intercisi  fe  gli  devono?  atte- 
joccae  fapendo ,  o  dovendo  fapere ,  che  fon  za  fondo  proprio  li¬ 
bero  ,  e  capace  non  puoi  farfi  il  Cenfo  valido  ,  in  tal  modo  fi 
Tom  u-  Mm  prc. 
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predirne  pìuttodo  in  mala  fede  ,  e  che  abbia  ^  voluto  are  un 
Mutuo  ulurario  palliato:  Quando  perù  la  qualità  tic. sa  penetra  , 
overo  le  altre  circoiìanze  non  tolgano  queita  niala  prdunmmc , 
e  clic  provino  una  buona  fede*  o  una  giufta  icufa  ?  cue  pelo  1 
fti  ma  errore  camminare  'indifferentemente  in  tutti  i  cui  eoa  e 


E 
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3  i .  d  qmfto 
£ trio , 

9 

F 

Nel  [addetto 
dtfe.  31.  di 
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fole  generalità ^  .  •  .  .  bI. 

Se  poi  tal  foie n za  fepravenga ,  credono  alcuni,  che  anc  e 
ceda  re  il  corfo  de' frutti:  Però  quella  non  è  buona  opinion-, 
fendo  più  probabile  la  contraria}  cioè  che  bada  il  -connato  ' 
ditto  in  dato  di  buona  fede.  E  ,  *• 

Ed  ancorché  alcuni  credano,  clic  quando  vi  ha  i  e‘P[cN,a 
vcnzìonc  de’ danni,  ed  intcrefsi,  anche  in  cafo  della  mi  ita ■ 

fiano  dovuti:  Tuttavia  ciò  s’ intende  quando  po'  ahni  euc <  - ! 

•  '  manierache  La  con¬ 


ni,  ed  intcrefsi  fiano  giudifica ti ,  c  legittimi,  ni 


venzionc  ferva  follmente  per  una  taiTa  ,  ed  anche  PLl  P  ,  . 

l’azione  più  profìcua ,  ma  non  già  che  la  fola  convenzione  .  c_ 
ti  poffa  in  ciò  badare,  quando  per  altro  non  fìano  dovuti  , 
in  queda  materia  d’Ufurc  la  fola  convenzione  delle  P*ltl  n0  r 
cofa  alcuna.  1: 


CAPITOLO  QUINTO. 

Della  giuftizia^  o  ingiuftizia  del  contratto  >  e  del  filo 
prezzo  y  E  particolarmente  fopra  la  tafsa  de' frutti  t 
E  quando-  n eli i  Genft  già  coftituiti  debba  effer  luo¬ 
go  alla  moderazione,  overo  allo  sbarramento  de’ frut¬ 
ti  come  eccellivi» 

S:  O  M  M  A  R  I  O  . 

z  Della  tajja  de' frutti  fatta  dalle  Bolle •  Jtppjiftpliche . 

*  L'.ccce[Jo  de' frutti  non  cagiona  Vfura ,  ma  fi  riducono. 

3  Che  cof a  venga  fiotto  nome  di  frutti  >  e  che  vengano  anche  be' 

francbi%ie . 

4  Se  un  Cenfo  già  impojlo  fi  pofla  vendere  più  ,,  o  meno  del  priv¬ 

ino  prezzo  intrinfeco. 

1  Quando  fi  venda  per  meno ,  non  entra  lr  ’Vfur'a  >  o  la  nullità „ 
ma  1‘ i  ngiuftizia . 

6  Quando  fia  luogo  alla  deduzione. 

7  Di  quella  y  che  fi  fuol  fare  per  le  Comunità.. 

%  Della  particolare  con  le  perfone  private . 

9  Se  il  Principe  pofja  far  quefia  Riduzione . 

10  Della  Riduzione  generale  di  tutti  li  Cenfi . 

1 1  Delle  ragioni  particolari  circa  la  Riduzione:  dòppo  la  Bolla.. 

C  A  P.  V., 

* 

On  avendo  fopra  di  ciò  difpofto  cofa  alcuna  la  più  vol¬ 
te  accennata  Bolla  Piana,  la  quale  folamente'ordina ,  che 
il-  Cenfo  fi  debba  imporre  col  g'iufio  prezzo  lenza  efpli- 
car  altro;  Quindi  nafee,  che  fia.com u nemen te  ricevuto, 
doverli  in  ciò  deferire  alla  taffa  contenuta  nell’  altre  A ppoft oli- 
che  Coftituzioni  di  Martino  ,  di  Niccolò  ,  e  di  Califfo ,  e  pari¬ 
mente  accennate  di  fopra;  che  non  fi  polla  paflare  la  fomma  de] 
dieci  per  cento1  a  capo  d'  anno:  Attefocchè  febbene-  alcuni  ere. 
dono ,  che  quefia  taffa  fia  locale  5  cioè  quella  di  Martino ,  e  di 
Califfo  per  la  Germania  ,  e  quella  di  Niccolò'  per  li  Regni 
«ielle  due  Sicilie  ,  oltre’ ,  e'  citra  il  Faro  ;  quello  dell’  oltre  che 

M  m  a  vuoi. 
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vuol  dire  l’ Iloìa  di  Sicilia  con  quella  di  Malta  dipendente  ;  < 

1  citra,  quello  del  Regno  di  Napoli;  Tuttavia  non  trovandoli  al¬ 

tra  legge  in  contrarlo ,  nè  concorrendovi  ragione  particolare , 

A  per  la  quale  quella  tafsa  fia  precifamente  locale  ,  ma  che  in  oc- 

/»  frettatitelo  cartone  di  quelli  Luoghi  li  Pontefici  l’abbiano  dichiarata  giurta  > 

nd  sn/> /.le-  deve  a  quella  deferire.  A 

E  quando  vi  folle  eccello  ,  quello  non  cagionerà  Ufura  ,  an¬ 
corché  (per  un  cert’  ufo  di  parlare  )  fi  foglia  adoperare  quello 

2  termine  ,  che  il  di  più  fia  ufurario .  Efìendochè  T  Ufura  pro- 
B  priamente  riguarda  la  lolla n  za  dell’  atto  ,  fioche  non  con  fi  He  nel 

Itici  fi  pari.*  più,  o  nel  meno,  c  taf  eccello  riguarda  piuttollo  la  giu  ili  zia  ; 

Ancora  oltre  il  e  per  COnfeguenza  non  vizia  il  contratto  ,  ma  re  Ila  viziato  quel 
luogo  accenna-  j-  t> 

to  nel  tìtolo  P  *  (■ . 

dell'!  fare  in  Sotto  nonje  di  prezzo,  overo  di  frutti  non  vengono  loia  men¬ 

te  quell’ annue,  o  meftrue  prelazioni ,  che  fiano  convenute  ,  al¬ 
tresì  ancora  tutti  que’  vantaggi,  ed  utili,  clic  per  patto  fi  acqui¬ 
amo  dal  creditore  :  E  particolarmente  1'  efenzione  da  quelle  col¬ 
lette,  o  altri  peli ,  sili  quali  ,  o  per  difpòfìzione  di  ragione  ,  o 


fropùfitùài 
frutti  recom- 
penfati'ui  ,  e 
mi  titolo  4e} 
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c 

A  ì  l  Pi  I V  f  ?  c* 

Regali  nel 

dfijt  $%. 


^  per  ufo  del  paefe  farebbe  tenuto  il  creditore  ,  e  fe  le  alluma  il 


debitore .  C 

Cammina  bene  tutto  ciò  nella  prima  impofizione  del  Genio  , 
cioè  che  per  ogni  cento  non  fi  polla  flabilir  il  fì'utto  ,  le  non 
lotto  il  diece  per  cento  all’anno  :  Però  fuol  cadere  la  difputa  , 
quando  non  fi  tratti  della  prima  impofizione  ,  ma  che  il  Gen¬ 
io  già  coftitui  to  fi  vendeffe  ,  o  fi  cede  (Te  da  uno  all’  altro  ,  le 
fi  polla  fare  per  minor  prezzo,  in  maniera  che  avendo  riguardo 
al  capitale,  che  fe  ne  paga  per  1’  acquifto  ,  i  frutti  pulsino  la 
fuddetta  lemma  del  diece  per  cento:  Come  (  per  efempio  )  Ti¬ 
zio  ha  un  Cenlo  in  forte  di  mille  feudi  importo  a  fuo  favore 
da  Sempronio  a  prezzo  giufto  talmente  che  non  pafsi  il  diece 
per  cento,  però  lo  vendè  a  Cajo  per  lei  ,  o  fcttecento  feudi  , 
in  modo  che ,  avendo  riguardo  a  quello  prezzo  ,  li  frutti  im¬ 
portano  il  dodeci  ,  overo  il  tredeci  per  cento.  Ed  ancorché  fo-i 
pra  ciò  alcuni  abbiano  avuto  delle  difficoltà  :  NLilladimeno  que¬ 
lle  fono  mal  fondate:  Però  più  comunemente  Ila  ricevuto,  che 
ciò  fi  polla  fare:  Nello  Hello  modo  che  (all'  incontrò)  un  Celi¬ 
lo  importo  per  la  fòrte  di  mille  feudi  dal  creditore  fi  puoi 
vendere  ad  un  altro  per  fomma  maggiore  di  feudi  mille,  e  du¬ 
cente,  ed  anche  più:  Attefocchc  febbene  il  prezzo  intrinfcco  , 
•e  naturale  fia  delli  feudi  mille  ;  nulla  ortante  la  qualità  acci¬ 
dentale  della  poca,  o  refpetti  va  mente  della  molta  ficurezza,  può 
cagionarne  l’alimento ,  ola  diminuzione  di  quel  prezzo ,  il  quale  fi  dice 

eflrin- 
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eftnnfcco,  overo  accidentale  ;  Nelli  itók  manieri  che  fi  è  detto 
«ella  matena  de’  Regali,  parlando  de’ luoghi  de’ Monti,  £’£ 
cosi  infogna  la  pratica  cottdiana  di  tutta  Europa;  cioè  che  quan- 
tunque  il  prezzo  mtnnfeco  d’ogni  luogo  è  di  feudi  cento  tra  il 
debitore  dei  Monte,  ed  il  primo  creditore;  tuttavia  tra  ì  terzi 

tSs'Mf  ™a|giorc,  o  minore,  conforme  alla  loro  n 

quanta  ,  impercioeche  1’  edere  poco  ficuro  ,  overo  di  AlffiriU  D 

efazione  cagiona  la  diminuzione  del  prezzo  e  quell’  eccetto  rV  fl  ^  ^ 
frutt^cft!  compenfato  dii  pericolo, 

quelli  dell  Udiri  ,  overo  dX  cò„“t 

contro  11  formi  delle  Bolle  Appoltoliche  ;  mentre 

“  <lllel  ■!  qu»l=  fi  faccia  tra  il  debitore  S  S 

tore,  o  veramente  tri  V impofitore  ,  e  colui  “a  Avere  d  cht  : 
impone  j  importando  poco  all' impofitore  ,  che  il  creditore  doni 
£L"f“  t™“»  quel  Cenfo  ,  che  lo  poSe  tchè 

egli  1  abbia  impello  :  Così  (  all’  incontrò  )  deve  reft  nd-e 
quello  che  abbia  ricevuto  ,  e  non  ha  da  cercare  fc  il 
no  ,  overo  d  compratore  con  la  -fua  induftrta  >  0  pure  con  in 
gannarc  il  debitore  l’abbia  avuto  pei*  menù.  P 

c0nLfiftemi„dk'\edSne  ,  «?$** 

g  debitori  al  Prencipe  'Sovrano ,  o  veramente  ad'  un"suprcnio  Ma 
giurato;  fe  ;  e  quando  a  quella  debba  elfcr  luogo  ,  o 
ancorché  fopra  di  ciò  fi  (corea  qualche  varietà  À„  °  ‘  r 
fc  anche  vi  fi  feorgono  decolli  equiv«iT  per  Ed’ e W 

t  fCK  G£rmlnia’  =d  i"  Franck,  e  forfè  tnX 

m  Il  pigna  ,  ed  m  altre  Parti  :  Tuttavia  ,  camminando  conTir 
fervanza  della  noftra  '  Italia,  e  partkolaynente  in  queTWhi^ 
ne  quali  fi  offerti  la  Bolla  Piana  ,  o  veramente  V,  !ll0»hl  » 
quella  dì  Niccolò  ,•  col  p refu p pollo  però  che  il  Cenfo^H-i  C°n 

vi  cvlimlon,  di  l.hV 

«aSaEi»  f  Sf  it-t  iSt 

P.  gli  altri  dovuti  da’  particolari .  P  1  Comunità  , 

Tm°1L  Mm  ì  sa. 


E 

Nel  difc.  i- 
del  Uh*  %* 

fregali  . 
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Nella  prima  feie ,  per  il  notabile  aumento  de  peli  ,  e  de. te 
"7  gravezze  delie  Comunità  cagionato  dalle  guerre,  e  da,mo hi  ab 
tri  infortuni  natiti  per  l’Italia  ;  ed  anche  per  1  alna  a.,  .  . 
per  qualche  loro  difetto  non  fàcilmente  ritrovano  da  imporre 
nuovi  Ceni!  a  minor  frutto  percfiinguerc  gii  antichi,  nella  ma¬ 
niera  che  poiTono  fare  li  particolari,  probabilmente  e  nato  luto, 
che  quali  tutti  li  Principi,  ovcro  li  loto  iupremi  Vicar) ,  e  - 'fagliti  a- 
ti  ,  li  quali  abbiano  la  poterà  di  fare  ,  e  disfar  le  Ieg0i  ,  e  d 
togliere  da  ragione  del  terzo,  facendo  le  parti  de  tutori,  e  dep  - 
dii  di  popoli',  abbiano  fittole  Riduzioni  deCenh ,  ed  a  la  pi¬ 
nata  ne  vadano  facendo  fecondo  la  qualità  de  paefi >  c  aonco  a  com 
zidne  de'tempi,  e  per  altre  circoftanze,  nel  modo  che  h  e  cen- 
nato  ti 1  (opra  nella  materia  de’ Regali  circa  la  Redazione  ‘  * 

de  Monti  c»n  io  Re  Ho  Principe,  o  veramente  con  h  Rcpubb, ic... 

Ma  per  quel  che  fi  .appartiene  all’altra  fpezie  de  Cen 
particolari:  ìn  due  maniere  fi  fuol  trattare  di  quel  a  mj*11 
Redazione  :  Primieramente  ,  cioè  per  i  cab  1  ingoiali  ,  ed  in  • 
dui:  Come  a  dire,  che  I  izio  gravato  di  a  cum  o  .JV, 
in  tempi  antichi,  quando  foleano  farli  a_ maggior  111  ’  . 

dal  Principe,  e  faccia  iftanza  per  la  Redazione  «  un  fi» » 
più  moderato  :  Ed  in  ciò  non  fi  può  dai  e  tuia  JcfK  1  (  d  i 

mentre  in  alcuni  Principati  quello  fi  ufa  ,  e  ]n  a  ..  V  Vii 
anche  dove  fi  ufi,  la  maggiore  ,  o  minore  facilita  dipende  dallo 

filile  del  Regnante,  overo  de’iuoi  Offiziali:  Come _antora  circa 
quantità  fi  attende  la  qualità  del  luogo,  e  delle  Provine»  per  1 
ufo  che  -ivi  comunemente  corra,  dal  quale  dipetue  i  oUl‘‘,Ll  » 
fe  la  fomma  fìa  eforbitante,  o  no,  in  maniera  che  in  luogo  m 
equità  per  la  moderazione. 

E  febbene  alcuni  vanno  dubitando  della  podefta  ,  e  che  non 


pofTa  il  Principe  mettere 


,)  ’ -  f -  '  r  *  n 

le  mani  nclli  contratti  ,  quali  che  ha 


un  violare  la  legge  di  Natura,  o  delie  Genti  :  Iumn.a  q  C-. 

■  dubbio  nel  foro  cfterno  non  cade;  conforme  li  c  difcorfo  i 
’  materia  delegali  in  occalionc  di  trattare  della  pedali  del 
cipe  di  togliere  la  ragione  .dèi  terzo  E:  Che  pero  i  tutto  _ 
SS*.»?  volontà  ,  c  come  quelle  fi  debba  «gola, -e  ,  perdi*  fi 

polla  dirli  guidato  dalla.  ragione.  ,  . 

p  Ma  quando  fi  tratta  di  tire  ima  Redi, zinne  generale  dt  tura 

i  Confi  in  quel  Regno,  o  Principato:  In  quello  calo  i  Sem 
moderni,  c particolarmente  i  Morali  pare  che  s  intuc  iim.  ,  ■ 

minando  con  gli  accennati  ciómpi  <U  diverft  '«wtoon.  U  UM 
tuffa  moderata  uniforme  in  varj  tempi  fotte  ,  in  Gcr^  > 
firancia,  in  Ifpagna,  ed  in  altre  Parti  :  Nondimeno  eie 
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gualche  equivoco  ;  acccfocchc  quei  Cenfi,  nelli  quali  fono  occorfc 
quelle  Redazioni ,  non  fono  quei  reali,  i  quali  Oggidì  fi  forino, 
fecondo  l’ accennata  forma,  della  Bolla  Piana  fenza  neceffifà  preci- 
fo  del  fondo  fruttifero,  e  capace,  e  col  pericolo  della  perdita  ,  o 
diminuzione  per  la  perenzione,  o  infrmtuofità  del  fondo  ,  e  con 
altre  reflazioni  :  Ma  camminano  nelli  Cenfi  della  forma  antica  , 
fecondo  le  Coflituzioni.  di  Martino,,  e  dì  Califto ,  li  quali,  a  dif¬ 
ferenza  di  quelli  moderni  fecondo  la  Bolla  Piana  ,  fi  chiamano 
perfonali ,  e  fu  accollano  molto  al  Mutuo  U furano  ;  ficchè  quan. 
tunque  per  le  còftumanze  de'paefi  fianp  flati  dichiarati  validi  per 
le  fuddettc  Coflizioni  Appofloiiehe  ;  tuttavia  perchè'  pizzicano 
molto  del  Mutuo  ,  vi  puoi  cadere  qualche  fofpetto  :  Che  però 
conviene  che  vi  fi  .cammini  con  qualche  circofpezione  ,  fecondo 
la  contingenza,,  e  lai  proporzione  de’ tempi.. 

Quelle  ragioni  non  camminano  in  quello  altro  Cènfo  reale  per 
la  totale  irre pet ibi! ita  del  capitale  ,  ed  anche  per  la  detta  precifo 
realtà ,  col  pericolo  di  perdere  il  capitale  in  tutto  ,  o  in  parte  ,* 
ed  anche  i  frutti  coir  la  perenzione  ,  o  diminuzione-  del  fon¬ 
do:  E  quindi  fegue  che  non  è  praticabile  una  rafia  uniforme-  ; 
Attefocchè  quando  fi  tratta  di  Cenfi  impofli  Còpra  poderi  molto 
lìcuri,  e  qualificati,  come- fono  (  per.  efempio  )  cafleìii  ,  eafali  , 
tenute  ,  palazzi  ,  ed  edifizj  infiggi ,  e  robbe  fimili  ,  nelle  quali 
(  con  quella  inorai  certezza  ,  che  fi  dà  nella  cofe  umane  )  non 
fi  corre  il  fuddetto  pericolo  della  perenzione,  o  dèlia,  diminuzio¬ 
ne  del  fondo  ,  o  che  in  altro  modo  il  creditore  fia  ficuro  ; 

in  tal  cafo  compie  fare  i  Cenfi  a  molto  minor  frutto  ,  di  qucL 
che  fi  facciano  particolarmente  in  luoghi  piccoli  ,  ed  anche  in 
Città  grandi  fopra  cafette  ,  o  vigne  ,  ed  altri  beni  sì  fotti  , 
fi  quali  ■  fono  facilmente,  {oggetti  alla,  diminuzione  >,  o  infruttuo- 
ììtà . 

Come  ancora  per  quel  che  la  {perienza  infogna ,  gran  differen¬ 
za  fi  feorge  tra  le  Città  grandi,  ed  i  luoghi  piccoli ;  o  veramen¬ 
te  tra  i  luoghi  di  marina e  mercantili  più  abbondanti  di  dena¬ 

ro;  ed  i  luòghi  di  montagne,  overo  non.  mercantili  ,.  dove  corra 
più  fcarfezza  di  denaro  ,  e  che  fi  tratti  di  Cenfi  pìccoli  :  Come 
(  per  efempio  )  vediamo  in  Roma1 ,  che  ne’  tempi  correnti  li 

Cenfi  figuri  ,  e  ben  fondati  appenna  fi  fanno  a  tre  ,  e  mezzo  , 

ed  in  Genova  lì  fanno  a  tre,  e  molto  meno  :  E  pure  in  luoghi 

piccoli  vicimffimi  a  Roma:  E  fono:  In  Franfciati,  in  Albano  , 
in  Marino,  ed  in  altri  luoghi  Cimili;  e  motto  più  in  dentro  nel¬ 
la  Sabina  ,  ed  in  altri  luoghi  di  montagna  più  remoti  fi  fanno 

'al.  fette,  ed  all’otto  ,,  e  forfè,  più;  perchè' così  porta  h  condiziona 

Mura.  4,  delpaefi. 


F 

Dì  tutto  ciò fì 
parla  ne!  Sup¬ 
plemento  in 
qzteft o  titolo 
trattando  di 
mute- 
ria  della  Re¬ 
dazione  gene¬ 
rale.  " 
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de’paefì  perla  fcarfezza  del  denaro,  ed  anche  per  le  fomme  pic¬ 
cole,  e  per  la  qualità  de’ fondi  poco  ficuri. 

La  fteffa  varietà  fi  fcorge  per  la  qualità  de’  debitori ,  li  quali 
Sano  di  più  fàcile,  o  più  difficile  efazione  per  caufa  della  lor  po¬ 
tenza,  o  per  altri  rifpetti:  Come  (  per  efempio  )  infogna  la  pra¬ 
tica  in  alcuni  pacfi,  che  con  li  particolari  ficuri  li  Cenfi  fi  fanno 
a  quattro  per  cento,  ed  anche  meno  ,  ma  con  i  Baroni  fi  fanno 
forfè  al  doppio ,  per  non  effcre  così  fàcili  ad  effér  forzati  al  pa¬ 
gamento  de  Frutti  :  Ed  anche  in  Roma  fi  fcorge  la  medefima  difi 
Jfèrenza  tra  ì  privati ,  ed  i  Baroni  ,  e  fébbene  non  vi  fi  fcojge  la 
ragione  della  potenza  bifogna  tuttavia  camminare  con  qualche 
circofpezione,  e  rifpetto,  il  quale  alle  volte  pizzica  della  rteffa  ra¬ 
gione  della  potenza  :  Ed'  anche  per  il  pericolo-,  il  quale  non  fi 
fcorge  con  li  privati  ,  di  effere  forzati  li  creditori  a  ricevere  il 
pagamento  della  forte  ,  e  de’ frutti  per  via  della  Congregazione 
de’ Baroni  con  vincoli  tali  ,.  che  fminuifeono  il  denaro  quali  per 
metà ,  conforme  fi  decorre  nel  libro  prim^  de’  Feudi ,  in  occalìo- 
.ne  di  trattare  di  detta  Bolla,  con  altre  circoftanze  fimili. 

E’ anche  confiderabile  allo  fteffo  effetto’  la  piena  libertà  di  re¬ 
dimere,  che.  fi  dà  dalla  Bolla  Piana  :  Attefocchc  quando  il  debi¬ 
tore  fià  idoneo  ,  ed  abbia  buoni  fondi ,  correndo  oggidì  abbon¬ 
danza  del  denaro,  e  fcarfezza  degli  invertimenti  buoni,,  e  ficuri, 
non  mancano  occafiòni  eli  ritrovar  denaro  aCenfo  da  altri  a  mi¬ 
nor  frutto  :  ma  quella  ragione  non  entrava  prima  dèlia  fuddetta 
Bolla,  quando  (  conforme  fi  accenna  di  fotto  nel  cap.  fèttimo  } 
non  era  proibita  la  perpetuità  de’ Cenfi,  anche  per  parte  del  de¬ 
bitore;  cioè  che  non  potefTe  redimerli,  in  maniera  che  vi  entra¬ 
va  la  ragióne  della  fuffocaziòne,  o  pure  quell' altra,  per  la  qua¬ 
le  alle  volte  anche  ne  i  Ccnlì  referva t ivi  ;  overo  nelli  Canoni,  e 
Livelli  deve  entrar  l’equità  per  la  moderazione:  E  per  confeguen- 
za  non  è  praticabile  una  regola  generale,  ed  uniforme  per  tutti 
i  paefi ,  e  per  ogni  qualità  di  gettone  per  le  fuddette  notabili  ra¬ 
gioni  di  differenza ,  F 


CA- 


capitolo  sesto. 

Delle  ragioni,  che  fi  acqiiift&no  dal  creditore  del  Cen¬ 
to  fopra  il  fondo  cenfito:  E  delli  privilegi,  che  gli 
fpettano,  così  per  l’efazione  de’ frutti  ,  come  per  la 
prelazione  nella  compra  del  medesimo  fondo,  inca¬ 
ico  di  vendita  ad  altri:  Ed'  (all’incontro  )  delli  pefì, 
alliquÀ'iil  creditore  del  Cenfo  fia  tenuto;  cioè  perle 
Collette,  e  per  le  Contribuzioni,,  e  cofe  firniìi. 

S  Q  M  M  A  a  I  O, 


1  Quali  ragioni  fi  acquifiino  al  creditore  fopra  il  fondo  cenfito. 

2  Se  il  creditore  fia  tenuto  contribuire  alle  Collette ,  e  pefì  del  fon* 

do  cenfìto . 

3  Della  prelazione ,  che  fi  dà  al  creditore  nella  compra  del  fondo*. 

4  Qual'  azione  fpetti  per  la  confccuzione  de’ frutti  >  e  fe  fi  dia  la 

via  efecutiva. 

5  Del  privilegio  de  C'enfi  circa  la  vìa  efecutiva  nelli  Regni  delle 

due  Sicilie . 

Dell’  altre  azioni ,  o  remedj  . 

CAP.  VI 


Ncorchè  Ira  i  Dottori  fia  gran  varietà  cT  opinioni >  (è;  è 
qual  ragione  fi  acqui  (ti  ai  creditore  del  Cenfo  fopra  il 
fondo  cenfito  :  Volendo  alcuni  che1  fi  acquiiti  una  cer¬ 
ta  parte  del  dominio1  almeno  utile  ,  e  fubal remo  ne  i 
frutti:  Ed  altri  che  fi  acquifti  una-  certa  ragion  reale,  come  una 
fpezie  di  ferviti!  :-  Tuttavia  Y  opinione  più  comunemente  ricevuta 
vuole  ,  che-  non  importi  nè  l’uno,  nè  l’altro,  ma  una  femplice 
ipoteca  con  qualche  maggior  fpecìaìità  di  quello  che  importi  • 
l’ ipoteca  ,  che  fi  acqui  Ila  ad  un  creditore  indifferente  :  Attefoc- 
che  (  conforme  di  fopra  fi  è  detto  )  fi  può  imporre  il  Cenfo  fo¬ 
pra  il  podere  d’  un1  altro  col  confenfo  del  padrone.  ,  all- 
effètto  di  dare  il  fubietto  del  Cento  per  il.  pericolo  ,  e.  per 

gli. 
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gli  altri  effetti,  ballando  che  rettino  gl’ altri  beni  obbligati  peri 
£  adempimento  del  pagamento  de  frutti  >  E  per  comeguenza  non  fi 
infittito,  acqfifta  dominio,  o  altra  ragione,  reale,  la  quale  cagioni  qualche 

il,  e  neldifc.  partecipazione  del  dominio.  A  ,\  ,  , 

91.  dtllik  a.  Quindi  nafee  che  anche  fi  a  più  vero  ,  e  piu  ricevuto  (  an~ 
<U' Regali,.  Corchè  non  manchino  de  contraditori-)  che  il  creditore  ce  Muario 
2  non  è  tenuto  a  contribuire  alti  pefi  delle  Collette,  e  lindi,  li 

quali  s*  impongouo  fopra  i  poderi  ,  overo  fopra  Ir  loro 

frutti ,  per  non  avervi  partecipazione  alcuna  di  dominio,  he- 
chè  in  alcune  Parti  li  pottettort  de'Cenfi  pagano  delle  Cotture,  0 
E  altre  Contribuzioni ,  non  già  per,  caufa  de’  fondi  cerimi ,  ma  per 
Neldìfc.  91.  li  medefimi  Centi ,  come  effetti  che  in  quel  paefe  fi  pofleuono 

fa’ Regali-  independen  te  mente  dalli  pefi  del  fondo  cenfìto,  B 

Per  la  Bolla  bensì  di  Pio  Quinto  ,  dalla  quale  il  creditore 
cenfuario  riceve  molti  gravami,  olii  quali  per  prima  non  eia 
{oggetto  ,  viene  foilevato  con  quel  privilegio  della  prelazione 
5  nella  vendita  ,  che  fi  volefle  fare  ad  un’  cft ranco  del  fondo  edi¬ 
fico  ,  in  maniera  che  fìa  una  fpczic  di  ritratto-  legale,  nella  iter 
fa  maniera  che  in.  molti  luoghi,  c  particolarmente  in  11  orna  per 
la  Bolla  di  Gregorio  Xlli.  fpctta  al  vicino,  al  confolte,  «a 
inquilino!  con  le  flette  a  mp  dazioni  ,  dichiarazioni  ,  e.  limita¬ 
zioni,  che  fi  fono  addotte  di  fopra  nel  libro  ^  quarto  in  uca- 
fione  delle  Servitù,  trattando  di  quella  materia  del  Ritratto. 
Con  quella  fpecialità  a  favore  del  creditore  ccnfuario  ,  che  fe¬ 
condo  1’  intelletto,  dato  dalla  Ruota  alla  Bolla  Piana  )  >  vi  bisogna 
l’ interpella zion e  efprcfTa,  c  giudiziale,  onde  non  baiti  1  elhaguuii- 
q  ziale,  o  la  feienza,  come  negli  altri  cali.  , 

Di  qmfiù  Quello,  ritratto  però  è  i!  più  debole,  e  1’  ultimo  di  tutti ,  m 

■Ritratto  fi  par.  maniera  che  in  Roma  nel  concorlb  del  vicino  ,  o  del  contorte, 

la  nel  fttpplt-  Q  dell’inquilino,  è  pofpofto  a  ciafcuno  dclli  fuddetti .  C 

mento  in  *«*  Qyanto  poi  all'  azione  ,  overo  al  privilegio  ,  che  al  creditore 

finto o.  .  la  confccuzjone  de’  frutti  ,  corre  queflionc  tra  fermo- 

4  ri  ,  fe  il  Ccnfc-  per  fe  fletto  abbia  il  privilegio  della  via  efecu- 
tìva  :  Ed  in  ciò  fi  icorge.  qualche  varietà  d’  opinioni  ,  parendo 
che  per  un  certo  ufo  comune  fia  ricevuta  l’ affermativa  :  E  ben 
vero  che  per  lo  -  più  retta  una  quettione.  ideale  ,  attefòcche 
ordinario  quello  contratto  è  folito  fàrfi  per-  ittromento  pubblico, 
nel.  quale  vi  fi  mettono  li  patti  efecutivi  e  quando  non  vi 
fia  fìromento  ,  ma  fi  dimandi  in  vigore  d’  antichi  pagamenti 
continuati  ,  cioè  (  fecondo  V  opinione  de  Civilifli.  )  per  diece 
anni  ,  e  (  fecondo  quella  de  Canonifti  )  per  quaranta  con 
fuoi  requifiti ,  in  tal  cafo  fi  fuole  intentare  il.  rimedio  fommario,, 

edere-- 
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<edefecutìvo  della  manutenzione»  che  batte  nello  ftefio. 

Nelli  fuddetti  .Regni  però  delle  due  Sicilie  ,  citta  ,  ed  oltre 
il  Favo  ,  per  da'  Prammatica  del  Rè  Alfonfo  Primo  d’ Aragona 
fatta  per  offervanza  della  ;più  volte  accennata  Bolla  di  Niccolò, 
la  quale  fu  conceduta  a  Tua  fuppiica4,  fi  concede  la  via  efecutiva 
nòn  Solamente  contro  il  principal  debitore,  ;e  li  iuoi  eredi,  ma 
•eziamdio  contro  i  terzi  polle  itovi  delli  beni  del  debitore:  Bensì 
che  in  quella  parte  del  terzo  pofiefTore  ciò  non  è  ricevuto  in 
pratica  nel  Regno  della  Sicilia  citeriore  ,  che  oggidì  fi  dice  di 
Napoli,  ma  {blamente  contro  il  terzo  reftano  i  rimedi,  ^  quali 
per  là  ragion  -comune,  -o veramente  per  leggi  del  Regno  flclìo  fi 
danno'  fopra  i  beni  obbligati  :  -E  particolarmente  quell’  ivi  ufitato 
rimedio  dell’. attinenza  :  Ma  nell’altro  Regno  di  Sicilia  oltre ,  ed  an¬ 
che  nell’  .adiacente  Itola  di  Malta  ,  la  quale  vive  con  le  medefi- 
mc  leggi,  e  fìilì,  tuttavia  è  in  vigore  con  grandilfiaio  rigore,  of¬ 
fendo  quali  quello  il  giudizio  più  frequente,  che  in  quei  Tribu¬ 
nali  fi  tratti.  D 

Nel  rimanente  per  T  azioni  le  quali  rilultaffero  in  adempi¬ 
mento  del  contratto  ,  'entrano  le  regole  generali,  le  quali  cam¬ 
minano  per  qualfivoglia  credito  indifferente;  conforme  li  difeorre 
nel  libro  decimoquinto  ,  dove  fi  tratta  della  forma  de’  Giudizi , 
6  dandofi  in  pratica  nella  Corte  di  Roma  per  i  frutti  de’Cenfi  Co¬ 
pra  il  fondo  ccnfito  il  giudizio  dell’  afibeiazione il  quale  (  fecon¬ 
do  l’opinione  più  ricevuta  )  non  ammette  l’appellazione  fofpenfi- 
■va ,  per  caufa  della  eia  ulula  del  coftituito .  E 


D 
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Peli’  Efti  n  zio  ne  del  Cenfo ,  ed  m  che  forma  fi  debba 
fare  :  E  quando  entri  1’  Eftinzione  prefunta,  over» 
la  prefcrizione  ,  così  della  forte  ,  come  de’  frutti 
quando  per  lungo  tempo  non  fi  fiano  pagati  :  E 
quando  il  Cenfo  fi  perda  in  tutto,  o  in  parte  perii 
mancamento ,  o  veramente  per  la  diminuzione  del 
fondo. 
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tà  di  redimere  y  ma  per  detta  Bolla  è  fctnpre  redimibile  ■  , 
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$  Doppo  fatta  la  difdetta  il  debitore  non  fi  può  piu  pentire . 
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?  Quando  nel  Cenfi  entri  la  compcnfazionc . 

6  Ter  quanto  tempo  fi  debbano  pagar  li  frutti- 

7  Ouando  la  difdetta  fatta  non  giovi. 

8  '"velia  qualità  della  moneta  che  fi  deve  reflituire  per  la  ricom¬ 

pra . 

9  Della  recifìone  del  Cenfo  per  la  decozione  del  debitore. 

10  Se  il  Cenfo  ejlinto  con  la  reflituzione  della  forte  revìvifea 5  quan¬ 

do  al  creditore  fia  tolto  il  denaro ,  o  altra  robba  data  per 
tal  effetto. 

1 1  Della  prefcrizione . 

xi  se  li  frutti  de  Cenfi  producano  altri  intereffi . 

13  Della  prefunta  Efiinzione . 

14  Coffa  il  Cenfo  per  la  perenzione  del  fondo  >  e  quando . 
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illi  Cenfì  antichi  importi  prima  della  tante 
volte  accennata  Bolla  Piana,  quando  nell’im- 
pofizìone  fi  dica  ,  che  debbano  effere  perpe¬ 
tui  ,  ficchè  non  vi  fìa  patto  di  redimere , 
non  ha  facoltà,  il  debitore  d’ eftinguerli ,  e  di 
forzare  il  creditore  a  ripigliarli  la  forte  ì  at¬ 
te  fbcchè  quefta  facoltà  nafte  dalla  detta  Bol¬ 
la  :  Ed  (  all’  incontro  )  nelli  moderni  fatti  doppo  la  Bolla  Ad¬ 
detta  refta  indubitato,  ancorché  non  vi  fta  patto  alcuno  di  redi* 
mere  ,  che  tal  facoltà  Tempre  {petti  ,  e  fia  imprefcrittìbile  ,  non 
ortame  quatti  voglia  lunghiffimo  ,  ed  antico'  paitaggio  di  tempo  : 

Anzi  ,  fe  fi  fa ceffe  patto-  in  contrario  ,  non  vaierebbe ,  eccetto  fe 
forte  limitato  a  qualche  breve  tempo  ;  ilche  anche  patifee  delle 
difficoltà  :  E  quando  non  apparìfea  dell’  impùfìzione  ,  in  manièra- 
che  non  vi  fia  certezza  dell’  affermativa,  o  della  negativa  di  tal  a 
facoltà  ,*  In  tal  cafo  il  dubbio  contro  il  debitore  ,  che  non  pofsa  Nel  Suppfc 
redimere,  nafee  dalla  qualità  del  Cenfo;  mentre  il  creditore  potrà  mente  in  que* 
dire  che  fia  Confo  refe rvat ivo ;  che  però  fì  dovranno-  attendere  gli  iu 

argomenti  ,  e  le  congetture  fopra  l’una,  o  l’altra  natura  del  con-  **,4  caufaN*r 
,  tratto .  A 

Sopra  il  modo  di  fare  quefta  Eftinzionc  ,  là  medertma  Bolla 
Piana  preferive  k  fu  a  forma;  cioè  che  il  debitore  debba  intimar¬ 
lo  al  creditore  per  due  mefi  prima,  che  volgarmente  fi  dice  fare 
la  difdetta ,  e  nel  fine  del  termine  di  detti  due  mieff  dovrà  citare 
il  creditore  3  ricevere  il  denaro,  così  della  forte’,  come  dèlli frut¬ 
ti  de  co  dì  ;  e  (  non  ricevendoli  )  fia  lecito  con  il  decreto  del  Giu¬ 
dice  competente  farne  depofìto  validamente,  e  con  quei  requifiti, 
li  quali  per  termine  di  ragione  comune  generalmente  in  ogni  cre¬ 
dito  fono  nccefsarj  per  la  validità,  acciò  il  debitore  1  erti  liberato, 
non  concorrendovi  Speziali tà  alcuna  in  quefto  contratto  del  Ceri* 
fò  :  Cioè  che  il  depofìto  fia  intiero  r  così  de“lla  forte  ,  come  de’  B 
frutti:  Che  fìa  puro,  e-  non  contenga  condizioni  eftrinfeche  :  E  Dittò  fi  pari# 
che  fia  fatto  con  ordine  del  Giudice  competente,  quando  vi  con-  net'difc.%i,  e 
corra  la  ver»  contumacia  del  creditore,  con  quel  di  più  che  fi J'^nù dì ^tee- 
richiedo  nelli  fud detti  termini  della  ragion  comune,  o  per  fti . ' 
le.  B 

In  cafo  che  il  debitore  ,  fatta  la  difdetta  ,  la  reproduca  negli 
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atti ,  in  maniera  che  fi  faccia  comune,  non  è  più  in  Tua  podefU 

3  di  fi'pigliarfela ,  nè  è  in  fuo  arbitrio  di  pentirfì ,  ina  Rimandoti  il 
contratto  refoluro,  fubito  che  il  creditore  accetti  la  di  fletta ,  può 
sforzare  ii  debitore  al  pagamento  anche,  della  forte. 

Per  quella  forma  indotta  dalla  fuddetta  Bolla  ,  hanno  creduto 

4  alcuni,  che  l’Eftinzione  del  Cenfo  non  poffa  légni  re  validamente 
in  altro  modo  ,  che.  con  lo  llefs”  atto  della  pecunia  numerata  , 
precedente  la  fuddetta  difdetta:  Ma  quella,  opinione  contiene  uh 
e.rror  chiaro,  attefoccht  quella  è  bea-  riccefsam ,  quando  il  credi¬ 
tore  non  accordi  col  debitore  l’opra  f  Eflinzione  >  quando  poi  fi 
cammini  d’  accordo,,  lì  può.  fare  in  qualunque  mòlo  ,  anche  per 
via  di  compen  fazione,  o  di  con  tra  porzione  di  partite',  o  in  qua¬ 
lunque  altro  modo  ;  méntre  il  creditore  ,  volendo  ,  ne  puoi  far 
donativo  ,  e  cosi  liberare  il  debitore  fenz’  altra,  rellituzione  di 
forte.. 

5  Quello  dunque  lì  dice  ,  che  nel  Cenfo  non  fi  dia  camparla- 
C  zione  per  la  ragione  che  la.  forte  (ìa  morta,  cd  irrepetibile,  cam* 

ìkegbi  ac-  mina  nel  fuddetto  cafo  ,  che  non  fi  accordino  ,  per  il  che  Ila  di 

^ritrovi  ’  **  ^°§no  d’ofservare  quella  principale  forma.  C 

6  Li  frutti  fi  devono  pagare,  o  veramente  depofitare  ,  non  fola- 
mente  fino  al  tempo  delia  difdetta  ,  ma  anche  per  li  due  meli  , 
li  quali  fi  concedono  al  creditore  ,  acciò  abbia  un  termine  com¬ 
petente  a  ritrovare  un’altra  occalìone  d.'  impiegare  il  fuo  denaro  , 
ficchè  non  avendo  la  Bolla  altro  fine  ,  quindi  nafee  che  ,  fc  dal 
principio  della  difdetta  fi  cita  nel  medefimo  tempo  il  creditore 

D  a  ricevere  il  denaro  in  un-  certo  luogo  ,  ed  in  ora  certa  ,  e  non 
Ni’1  me  eie  fimi  ricevendolo,  fia  lecito  depofitàrio,  incitili  anche  li  frutti-deli  i  det- 
i,  neghi,  di  fo-  due  meli  ,  da  decorrere- ,  tanto  ii  depofiro  refi  era  ben  fatto  , 
fr**  importando  poco  ,,  che  il  termine  non  fia  feorfo.  D 

Ma  fc  déntro  detto  termine  il  debitore  non  citafse  legittima* 

7  mente  a  ricevere  ,  e  refpcttivamcnte  in  contumacia  del  creditore 
non  focefse  il  depofiro  ,  in  tal  cafo  la  difdetta  fv  anìfee  ,  e  fi  ha 
per  non  fotta;  che  però  biiogna  rifarla  di  nuovo,  e  quando  non 

kHÌ1  Vft  lm  v*  concorrl  un  ta^  impedimento,  che  per  termini  generali  di 
a  ..j.ejji  un-  ragjonc  jj  termine  non  corra .  E 

Sopra  la  qualità  della  moneta ,  la  quale  fi  deve  rcflituire  per 
l’Eflinzione.  di  un  Cenfo  antico,  occorre  alle  volte  difputare  per 

^  caufa  della  mutazione  delle  monete,  la  quale  fia  in  qu  e  fio  men¬ 
tre  occorfa  ,  c  fopra  tutto*  per  il  notabile  aumento  del  prezzo 
dell’  oro  ,  e  dell’  argento  ,  quando^  (  per  efempio  )!  il  Cenfo 
fofse  im  pollo  in  feudi  d’oro  in  tempo,  che  vulcano  a  ragione  di 
die.ee j  o  undici  giul;  l’uno,  correndo  di  prcfenteaquindeci,  ofe* 

deci; 
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«eci;  cioè  fé  bafti  reftituirne  l’equivalente  delia  moneta  corrente  all» 
detta  ragione  antica,  o  veramente  bifogni  fare  l’Eftinzione  nella  me- 
dehma  fpezie  di  moneta  j  c  quando  quella  non  fi  ipoffa  facilmente 
aVrf5  n'C  neH’ equivalente ,  fecondo  il  valore  corrente. 

Quella  feconda  opinione  vien  ili  mata  la  piu  vera,1  c  la  più  ri¬ 
cevuta,  non  già  per  qualche  fpeciaììtà  che  fi  feorga  in  quefto  con¬ 
tratto  del  Cenfo,  ma  per  i  termini  generali  del  dare,  c  deU’avc- 
r.?,  con  la  di  ili  azione  tra  la  bontà  intri  nfeca  ,  e  i’  eftrinfeca ,  e 
tra  la  moneta  vera,  e  l’ immaginaria  ;  conforme  fi  difeorre  nel  li¬ 
bro  ottavo  del  Credito  ,  e  nel  libro  decimo  terzo  delie  Pendoni , 
e  li  e  ^accennato  nel  libro  fecondo  de’  Regali,  inoccafione  di  trat¬ 
tare  delle  monete. 

Nel  Regno  di.  Napoli,  per  un  certo  ili  le  di  quei  Tribunali  Ha 
i  ice  vino ,  che  ^  i  Eftinzione ,  overo  la  refe!  fEone  di  quefto  contrat- 
to  fegua  per  ra  decozione  del  debitore  ,  e  fubito  ,  che  nelle  fuc 
ìobbe  fi  forma  il  concorfo  de’  creditori  :  Ma  ciò  nafte  da  uno 
iole  particolare  ,  non  già  che  cosi  camminale  di  ragione  ,  atte* 
iucché  la^  Curia  Romana  non  ha  volfuto  ricever  quella  opinione  : 
Che  però  quando  il  Cenfo  fia  validamente  importo  ,  non  ff  dà 
altra  Rftinziotfò  ftnza  la  fuddetta  forma,  fe  non  quella,  la  qua¬ 
le  re  fu  Ita  dall  autorità  della  Congregazione  de’  Baroni  ,  del  teno¬ 
re  della  quale  fi. è  difeorfò  nel  libro  primo  de'  Feudi,  o  vera¬ 
mente  per  Chirografo  Pontificio  particolare , 
io  E  perche  tanto  in  quefto  cafo,  quanto  in  ogn’akró,  nel  quale 
non  feguìfle  lEfli  azione  fecondo  la  detta  forma,  e  per  via  di  re¬ 
fi  Stazione  della  forte  irretrattabile  ,  fuol  occorrere  che  il  credito¬ 
re,  jl  quale  abbia  ricevuto  il  denaro,  fia  forzato  a  refiituirio  all! 
creditori  anteriori ,  o  veramente  che  gli  fia  tolta  la  robba  data¬ 
gli  in  pagamento:  Quindi  nafeono  le  difputc,  fe  il  Cenfo  refufti- 
ti,  come  le  fi  pagamento  non  fi  fofsc  fatto:  Ed  in  ciò  fi  ftùrge 
qualche  varietà  d opinioni,  per  la  quale,  e  per  dipendere-  la  deci- 
none  da  diverfe  di  Ili  azioni  non  facilmente  vi  fi  puoi  dare  una 
regola  certa  ;  che  però  nell' occorrenze  bi fognerà  ricorrere  aìli  prc- 
fefsori,  ed  a  quel  che  le  ne  difeorre  nei  Teatro  in  quefto  mede- 
mo  titolo.  F 

L’Eftinzìone  per  via  di  preftrizione  non  è  così  facilmente  pra- 
jj  ticabile,  ancorché  vi  cancorrefse  un  lungo  fpazio  di  tempo  :  At- 
tefocchè  la  forre  principale  è  irrepetibile  }  e  per  confluenza  en¬ 
tra  la  regola  legale  ,  che  non  corre  preftrizione  contro  colui ,  il 
quale  non  può  dimandar  il  credito  ,  ed  efercitarc  le  fue  azioni  -, 
che  però  la  materia  della  preftrizione  entra  piuttofto  nelli  frutti 
decor  fi  ,  circa  i  quali  (  nelli  Tribunali  particolarmente  d’Italia  ) 


F 
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è  più  comunemente  ricevuta  l’opinione,  che  non  bada  una  preferì** 
7.ione,  ma  che  le  ne  ricerchino  tante,  quanti  fono  gh  anni;  men¬ 
tre  efsendo  morta  la  forte  ,  quindi  fegue  ,  che  i  frutti  di  ciaf- 
cutf  anno ,  e  di  ciafcun  termine  coftituifcono  un  debito^  il  quale 
viene  conlìderatò  da  per  fe,  come  uni  fpezie-di  capitale. 

Per  tanto  con  qualche  probabilità ,  in  alcune  Parti ,  e  partico¬ 
larmente  nelli  Tribunali  del  Regno  di  Napoli  è  ricevuto  in  pra¬ 
tica,  che  per  quelli  frutti  de  Cenfì  fono  dovuti  glint  creili ,  len¬ 
za  che  vi  entri  il  difètto  de  ll’ana  foci  lino:  E  per  confeguenza  (cori' 
forme  dì  fopra  fi  è  accennato  )  fi  pofsono  mettere  in  capitale  , 
e  farne  un’  altro  Cenfo  ,  attcibcchè  ì'  ofhcolo,  il  quale  n  1  corge 
nella  Corte  di  Roma  ,  ed  in  altre  Parti  ,  non  na Ice  dal  a  detta 
ragióne  del  fan  arac  ifmo  ,  ma  dalla  fpcziale  proibizione  della  ’* a 
Piana ,  ed  anche  dal  non  darli  l'intercfse ,  ienza  la  ma  Pr^vi  .'Pe‘ 
ciale  con  quei  requifìti,  delli  quali  li  tratta  nel  titolo  uè.  ime, 
in  occafione  di  trattare  generalmente  dell’intcrcfsc  del  lucro  ce  sante, 
e  del  danno  emergente. 

Bensì  che  quando  vi  concorra  il  pafsaggio  di  lungo  tempo  accom¬ 
pagnato  da  altri  amminicoli,  vi  può  entrare  i  Efbnzionc  pie  unta  . 
Circa  la  quale  però  non  può  darfi  una  regola  generale,  dsciuocie 
il  tutto  dipende  dalle  ci rcoftanze  del  fatto,  c  di  cialcun  ca  o  paiti- 
colare  ,  fecondo  i  termini  generali  del  pagamento  prclumo  ,  e 
quali  lì  tratta  nel  libro  ottavo  del  Credito,  e  del  Debito. 

Ccfsa  in  tutto  ,  o  in  parte  il  Cerilo  ,  anche  fenza  che  Jegiu  1 
1  4  atto  dcH’EfHnzione  :  Pei1  la  rovina,  o  per  altra  perenzione  ac  on; 
do  ccnfìto,  quando  fegua  in  tutto  ;  ma  feguendo  in  patte,  o  ve¬ 
ramente,  che  efsendo  più  fondi,  uno  ne  manchi ,  e  1  alti o  nò  ,  m 
tal  calo  lì  foli  iene  il  Cenfo  per  la  capacita  di  quel  che  iella,  c  pei 
la  fu  a  rati;  per  efser  materia  dividua,  nella  quale  il  mancamento 

in  parte  no»  guafta  in  tutto.  _  , 

S’intende  però,  quando  la  rovina  ,  overo  la  perenzione  nalca  a 
dìfgfàzia ,  non  già  quando  da  colpa,  o  negligenza  del  debitoie,  o 
di  altro  pòfeefsore  del  fondo;  mentre  in  tal  calo  entrerà  1  obbligo  a 
i  danni ,  cd  interefli ,  come  fe  la  rovina  non  fofse  legni t a  ■ 

E  con  la  ftcfsa  proporzione  fi  cammina  nel  corfo  de  frutti,  quan¬ 
do  il  fondo  cenino  non  rovini,  nè  manchi  nella foftanza ,  ma  chepet 
accidente  diventi  infruttifero,  in  tutto,  o  in  parte  :  Quando  peio  u 
accidente  Ila  perpetuo,  o  di  lungo  tempo,  non  già  per  alcuni, anni 
fola  mente . 
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1  Della  taffa  de '  frutti  di  quefti  Cenfi. 
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mar  la  vita  dell'uomo. 

4  Ce  nel  Cenfo  Vitalizio  b fogni  offervare  la  Bella  'Piana. . 

1  "  a  'orte  mmre  affatto,  nè  può  il  creditore  ripeterla. 

°  “f  lìfPortl  ^era  alienazione ;  e  che  cofa  importi. 

J  ^ Hai  notizia  debba  bafiare  nelle  materie ;  e  quale  froda  fi  deve 
tenere  per  giudicare .. 


CAP. 


VITI. 


[  Ncorchè  file  uni  Morali,  ed  anche  de’Giurjfti  du- 
'■  bmno  molto  delia  validità  del  Cenfo  Vitalizio  : 

Tuttavia  la  più  vera  opinione  ,  comprovata  dall’ 
ufo  uni  ver  fa  le  ,  toglie  quello  dubbio,  che  ver  amen* 

^  te  non  ha  fondamento  probabile  ,  ogni  volta  che 

non  v*  fetide ,  la  quale  generalmente  vizia  oeni  .  ^ 
contratto,  febbene  fi  a  fenza  alcun  dubbio  lecito  A  ®  Nel  Afe.  $  , dì 

Sopra  la  taffa  de’ frutti  di  quello  Cenfo  parimente  fi  {coree  <"*fr  ^ 
qualche  varietà  d  opinioni  ;  che  però  in  alcuni  Principati 
come  particolarmente  (  reflringendofì  alfa  noftra  Italia  )  fi  vede 
nel  Regno  di  Napoli  ,  che  a  fomiglianza  di  quel  che  ne’  Cenfi 
perpetui  hanno  fatto  le  Coftiruzioni  Appoilolidie  ,  per  le^ee 
particolare  li  è  fìabihta  una  certa  fornirla  del  quatordcci  p?r 
cento ,  dipendendo  dalla  convenzione  delle  Parti  f  fecondò  le 
varie  circoflanze  del  fatto  )  il  farli  a  fomma  minore  ;  Ma  dove 
non  vi  fia  quella  legge  ,  il  tutto  dipende  dalla  convenzione  . 

r  qimtldo,1"  vi  quale h’  dubitanza  ,  cntraranno 

1  termini  dell  ingiuftizia  ,  ©vero  della  lelione  ,  e  non  mai 

Tom  11  Nn  quelli 
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ouelfi  dell' Ufura  o  veemente  dell'invalidità,  quan  0  i  c  ione 

sfwk i r«*  w-5?  <«  «  ^io  v».  » 

eondo  i  termini  generali  d’ogn  altro  ^XmS^ioneTriir 
c  di  vendita;  perilchè  debba  efler  luogo  alla  moderazione  ,  rw 

cendolo  a  giuftizia  ■  crinfto  overo  in  giudo , 

Quando  poi  li  debba  dire  il  prezzo  glU  aeneraie  ed  uni. 
certa  cofa  è  che  non  vi  fi  puoi  dare  una  regoL  »  .  , 

3  forme  ;  mentre  fi  tratta  della  vita  degl  uomini  i  ,  ^  q  ^ 

pre  fi  dice  incerta:  E  febbene  legge  ^ '  \\cm[  altri  effetti, 
la  a  mi  fura  dell’  età  :  Tuttavia  ciò  ngu  {  ■  de-  Cenfi  o 

ma  è  chiaro  errore  1  applicarla  j  queftì ■  iore|  0  mi. 

di  altre  ragioni  vitalizie  ,  cfTendoche  il  Pref^f  ov^o  dot 
minore  dipende  dalla  completoria  buon  ,  .ata  cj  anche 

n  la  qualità  della  perfona,  fe  fia  frego  lata  ,  vivere:  Come  an- 

KrfW.  ^lfa  qualità  del  fuo  cfcrciwo,  c  ^  viya  >  c  da  altre 

Regali  nel  dif.  che  da  quella  dell  ara,  «  del  P  *  ,  S  .  ÌQ  dei  Giudice  col 

3o.  e  nel  Uè.  con  fide  razioni  limili,  da  con  fi  de  ‘  .  .  regola  certa,  e 

Ideitene»*.  parcrc  de  periti;  offendo  impoffibile  il  dai  vi  una  reg 

Ktent  nel  dif.  fe,  B  .  *  i>  ooinfoni  fe  quello 

Ode  1»  difputa  con  qualche  var!;tìvie^«cnnih  Bolle  di 

Cento  Vitalizio  fra  comprcfo  nella  pu  nlimerata  come  an 

4  Pio  V.,  cosi  nella  fondo  fo 

cora  nella  nccetfità  ,  che  fi  e  *  yera  j  c  più  fon- 

C  bile,  fruttifero;,  e  capace:  Peio  r.  ai^orre  nel  Teatro  in 
Mi  difi. 9. *  d ata  r  opinione  negativa  iconfoim  1  nf  tt0  della  libertà 
quefto molo.  qUeft0  medefimo  titolo  C  •  Td  babile  ,  c  la  meglio 

5  2i  redimerli;  attefocchè  (  fecondo  la  piu  b  fobrte 

fondata  opinione  )  nelli  Cenft  Virala]  >  ^  nQn  vi  entra  h 

muore  affitto  con  la  totale  n  mpc  1  |  uc  un  diverto  con- 

fuddetra  facoltà  di  redimere  ,  effendo  j^lmcntc 

tratto  da  quel,  che  fa  li  Ceno  cip  _  ■  perpetuo,  o  Vi- 

Nel  rimanente;  fe  quello  contratto  di  Cento ^  Pei pctuo^ 

talizio  importi  una  yera  arenazione  »  «  5^  “  f  d  l  Cen- 

*  bite  di  farlo,  non  riguarda  quefia  parto»  aie  ma 

fo,  ma  cade  fono  la  generalità  nd  tito- 

ti  proib  ii  ;  che  però  fe  ne  ^^orre  nel  libro  ^  fi 
lo  delle  Alienazioni ,  «  de  Contratti  P  j  y 

dovrà  vedere  nel  Teatro  ,  ed  anche  appaio  f  >  *  ba_ 

fanno  profeffione  di  trattare  pamcolarmente  delb iMB  ^ 
(landò  a  non  profcffori  quella  notizia ,  c  s  ,  eft, 

7  per  un  barlume;  mentre (  conforme  piu  v  „  rv. 

7  non  avrà  da  fervide  a  Giudfei  per  gmdrcare , 
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fénforì  delle  caule  per  e  fere  ita  re  la  profe  fittone  con  eflà  fola  men¬ 
te  :  Mà  pigliando  da  quella  i  primi  lumi  fi  dovrà,  rintrac¬ 
ciare  più  maturamente  la  verità  appretta  gli  Autori ,  li  quali 
trattano  delle  materie  particolari  più  di  propofito  3  e  più  accu¬ 


ratamente. 
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CAPITOLO  UNICO. 

Della  Compagnia  d’Gffizio  :  E  della  fua  introduzione  p 
ed.  origine y  e  de!  modo  ,  ne!  quale  fi  faccia,  col 
di  più  che  occorre  nella,  materia. 

SOMMAR  I  O. 

r  j Ouefio  contratto  fi  ufa  in  Roma. 

i'  Donde  nafta'  il  dubbio  de'  Morali,  e  della  ragione  del  dubitare  .■ 

3  Che  cofa  'veramente  contenga,  quefiò  contratto. 

4  L'  0 [fi zio  è  il  / abietto-  del  contratto e  non  il  pericolo . 

5  De  [tufo  di  tuffare  l:  frutti  certi. 

€  Delle  Bolle ,  che  canonizzano  quejìo  contratto  ,  ed  a  che  fi  debba 
più  referire. 

T  Della  vera ,  ed  originaria,  introduzione'  di  quejìo  contratto  per  con* 
prore  l' Offizio.. 

8  Si  fa  dall' Offizi ale  anche  doppo  l' acquifio .  ■ 

9  Della  Compagnia  con  altri  che  non  fono  Off  zi  ali. 

10  Delti,  requifiti  neceffarj. 

1 1  Del  pericolo  della  vita. 

li  Della  mutazione  del  pericolo. 

13  La  compagnia  fi  fa  con  l'Offiziale ,,  e  non  con '  il  debitore  >,  e  però  con , 

lui  fi  fanno  tutti  gli  atti. 

14  Del  cafo  che  il  pericolo  fi  metta  in  perfona  di  un:  moribondo.. 

1 5  Delti  cafi  foliti  eccettuar  fi  di  morte , 

1 C  Della  morte  per  via  di  giujhzia . 

17  Della  cautela  per  non  correre:  il  perìcolo . 

1 8  Della  rifoluzìone  del  contratto  fenza  U  guadagno . 

19  Come  fi  faccia  la  rinnovazione , 

20  Se  fi  pojfano  fare  più  Compagnie  fopra'  un' Offizio, 

21  Come  fi  debbano  gli  danni ,  e  gl'  intere ffir  quando •  la:  Compagnia 

non  fi  fojienga. 

22  Dell' altre  quejhonì. 

Che  fi  dovrebbe  moderare  la.  tajja.  antica  de'  frutti 
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li  dottor  volgare 

CAP.  UNICO. 

Forfè  {incoiare  nella  Corte  R  omana  quello  contratto  di 
Compagnia  d’ officio  ;  che  però  non  è  mciavigia  >  * 
alcuni  fcrittori,  e  particolarmente  1  Menin  o  perche 
non  fodero  pratici  nella  Curia»  o  perche ,  dimoiando 
anche  in  Roma  ,  nondimeno  come  racchi  ufi  nechioim 
non  praticarfero  il  foro  giudiziario  ,  vi  fi  fana^  tanto  intncat1  , 
credendo  alcuni  che  ciò  contenga  un  contratto  n  i  Ji  t  T_ 
pericolo  della  vita;  in  maniera-  che  in  queflo  penco  o  c  r 
foflanza  dal  contratto,  c  che  fia  il  fuo  fubietto,  o  verame  e 
foife  una  fpezie  di  Sponfione  anche  proibita.  , 

Attefoeehè  così  nell’uno,  come  nell’altro  fi  fono  ìnga;  ^ 
gran  lunga,  mentre  quello  è  un  vero  comtatro  di  .  ‘  ’ . 

3  quale  fi  fàccia  fopra  gli  emolumenti  dell  Othzio  vena  c  "  . ,  ’ 
tra  l’Offiziaìe ,  c  colui" il  quale  dia  il  denaro;  Appunto  con  .  r  . 
H*zie  di  lecita  Società ,  della  quale  (U  più  volte  d.fcor od  lopra nd 
litoio  deli’Ufurc ,  ed  anche  in  quello  dcCambj.  Cioè  t  ie  -, 

il  denaro,  c  l’altro  l’opera  in  qualche  negoziazione ,  <  c  a  1  - 

utile ,  cd  il  danno  fia  comune  :  Lfiendo  per  venta  cjue  ‘  1  '  ’  . 

che  volendo  Tizio  comprare  un’ Off  zio.  vacabile,  !(1‘  ... 

chi  l’mduftria,  e  l’opera  perfonale  ;  comef  per  ef empio  g 
Offizj  delli  Carfari ,  fopra  i  quali  per  lo  pm  qucRo  contratto  ^ 
pratica,  ed  anche  fono  quelli  delli  Notan  ,  e  non i  a\cn  o  _ 

naro  in  tutto,  o  in  parte  per  comprarlo,  lo  pig  ia  <•  a  ■ 
a  quella.  Compagnia»  ed  è,  che  gli  emolumenti  uno 
alPOffiziale  per  la  Tua  fatica,  ed*  opera  perlonalc  ,  ed  all  altro 
compagno  per  la  rata  del  denaro  ,  che  vi  mette  ne  io  ®  i(  , 
do  che  fiegue  nell’acccnnato  efempio  delle  Compagnie  ,  e  q* 
h  fanno  fopra  le  altre  mercanzie nelle  quali  uno  merta  ] 

ro,  c  T altro  V opera.  . 

E  da  ciò  fìeguc,  che  il  fubietto  del  contratto  non  e  il  P*11^ 
lo,  conforme  alcuni  malamente  credono ,  ma  ha  LOfhzio,  opta 
^  iì  fittale  la  Società  fi  contrae  ,  dentro  i  limiti  della  capacita  e 
medehmo  offizio,  in  maniera  che  il  denaro  che  fi  da  ,  non  può 
eccedere  il  fuo  valore  ,  ficchè  il  pericolo  e  un  effetto  conna  u  ^ 
di  quello  contratto  della  Società  ,  come  consecutivo  :  P®10 

(ebbene  quefto  rcquihto  del  pericolo  viene  fèimato  pieci  ame^c 
uccellano:  Nondimeno  ciò  nafee  dalla  generale  natura  e  a  -  o 
cietà,  che  li  Compagni  devono  e  fiere  egualmente  clpoin  a  pd  i* 

colo  del  negozio  faciale.,  e  lenza  il  quale  non  può  uno  de  óm- 

pagm. 
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pagni  partecipare  degli  utili,  lì  quali  aitrimente  re  fiere  bbono  u  fu¬ 
rar  j  ,  conforme  nejli  termini  generali  dì  quefto  contratto  della 
Società  fi  è  accennato  più  vqj-te  rei  fuddetto  titolo  deli’Ufure. 

Ma  perchè  fopra  la  quantità  degli  emolumenti  dell'Offizio  fo¬ 
lcano  nafeere  continue  liti  tra  i  Compagni  ;  Quindi  nella  fletta  ma- 
5  mera  ,  che  fi  è  accennato  nel  titolo  dell’  Uiure in  oecafìone  di 
trattare  della  Compagnia  ,  o  del  Mandato  negli  altri  negozj  ;  è 
fiato  introdotto  Tufo  di  tuffare  da  principio  la  participazione  del 
guadagno  a  favore  di  colui,,  che  dia  il  denaro  in  una  certa  forn¬ 
irla  ,  purché  non  paffi  il  dodici  per  cento;  che  però  il  dubbio 
dcf  Morali,  e  degli  altri,  li  quali-  non  fono-  pratici  della  materia, 
non  ha  fondamento  alcuno  probabile. 

Maggiormente  che  fopra  la  canonizzazione  di  quefio  contratto 
vi  fono  dìverfe  Bolle  Appofioliche  ,  e  particolarmente  quella  di 
^  Pio  Quarto  ,  nella  quale  fi  enunciano  le  altre  antiche  ;  mentre 
1  ebbe  ne  l’ Ufura  è  proibita  dalla  legge  divina ,  ne  a  quella  fi  puoi 
difpenfa re  dalla  legge  pofitiva  anche  Àppofiolica  :  Tuttavia  da  que¬ 
lla  fi  può  interpretare ,  quando  il  contratto  fia  ufùrario ,  o  nò  ;  e 
perciò  non  devono  i  privati  fcrittori  {limare  invalido  quel  contrat¬ 
to  ,  il  quale  dalla  Sede  Àppofiolica con  legge  efprefla  fia  fiato 
ftimato  lecito ,  c  valido,  quando  abbia  li  fuoi  requìfiti e  che  nel 
foro  efierno  con  prove  {ufficienti  non  fi-  giuftificm  la  fraude  ,  la 
quale  dalli  medefimi  Morali  in  quefio  proposto  fi  confiderà;  At¬ 
te  foechè  il  forò  efierno  giudiziario  non  giudica  dell’  interno  .  E 
però  in  quella  materia  fi  deve  più  tofio  deferire  alle  Decìfioni 
della  Ruota  Romana,  ed  al  parerà  de’Gìurifti  verfati  nella  Curia, 
e  nelle  materie  fbrenfi  ,  overo  al  li  Morali  per  lo  più  Religiofì  , 
H  quali  non  praticano  le  materie  fbrenfi,  lafciando.  a  loro  (com1 
è  di  dovere  )  la  parte  del  giudicare  nel  foro  interno. 

E  ben  vero-,  che  l’antica  introduzione  di  quefto  contratto,  e 
la  fila  vera,  3  diretta  natura  cammina  nel  rnodó  di  fopra  efem- 
plificato,  quando  cioè  ,  volendo  una  pgrfona  abile  all’ elercMe  di 
alcuno  degli  Offizj  fuddetti ,  e  non  avendo  il  modo  d’acquìftarlo, 
faccia  quella  Compagnia  con  un’altro,  il  quale  a  tal’ effetto  gli 
dia  il  denaro,  fecondo  l' accennato  efempio  d’un  negozio  fosia- 
le,  che  fi  a p riffe,  nel  quale  uno  mettere  il  denaro,  e  l’altro 
i’  opera . 

Tuttavia  l’ufo  antico  ha  introdotto- un’ altra  forma  la  quale 
pare  che  fi  polla  dire  obliqua;  cd  è,  .che  il  contratto  in  foftan- 
za  notv  fogna  tra  l’ Offiziale  per  acquìftare  1  Offizio  ,  e  colui  ,  il 
quale  dia  il  denaro  a  quefto  effetto  ,  ma  che  il  medcfimo  con¬ 
tratto  fi  pratichi:  con.  lo-  fteffo  Offiziale  ,  anche  dopoi ,  che  per 

qual- 
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qualche,  tempo  notabile  abbia'  a  equi  fiato  ,  e  pagato  l’ Offizìo  ,  e 
che  abbia,  bi fogno  di  denaro  per  un  alti1’ ufo  ,  così  ammettendo 
un’altro  in  Compagia  ,  in  quello  $effo  modo  che  fe  un  nego¬ 
ziante  abbia, già.  un  Fondaco»,  overo  un’altro  Mercimonio,  o  qual¬ 
che  Appalto,  e  vi  ammetta  un  altro  per  compagno,  o  un  parte¬ 
cipe  ,  il  quale  per  tal’effetto  paghi  qualche  fontina  proporzionata, 
non  eflendovi  ragione,  che.  lo  proibita,. 

Ma  quelche  più  importa  ,  e  che  particolarmente  alli  {addetti 
^  Morali  dà  maggior  motivo  di  dubitare,  con  fide  che  il  medefimo 
ufo  ha  introdotto  farli  ,  in  folla n za  »  quello  contratto,  tra  due 
particolari,  li  quali  non  abbiano  Offizio  alcuno»  in  maniera  che 
l’Offiziale  vi  diali  lòlo  nome,,  ftcchè  non  vi  abbia  comodo,  ma 
iàccia  quella  parte ,.  la  quale  volgarmente  fi  dice  di  tefia  di  ferro > 
Cioè,  che  avendo.  Tizio  bifògno  del  denaro  ,  e  volendolo  piglia¬ 
re  a  Compagnia  d’Offizio  per  correre  la  fortuna  di  guadagna¬ 
re  il  capitale  ,  conviene  con  Sempronio  a  quel  frutto  ,  che  tra 
loro  li  ìlabilifca  :  lì  poi  fi  ritrova,  un  Curforc  ,  overo  un  Nota- 
ro  o  un  altro  Offizialc ,  il  quale  con  qualche  mercede  lolita 
dar/égli ,  fàccia  quello  contratto  fopra  il  fuo  Orli  zio  ,  onde  egli 
fàccia  figura  di  contraente  ,  e  l’altro  ,  il  quale  piglia  il  denaro, 
e  che  in.  effetto  fk  il  priiicipal  debitore  ,  fàccia  la  figura  di  fedir- 
tà ,  obbligandoli  di  rilevare,  indenne  l’Oifizjaie ,  il  quale  in  foltan* 
za.  preila  il  nudo- nome.. 

Non  fi  nega  »  che  in'  quello  calo  vi  cade  qualche  più  proba- 
bil  ragione^  di  dubitare ,  e  che  fe  la  materia  forte  nova  ,  e  fi 
i:Q  avelie  a.  difputarc  con  i  Cuoi  termini  rigorofi  ,  il  contratto  forfè 
più  torto  meriterebbe  la  proibizione  :  Ma  eflèndo  cofà  molto  anti¬ 
ca  di  più  fecoli  approvata  dalla  Sede  Apportolica ,  non  /blamen¬ 
te  efplicitamcnte  con  Bolle  Pontificie  ,  e  particolarmente  di  Pio 
Quarto,  c  con  l’altra  di  Paolo  Quinto'  fopra  la  riforma,  de’Trì- 
bunali,  ed  ancóra  con  l’offervanza  in  fàccia  del  Papa  con  la  fua 
feienza ,  e  penniffione:  Quindi  fegue  che  non  fe  ne  deve,  dubita¬ 
re,  purché  1  atto  fia  lineerò,  c  fenza  fraude,.e  vi1  concorrano  i 
fuoi  requifiti,  li  quali  fono  due.  Primieramente,,  cioè  l’Oiììzio  ca- 
pace  ,  e  dentro  li  limiti  della  fua  capacità  ,  a-  fomiglianza  di  quel 
che  fi  e  detto  del  fondo- cenfito  nell’  antecedente  titolo.  de-Cen- 
fi  .  Secondariamente  il  pericolo  della'  perdita  del  capitale  per 
morte  della  perfona  ,  nella  quale,  il  perìcolo  fi  fia  ftabilito  i 
eflen do  quello-  requilìto  *  elfenziaie  per1  il  corfo  de’  frutti  , 
li  quali  in  fomma  così  grave  non  fi  portono  dovere  lènza,  peri? 

La.  perfona ,,  fopra.  la  vita,  della,  quale  deve  correre  il  pericolo,,. 

*  non. 
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non  è  Tempre  la  medéfima  ;  atrefocchè  alle  vòlte  è  quella  dello 
lleffo  creditore,  il  quale  dà  il  denaro,  -cd  alle  volte  quella  dell’ 
il  Officiale;  overo  idi  colui  ,  il  quale  in  effetto  fia  il  debitore  prin¬ 
cipale  ,  e  che  pigli  il  denaro  -,  ed  alle  volte  dì  un  terzo ,  o  fu 
parente  ,  o  ha  eflxaneo  ;  nella  ileffa  maniera  che  fi  pratica  megli 
Offizj  vacabili,  0  veramente  nelli  Cenfi  Vitaìizj. 

1  Alle  volte  fi  riferva  la  facoltà  al  creditore  di  'mutare  il  perìco¬ 
lo  della  -vita  in  -una  diverfa  perfona  :  Ma  perchè  fopra  ciò  fi  fo¬ 
lcano  .commettere  delle  fraudi  :  Quindi  la  riforma  di  Paolo  Quin¬ 
to  vi  'ha  ftabiìito  una  certa  forma  »  cioè  che  ì‘  intimazione  -della 
mutazione  del  pericolo  fi  debba  fare  per  tanti  giorni -prima  con 
1  $  intimarli  .all'Orfiziale,  e  con  annotarfi  nel  margine  del  medefimo 
flromento»  attefocchè  la  folla n za  della  Compagnia-  s’ intende  con¬ 
tratta  con  TOfhziale,  e  non  con  T altro  ,  il  quale  deve  fornire  il 
comodo  ,  o  T  incomodo  del  contratto*  e  per  confeguenza  gli  at¬ 
ti  foltanziali  per  la  Compagnia  ,  c  per  la  fua  dui-azione,  overo  per 
la  fua  diffoluzione  fi  devono  fare  con  l'Offizìale,  fenza  il  quale  non 
ballano  quelli,  li  quali  fi  facciano  col  reconofcitore  della  bona  fe¬ 
de  ,  il  quale  in  foUanza  è  il  debitore  principale. 

Ha  portato  bensì  il  cafo  alle  volte  ,  che  il  -pericolo  della  vita 
fi  fia  (labili to  in  perfona  affente,  la  quale  in  quel  tempo  fi  rìtro- 
34  vaffe  gravemente  inferma  ,  ed  in  pericolo  di  morte  ,  che  tra  po¬ 
chi  giorni  fia  feguita ,  fenza  che  fe  ne  avelie  notizia  j  periodi  è  fi 
è  dubitato,  fe  tal  pericolo  fi  doveffe  attendere»  e  fi  è  (limato più 
probabile  la  parte  negativa. 

15  Dal  medefimo  pericolo  fi  Cogliono  eccettuare  alcuni  caddi  mor¬ 
te  violenta  ,  o  pure  che  abbiano  una  fpezie  di  quella  morte  :  E 
ciò  frequentemente  produce  delle  quelli  ©ni  ,  fopra  le  quali  non 
fàcilmente  fi  puoi  dare  una  regola  certa  ,  dipendendo  per  lo  più 
dalle  circoflanze  particolari  del  fatto  »  e  di  ciafcun  cafo  :  Che 
però  ,  nell’  occorrenze  in  quelli  cafi  in  Coliti  ,  converrà  ricorre¬ 
re  all  i  prole  fio  ri ,  ed  a  quelcnc  fe  ne  difeorre  nel  Teatro  in  que¬ 
llo  medefimo  titolò:  Maggiormente  per  non  effer  quella  materia 
unìverfale  ,  ma  particolare  della  Corte  dì  Roma  folamente  ,  Per 
tanto  a  foraflieri  baderà  quella  tal  quale  notizia  generale ,  affine 
di  /ape re  cofa  fia  quello  contratto. 

Come  ancora  è  occorfo  dubitare  s  fe  la  morte  ,  la  quale  fegua 
per  ordine  della  gìullizia,  e  per  mano  del  carnefice  fi  debba  dire 
naturale,  o  violenta»  e  fe  entri,  o  nò  tal  pericolo}  conforme  nel 
luddetto  Teatro  fi  dilcorre. 

Per  fraudare  quello  pericolo  ,  e  per  guadagnare  fenza  tal  peri¬ 
colo  i  frutti  così  eccedivi ,  fi  vanno  alla  giornata  fottilmcnte  ri* 

tro- 
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trovando  delle  nuove  cautele,  alle  quali  fi  è  cercato,  o  fi  ricer¬ 
ca  al  poffibile  rimediare  ;  ma  non  puoi  mai  la  legge  togliere  h 
radice  dei  l’umana  malizia ,  per  il  detto  volgare  ,  che  fatta  la  leg¬ 
ge  ,  fi  ritrova  fubbiro  la  fraudo,  per  eluderla:  È  particolarmente 
fi  è  ritrovata  Ja  cautela  di  far  promettere  al  debitóre  un’adempi¬ 
mento  :  Come  {  per  efempio  )  di  dare  un  altra  ficurtà  ,  overo 
di  dare  la  ceduta  bancaria  ,  o  pure  di  far  promettere  il  confen- 
fiq  di  qualche  perfona ,  fenza  che  il  creditore  fiafollecitodell’adem- 
pim'cnroj  anzi  che  lo  cerchi  sfuggire ,  addormentando  quanto  più 
fia  poffibile  il  debitore  ,  per  1’  effetto  ,  che  da  ciò  rifu  Ita  fecondo 
le  regole  generali  di  ragione  ;  cioè  ,  che  venendo  il  cafo  della 
morte  della  perfona,  nella  quale  fia  puftu  fi  pericolo.  il  debito¬ 
re  non  guadagni  la-  Compagnia, 'per  la  regolai  che  non  fi  puoi, 
ne  fi  deve  riportare  il  guadagno  da  quel  contratto  ,  che  non  fi 
fia  adempito. 

Quella  fraude  è  fiata  cónofriuta ,  e  fi  è  cercato  fin’  ora  di  ri¬ 
mediarvi  con  una  dichiarazione  ,  che  ciò  non  debba  fuffragare  , 
quando  il  pericolo  occorra  in  quel  fcmcftrc  ,  overo  dentro  un’al¬ 
tro  termine,  per  il  quale  il  creditore  abbia  ricevuto  i  frutti,  non 
qftante  che  gli  avelie  ricevuti  con  clauliilc  prefervative  eccetto 
le  fi  trac  caffè  del  primo  fcmeftre  ,  per  il  quale  i  frutti  fi  follerò 
pagati  anticipatamente,  fecondo  lo  Itile. 

Nondimeno  ciò  non  balìa  ,  e  non  rielce  rimedio  fu  furiente  i 
nttcfocchè  prefiipponendofi  che  per  lo  più  coloro,  li  quali  piglia¬ 
no  denari  con  quella  forte  dì  contratto  ,  fiano  per  (oro  impru¬ 
denti,  e  trafcurarc,  li  maliziofi  creditori  col  manto  di  com pallio- 
uc,  o  di  benevolenza  trafourano  l’efazionc  de’  frutti  finché  termi¬ 
ni  quel  femefire  ,  franilo  Tempre  fu  la  parata  ,  acciò  in  quel  fa- 
mcftre  ,  nel  quale  potette  occorrere  il  pericolo  ,  non  vi  fia  paga¬ 
mento  alcuno >  mentre,  quando  anche  vi  lòlle  in  poca  parte,  ba¬ 
llerebbe  :  Che  però  (  per  Io  più  conut n  fenfo  di  perfone  pruden¬ 
ti.)  viene  fi  imam  ncccffaria,  non  che  opportuna  una  provifione  , 
°  legge  generale,  per  la  quale  fi  fìabililfc,  ch’eccetto  il  primo  fe- 
mcftre  ,  nel  quale  così  il  debitore  ,  come  il  creditore  fono  fotta- 
bili  :  imperciocché  1’  adempimento  fi  promette  di  futuro  ,  nell’ 
avvenire  indifferentemente  fi  debba  correre  il  pericolo,  lenza  am¬ 
metterli  quelle  cautele  ,  le  quali  fono  veramente  rapzinlé  :  Arte- 
focchè  ,  quando  finito  il  primo  femefire  ,  vede  il  creditore ,  che 
il  debito?  non  abbia  adempito  ,  deve  fare  la  fua  difdetta  ,  e  di¬ 
chiarale  ^prettamente  l’animo  fuo  di  non  continuare  più  nel  con¬ 
tratto;  ficchc,  non  facendolo,  fi  deve  prefupporre  1’  animo  della 
continuazione,  ancorché  non  vi  concorra  J’elazione  de’  frutti  ;  ve¬ 
dendoli  chiaramente,  che  quella  fra  una  cautela  affettata,  e  frau¬ 
dolente  .  gj 
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Si  dà  il  cafo  ancóra  ,  che  quello  contratto  fi  rifoìva  ,  quan-- 
tunque  il  debitore  non  guadagni  la  compagnia  ,  onde  refti  tutta-- 
1  via  debitore  della  fòrte  ,  lènza  però  il  corlo  de’  frutti  }  e  però  s. 
quando  quelli  fi  paghino  ,.  vanno  imputati  nella  forte  :  Cioè  per 
la  morte  dell’  Oihzìale ,  non  fòlamente  naturale  ,  quando  il  peri¬ 
colo  della  vita  17a  in  perfona ,  d’ un’altro,  ma  anche  per  la  civi- 
1 9  le ,  perchè  venda ,  o  perda  l’Óffizio ,  in  maniera  che  non  fia  più. 
Offiziale:  Ovcro  perchè  dal  debitore, o  dai  creditore  fi  fia 'fatta  la 
disdetta  ri p prodotta  negli  atti,  per  la  quale  la  Compagnia  refla  difei ol¬ 
iai  fioche,  volendoli  dopoi  continuare,  fa  di  bifogno  di  rinnovarla  per 
via  di  ^innovazione  efprefTa  ,  non  ballando  la-  tacita  ,  o  la  pro¬ 
fuma  . 

E  perchè  fopra  un  medefimo  Offizio  fi  fbgliono  fare  più  Com- 
ao  pagine  ,  le  quali  p affano  di  gran  lunga  il  filo  valore  :  Quindi 
nafcono  le  quefiioni,  fe  fi  p  offa  no  folle  nere  più  Compagnie  create 
fopra  un  medefimo  Offizio  in  forame-,  le  quali  di  gran  lunga  fu- 
perino  il  valore  dell'Offizio. 

Ed  ancorché  vi  fia  qualche  varietà  di  pareri;  Tuttavia  fi  cre¬ 
de  più  certo  ,  che  fi  debba  camminare  con  la  medefima  diftin- 
zionc,  con  la  quale  fi  cammina  nelliCenfi:  Cioè,  che  fe  il  cre¬ 
ditore  abbia  notizia  dell’  altre  Compagnie  create  fopra  il  medefi¬ 
mo  Offizio  con  altri  ,  e  molto  più  con  fe  medefimo  ,  in  tal  ca¬ 
fo  non  fi  pollane  foftenere  per  mancamento  di  fubìetto  ;  attefbc- 
chè  (  conforme  fi  è  detto  dì  fopra  )  il  fubietto  di  quello  con¬ 
tratto  non  è  il  pericolo  della  vita  ,  malamente  credono  alcuni  , 
ma  è  l’ Offizio  dentro  li  termini  della  fua  capacità  ;  Quando  poi 
non  lo  fappia ,  ficchè  fia  in  buona  fede,  in  tal  calo  entra  Tazio-; 
nc  alli  danni,  ed  agli  intereffi,  nella  fìeflà  maniera  che-  fi.  è  det¬ 
to  de’  Cenfì  , 

Bensì  che  non  pare  die  fi  debba  ammettere  la  medefima  rafia, 
per  la  gran  dìvèrfità  della  ragione  :  Attefocchè  in  quello  cafo  il 
creditore  non  corre  il  pericolo  ,  in  riguardo  del  quale  fi  pcrmet- 
te  quel  maggior  frutto  ,,  a  fomiglianza  de’  Vitalizj  :  E.  iebbene 
col  fedito  abuio  di  camminare  alla  cieca  con  le  tradizioni ,  fenza- 
dilli uguere  ,  nè  eliminarne  la  ragione  ,  fi  ammetta  alle  volte  il 
medefimo:  Nondimeno  ciò  non  è  ragionevole!  che  però  fi  dovrà 
un’intercfie  più  moderato,  conforme  alle  volte  fi  è  praticato. 

Molte  altre  quellioni  cadono  in  quella  materia ,  le  quali  non 
è  facile  ridurre  ad  una  moralità  ,  per  la  capacità  d’ogn’uno  :  E 
particolarmente  fe  con  i  frutti  d’una  Compagnia  fe  ne  pofia  creare 
un'altra:  Ed  anche  fopra  la  difdetta ,  o  rinnovazione  rifletti  va  men¬ 
te.  E  perciò  (  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  )  nell’occorrenze  fi 

potrà 


IL  DOTTOR.  VOLGARE 

potrà  vedere  nel  Teatro,  ed  appretto  quegli  Autori,  li  quali  for¬ 
malmente  trattano  delia  materia  ,  ballando  quello  tocco  per  un* 
notizia  fuperficiale  r  Maggiormente  per  non  ette  re  materia  comune 
a  tutti,  ma  particolare  di  una  Città,  fecondo  fi  è  accennato. 
z3  Quello,  che  particolarmente  fi  ftima  degno  di  con  fid  orazione  , 
an2i  di  provifìone  ,  confitte  nella  tatti  de’  frutti  ,  per  le  ragioni 
accennate  di:  lòpra  in  quello  medefimo  libro  nel  titolo  dellTJfure, 
in  occalìonc  di  trattare  della  moderazione  deil’Ufure  degli  Ebrei, 
per  la  gran,  differenza  che  corre  tra  i  tempi  antichi ,  c  li  corren¬ 
ti  :  Mentre  effendo  oggidì  notorio  ,  che  gli  Ottìzj  vacabili  appena 
fruttano  la.  metà  di  quelche  fruttavano  anticamente  :  Quindi  fo¬ 
glie  che  comunemente  fi  crede  troppo  incongruo ,  che  oggidì  fi 
debba  tollerare  una  taffa  così  cforbi tante  del  dodici  per  cento  : 
Non  entrandovi  le  ragioni  accennate  nell’ altre  quelito  n  i.  de’  Ccn- 
fi  per  la.  varietà  de’  paefi  ,  c  de’  fondi  ,  effendo  quello  un  con¬ 
tratto,  il  quale  lì  fa  in  una  medefìma  Città  ,  c  fopra  uno  fletto 
genere  d’Orfiz/.. 

Nè  vi  può  entrare  la  confideraziòne,  la  quale  fi  ha  nel  mede- 
fimo  titolo  de’  Cenfi  nel  Capitolo  Finale  ,  in  propofìto  de’  Cerili 
Vitalizi ,,  circa  la.  varietà  dell’  età  ,  c  delle  còmplelfìoni ,  o  altre 
circottanze  ;  mentre  (  conforme  lì  è  accennato  )  il  fubktto  della 
Compagnia  non  è  il  pericolo  della  vita,  nel  qual  calo  quella  con- 
fiderazione  camminerebbe  bene,  ma  è  l’OflEzto ,  od  il  fuo  frutto: 

A  Sicché  anticamente  con  qualche  ragione  camminava  la  Suddetta 
ni  tutta  qui-  uffa  del  dodici  per  cento,  perchè  gli  Ottìzj  vacabili  fruttavano 

f  a  materia,  e  a  quella  ragione*,  cttendochè  i  luoghi  de’  Monti  non  vacabili,  ed 

delle  cofe  ac-  ;  Cenfi  fruttavano  al  fétte,  ed  allotto:  Ma  oggidì  che  gli  Offizj 
™anddifc.7ì.  vacabili  appena  arrivano  al  fei,  non  fi  fà  vedere  come  ciò  fi  deb- 
Ai  quefie  tiu  ha  tollerare  A,,  e  dell’ altre  cofe  fi  potrà  vedere  nel  Teatro;  men- 

nel  quale  fi  ci-  tre  alla  giornata-  occorrono  cali  nuovi,  per  le  nuove  fraudi ,  o 

tana- gj! filtri.  niaiizie  che  fi  fogliono  commettere  per  la  fuddetro  fine  di  gua¬ 
dagnare  i  frutti  in  lèmma  grande  fenza  correre  il  pericolo 
veramente,  perchè  Io  porcino  impen&timente  gli  accidenti  - 
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ne  nella  vendita,  cioè  che  fegua  convenzione,  o  Patto  fra  due  , 
che  volendo  imo  vendere  qualche  Ina  vobba  ,  debba  in  ciò  prefe¬ 
rir  l’altro  ;  deche  non  polla  venderla  ad  alt  vepe  rione  ,  le  prima 
non  lo  ricerca ,  fe  voglia  egli  comprarla ,  o  nò.. 

Quella  feconda  fpecie  propriamente  cade  lotto  la  preferite  ma¬ 
teria  delle  Servitù,  ;  attefocchè  toglie  al  padrone  -della  robba  quel¬ 
la  libertà  naturale ,  la  quale  per  altro  gli  fpetta  di  vendere  il  fuo 
a  chi  più  gli  piace;  mentre  la  prima  fpecie  -cade  piu  rollo  lotto  la  ina 
p>  materia  della  Compra,  e  della  Vendita  .  Ma  perchè  i  Giuriui  ,  ai> 
Nellilf.  ?. nel  c^e  a  quella  fpecie  applicano  il  termine  di  Ritratto:  Quindi  1  m- 
tit. della Gom-  ma  opportuno  il  decorrerne  ancora^  lotto  quella  materia  ;  bensì 
pra  ,  ,e  Mia  che  anche  ivi  fe  ne  va  fàc 
Vendita,  Parlando  dunque  di  qi 

venzionale,  il  quale  rifui 
mere  tra  il  compratore , 

(  ma  di  raro  )  da  Polito 
polla  forzare  il  venditore 
duta  ;  mentre  (  fecondo  u 
bile  )  ciò  non  è  proibito 
che  maggior  fofpetto  di 
fi  parla  ;  tuttavia  più  freqi 
rio  ;  cioè  che  la  facoltà  d 
Regali  nel dìf.  obbligo  del  compratore  di 
gì.  «  nel  Uh.  te  del  venditore  il  Ritratt 
j.  dell’vfure  prato  re  da  fbrzofo .  C 
nel  dife.  9- ed  Qiefta  inegualità  cagiona  1 
ij.  ed  jj  prezzo ,  che  lì  deve  refi  itili 

W.  (  fiifendo  le  l-egole  legai® 

20  ■  convenuto  ,  in  maniera  a 
trinfeca ,  e  non  accidenti!1 

4  per  la  ragione  che  1  atto 
fé  fatto;  nondimeno  per  u1 
condderata  giudi  ziofa  mente 
diverfamente;  cioè  che  qu 
gare  anche  l’aumento  , 
che  d  da  chieda  la  retrov 
le,  che  non  potendo  il  ve! 
efercitarc  tal  facoltà  ,  nè 
tanto  dannata  dalla  legge, 

-t}d  è  che  il  venditore  Tare 
berebbe  al  danno  :  Ed  all  ^ 

danno ,  fenza  fperanza  dell  _ 

per  eli  accidenti  che  occoireUero  ,  panne  aimmuzione  ,  n  vena.- 
r  o  torc 


Nel  lìb-  2 ,de* 
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tò  re  non  fi  curerebbe  di  efercitarc  quelli,  facoltà ,  nè  il  comprato  -  Xel.dlf%7.itt 
re  lo  potrebbe  a  ciò  forzare:  Ed  all’incontro ,  quando  creiceli  di 
valore  ,  l’efercitarebbe  ,  il  che  vuol  dire  (  come  111  tana.  vogai-  meìtteneldìf. 
mence  fi  dice  )  di'  Ilare  a  cavallo  al  fofio.  E  per  la  fleda  ìagio-  3  z,  dei  tìtdo 
ne  ciò  fi  efteride  ad  ogn’ altro  calo  di  Ritratto  anche,  legale  .  D  della  Con, pm 
Quella  facoltà  (  ancorché  non  abbia  tempo  determinato  )  tut-  e..Ymdit* 
tavia  (  fecondo-  un’opinione  più  comunemente  ricevuta.  )  fi  perde.-  *  7' 

5  per  il  non  ufo  di  anni  trenta  ,  quando  non  vi  concorrano  gialli 
impedimenti,  i  quali  impedivano  il,  cerio  del  tempo  .  E  partico¬ 
larmente  fono  gl'infortiinj  della  guerra,  o della  pelle:.  Oveiq  non 
vi  mn forra,  pillila  calila  -  la  quale  almeno  cui  motivo  di  ditnan- 

-V  d’efempio  )  per  ca.  e  ,7.  %  ‘ 

redi ,  e.  mescitori  fio- titolo. 
ia ,  conca  fi  limili  .J-, 
e  generale,  dipeiv 
deve  efFer  rego. 

il  prezzo  della, 
ni  in  quel  che  impor¬ 
che  importi  la  fe- 
zione  SÌ  crede  pe- 
,  ma  che  la  fti- 
e  tal  facoltà  ,  e  da 
bba  regolare  il  giu- 
ore  ,  ed  alla,  qualità. 

per  lo  più  fuol 
rme  giqva.  alli  com- 
medefimi  per  U  pre- 
quelle  fòrte  di  vendi- 
pegno  .  Però  di  ciò 
do  fuori  di  quella, 
prefuppone  fi  tratti  di 
ediante.  la.  fuddetta, 

a  totale  retrotrazio- 
Ipccic  di  PolUimi- 
in  maniera  che  ,  fe- 
,  e  gli  altri, 
dal  com.- 


rovendere  fìa  contem- 
ccia  nel  medeiìmó  con- 


S  4  tratto , 


